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TEE  EPISTOLARH  DEL  CINQUECENTO 


Per  conoscere  i  costumi  e  la  civiltà  di  un  popolo  hanno,  certo, 
valore  grandissimo  gli  epistolarii,  giacché  essi  ci  rivelano  il  lato 
più  intimo  del  carattere  del  popolo  stesso,  le  sue  passioni,  i  suoi 
pregiudizii,  i  suoi  pensieri,  i  suoi  affetti.  Ma  quando  tali  epistolarii 
sono  stati  scritti  unicamente  in  vista  della  stampa  e  l'autore  si 
lascia  dominare  vuoi  da  preoccupazioni  artistiche,  vuoi  da  spe- 
ranza di  gloria,  timore  d'invidia  o  altra  ragione  qualsiasi;  quando, 
che  è  peggio,  essi  sono  addirittura  inventati  di  pianta,  o  per 
bizzarria  o  per  impostura  dell'autore  medesimo  ;  allora,  piuttosto 
che  apportar  luce  intorno  alla  vita  dell'età  a  cui  spettano,  di- 
vengon  fonte  di  molti  e  gravissimi  errori.  Cosi  deve  dirsi  di- 
sgraziatamente di  non  pochi  epistolarii  del  Cinquecento.  Ed  è 
appunto  su  tre  di  essi  che  intendo  richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  ;  vale  a  dire ,  le  Lettere  di  molte  valorose  donne ,  le 
Lettere  di  Lucrezin  Gonzaga,  le  Lettere  di  M.  Pietro  Lauro  : 
delle  quali  raccolte,  le  prime  due  già  diedero  occasione  a  dispute 
fra  gli  eruditi,  l'ultima,  invece,  non  è  stata  mai,  per  quanto  io 
sappia,  oggetto  di  controversia. 

Scrive  il  Graf  a  proposito  del  primo  epistolario:  «  Se  queste 
«  lettere  sieno  autentiche  o  meno,  a  noi  non  importa  indagare, 
«  bastando  che  sieno  del  Cinquecento ,  e  faccian  fede  delle  idee 
«  e  dei  costumi  del  tempo  »  (1).  Confesso  che  non  saprei  andare 


(1)  Petrarchismo  ed  antipetrarchismo,  in  Attraverso  il  Cinquecento,  To- 
rino, Loescber,  1888,  p.  21,  n.  1. 


SiormiU  «torice,  XXIV.  fue.  70-71. 
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d'accordo  con  lui.  Quando,  infatti,  le  lettere  fossero  veramente 
autentiche,  allora  si  che  ci  offrirebbero  una  testimonianza  diretta 
e  autorevole  «  delle  idee  e  dei  costumi  »  di  un  gran  numero  di 
gentildonne  del  sec.  XVI;  ma,  ove  si  potesse  provare  invece  che 
sono  fattura  di  un  solo  autore,  mi  sembra  che  esse  divengano 
l'espressione  del  modo  di  sentire  e  di  pensare  di  costui.  Tanto 
più,  si  noti,  che  Ortensio  Landò,  il  presunto  autore  de'  due  episto- 
lare è,  forse,  fra  i  cervelli  «  stravaganti  »  del  Cinquecento,  il  più 
stravagante.  Uomo,  certo,  di  molto  ingegno  e  di  molta  dottrina, 
ma  di  un  ingegno  sofistico  e  di  una  dottrina  disordinata,  offre 
nelle  sue  opere  l'esempio  di  una  singolarità  senza  pari.  Scrive 
un  dialogo  in  biasimo  di  Cicerone  (1),  e  quindi  un  altro  in  sua 
lode  (2);  manda  fuori  il  libro  dei  Paradossi,  dove  sostiene  le 
opinioni  più  pazze  (3),  e  poi,  in  un  altro  libercolo,  combatte  le 
opinioni  stesse  (4);  ricopre  d'ingiurie  i  suoi  avversarli,  ed  insieme 
sé  medesimo  (5);  mette  in  ridicolo  i  più  grandi  uomini  dell'an- 
tichità e  del  suo  tempo  (6),  ma  subito  dopo  si  affretta  a  disdirsi, 
affermando  che  i  vituperati  sono  degni  dell'ammirazione  e  della 
venerazione  generale  (7);  si  professa  ripetutamente  cattolico,  e 
mette  alla  luce  opere  che  la  congregazione  dell'Indice  annovera 


(1)  Cicero  relegatus. 

(2)  Cicero  revocatus. 

(3)  Dimostra,  per  esempio,  che  è  meglio  esser  povero  che  ricco,  meglio 
brutto  che  bello,  ignorante  che  dotto,  cieco  che  illuminato,  pazzo  che  savio. 
Stima  migliore  la  carestia  dell'abbondanza,  la  guerra  della  pace  ;  preferibile 
vivere  in  esilio  piuttosto  che  nella  patria,  esser  debole  e  malsano  piuttosto 
che  robusto  e  prosperoso;  che  non  è  cosa  detestabile  la  moglie  disonesta, 
né  è  male  esser  ferito  e  battuto,  ecc. 

(4)  Confutazione  del  libro  de'  Paradossi. 

(5)  Cosi,  nella  Confutazione  sopra  citata,  chiama  sé  stesso,  per  bocca  del 
suo  immaginario  confutatore,  «  Thersita  »  (e.  6);  «  cicalone  »  (e.  i2t.); 
«  bestione  »  (e.  14  t.);  e  ì  suoi  scritti  «  vituperosi  »  (e.  9)  ;  il  suo  ingegno 
«  diabolico  »  (e.  7  t.);  e  la  sua  pazzia  «  degna  d' esser  veramente  con  dura 
«  sferza  raffrenata  »  (e.  8^);  e  la  sua  parola  «  sporca  »  (e.  13  <.);  e  la  sua 
lingua  «  tinta  di  mortalissimo  veneno  »  (ivi). 

(6)  La  sferza  degli  scrittori. 

(7)  Esortazione  allo  studio  delle  lettere. 
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fra  le  ereticali  (1):  violento  contro  gli  altri,  come  contro  di  sé, 
satirico  e,  spesse  volte,  maldicente,  ribelle  in  alcuni  casi  all'au- 
torità, proclive  in  altri  a  riconoscerla,  Ortensio  Landò  si  ravvolge 
in  contradizioni  continue  e  si  distingue  dai  suoi  contemporanei 
per  la  fantasia  bizzarra  e  paradossale  (2). 

Come  si  vede,  non  è  indifferente  il  decidere  se  le  Lettere  di 
molte  valorose  donne  e  quelle  di  Lttcrezia  Gonzaga  siano  real- 
mente di  questa  e  di  quelle,  o  non  piuttosto  provengano  tutte 
dal  cervello  e  dalla  penna  del  Landò.  Non  è  indifferente,  mi 
sembra,  non  solo  per  la  storia  letteraria  e  per  quel  lavoro  d'in- 
sieme che  sarebbe  desiderabile  si  compiesse  su  tutti  gli  episto- 
lari! del  Cinquecento,  ma  anche,  come  ho  detto  più  sopra,  per 
lo  studio  dei  costumi  nel  secolo  XVL 


L 


Le  Lettere  di  molte  valorose  donne  (3),  venute  in  luce  la 
prima  volta  a  Venezia  nel  1548  (4),  sono  dedicate  a  Sigismondo 
Rovello  ambasciatore  del  re  d'Inghilterra  presso  la  repubblica 
veneta.  L'autore  della  dedicatoria,  che  non  porta  firma,  dice  di 
avere  *  in  un  picciol  volume  ridotto  molte  lettere,  da  vari  luoghi 


(1)  Neirindice  di  Parma  del  1580  sono  rammentati,  fra  i  libri  proibiti,  i 
Paradossi ,  la  Sferza  degli  scrittori ,  il  Dialogo  sulla  S.  Scrittura  e  i 
Quattro  libri  di  dubbii.  \'edi  Bongi,  Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari, 
voi.  I,  p.  370. 

(2)  Mi  sia  lecito  rimandare  per  maggiori  notizie  al  mio  recente  lavoro  II 
cinquecentista  Ortensio  Landò,  Pistoia,  Bracali,  1893.  Si  veda  pure  G.  Tenga, 
Un  novelliere  del  Cinquecento,  Ortensio  Landò,  articolo  pubblicato  nel  Cre- 
puscolo del  novembre  1852  e  riprodotto  dal  Massarani  nell'edizione  da  lui 
curata  delle  Prose  e  poesie  scelte  di  Carlo  Tenca,  Milano,  Hoepli ,  1888, 
voi.  II,  p.  107  sgg.  :  avvertendo  però  che  egli  esagera  nell'attribuire  all'opera 
letteraria  del  Landò  un  intento  profondamente  civile  e  morale. 

(3)  Lettere  di  molte  valorose  donne,  nelle  quali  chiaramente  appare  non 
essere  né  di  eloquentia  né  di  dottrina  alli  huomini  inferiori.  Di  nuox>o 
stampate  e  con  sommo  studio  reviste,  et  in  molti  luoghi  corrette.  Con  pri- 
vilegio. In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  1549. 

(4)  V.  Fontanini-Zbno,  Bibliot.  delV eloquenza  italiana^  Venezia,  1750-*53, 
voi.  1,  p.  219. 
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«  raccolte  et  da  savie  donne  scritte  »  e  di  volerle  porre  sotto  la 
protezione  di  si  alto  personaggio  «  acciocché  le  maligne  lingue, 
«  nemiche  de  gli  honori  femminili ,  sbigottite ,  si  rimanessero  di 
«  mordere  et  di  lacerar  le  donne  » ,  e  affinché  a  lui  toccasse 
«  la  difensione  contro  la  nequitia  de'  calunniatori ,  se  alcuno  ne 
«  apparirà  »  (1).  Che  il  raccoglitore  di  queste  lettere  sia  poi  Or- 
tensio Landò  lo  dice  Bartolomeo  Pestalossa  in  un  breve  avverti- 
mento ai  lettori  posto  in  fine  del  libro:  «  En  habes,  studiose 
«lector,  Epìstolas  complures,  hetrusca  lingua  conscriptas,  gra- 
«  vissimis  sententiis  illustribusque  exemplis  egregie  refertas,  quas 
«  ex  variis  Italiae  locis ,  multo  sudore  multaque  impensa ,  Hor- 
«  tensius  Landus  coUegit  »  (2).  Ma  il  Landò  fu  semplicemente  il 
raccoglitore?  Prima  di  entrare  in  tale  questione ,  credo  conve- 
niente dare  un  rapido  sunto  di  una  lettera  di  «  Cicilia  da  Ga 
«  Pesaro  Tridapalo  a  M.  Margherita  Pobbia  »  (3)  e  di  un'altra 
lettera  d'Isabella  Sforza  alla  medesima  Margherita  (4). 

La  prima  scrive.  Sento  dire  che  vi  siete  data  tutta  alla  poesia: 
ma  pensate  che  i  poeti  sono  «  huomini  per  la  maggior  parte  ma- 
«  ligni,  iracondi ,  satievoli ,  bizzarri  e  maninconici  »  ;  e  che  per 
questo  «  Platone  li  scacciò  dalla  sua  divina  Repubblica,  e  Aristo- 
«  tile  ne'  suoi  miracolosi  scritti  li  pubblicò  per  bugiardi  e  per 
*  mentidori  ».  In  essi  non  si  trova  «  che  stupri,  adulterij,  Meta- 
«  morphosi,  sanguinolenti  sagrificii  et  altre  favole  ».  S.  Girolamo 
scrisse  a  papa  Damaso  «  che  i  versi  de'  poeti  erano  il  vero  pasto 
«  de'  demoni  »,  e  molti  altri  santi  dissero  «  esser  li  poeti  perni- 
«  ciosi,  nemici  del  nome  Christiane,  malefici  senza  pietà  et  senza 
«  fede  ».  Non  vi  è  setta  religiosa  che  possa  recare  danno  mag- 
giore dei  poeti  :  né  quella  di  Ario,  né  quella  di  Pelagio,  né  quella 
di  Nestorio.  E  parimente  meno  perniciosi  dei  poeti  sono  Prota- 
gora, Sardanapalo  (!),  Luciano,  Diagora,  Apollinare.  Omero  si  ri- 


(1)  Gar.  2-2 1. 

(2)  Gar.  161 1. 

(3)  Gar.  10^-11  t. 

(4)  Gar.  Ht.-i3t. 
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tirò  fra  le  selve,  Virgilio  sul  promontorio  di  Posillipo  e  di  Poz- 
zuoli, il  che  dimostra  che  i  poeti  sono  anche  nemici  «  delle 
«  cittadinesche  usanze  ».  Insomma,  conclude  la  scrivente,  lasciate 
siffatta  passione,  se  non  volete  e&ser  segnata  a  dito  dai  fanciulli 
che  dicano  :  «  ecco  Sapho,  ecco  Corinna,  ecco  la  Petrarchessa 
«  che  sputa  versi,  dal  furor  poetico  agitata  ». 

La  Sforza  a  sua  volta  incomincia  col  dire  che  ha  ricevuto  da 
Margherita  Pohbia  la  copia  di  una  lettera  ove  si  dice  male 
della  poesia  e  dei  poeti,  e  che,  mossa  dall'amore  che  ha  sempre 
portato  a  quella,  vuole  ora  difenderla  dalle  accuse  che  le  vengon 
dirette.  Prima  di  tutto,  osserva,  «  se  la  Poesia  non  fusse  cosa 
«  piena  di  riverenza,  non  si  sarebbe  degnato  il  grande  Apostolo 
<  di  Tarso  cittar  nelle  sue  divine  pistole  versi  di  Epimenide  e 
«  di  Menandro  ».  S.  Dionigi,  nelle  proprie  opere,  si  valse  moltis- 
simo della  poesia;  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino,  Fulgenzio,  tutti 
insomma  i  sacri  Dottori ,  si  servirono  spesso  dei  poeti.  E  Gesù 
Cristo  non  ebbe  a  sdegno  «  di  usar  le  parole  di  Terenzio,  contra 
«Paulo,  quando  li  disse:  dura  cosa  ti  è  il  calcitrar  contra  lo 
«  stimolo  »,  e  molti  ammaestramenti  ci  diede  «  per  parabole  con- 
«  venienti  a  lo  stil  comico  ».  Per  l'onore  di  aver  dato  la  nascita 
ad  Omero  disputano  sette  città  ;  gli  Scìpioni  fecero  Ennio  «  par- 
«  tecipe  del  medesimo  sepolchro  »;  il  poeta  Teofane  di  Mitilene 
fu  caro  a  Pompeo;  il  Petrarca  carissimo  a  Roberto  di  Napoli; 
da  tutti  insomma  sono  onorati  i  poeti.  Di  più,  essi  sono  anche 
teologi  :  come  Orfeo,  Lino,  Museo  ;  Dante  che  trattò  «  sotto  poe- 
«  tico  velame  quanto  si  contiene  nel  sacro  senno  della  santa 
«  Theologia  »;  Mosè,  Giobbe  e  David;  Sedulio  e  Prudenzio;  lo 
spagnolo  Giuvenco  che  «  sotto  coperta  di  huomo,  di  bue,  di  lione 
«  e  di  aquila  si  felicemente  espresse  le  divine  attioni  di  Gesù 
«  Christo  ».  Anche  l'Eneide  è  «  una  perpetua  loda  della  virtù  »: 
da  essa  s'impara  la  clemenza  verso  i  nemici,  la  tolleranza  delle 
fatiche  e  dei  pericoli,  l'amore  della  patria  e  dei  parenti,  la  for- 
tezza d'animo  nel  frenar  le  passioni  amorose,  la  liberalità  verso 
l'ospite,  la  pietà  per  i  defunti,  la  prudenza,  la  fede.  Cosi  anche 
Orazio,  Giovenale  e  Persio  ci  porgono  egregi  ammaestramenti: 
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«  guai  philosopho,  qual  mattematico  o  qual  legista  riprese  mai 
«  con  maggior  vehementia  et  acrimonia  il  vitio  e  lodò  la  virtù?  ». 
Di  Omero  troviamo  spesso  citati  dei  versi  nei  libri  legali^  «  come 
«  veggiamo  nel  fine  del  prohemio  del  Godico,  e  sotto  '1  titolo  de 
«  giustitia  et  iure,  nel  trattato  delle  compre  e  nella  materia  de' 
«  legati  e  fedecommissi,  et  in  altri  luoghi,  come  vedrete  se  leg- 
«  gerete  le  Pandete  Pisane  ».  Dunque ,  conclude  la  Sforza,  non 
pensate  male  dei  poeti  e,  se  vi  piace,  anche  a  quella  che  li  ha 
biasimati  «  rimovetegli  dall'animo  si  stolta  et  si  falsa  opinione  ». 
Chiunque  abbia  letto  le  opere  del  Landò,  e  segnatamente  le 
Consolatorie,  i  Ragionamenti  familiari,  i  Paradossi  e  la  loro 
Confutazione,  non  può  non  avvertir  subito  la  straordinaria  ras- 
somiglianza che  intercede  fra  quelle  e  le  due  lettere  ora  rias- 
sunte. Nell'une  e  nell'altre  si  nota  una  perfetta  identità  d'into- 
nazione ;  in  quelle  come  in  queste  il  metodo  seguito  per  sostenere 
la  propria  tesi  è  uguale.  Si  hanno,  tanto  qua  che  là,  i  medesimi 
argomenti,  le  medesime  arruffate  citazioni  di  autori  antichi; 
tanto  qua  che  là,  dopo  avere  con  simile  sistema  dimostrato  una 
cosa,  si  dimostra  con  tutta  facilità  il  contrario.  E  questo  che  io 
dico  non  è  da  riferirsi  unicamente  alle  due  lettere  sopra  citate, 
ma  bensi  a  tutte  quelle  che  compongono  il  volume.  Cosi,  per  ci- 
tare un  altro  esempio,  Isabella  Gonzaga,  confortando  la  sorella 
Lucrezia,  dolente  per  la  prigionia  del  marito,  le  fa  sperare  che 
egli  verrà  liberato,  ma,  aggiunge,  «  quando  pur  a  Dio  piacesse 
«  ch'egli  morisse  nella  prigione,  non  li  haverebbe  però  cosa  che 
«  non  sia  avvenuta  a  maggior  huomo  di  lui.  Mori  prigione  lu- 
«  gurta,  morì  Siphace,  mori  Enrico  III  imperadore,  mori  prigione 
«  Celestino  quinto,  Gioanni  primo  e  Giovanni  quarto  decimo  pon- 
«  tefice:  mori  prigione  Aldegiso  figliuolo  di  Desiderio  Re  de'  Lon- 
«  gobardi  et  Aristonico  dappoi  che  egli  fu  menato  in  triumpho 
«da  Aquilio  console.  Sperate  in  Dio  che  vi  consolerà  ecc.^  (1). 
Ora  io  non  credo  possibile  che  una  sorella  scriva  ad  una  sorella 
in  quel  modo,  e  cerchi  di  consolarla  dell'eventuale  caso  che  suo 

(1)  Car.  14  t. 
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marito  muoia  in  prigione  sciorinando  una  litania  di  uomini  illu- 
stri che  fra  i  ceppi  morirono. 

Oltre  a  siffatta  corrispondenza  d'intonazione  fra  i  libri  del 
Landò  e  le  Lettere  di  molte  valorose  Donne,  quelli  e  queste 
ofifrono  una  spiccatissima  rassomiglianza  di  stile.  Ciò  fu  ricono- 
sciuto da  tutti:  per  es.,  dall'Argelati,  che  scrive  essere  tali  let- 
tere, senza  dubbio,  fattura  del  Landò  «  ut  facile  ex  stilo  ejusdem 
«  apparet  »  (i);  dal  Poggiali,  secondo  il  quale  le  medesime  let- 
tere «  tutte  scritte  d'uno  stile,  e  tutte  sul  gusto  di  lui,  eviden- 
«  temente  comprovano,  che  tutte  sono  realmente  lavoro  della  sua 
«  penna  »  (2);  dal  Bongi,  il  quale  pure  afferma  che  «  la  grandis- 
«  sima  rassomiglianza  dello  stile  e  dei  modi  di  tutte  queste  let- 
«  tere  fra  di  loro ,  ed  il  confronto  fattone  colle  altre  opere  del 
«  Landò,  dicono  che  le  medesime  furono  stese  da  lui  e  non  da 
«  quelle  tante  gentildonne  »  (3).  E  anche  il  padre  Ireneo  Affò, 
che  pur  espresse  un'opinione  diversa,  ammette  «  che  per  la  mag- 
«  gior  parte  sia  questo  libro  una  impostura  » ,  come  si  rileva, 
egli  dice,  «  dallo  stil  quasi  uguale,  dalla  comparsa  in  cui  si  pon- 
«  gono  di  dotte  alcune  femmine ,  di  cui  ninna  fama  rimase ,  e 
«  dall'esser  tutte  lettere  di  donne  scritte  a  donne  »  (4). 

Egli  riconosce  dunque  tutto  ciò;  ma,  nonostante,  crede  che 
alcune  siano  lettere  genuine,  quelle  per  es,  di  Isabella  Sforza, 
di  Argentina  Pallavicina  Rangona,  di  Leonora  e  Giulia  Gonzaga, 
di  Lodovica  Torcila,  perché  queste  gentildonne  «  bisogno  non 
«avevano  per  esser  note  che  un  falsario  inventasse  lettere,  a 
«  nome  loro ,  gli  originali  delle  quali  non  potendosi  mostrare 
«  giammai,  aperto  rimanesse  il  campo  di  metterle  in  ridicolo  »  (5). 


(1)  Bihlioth.  Scriptor.  Mediolanens.,  Milano,  1745,  voi.  II.  col.  781. 

(2)  Meìnorie  per  la  storia  letterar.  di  Piacenza,  Piacenza,  Orcesi,  1789, 
voi.  I,  p.  193. 

(3)  Introduz.  alle  Novelle  di  M.  Ortensio  Landò,  con  diUgenxa  ristam' 
paté  e  corrette,  precedute  dalla  sua  vita,  Lucca,  Baccelli,  1851,  p.  xlui. 

(4)  Memorie  dì  tre  celebri  principesse  della  famiglia  Gonzaga,  Parma, 
Carmigaanì,  1780,  p.  65. 

(ó)  Ivi. 
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Insomma,  tale  sarebbe,  secondo  l'Affò,  la  genesi  del  libro:  «  io 
«  son  d'opinione  »  egli  scrive  «  che  varie  di  quelle  lettere  sieno 
«  vere ,  e  che  al  più  egli  raccolto  avendone  qualche  parte  di 
«  originali,  scritte  anche  forse  per  mano  di  valenti  segretari  di 
«  dette  Signore,  giacché  a  tal  impresa  era  stato,  come  fu  fatto 
«  credere,  animato  da  Ottaviano  Raverta  vescovo  di  Terracina, 
«  molte  altre  ne  fingesse  per  dar  nel  genio  al  numero  più  grande 
«  delle  ambiziose  »  (i). 

Questa  opinione  poggia,  come  ognun  vede,  su  un  argomento 
debolissimo.  La  Sforza ,  la  Pallavicina  ed  altre  dame ,  scrive 
l'Affò,  eran  già  note,  né  avevan  bisogno  di  un  falsario  per  farsi 
conoscere.  E  che  cosa  vuol  dir  questo?  fossero  state  anche  più 
celebri  di  quello  che  erano,  non  poteva  il  Landò  ugualmente 
scriver  delle  lettere  e  poi  attribuirle  a  loro?  Egli  mirava  colla 
pubblicazione  di  questo  volume  (ce  lo  dice  il  titolo  stesso)  a  di- 
mostrare che  le  donne  non  sono  «  né  di  eloquentia  né  di  dottrina 
*  alli  huomini  inferiori  »;  per  ciò  non  faceva,  né  poteva  far,  di- 
stinzione fra  una  più  celebre  e  più  dotta  e  un'altra  meno  dotta 
e  meno  celebre  :  anzi ,  se  mai ,  la  prima  serviva  meglio  al  suo 
intento  della  seconda.  A  lui  bastava  dimostrare  la  sua  tesi,  non 
già  per  via  di  un  ragionamento  o  di  una  disputa,  come  aveva 
fatto  in  un  «  paradosso  »  (2)  e  nelle  Forcianae  quaestiones,  ma 
bensì  per  mezzo  di  una  raccolta  di  lettere  attribuite  a  diverse 
donne,  dalle  quali  apparisse  la  loro  nobiltà  d'animo,  la  loro  eru- 
dizione, la  loro  arguzia  e  acutezza  di  ragionare.  Se  si  ammette 
che  siano  opera  del  Landò  alcune,  anzi  la  maggior  parte,  delle 
lettere,  non  c'è  nessuna  ragione  per  credere  che  altre  ancora 
non  sian  sue:  c'è  ragione  invece  di  ritenere,  date  le  somiglianze 
di  cui  abbiamo  discorso  più  sopra ,  che  tutte  quante  le  lettere 
siano  fattura  di  una  medesima  penna. 

Ma,  per  dimostrar  ciò,  vi  sono  altri  ed  assai  validi  argomenti  (3). 


(1)  Ivi. 

(2)  È  il  paradosso  XXV. 

(3)  Ne  relego  in  nota  due,  perché  non  sono  ben  sicuri.    Il  primo  si  rife- 
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Una  delle  caratteristiche  dello  stile  del  Landò  è  quella  di  ri- 
petere in  diverse  opere  il  medesimo  concetto  esprimendolo,  su 
per  giù,  colle  stesse  parole.  Per  es.,  nel  Commentario  delle  cose 
(V Italia,  l'oste  avverte  il  giovane  viaggiatore:  «Non  ti  fer  molto 

<  intrinseco  con  signori  li  quali  sono  come  il  fuoco:  se  modera- 

<  tamente  te  li  accosti,  ne  sei  scaldato  et  illuminato  ;  ma  se  molto 
«  te  li  avicini,  tu  ti  abrugi  e  consumi  »  (1);  e  negli  Oracoli  de' 
moderni  ingegni:  «  Gli  principi  sono  da  rassomigliare  al  fuoco: 
€  il  quale,  se  moderatamente  te  gli  accosti,  ti  scalda,  e  se  troppo 

<  te  gli  avvicini,  ti  abbrugia  e  ti  consuma  »  (2).  Nei  medesimi 
Oracoli  si  legge:  «  Questa  qual  bora  habitiamo  non  esser  la  pa- 
«  tria  nostra,  ma  il  nostro  essiglio:  e  due  solamente  esser  le  pa- 
«  trie  nostre,  cioè  dove  anderanno  i  buoni  e  dove  gli  rei  >  (3); 
e  nelle  Consolatorie  di  diversi  autoH:  «  Ogni  uno  muore  fuor 
«  della  patria,  due  solamente  essendo  le  patrie  nostre,  cioè  quella 

<  dove  n'andranno  gli  buoni  e  quella  dove  n'andranno  gli  rei  ; 
«  et  questa  qua  giù  dove  noi  bora  babitiamo  non  è  patria,  ma 


rìsce  a  quel  passo  della  lettera  dedicatoria  a  Sigismondo  Rovello,  in  coi  il 
Landò  mostra  una  certa  preoccupazione  che  possano  sorgere  dei  €  calun- 
«  niatori  »  contro  i  quali  dovrà  prendere  la  difesa  il  Rovello  medesimo. 
Chi  sono  mai  questi  calunniatori?  quelli  che ,  malgrado  la  lettura  dell'  epi- 
stolario ,  continueranno  a  dir  male  delle  donne ,  o  quelli  che  dubiteranno 
essere  l'epistolario  stesso  nient'altro  che  una  finzione?  Io  credo  più  naturale 
e  più  giusta  questa  seconda  interpetrazione,  ma  ammetto  che  altri  possa  es- 
sere invece  più  propenso  ad  accettare  la  prima.  —  Il  secondo  è  il  seguente. 
Scrive  lo  Zeno  in  una  nota  al  Fontanini  (^Op.  cit.,  voi.  I,  p.  219)  che  la  se- 
conda edizione  delle  lettere  è  «  veramente  diversa  dall'altra,  benché  paia  la 
«  stessa  »,  il  che  sembra  confermato  anche  dal  titolo  di  questa  seconda  edi- 
zione: Lettere...  con  sommo  studio  reviste  et  in  molti  luoghi  corrette.  Ora» 
se  ciò  fosse  vero ,  si  avrebbe  un  altro  argomento  per  dimostrare  che  non 
sono  autentiche:  infatti,  se  lo  fossero,  come  mai  sarebbero  state  corrette 
nella  seconda  edizione?  D'altra  parte,  il  Bongi  scrive  (toc.  cit.,  p.  XLiu)  che 
la  ristampa  «  è  una  precisa  copia  »  dell'edizione  originale:  né  io  so  a  chi 
dar  ragione,  se  a  lui  o  allo  Zeno,  non  avendo  potuto  fare  io  stesso  il  con- 
fiponto. 
(i)  Car.  8t. 

(2)  Car.  12 1. 

(3)  Car.  19. 
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«  più  tosto  un  essiglio  »  (1).  Nei  Ragionamenti  familiari  di  di- 
«  versi  autori  si  dà  questa  definizione  dell'amore:  «  Molto  ben 
«  chiaro  esser  vi  puote  altro  non  esser  l'amore  che  un  celato 
«  fuoco,  una  grata  ferita,  un  saporito  veleno,  un  delettevol  morbo, 
«  una  dolce  amaritudine,  un  giocondo  supplicio  e  una  losenghevol 
«morte»  (2);  e  negli  Oracoli  de' m,oderni  ingegni,  fra  quelli  di 
«Bianca  Carcano:  «  Dimandandole  io  che  cosa  fosse  amore, 
«  rispose:  Egli  è  un  celato  fuoco,  egli  è  una  grata  ferita,  un  sa- 
«  porito  veleno,  un  dilettevol  morbo,  un  giocondo  supplicio  et 
«  una  losinghevol  morte  »  (3).  Nei  Sette  libri  di  catatoghi,  sì 
legge:  «Di  Bazaite  ^4).  L'habbiamo  veduto  Re  de' Turchi,  et  poi 
«  venne  a  tanta  miseria  che,  volendo  il  Tamburlano  (5)  montare 
«  a  cavallo  egli  era  astretto  a  far  ufficio  di  scabello  »  (6);  e  nelle 
Consolatorie  :  «  Oh  se  Pazzaite  (sic)  Re  de'  Turchi  fosse  stato  si 
«  ben  trattato  dal  gran  Tamburlano,  non  credo  io  ch'ei  havesse 
«  mai  aperto  bocca  per  dolersi  come  voi  fate.  Stava  egli  del  con- 
«  tinuo  in  una  Gabbia  di  Ferro,  et  quando  voleva  salir  a  cavallo 
«  lo  traheva  fuori  e  facevali  fare  ufficio  di  scabello  »  (7);  e,  al- 
trove, nelle  medesime:  «  Pazaite  Re  de' Turchi  di  sì  gran  stato 
«  venne  a  tanta  miseria  ch'egli  era  imperiosamente  astretto  a 
«  inchinare  le  reali  spalle  e  far  ufficio  di  scabello  quando  il  Tam- 
«  burlano  Schitha  da  cui  era  stato  vinto  voleva  saglire  a  ca- 
«  vallo  »  (8).  Finalmente  dirò ,  per  non  moltiplicar  troppo  gli 
esempii,  che  due  aneddoti  raccontati,  a  proposito  di  una  scimmia, 
nel  5"  dei  Sermoni  funebri,  sono  ripetuti  con  piccole  differenze 
nella  6*  delle  Novelle.  Ebbene.  Tali  ripetizioni  di  concetto  si  tro- 
vano anche  nelle  Lettere  nostre,  come  apparisce  dalla  seguente 


(1)  Gar.  31 1. 

(2)  Car.  13. 

(3)  Gar.  79. 

(4)  Cioè  Baiazet. 

(5)  Cioè  Tamerlano  kan  de'  Tartari. 

(6)  Pag.  148. 

(7)  Car.  4  t. 

(8)  Gar.  35. 
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definizione  dell'amore  data  in  una  lettera  di  Lucrezia  Masippa 
a  Marta  Vannucci  «  ...  evi  paruto  amore  altro  che  un  celato 
«  fuoco,  una  grata  ferita,  una  dolce  amaritudine,  un  deleltevole 
«  veleno,  un  piacevol  morbo,  un  giocondo  supplitio  et  una  lusin- 
«  ghevol  morte?  >  (1),  e  da  questo  passo  che  si  riferisce  a  Baiazet: 
«di  Valeriano  Imperadore  e  di  Pazaite  Re  de  Turchi,  li  quali 
«  furono  astretti  fare  ufficio  de  scabelli,  l'uno  quando  Sapore  Re 
«  de'  Persiani  e  l'altro  quando  il  Tamberlano  voleva  montar  a 
«  cavallo  »  (2).  Forse  m'ingannerò  ;  ma  a  me  pare  che  questa  sia 
una  forte  prova  che  le  Lettere  sono  opera  del  Landò. 

Ma  v'è  ancora  dell'altro.  Nella  Sferza  degli scrittoii%  a  car.  23  t, 
si  le^e  questa,  in  verità  poco  cavalleresca,  tirata  contro  le  donne: 
«  Soviemmi  d'hayer  anch'io  scritto,  e  fui  de'  primi,  che  mostra- 

<  rono  al  mondo  essere  le  Donne  di  maggiore  eccellenza  e  di- 
«  gnità  degli  huomini,  e  molte  ne  lodai  d'ogni  parte  d'Italia.  Et 
«  donde  sperai  riportarne  relatione  di  gratie  (ch'altro  non  ne 
«  aspettava  già  io  dalla  lor  spilorchieria),  vi  fu  una  Palavicina 
«  che  me  ne  disse  male  e  meco  fieramente  turbossi.  All'hora 
«  dissi  io  fra  me  stesso  :  deh  venga  la  quartana  febre  a  chi  ha 
«  voglia  di  lodar  giamai  questo  Diabolico  sesso,  queste  velenose 

<  Serpi  e  queste  crudelissime  Tigri.  Non  stetti  però  molto  che 
«  un'altra  fiata  mi  occorse  occasione  di  far  parere  Illustri  fra 
«  molte  honorate  Donne,  alcune  Petegolette  che  si  tengono  da 
«  più  che  se  fossero  degli  Reali  di  Francia  o  di  que'  di  Baviera  : 
«  e  ne  ho  sentito  quella  gratitudine  che  si  suol  sentir  delle  più 
«  malvagie  opere  ».  È  chiarissimo  che  qui  si  allude  alle  Lettere 
di  cui  discorriamo,  e  che,  con  tali  parole,  il  Landò  viene  a  ri- 
conoscere la  paternità  di  esse. 

Non  basta.  Molto  importante  è  ciò  che  si  legge  in  un  sonetto 
di  Lodovico  Dolce,  posto  in  fine  al  libro,  il  quale  argomento  sembra 
non  esser  sfuggito  al  Fontanini.  Eccone  le  due  terzine: 


(1)  Car.  148  t. 

(2)  Car.  103 1. 
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A  lui,  per  cui  si  ricche  al  mondo  sete 

Di  beltà,  di  valor,  d'ingegno  e  d'arte, 

Non  tanto  e  cosi  vivo  obligo  bevete 
Quanto  al  buon  Landò,  ch'ogni  rara  parte 

Di  voi  consacra  (onde  chiare  vivrete) 

Nel  vago  stil  de  le  sue  dotte  carte. 

Ora,  qui  non  c'è  dubbio:  le  «  dotte  carte  »  sono  quelle  d'Ortensio, 
ossia  le  lettere  sono  sue. 

Di  più.  Il  Doni,  nella  Libreria  prima  (i),  facendo  il  catalogo 
delle  opere  del  Nostro,  annovera,  anzi  rammenta  per  prime,  le 
Lettere  delle  donne:  il  che  significa  che,  già  nel  Cinquecento,  si 
sapeva,  da  alcuni  almeno,  se  non  da  tutti,  che  queste  lettere  non 
erano  veramente  delle  donne,  ma  bensì  del  Landò.  E  si  noti  che 
anche  l'Affò  riconosce  l'importanza  delle  testimonianze  del  tempo 
quando ,  in  altro  luogo ,  a  proposito  delle  Lettere  di  Lucrezia 
Gonzaga,  scrive  che,  allorché  «  si  citano  Scrittori  contemporanei, 
«  la  buona  Critica  piega  la  fronte  »  (2). 

Finalmente  c'è  un  ultimo  argomento  che  mi  sembra  renda  im- 
possibile ogni  discussione.  Volle  il  Landò  che ,  fra  le  rime  che 
dovevano  accompagnare  il  volume,  ci  fosse  anche  una  poesia  di 
Pietro  Aretino.  Non  possediamo  la  lettera  con  cui  lo  richiese  del 
favore ,  ma  ci  resta  bensì  la  risposta  di  Pietro  con  un  sonetto 
che  fu  poi  difatti  stampato.  Ebbene,  in  questa  risposta  l'Aretino 
scrive:  «  Spettarla,  non  pure  isperarla,  possono  i  nemici  miei, 
«  non  che  i  di  me  compagni,  qualunque  cosa  mi  sia  possibile.  E 
«  ch'io  non  mento,  eccovi,  M.  Hortensio,  il  Sonetto  richiestomi 
«  dalla  vostra  poliza  humilissima,  per  volontà  che  ne  havete 
«  nello  esservi  disposto  di  locarlo  nel  principio  delle  lettere  che 
«  il  si  bel  numero  di  Signore  Inclite  e  di  Madonne  magnanime, 
«  per  mezo  di  voi  loro  Segretario  in  figura ,  come  appare ,  se 
«  scrivano  »  (3).  Dunque  il  Landò  finge  che  quelle  «  molte  va- 


(1)  La  libraria  nella  quale   sono  scritti  tutti  gV  Autori  vulgari  ecc.  la 
Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  MDL,  e.  26  t. 

(2)  Loc.  cil.y  p.  65. 

(3)  Lettere  di  Pietro  Aretino,  Parigi,  1609,  voi.  V,  e.  60  «  -  61. 
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«  lorose  donne  »  scrivano  l'una  all'altra  per  mezzo  di  lui  loro 
segretario,  ma  «  segretario  in  figura  »,  come  dice  l'Aretino,  che 
realmente  egli  non  poteva  far  da  segretario  a  tante  e  nello  stesso 
tempo  (1).  Sicché  mi  sembra  potersi  affermare  con  ogni  sicurezza 
che  le  Lettere  di  molte  valorose  donne  sono  tutte  opera  di  Or- 
tensio Landò  (2). 

Non  bisogna  però  esagerare  il  concetto  dell'onestà  letteraria 
e  accusare  il  Landò  d'essere  un  impostore  e  un  falsario.  Il  suo 
libro  non  può  dirsi  veramente  un'impostura  e  una  falsità,  ma 
solo  un  nuovo  saggio  della  sua  bizzarria.  Egli  non  mirò  ad  in- 
gannare alcuno,  né  i  contemporanei,  né  i  posteri  ;  volle  soltanto, 
per  capriccio,  attribuire  ad  altri  quello  che  invece  era  opera 
propria.  Né  si  creda  che  questa  sia  una  spiegazione  troppo  be- 
nevola per  lo  scrittor  nostro.  Altri  esempii  di  sirail  genere,  e 
non  pochi,  abbiamo  nelle  sue  opere.  I  Sermoni  funebri  egli  finge 
che  siano  «  de  varii  authori  »;  gli  Oracoli  non  li  dà  come  suoi 
ma  come  frutto  <  de  moderni  ingegni  si  d'huomini  come  di  donne  >; 
i  Ragionamenti  familiari  sono,  a  quanto  egli  dice,  «  de  diversi 
«  autori  »,  e  «  de  diversi  autori  »  sono  pure  le  Consolatorie  ;  i 
Quattro  libri  di  dubbii  appariscono  infine  come  una  raccolta  di 
quesiti  mossi  a  lui  da  una  gran  quantità  di  persone.  Uguale  è 
il  caso  delle  Lettere  di  molte  valorose  donne;  e  colse  dunque 
nel  segno  il  Bongi  quando  scrisse  che  «  le  medesime  furono  scritte 
«  da  lui  {Ortensio  Landò)  e  non  da  quelle  tante  gentildonne  :  pro- 


(1)  Cosi  le  due  lettere  a  Margherita  Pobbia,  di  cui  ho  dato  il  sunto,  sono 
alla  distanza  di  pochi  giorni  1'  una  dall'  altra:  quindi  il  Landò  avrebbe  do- 
vuto esser  contemporaneamente  segretario  di  Cecilia  da  Ca  Pesaro  Tridapalo 
e  di  Isabella  Sforza. 

(2)  Molti  però  si  son  fatti  ingannare  dal  titolo,  e  fra  gli  nitri  un  egregio 
critico,  L.  A.  Ferrai ,  nel  suo  recente  studio  su  Lorenzino  de  Medici  e  la 
società  cortigiana  del  Cinquecento,  Milano,  Hoepli,  1891.  Egli,  a  proposito 
di  Giulia  Gonzaga,  scrive  a  p.  184,  n.:  «  Nelle  lettere  di  \  molte  valorose  \ 
€  donne  |  nelle  quali  chiaramente  appare  |  non  essere  di  eloquen  |  za  né 
€  di  dottrina  alli  huomini  inferiori  |  di  nuovo  stampate,  etc,  in  Venezia 
€  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  MDXLIX,  cfr.  la  bellissima  epistola 
€  dì  Giulia  Gonzaga  de'  7  agosto  1539  dal  convento  di  S.  Francesco  di  Na- 
<  poli  a  m.  Livia  Negra,  in  cui  la  distoglie  dagli  studii  di  alchimia  ;». 
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«  babilmente  però  non  senza  che  elleno  volentieri  tollerassero 
«  quest'uso  fatto  del  loro  nome:  il  quale  scambio  in  quel  secolo, 
«  in  cui  tante  cose  erano  lecite,  potette  sembrare  una  geniale  ed 
«  ammissibile  libertà  >  (1). 


IL 


Le  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga  (2),  pubblicate  nel  1552, 
hanno  dato  luogo  ad  una  simile ,  anzi  ad  una  maggiore  e  più 
dibattuta  controversia.  A.  Zeno  cosi  scriveva,  nel  1740,  all'abate 
Parisotti  :  «  Sopra  i  quesiti  propostimi  da  V.  S.  lUustriss.  le  dirò 
«  in  succinto  quel  poco,  che  mi  suggerisce  la  fiacca  mia  cogni- 
«  zione.  Le  lettere  impresse  sotto  nome  di  Lugrezia  Gonzaga 
«  sono,  a  mio  credere,  di  Ortensio  Landò.  Benché  il  Doni  le  at- 
«  tribuisca  alla  stessa,  lo  stile  me  le  fa  conoscere  per  lavoro  di 
«  questo:  e  in  ciò  concorro  con  l'opinione  di  Monsig.  Fontanini. 
«  Altri  scritti  del  Landò  ci  rendon  testimonianza  dell'attacca- 
«  mento ,  ch'egli  avea  alla  gloria  della  Gonzaga,  rappresentan- 
«  dosela  ornata  d' ogni  virtù ,  e  d' alto  sapere  fornita.  Non  ho 
«  per  altro  alcuno  scrittore,  che  dichiari  esser  le  dette  Lettere 
«  componimento  dell'amico  della  Gonzaga  ;  ma  non  ho  nemmeno 
«  chi  le  attribuisca  apertamente  alla  stessa  »  (3).  Malgrado 
questa  lettera  un  po'  dubbiosa  dello  Zeno,  il  Parisotti,  confutando 
il  Trattato  degli  Studj  delle  Donne  delV Accademico  Intronato, 


(1)  Introduz.  alle  Novelle,  p.  xliv.  Anche  recentemente  il  Bongi  ha  cosi 
ribadito  il  suo  giudizio  :  «  Fu  insomma  [questa  delle  lettere]  una  forma  let- 
«  teraria  nuova ,  analoga  ai  Dialoghi  allora  tanto  in  uso,  dove  fu  sempre 
«  concesso  agii  autori  di  far  parlare  persone  che  in  effetto  tali  colloquii 
«  non  fecero  mai  »  {Annali  cit.,  voi.  I,  p.  214). 

(2j  Lettere  della  molto  illustre  Sig.  la  Sxa  Donna  Lucretia  Gonzaga  da 
Gazuolo  con  gran  diligentia  raccolte,  et  a  gloria  del  sesso  feminile  nuova- 
mente in  luce  poste.  Con  privilegi.  In  Vinegia,  MDLII  (in  fine:  In  Vinegia 
appresso  Gualtero  Scotto). 

(3)  Lettere  di  Apostolo  Zeno,  Venezia,  MDGGLXXXV.  Appresso  Fran- 
cesco Sansoni,  voi.  VI,  p,  54. 
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scrisse  affermativamente:  «  Lo  stesso  io  dico  delle  Lettere  di 
«  Lucrezia  Gonzaga,  ch'egli  [l'Intronato]  nomina  come  composte 
«  da  lei ,  e  sono  pur  finte  da  Ortensio  Landò.  Per  chiarirsene 
«  basta  confrontar  quelle  scritte  a  nome  di  molte  valorose  Donne 
«  con  le  presenti,  perchè  un  Uomo  di  mediocre  giudici©  conosca 
«  ch'esse  sono  uscite  di  una  stessa  penna,  e  per  tali,  senza  punto 
«  di  contrasto,  sono  state  tenute  dagli  Uomini  intendenti ,  e  nel 
«  Secolo  che  furono  pubblicate,  e  da  che  si  sono  restaurate  le  buone 
«lettere  in  Italia,  come  tra' moli 'altri  lo  riconobbe  Monsig.  Fon- 
«  tanini  »  (1).  L'Affò,  a  sua  volta,  prese  ad  esaminare  minuta- 
mente la  questione  e  sostenne  con  vari  argomenti  esser  queste 
lettere  veramente  scritte  dalla  Gonzaga  :  o,  meglio,  «  che  i  sen- 
«  timenti  di  una  gran  parte  di  queste  lettere  sono  di  Lucrezia, 

<  e  lo  stile  del  Landò  »  suo  segretario,  e  che  altre  lettere  poi 
fu  essa  medesima  che  le  scrisse.  Dopo  di  lui,  il  Poggiali,  con 
poca  diligenza,  se  non  con  poca  buona  fede,  citando  una  nota  del- 
l'Affò stesso  alle  Memorie  d'Ippolita  Gonzaga  e  mostrando  d'igno- 
rare la  lunga  discussione  da  lui  inserita  nell'altro  suo  scritto  su 
Lucrezia,  notava  :  «  Ultimamente  anche  l'erudito  P.  Ireneo  Affò..., 

<  pretendendo  non  essersi  ancora  provato  che  sieno  queste  let- 
«  tere  una  delle  solite  imposture  d'Ortensio  Landò,  ha  creduto 
«  di  potere  tuttavia  citarle,  siccome  scritte  veracemente  da  Lu- 
«  crezia  Gonzaga ,  senza  contravvenire  alle  rigide  leggi  della 
«  critica  »  (2).  Infine  il  Bongi,  che  nel  1851  divideva  l'avviso  del- 
l'Affò, o^i  manifesta  un  parere  affatto  contrario  (3). 


(1)  Apologia  del  cardinale  Pietro  Bembo  Dalle  false  accuse,  che  si 
leggono  nel  Trattato  degli  Studj  delle  Donne  delf  Accademico  Intronato 
(Raccolta  Galogerà,  t.  XXIX,  Venezia,  MDCGXLIII,  pp.  XLvm-xux). 

(2)  Loc.  cit.,  p.  202. 

(3)  Dopo  aver  parlato  delle  Lettere  di  molte  valorose  donne,  cosi  scrive 
negli  Annali  cit.,  p.  214  :  e  Anche  le  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga  si  ri- 

<  tiene  che  sieno  egualmente  opera  della   sua  penna  (del  Landò)  ed  hanno 
€  moltissima  similitudine  colle  Lettere  di  molte  valorose  donne.  E  se  non 

<  si  ha  notizia  che  niuno  si  risentisse  di  queste  attribuzioni,  deve  esser  av- 

<  venuto  perché  in  generale  erano  fatte  a  persone  che  potevamo  esseme  con- 
«  sapevoli  e  contente,  e  perché  non  eran  tali  da  risultarne  loro   né   danno 

<  né  scredito,  ma  piuttosto  qualche  onore  >. 
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ECsarainiamo  pertanto  gli  argomenti  addotti  dal  padre  Afifò  e 
vediamo  quale  sia  il  valore  che  devesi  loro  attribuire.  Scrive 
egli  dunque: 

Il  Doni,  nella  Librerìa,  «  benché  sotto  il  nome  di  Ortensio  Landò 
«  commemorasse  le  Lettere  delle  Donne  e  le  Consolatorie,  tut- 
€  tavia  in  altro  luogo  separatamente  pose  tra  gli  scrittori  Lucrezia 
«  Gonzaga ,  e  ne  citò  le  sue  lettere.  Dieci  anni  appresso ,  scri- 
«  vendo  Luigi  Grotto  ad  una  certa  Laura,  cosi  dicevale  :  "  Chi  vuol 
«leggere  una  bella  lettera  uscita  da  un  ingegno  chiaro,  e  da 
«  una  lingua  tersa,  si  rechi  in  mano  le  lettere  di  Pietro  Bembo, 
«  di  Claudio  Tolomei,  di  Bernardo  Tasso,  di  Girolamo  Parabosco, 
«  di  Luca  Contile,  di  Lucrezia  Gonzaga  ".  Sicché,  quando  Tauto- 
«  rità  vaglia ,  ninna  potendosene  a  queste  opporre ,  fa  d'uopo 
«  il  dire,  che  nel  secolo,  in  cui  queste  lettere  furono  pubblicate, 
«  non  si  dubitò  d'impostura  »  (1).  —  Io  ho  già  riconosciuto  l'im- 
portanza grandissima  delle  testimonianze  contemporanee,  e  me 
ne  sono  valso  a  proposito  delle  Lettere  delle  donne.  Ma  è  neces- 
sario distinguere  fra  testimonianza  e  testimonianza.  Quando  un 
bibliografo  assegna  un  libro  ad  autore  diverso  da  quello  il  cui 
nome  si  legge  sul  libro  stesso,  ciò  significa  che  il  primo  ha  real- 
mente scritto  il  libro  celandosi  poi  sotto  nome  supposto.  Quando 
invece  ad  un  libro,  che  per  altre  ragioni  sappiamo  non  essere 
opera  dello  scrittore  il  cui  nome  sta  sul  frontespizio,  il  biblio- 
grafo assegna  come  autore  colui  che  il  frontespizio  designava, 
ciò  non  significa  punto  che  il  bibliografo  abbia  ragione,  ma  bensì 
che  rimase  anch'egli  ingannato  dal  titolo  e  non  seppe  scoprire 
chi  il  vero  autore  si  fosse.  Venendo  al  caso  nostro,  quando  il  Doni 
pone  le  Lettere  delle  Donne  fra  le  opere  di  Ortensio  Landò,  la 
sua  testimonianza  ha  valore  grandissimo;  ma  allorché  egli  ed  il 
Grotto  credon  le  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga  scritte  veramente 
da  lei ,  la  loro  testimonianza  è  di  niun  peso.  Sicché  tale  argo- 
mento dell'Affò,  che  a  prima  vista  pare  molto  importante,  non 


(1)  Avverto  una  volta  per  sempre  che  la  discussione  sulle  Lettere  di  Lu- 
crezia Gonzaga  è  nell'AFFÒ,  loc.  cit.,  pp.  64-69. 
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dovrà  esser  preso  in  considerazione,  nel  caso  che  ragioni  positive 
ci  persuadano  essere  quelle  Lettere  fattura  del  Landò. 

La  rassomiglianza  dello  stile  con  quello  delle  Lettere  di  molte 
valorose  donne,  continua  l'Affò,  non  è  una  buona  ragione  per 
concludere  che  tutto  il  libro  sia  un'impostura,  avendo  potuto  Or- 
tensio, qual  segretario  di  Lucrezia,  scriverle  presso  di  lei,  e  se- 
guendo i  suoi  su^erimenti.  D'altra  parte,  essendo  stata  Lucrezia 
scolara  del  Bandello,  «  Scrittore  non  men  del  Landò  soventi  volte 
«  concettoso  e  bizzarro,  e  conversando  famigliarmente  col  Landò 
«  stesso  »,  non  è  diiHcile  sostenere  che  la  Gtonzaga ,  «  formatosi 
«  uno  stile  a  quel  di  costoro  somigliante,  sapesse  da  per  sé  sola 
«  dettar  le  sue  lettere  ».  —  Quest'argomento  è  ing^noso ,  in 
quanto  spiegherebbe  la  somiglianza  dello  stile  fra  le  lettere  della 
gentildonna  e  gli  scritti  del  Landò,  ma  per  verità  poco  persua- 
sivo. Che  Lucrezia ,  solo  perché  fu  amica  di  Ortensio  e  con  lui 
usò  familiarmente,  abbia  imitato  il  suo  stile,  pare  difficile  ad 
ammettere.  Che  poi  il  Landò  abbia  scritto  le  lettere  a  nome  della 
Gonzaga  è  ipotesi  affatto  arbitraria .  non  sapendosi  neppure  se 
^li  fu  veramente  suo  segretario. 

Nessuna  delle  lettere,  nota  in  terzo  luc^  l'AflR),  è  anteriore 
al  1546,  ossia  a  quel  tempo  «  che  il  Landò  cominciò  ad  aver 
«  servitù  con  Lucrezia ,  e  che  potè  o  scriver  lettere  a  nome 
«  di  lei,  o  invaghirsi  di  aver  copia  di  quelle  ch'essa  di  sua  mano 
«  scriveva  ».  Se  egli  avesse  finto  il  carteggio,  avrebbe  ben  sa- 
puto immaginarsi  «  lettere  scritte  prima  di  allora  »,  per  es.  una 
«  di  ringraziamento  al  Bandello  allorché  pubblicò  il  Poema  in 
«  lode  di  lei,  una  a  Giulio  Cesare  Scaligero  per  l'Epigramma  in 
«  fronte  postovi...  ed  altre  per  cento  diverse  occasioni  ».  — Or 
deesi  qui  innanzi  tutto  notare  che  l'affermazione  deir.\flR) ,  non 
esservi  in  tutto  l'epistolario  lettere  anteriori  al  1546,  è  assoluta- 
mente gratuita.  Le  lettere  infatti  non  portano  mai  l'anno  in  cui 
furono  scrìtte,  e,  se  in  alcune  si  trovano  accenni  storici  da  cui 
potrebbe  ricavarsi  il  tempo  della  loro  composizione,  altre,  le  più, 
trattano  di  cose  generali,  né  offrono  alcun  indizio  per  giudicarle 
anteriori  o  posteriori  al  1546.   In  secondo  lu(^,  quando  VXfTò 

Oitrmak  $ttrie;  XXTf,  Cmc.  70-Tl.  2 
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osserva  che  nell'epistolario  non  si  trovano  lettere  di  Lucrezia 
al  Randello,  allo  Scaligero,  ad  altri,  ed  aggiunge  che,  se  il  Landò 
ne  fosse  l'autore,  avrebbe  certo  pensato  ad  inserirle  nell'episto- 
lario stesso,  non  ragiona  davvero  da  critico.  Sappiamo  noi  forse 
quali  poterono  essere  le  ragioni  per  le  quali  il  Landò  non  im- 
maginò lettere  siffatte?  Può  avere  avuto  motivi  particolari,  giu- 
stissimi, che  a  noi  sono  ignoti;  può  (ed  è  la  cosa  più  naturale) 
non  aver  pensato  a  quelle  circostanze  e  quindi  non  avere  scritto 
le  epistole  che  l'Aflfò  vorrebbe.  Noi  non  abbiamo  il  diritto  di 
domandare  né  al  Landò  né  ad  altri  perché  non  fecero  questa  o 
quest'altra  cosa:  bisogna  unicamente  attenersi  a  quello  che  hanno 
fatto.  Del  resto,  quando  si  creda  di  poterci  arrogare  tal  diritto, 
l'argomento  dell'Affò  si  ritorce  contro  lui  medesimo.  Infatti  noi 
potremmo  chiedere:  se  le  lettere  sono  veramente  di  Lucrezia  Gon- 
zaga, come  mai,  nel  suo  epistolario,  non  se  ne  trova  una  di  rin- 
graziamento al  Bandello,  una  allo  Scaligero  ed  altre  ad  altri? 
è  ammissibile  che  Lucrezia  non  li  abbia  ringraziati  delle  tante 
lodi  che  le  avevano  attribuite?  Credo  che  il  padre  Affò  si  tro- 
verebbe un  poco  imbarazzato  a  rispondere. 

Passiamo  ora  al  quarto  argomento  del  dotto  parmigiano.  Se 
le  lettere  fossero  del  Landò,  egli  non  avrebbe  in  una  di  esse 
biasimato  «  di  soverchia  iracondia  Carlo  Gonzaga  »  e  non 
avrebbe  dato  in  un'altra  «  del  prodigo  e  del  vizioso  a  Rodolfo 
«  Gonzaga ,  capacissimi  di  prendere  di  tanta  sua  baldanza  una 
«  severissima  esemplare  vendetta  ».  —  Anche  questa  ragione  è 
debolissima.  Più  volte  il  Landò,  ed  in  più  luoghi,  disse  aperta- 
mente male  di  vari  signori,  A  me  basta  citarne  uno  dei  Sette 
libri  di  cataloghi,  dove  si  biasima  il  marito  d'Isabella,  sorella  di 
Lucrezia,  ossia  appunto  Rodolfo  Gonzaga.  Facendo  Ortensio  il 
catalogo  dei  moderni  pazienti  e  costanti,  annovera  :  «  D.  Isabella 
«Gonzaga  e  D.  Lucrezia  Gonzaga,  nel  sofferire  l'una  il  marito 
«  pazzo  e  l'altra  prodigo  et  adultero ,  si  sono  mostrate  fortis- 
«  sime  »  (1).  Come  ognun  vede,  l'argomentazione  dell'Affò  cade 
di  per  sé  stessa. 

(1)  Pag.  268. 
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Nelle  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga,  ve  ne  sono  molte  indi- 
rizzate a  letterati  viventi.  Se,  nota  l'Affò,  fossero  opera  del  Landò, 
tutti  costoro  «  all'apparir  di  quel  libro  alle  stampe  e  al  vedervi 
«  entro  lettere  non  mai  ricevute  da  essi,  gridato  avrebbero  al- 
«  l'impostore  »;  e  cosi  molti  nobili  veneziani  a  cui  alcune  lettere 
son  dirette;  e  cosi  Pier  Paolo  Manfrone,  zio  di  Lucrezia,  «  ch'esser 
«  poteva  giudice  a  un  tratto  della  verità  di  queste  lettere,  giacché 
«  una  ve  ne  dovea  veder  inserita  a  se  diretta,  la  quale  se  fosse 
«  stata  finta,  indotto  l'avrebbe  a  crederle  tutte  una  marcia  im- 
«  postura  ».  —  Tale  argomento  è  prodotto,  al  solito,  da  un  falso 
concetto  che  l'Affò  aveva  del  carattere  del  Landò  e  della  società 
di  quei  tempi:  né  io,  dopo  quanto  ho  detto  a  proposito  delle 
Lettere  delle  Donne,  credo  utile  fermarmi  a  discuterlo.  Al  Bongi 
poi  che,  nella  introduzione  alle  Novelle  di  Ortensio,  sembra  dare 
all'argomento  un  grandissimo  peso,  poiché  trova  soverchia  la 
sfacciataggine  e  l'audacia  di  cui  avrebbe  dato  prova  il  Landò 
fingendo  le  lettere  di  Lucrezia,  e  aggiunge  che  egli  certo  avrebbe 
perso  l'amicizia  e  la  protezione  di  lei  e  de'  suoi  «  potentissimi 
«  parenti  »,  risponderei  col  rivolgergli  alla  mia  volta  una  domanda: 
se  si  può  ammettere  che  «  quelle  tante  gentildonne  >  di  cui  il 
Landò  finge  di  aver  raccolto  le  lettere  «  volentieri  tollerassero 
«  quest'uso  fatto  del  loro  nome  »,  e  perché  non  doveva  tollerarlo 
volentieri  la  Gonzaga?  se  l'attribuire  a  moltissime  signore  delle 
lettere  che  non  avevan  mai  scritto  potè  sembrare  <  in  quel  se- 
«  colo,  in  cui  tante  cose  erano  lecite,...  una  geniale  ed  ammis- 
«  sibile  libertà  »,  e  perché  non  potè  sembrar  ciò  anche  il  far  lo 
stesso  per  Lucrezia?  Questa  domanda  io  rivolgerei  al  Bongi,  se 
non  fosse  ormai  resa  inutile  dal  fatto  che  egli  medesimo,  come 
abbiamo  veduto,  ha  modificato  profondamente  la  sua  opinione. 

Fra  queste  lettere  ve  n'è,  in  sesto  luogo,  una  indirizzata  «  Al 
«  dotto  M.  Pietro  Lauro  Modenese.  A  Vinegia»,  che  manifestamente 
è  la  risposta  genuina  ad  una  diretta  dallo  stesso  Lauro  a  Lu- 
crezia. Cosi  l'Affò.  —  Ma  guardiamo  un  poco  come  stanno  le 
cose.  Muore  in  carcere  Giampaolo  Manfrone,  marito  della  Gon- 
zaga. Pietro  Lauro,  avvertit>,  come  dice  egli  stesso,  da  Ortensio 
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Landò  che  Lucrezia  avrebbe  desiderato  ricevere  una  parola  di 
conforto  da  lui,  le  scrive  una  lettera,  l'argomento  della  quale  è 
il  seguente:  «Come  dobbiamo  rallegrarci  de  la  morte  de' nostri 
«  più  cari  »  (1).  Questa  tesi  paradossale,  al  pari  di  quelle  trattate 
dal  Landò,  Pietro  Lauro  la  dimostra  dicendo:  che,  per  il  danno  e 
il  dolore  che  ne  viene  a  noi,  non  dobbiamo  dolerci,  perché  sarebbe 
egoismo;  e  per  il  male  del  morto,  nemmeno,  perché  egli  è  uscito 
dalle  miserie  di  questo  mondo ,  è  andato  a  vita  migliore ,  ecc. 
Sicché  Lucrezia  deve  consolarsi,  anzi  dev'esser  lieta,  della  morte 
di  suo  marito  Giampaolo  Manfrone.  Se  la  stranezza  di  questo 
modo  di  consolare  ci  fa  non  poca  maraviglia,  assai  maggiore  ce 
ne  farà  la  risposta  data,  secondo  l'Affò,  da  Lucrezia  al  Lauro. 
«  Non  solo  » ,  ella  scrive ,  «  le  vostre  dotte  et  argute  lettere 
«  m'hanno  consolata,  e  sgombratomi  dal  core  ogni  cordoglio, 
«  che  anche  m'hanno  tratta  nella  vostra  opinione,  facendo  mag- 
«  gior  violenza  all'inteHetto  mio ,  di  quello  che  potrebbe  fare 
«  qualunque  mattematical  demostrazione.  Certo  credo  io,  che  la 
«  persuasione  quello  istesso  di  nascesse,  che  voi  veneste  al  mondo, 
«  di  si  fatta  maniera  sono  io  rimasta  vinta  dalle  belle  ragioni 
«  che  nelle  vostre  lettere  adducete  ».  «  Voi  siete  »,  continua,  «  l'or- 
«  namento  della  città  di  Modena ,  e  beata  è  quella  gioventù, 
«  che  sotto  la  disciplina  vostra  cerca  di  intendere  l'artifitio  dei 
«  Poeti,  la  natura  degli  Oratori,  la  fede  degli  Ristorici,  l'acutezza 

«  dei  Loici,  et  la  diligenza  dei  Phisici Veramente  tanta  è 

«  l'allegrezza ,  che  sentita  hanno  gli  spiriti  miei  nel  leggere  le 
«  vostre  amorevoli  e  dotte  lettere,  che  istimo  dispositione  celeste 
«  il  moto  dell'animo ,  che  vi  indusse  la  mano  a  scrivermi  cosi 
€  gentil  consolatoria  »  (2).  Davvero,  non  so  come  possa  credersi 
che  il  Lauro  scrivesse  realmente  a  Lucrezia  su  questo  tono  e 
cosi  ella  a  lui  rispondesse.  Ma  non  è  solo  la  stranezza  di  ciò 
che  mi  consiglia  a  rigettare  l'argomento  dell'Affò,  V'è  ben  altro 


(1)  De  le  lettere  di  M.  Pietro  Lauro  modenese.  Il  primo  libro.  Con  la 
tavola  de  i  summarij  di  ciascuna  lettera.  In  Venetia,  nel  MDLIII,  pp.  153-'56. 

(2)  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga,  pp.  314-315. 
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€  ben  più  importante.  L'epistolario  del  Lauro,  come  vedremo,  è 
un  fìnto  epistolario,  una  composizione  rettorica,  una  raccolta  di 
lettere,  non  inviate  né  punto  né  poco  ai  destinatari  segnati  in  capo 
ad  esse,  in  una  parola,  un'imitazione  dei  Pat^adossi  e  delle  Lettere 
delle  Donne  del  Landò.  Ora,  se  si  considera:  che  nella  lettera 
di  Lucrezia  è  questione  di  una  consolatoria  scritta  dal  Lauro, 
di  cui  non  si  dice  in  quale  occasione  fosse  scritta;  che  nella 
lettera  del  Lauro,  come  in  tutte  quante  le  altre  di  lui ,  manca 
la  data;  che  il  primo  libro  delle  lettere  del  Lauro  usci  nel  1553, 
ossia  un  anno  dopo  la  pubblicazione  di  quelle  della  Gonzaga;  se 
si  considera,  ripeto,  tutto  ciò,  si  vedrà  chiaramente  come  la  cosa 
sia  andata.  Il  Lauro  lesse  l'epistolario  della  Gonzaga;  trovò  in 
esso  una  lettera  a  sé  diretta,  dove  si  parlava  di  una  consolatoria 
sua  ;  e,  poiché  stava  mettendo  assieme  un  volume,  anzi  due  vo- 
lumi di  lettere  proprie ,  ve  ne  incastrò  una  anche  a  Lucrezia, 
fingendo  che  fosse  la  consolatoria  altrove  rammentata.  Questa 
ricostruzione  ideale  è  confermata,  mi  sembra,  in  modo  assoluto, 
dalle  parole  stesse  del  Lauro  :  «  Io  udendo  da  Messer  Hortensio 
«  Landò  tutto  di  V.  Sig."'  che  quella  haverebbe  grato  il  mio 
«  buon  volere  di  consolarla  a  mio  modo,  mi  vi  son  posto  a  farlo, 
«  per  non  perdere  tale  occasione  di  farmele  servitore,  e  porle 
«  a'  piedi  questa  mia  fantasia  per  un  principio  della  mia  ser- 
«  vitù  ».  Non  è  già  una  lettera  scritta  realmente  a  Lucrezia, 
questa  di  Pietro;  bensì  una  «  fantasia  *,  nient'altro  che  una  «  fan- 
«  tasia  »  ! 

Le  notizie  che  si  trovano  nelle  lettere  concordano  con  la  ve- 
rità dei  fatti  storici.  Cosi  l'Affò,  seguito  dal  Bongi ,  il  quale 
scrisse:  «  Noi  ci  accorgemmo  che  fino  quella  singolarissima  let- 
«  tera  colla  quale  essa  invita  il  sultano  Solimano  a  scendere  con 
«  un'armata  in  Italia  per  togliere  suo  marito  dalle  prigioni  estensi 
«  è  consentanea  alla  storia.  Questa  di  fatto  ci  racconta  come 
<  quella  povera  moglie  dopo  aver  tutto  tentato  per  ottenere  la 
«  fiesiderata  libertà  del  Manfrone  e  dopo  aver  invano  fatto  ri- 
«  corso  a  tutti  i  potenti  della  cristianità ,  disperata  scrivesse  al 
«  Granturco;  come  appunto  si  ha   in  una  cronica  citata  dal  Ti- 
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«  rabeschi  »  (1).  —  A  me  sembra  che  tale  argomento  non  abbia 
maggior  valore  de'  precedenti.  Il  Landò  viveva  nel  medesimo 
tempo  che  Lucrezia  Gonzaga  e  quindi  poteva  conoscere  alla  pari 
di  lei  gli  avvenimenti  storici  generali;  quelli  poi  riguardanti  lei 
in  particolare  non  gli  dovevano  essere  ignoti ,  appunto  per  la 
molta  familiarità  che  passava  fra  loro.  Quindi  egli,  fingendo  le 
lettere ,  le  finse ,  almeno  in  parte ,  secondo  la  realtà  storica  : 
quest'almeno  è  l'avviso  di  tutti  coloro  che  negano  l'autenticità 
delle  lettere  gonzaghesche. 

Abbiamo  cosi  eliminato  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  ad- 
dotti dall'Affò  per  dimostrare  che  le  Lettere  di  Lucrezia  Gon- 
zaga sono  veramente  opera  di  lei.  Resta  ora  a  vedere  se  pos- 
sano trovarsi  prove  positive,  le  quali  risolvano  in  modo  sicuro 
la  controversia. 

Ho  già  avuto  occasione  di  accennare  all'uguaglianza  dello  stile 
e,  in  genere,  della  maniera  di  comporre  che  si  avverte  confron- 
tando queste  lettere  colle  opere  del  Landò.  Mi  piace  qui  ripor- 
tare per  intero  ciò  che  ne  scrisse  il  Bongi  pur  nel  tempo  in  cui 
riteneva  autentico  l'epistolario  :  «  Che  il  Landò  avesse  parte  gran- 
«  dissima  alla  scrittura  di  queste  lettere  ce  lo  dice  chiarissima- 
«  mente  l'identità  dello  stile,  che  dopo  attenta  lettura  di  queste  e 
«  delle  altre  delle  valorose  donne,  trovammo  similissimo  nell'uno 
«  e  nell'altro  volume.  Qua  e  là  si  veggono  sparse  a  piene  mani  le 
«citazioni  della  storia  e  della  mitologia;  eguale  vi  è  una  certa 
«  maniera  di  filosofare  tutta  propria  del  Landò  ;  come  cosa  tutta 
«  sua  sono  certi  non  rari  lampi  di  ingegno  bizzarro  e  stravagante 
«  che  un  accorto  lettore  nota  per  entro  i  suoi  libri  senza  troppa 
«  fatica.  E  chi  volesse  una  prova  di  questa  conformità  del  modo 
«  di  scrivere,  legga  un  certo  apologo  dell'ottone  e  dell'orafo  che 
«  Lucrezia  racconta  alla  pag.  54,  e  lo  ponga  accanto  alla  seconda 
«  favola  nei  Varii  CoTnponimenti  del  Landò,  che  vedrà  la  cosa 
«  medesima  scritta  due  volte  dalla  stessa  penna,  cioè  quasi  senza 
«  un  notevole  cambiamento  di  parole  »  (2). 


(1)  Introduzione  alle  Novelle,  p.  lvii. 

(2)  Ivi. 
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In  una  lettera  al  Moro,  castellano  di  Ferrara,  lo  prega  d'in- 
tercedere presso  il  duca  affinché  voglia  liberare  il  Manfrone;  e 
intanto  fa  di  costui  un  ritratto  di  cui  è  difficile  trovar  il  più 
brutto:  «  Ho  più  volte  supplicato  mio  Marito  ch'ei  si  volesse 
«  astenere  di  andar  dietro  alle  follie ,  volesse  lasciar  quella 
«  tanta  fierezza  che  gli  haveva  occupato  il  core;  ma  non  ci  è 
«  stato  mai  ordine  che  egli  habbia  voluto,  non  solo  acconsentire 
«  alle  mie  humiii  et  amorevoli  preghiere,  ma  neanche  pur  tan- 
«  tino  mollificare  la  rigidezza  del  suo  protervo  animo.  Possono 
«  i  cuori  delle  fiere  farsi  mansueti ,  ma  quello  dell'  infelice  mio 
«  marito  è  sempre  stato  implacabilissimo,  per  haver  congiunta 
«  la  crudeltà  con  una  incomparabil  superbia.  Il  poverello,  acce- 
de cato  dal  fumo  dell'ambitione,  era  divenuto  insupportabile  a'  pa- 
«  renti,  odioso  a'  vicini  e  dal  resto  degli  huomini  prima  odiato 
«  che  conosciuto:  a  tale,  che  non  si  vide  mai  natura  simile  alla 
«  sua,  poiché,  oddiando  i  suoi  maggiori  né  potendo  tolerare  i  pari 
«  suoi  et  sprezzando  gli  inferiori,  mostrato  ha  sempre  non  haver 
«manco, del  bestiale  che  del  superbo  »  (1).  Ben  altrimenti  ne 
parla  nella  lettera  seguente  ad  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Qui  mostra  affetto  per  il  Manfrone,  lo  chiama  «  amato  mio  con- 
«  sorte  e  carissimo  sposo  »,  e  prega  il  Farnese  d'intercedere  presso 
il  duca  di  Ferrara  «  per  pietà  d'uno  sfortunato  G-ivaliere,  in  cui 
«  risplende  lampo  di  valore  et  lume  di  cortesia  »  (2). 

Scrivendo  a  Cassandra  de'  Polidori,  la  esorta  a  non  dolersi  del- 
l'aver sua  figlia  voluto  marito  piuttosto  che  farsi  monaca,  essendo 
il  matrimonio  un  sacramento  istituito  e  consacrato  da  Dio,  e  di- 
cendo il  beato  Girolamo:  «  Se  la  verginità  si  loda,  perché  non 
«  amasi  dunque  grandemente  il  matrimonio  di  cui  le  vergini  ci 
«  nascono?  »,  e  leggendosi  presso  Ambrogio  «  come  il  matrimonio 
«  non  solo  riempia  il  mondo,  ma  il  paradiso  >  (3).  A  Lelia  San- 
della  invece  scrive:  «  Poi  che  havete  deliberato  di  starvi  con- 


(1)  Pagg.  19-20. 

(2)  Pag.  22. 

(3)  Pag.  35. 
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«  tinente  e  non  congiungervi  di  carnai  cepola  con  alcun  huomo, 
«  lodo  la  vostra  intentione,  conoscendo  che  per  la  continenza  vi 
«  rassimiglierete  agli  Agnoli.  Havrete  nel  core  raaggioi'  purità 
«  conciosiacosa  che  per  la  maritai  congiuntione  lo  spirito  s'in- 
«  grossi  et  immondo  si  faccia  e  quasi  carne  doventi.  Sarete  anche 
«  più  libera  non  havendo  il  marito  giuriditione  sopra  del  corpo 
«  vostro.  Sentirete  maggiore  utilità ,  percioché  non  havrete  da 
«  pigliarvi  pensiero  come  habbiate  da  aggradire  al  consorte,  e 
«  cosi  dividervi  da  Ghristo.  Molti  altri  commodi  havrete  di  non 
«  picciola  importanza  per  li  quali  sarà  lodata  sempre  da  voi 
«  questa  santa  intentione  »  (1). 

In  una  lettera  ad  Isabella  Gonzaga  si  rallegra  con  lei  che  suo 
marito  sia  stato  nominato  dal  duca  Ottavio  vicemarchese  di  No- 
vara, e,  fra  le  altre  cose,  le  scrive:  «  veramente  che  io  non  so 
«  qual  cosa  tra'  mortali  si  possa  l'huomo  imaginare  di  maggior 
«  eccellenza  che  di  veder  fra  tanti  un  huomo  solo  che  serva 
«  alla  commune  utilità ,  c'habbia  le  cose  communi  per  private 
«  e  le  private  in  luogo  di  communi,  che  rappresenti  la. persona 
«  della  città,  che  sostenti  il  decoro  di  quella,  che  difenda  le  sue 
«  ragioni,  che  faccia  osservar  le  leggi  e  che  si  rammenti  esser 
«  raccomandato  alla  sua  fede  tutto  quello  che  allo  stato  ch'ei 
«  regge  si  appartiene  »  (2).  Ma  è  di  parere  contrario  nella  let- 
tera seguente  a  Bartolomeo  Pesta  tossa,  dove  lo  rimprovera  perché 
nutre  pensieri,  non  d'umiltà,  ma  di  grandezza,  e  vuol  dimostrargli 
che  la  grandezza  umana  è  cosa  dannosa,  dolorosa  e  illusoria: 
«  Tengo  io  per  certo  che  chi  ben  attendesse  a  considerare  quanto 
«  grave  sia  il  peso  di  colui  che  altri  regge ,  che  niuno  (che  di 
*  sana  mente  fusse)  si  ritroverebbe  che  volesse  haver  in  capo 
«  Regal  Corona ,  conciosiacosa  che  assunti  non  sieno  mai  né  a 
«  riposo  né  a  sicuranza,  ma  solo  a  dura  servitù  et  a  strana  spetie 
«  di  prigionia.  E  qual  più  aspra  prigionia  veder  si  può  che  di 
«  esser  circondati  e  quasi  legati  da  popolar  moltitudine?  »  (3). 

(1)  Pag.  44. 

(2)  Pag.  36. 

<3)  Pagg.  38-39. 
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Per  ultimo,  in  una  lettera  ad  Ortensio  Landò,  lo  ringrazia  degli 
elogi  che  di  continuo  le  fa  nelle  sue  opere,  tanto  più  che  se  ne 
sente  indegna.  «  Molto  meglio  havereste  voi  fatto  trapportando 
«  nel  Panegirico  della  Sig.  Marchesana  tutti  i  bei  concetti  e  tutte 
«  le  scelte  parole  che  destinaste  al  Panegirico  composto  per  il- 
«  lustrare  il  mio  nome  oscuro,  et  appena  da  i  familiari  conosciuto; 
«  e  cosi  sareste  stato  reputato  scrittore  più  verace  e  di  più  grave 
«  giudicio  »  (1).  In  una  lettera  poi  diretta  a  Girolamo  Ruscelli 
scrive  :  «  Insieme  col  Panegirico  fatto  da  non  so  cui  in  mia  com- 
«  mendatione,  ho  anche  letto  la  bella  e  prolissa  lettera  che  per 

«voi  si  è  aggiunta Sieno  false  o  sieno  vere  le  lodi  che  mi 

«  attribuite,  io  non  so  in  che  modo  potervi  ricompensare  di  tanta 
«  cortesia,  se  non  con  l'affaticarmi  in  far  di  maniera  che  in 
«  qualche  parte  appaiano  vero.  Sentomi  anchora  haver  grand'o- 
*  bligo  a  chi  di  ciò  ne  fu  instromento,  ch'altri  certo  non  puote 
«  esser  stato  che  il  nostro  comune  amico  M.  Hortensio  Landò, 
<  che  mai  non  sa  far  fine  di  fare  mille  amorevoli  ufficij  per 
«  me  >  (2).  La  contradizione  è  evidente.  Nella  prima  lettera, 
ringrazia  il  Landò  del  Panegirico;  nella  seconda ,  di^e  di  non 
sapere  da  chi  questo  Panegirico  fu  composto  e  aggiunge  solo 
di  supporre  che  sia  lavoro  di  Ortensio,  E  si  noti  che,  quantunque 
alle  lettere  manchi  l'anno ,  esse  dovrebbero  certo  appartenere 
ambedue  al  1552,  che  è  appunto  quello  in  cui  i  Bue  'panegirici 
uscirono:  ora  la  lettera  al  Landò  è  del  15  giugno,  quella  al 
Ruscelli  del  15  agosto;  sicché,  per  spiegare  la  contradizione, 
non  si  può  neppure  ricorrere  alla  scappatoia  di  ammettere  che, 
quando  scrisse  al  Ruscelli,  non  sapesse  ancora  chi  veramente 
fosse  l'autore  del  panegirico,  e  che  poi,  saputolo,  abbia  scritto 
subito  al  Landò-  per  ringraziarlo.  Del  resto,  la  lettera  al  Ruscelli, 
non  solo  contraddice  a  quella  indirizzata  ad  Ortensio,  ma  è  as- 


ci) Pagg.  30-31.  Si  allude  ai  Due  panegirici  nuovamente  composti,  dei 
quali  Vuno  è  in  lode  della  S.  Marchesana  della  Padulla  et  l'altro  in 
comendatione  della  S.  Donna  Lucretia  Gonzaga  da  Gazuolo,  pubblicati  a 
Venezia,  dal  Giolito,  nel  1552. 

(2)  Pag.  76. 
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surda  di  per  sé  stessa.  Come  poteva  Lucrezia  non  conoscere  chi 
fosse  l'autore  del  panegirico,  mentre  il  Ruscelli,  in  quella  sua 
epistola  laudatoria,  che  essa  dice  di  aver  letto  e  di  cui  lo  rin- 
grazia, afferma  chiaramente  essere  Ortensio  «  ritrattor...  mira- 
«  coloso  e  divino»  delle  bellezze  del  corpo  e  dell'animo  di  lei? 
e  11  Bonardi  e  il  Robortello  e  Alfonso  Nunez  de  Reynoso,  in  al- 
cuni loro  epigrammi  e  poesie  poste  in  fine  al  panegirico,  dicono 
ripetutamente  che  l'autore  di  esso  è  il  Advòoc;  o  il  «  Senor  Hor- 
«  tentio?  ». 

Insomma,  un  esame  interno  delle  Lettere  di  Ltco^ezia  Gonzaga 
ci  mostra  che  esistono  in  esse  numerose  contradizioni ,  inespli- 
cabili quando  vogliansi  ritenere  scritte  dalla  Gonzaga,  spiegabi- 
lissime invece  ove  se  ne  ammetta  autore  il  Landò.  Sicché,  messe 
assieme  tutte  le  ragioni  che  abbiamo  fin  qui  esposte,  mi  pare, 
non  solo  di  potere,  ma  di  dover  concludere  che  queste  Lettere 
son  fattura  d'Ortensio. 


IIL 


Passiamo  ora  alle  Lettere  di  M.  Pietro  Lauro  (1),  delle  quali 
apparve  il  primo  libro  nel  1553 ,  il  secondo  nel  1560.  Un  assai 
breve  esame  basterà,  credo,  a  dimostrare  quello  che  ho  già  ac- 
cennato parlando  delle  Lettere  di  L.  Gonzaga,  essere  cioè  anche 
questo  un  epistolario  finto  dal  Lauro  ad  imitazione  delle  opere 
del  Landò.  Qui  pure  si  sostengono  opinioni  paradossali  ;  qui  pure 
ad  un'idea  enunziata  se  ne  contrappone  tosto  un'altra  del  tutto 
diversa;  qui  pure  si  accumulano  contradizioni  su  contradizioni, 
precisamente  come  nei  lavori  landiani.  Una  volta  il  Lauro  scrive 
0,  meglio,  finge  di  scrivere  a  Isabetta  Navagiera  «  che  gli  è  bene 


(1)  De  le  lettere  di  M.  Pietro  Lauro  modonese.  Il  primo  libro.  In  Ve- 
netia,  nel  MDLIII.  —  Delle  lettere  di  messer  Pietro  Lauro.  Libro  secondo. 
In  Vinegia.  MDLX. 
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«  bavere  assai  figliuoli  »  (1);  un'altra  volta  scrive  a  Lucrezia  dei 
Busi,  lodando  «  lo  haver  pochi  figliuoli  o  ninno,  havendo  ri- 
«  guardo  a  la  presente  qualità  de'  figlioli  »  (2).  A  Gristofano 
Rember  dimostra  «  quante  siano  le  miserie  della  povertà  »  (3), 
ma  a  Pietro  Rocca  assicura  cbe  «  la  felicità  non  nasce  da  le 
«  riccbezze  »  (4);  per  poi,  in  una  lettera  a  Tomaso  Leonardi, 
scagliarsi  «  contro  cbi  biasraano  le  ricchezze  »  (5).  È  persuaso, 
e  vuol  persuaderne  anche  Giovanni  de  Galletti,  che  «  ringratiare 
«  per  rhavuto  beneficio  è  una  sciocchezza  »  (6) ,  il  che  ripete 
anche  a  raesser  Daniel  da  Molino  (7)  ;  ma  altrove ,  con  meno 
stravaganza  e  con  più  morale ,  sostiene  a  Baldassarre  Busino 
che  «  chi  si  scorda  del  beneficio  ingiuria  il  beneficiante  »  (8). 
A  Gentile  Ck)ntarini  fa  credere  che  «  gli  incommodi  de  la  vec- 
«  chiezza  greve  doverebbono  muover  l'huomo  a  desiare  di  non 
«  arrivare  a  quella  »  (9),  ma  poi,  cambiato  parere,  fa  ad  Antonio 
Dandolo  la  «  comendatione  de  la  vecchiezza  »  (10).  Afferma  a 
Stefano  Panfilio  che  «  rifiutare  le  dignità  arguisce  un  animo  vile 
«  e  poco  grato  alla  sua  patria  »  (11);  ma,  scrivendo  ad  un  altro, 
il  cui  nome  egli  nasconde  sotto  un  asterisco,  consiglia  «  che  gli 
«  huomini  privati  non  bramino  il  principato  »  (12). 

Ed  altre  molte  stravagantissime  tesi  vengono  sostenute  nei 
due  libri  dell'epistolario  del  Lauro,  il  quale  talvolta  al  titolo  di 
ciascuna  lettera  fa  seguire  la  designazione  di  «  paradosso  ».  Ec- 
cone alcuni  esempi:  «  Laudasi  la  vita  de  alcuni  pazzi  »  (13); 
«Meglio  è  haver  marito  vecchio  che  giovane  >  (14);  «  Quanto 
<  giovi  non  saper  leggere  né  scrivere  >  (15)  ;  «  L'huomo  debbe 
«laudare  sé  stesso  »  (16);   «Che  avere  molti  inimici  giova  a 


(1)  Lib.  1,  p.  7.  (9)  Lib.  I,  p.  168. 

(2)  Lib.  1,  p.  185.  (10)  Lib.  I,  p.  187. 

(3)  Lib.  1,  p.  14.  (11)  Lib.  1,  p.  10. 

(4)  Lib.  I,  p.  23.  (12)  Lib.  I,  p.  66. 

(5)  Lib.  I,  p.  49.  (13)  Lib.  I,  p.  70. 

(6)  Lib.  I,  p.  163.  (14)  Lib.  I,  p.  99. 

(7)  Lib.  II,  car.  123  t.  (15)  Lib.I,  p.  165. 

(8)  Lib.  11,  cart.  9 1.  (16)  Lib.  I,  p.  179. 
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«  rhuomo  »  (1);  «  Meglio  è  beneficiare  huomini  ingrati.  Para- 
de doso  »  (2)  ;  «  Che  l'essere  invidiato  non  deve  spiacere  al- 
«  rhuomo  »  (3);  «  Dapocagine  o  negligenza  è  meglio  che  la  dili- 
<.<  genza.  Paradoso»  (4);  «L'esser  odiato  più  giova  che  l'amore  »  (5); 
«  Misero  è  in  miglior  stato  che  il  felice.  Paradoso  »  (6);  «  Gio- 
«  vare  a  chi  poi  ci  nuoce  non  è  male.  Paradoso  »  (7).  Forse, 
m'ingannerò:  ma  io  non  posso  concepire  come  in  lettere  vera- 
mente mandate  ad  amici  o  conoscenti  non  si  trattassero  che 
soggetti  di  questo  genere,  piuttosto  che  parlare  di  cose  familiari, 
attinenti  alla  vita  reale,  riguardanti  occupazioni  o  bisogni  o  de- 
sideri 0  avventure  dello  scrittore. 

Ma  v'è  qualche  cosa  di  ben  più  grave.  Alcune  lettere  del  primo 
libro  sono  ripetute  nel  secondo:  ebbene,  una  volta  sarebbero  state 
inviate  a  certi  personaggi  e  un'altra  volta  ad  altri.  Cosi  quella 
che  ha  per  titolo  «  ringratiare  per  l'havuto  beneficio  è  una  scioc- 
«  chezza  »  nel  primo  libro  è  diretta,  come  abbiamo  veduto,  a 
Griovanni  de  Galletti,  nel  secondo,  con  dietro  al  titolo  l'aggiunta 
di  «  Paradoso  »,  a  Daniel  da  Molino  (8).  Cosi  l'altra  lettera,  in- 
titolata «  quanto  giovi  non  saper  leggere  né  scrivere  »,  che  nel 
primo  libro  è  indirizzata  ad  un  incognito,  nel  secondo,  pure  colla 
designazione  di  «  Paradoso  »,  è  indirizzata  a  Lodovico  Usper  (9). 


(1)  Lib.  l,  p.  225.  (4)  Lib.  II,  car.  19. 

(2)  Lib.  II,  car.  13  t.  (5)  Lib.  Il,  car.  55. 

(3)  Lib.  Il,  car.  14  t.  (6)  Lib.  Il,  car.  93. 

(7)  Lib.  II,  cart.  103. 

(8)  Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  libro  la  lettera  rimane  identica,  ove 
non  si  tenga  conto  di  talune  piccolissime  diversità  nel  principio  e  nella  fine. 
Nel  primo  libro  comincia  :  «  Aspetterete  forse  Messer  Pre  Giovanni  di  leg- 
«  gare  una  mia  lettera  piena  di  quelle  parole,  che  proferiscano  l'animo  grato, 
«  e  m'escusino  d'ingratitudine,  promettendo  di  ricompensare  quando  che  sia 
«  à  l'havuto  beneficio  ».  Nel  secondo  :  «  Aspettano  quasi  tutti  da  quelli  che 
«  sono  da  loro  beneficiati  di  ricever  lettere  piene  di  quelle  parole  che  pro- 
«  feriscano  l'animo  grato,  e  gli  escusino  d'ingratitudine,  promettendo  di 
«  ricompensare  quando  che  sia  a  l'havuto  beneficio  ». 

(9)  Car.  125.  Anche  per  questa  lettera  le  diversità  sono  insignificanti.  In 
genere  nel  secondo  libro  la  forma  è  più  impersonale  che  nel  primo;  ad  es.: 
lib.  I,  «  voi   reputo   felice  sopra   ogni  altro  »,  lib.  II,  «  colui   reputo  felice 
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E  quella  in  cui  si  dimostra  che  «  rhuomo  debba  laudare  sé  stesso  » 
e  che  nel  primo  libro  è  diretta  ad  Ortensio  Landò,  nel  secondo 
invece ,  anch'essa  coH'aggiunta  di  «  Paradoso  »,  è  diretta  <  al 
«molto  honorato  messer  Andrea  Babali  »  (1),  Ora,  come  sa- 
rebbe possibile  ciò  se  le  lettere  fossero  vere  lettere,  realmente 
spedite  ? 

La  cosa  è  chiara  :  qui  siamo  dinanzi  ad  una  finzione.  E  l'au- 
tore stesso  0  non  pretese  di  celarla  o,  se  lo  pretese,  non  vi  riusci. 
Si  trovano  qua  e  là ,  specialmente  nella  dedicatoria  del  primo 
libro  e  in  quella  del  secondo,  delle  frasi  che  non  lasciano  luogo 
a  dubbio.  Il  primo  libro  offerto  «  al  molto  mag.co  Messer  Fran- 
«  Cesco  Chimenti  nobile  Fiorentino  »  reca  in  fronte  questa  de- 
dica: «  S'io  vorò  ridure  tutti  questi  concetti,  che  sono  sparsi  per 
«  le  mie  lettere ,  in  un  fascio,  e  strignerli  di  maniera ,  che  ne 
«  nasca  un  solo  concetto,  il  quale  io  possa  porre  a  pie  di  V.  Sig."' 
«  mi  farà  mestiero  passare  per  molti  concetti,  accioche  questa 
«ligatura,  e' ha  da  venirvi  inanti ,  sia  degna  di  comparirvi, 
«  perch(^  essendo  voi  di  singoiar  giudicio  ecc.  ».  Lodato  quindi 
il  Chimenti  qual  gran  protettore  dei  letterati ,  il  Lauro  se- 
guita :  «  Vengo  adunque  con  le  mie  lettere,  ne  le  quai  V.  Sig.'*' 
«  leggerà  molti  bei  discorsi  e  piacevoli  ragionamenti ,  e  vi  sov- 
«  venirà  di  molti  simili  parlari ,  che  voi  et  meco  ne  la  casa 
*  vostra,  et  in  più  altri  luochi  con  diverse  persone  virtuose  ha- 
«  vete  trattato.  Et  io  tenendone  memoria  me  ne  sono  in  molte 
«  mie  lettere  servito.  Ma  perché  non  mai  vi  siete  veduto  stanco 

«  di  farmi  ogni  piacere non  mi  trovando  altro  che  di  questi 

«  concetti,  nasciuti  da'  miei  studii  e  dal  conversare  con  vostra  Sig. 
«  e  con  altri  simili,  ho  voluto  di  questi  farvi  un  presente,  ripu- 


«  sopra  ogn' altro»;  lib.  I,  «  e  perciò  non  sentite  quell'estrema  pa.ssione  >, 
lib.  II,  «perché  non  sente  quell'estrema  passione»:  lib.  1,  «conoscete 
«  adunque  lo  vostro  felice  stato  »,  lib.  Il,  «  conoscano  adunque  lo  suo  felice 
«stato  quei  che  ecc.»;  lib.  I,  «  voi  destandovi  la  notte  non  entrate  a  mi- 

<  surare  il  cielo  »,  lib.  Il,  €  destandosi   la  notte  non  entrano  a  misurare  il 

<  cielo  ». 

(1)  Car.  130*.  Circa  alle  diversità  fra  il  I  e  il  II  libro,  valga  per  questa 
lettera  ciò  che  ho  detto  per  le  due  lettere  antecedenti. 
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«  tando  per  cosa  certa,  che  non  meno  vi  sarà  grato  il  mio  picciol 
«  dono,  di  cose  a  voi  si  grate  di  udire,  che  s'altr'huomo  vi  offe- 
«  risse  gioie,  o  altre  cose  di  gran  prezzo.  Perché  l'animo  vostro 
«  avezzo  a  cibarsi  di  cose,  che  tranquillano  l'intelletto,  prezzerà 
«  più  una  compositione  di  letterata  persona,  che  qual  si  voglia 
«  tesoro.  Potrà  forsi  essere,  che  questi  miei  scritti  non  satieranno 
«il  vostro  appetito,  ma  vengo  securo,  dandomi  a  credere,  che 
«  l'amore,  il  qual  mi  porta  V.  Sig."*  vi  farà  leggere  tanto  avi- 
«  d amente  le  cose  mie,  che  passeranno  oltre  quelle,  che  pótreb- 
«  bono  esser  riprese.  Con  questa  fiducia  adunque  inviarò  l'opera 
«  mia,  la  quale  mi  rendo  certo  che  sarà  tanto  apo  V.  Sig."*  gra- 
«  dita,  quanto  è  grande  la  servitù,  che  vi  debbo,  e  l'amore,  ch'io 
«  ne  ricevo  in  guidardone  ».  Vediamo  da  questa  dedica  non  es- 
sere altro  le  lettere  del  Lauro  che  una  raccolta  di  «  concetti  », 
i  quali  egli  si  sforza  di  collegare  in  un  «  concetto  »  unico  e  che 
sono  «  nasciuti  »,  egli  dice,  da'  suoi  studi  e  dalle  sue  conversa- 
zioni. L'epistolario  contiene  «  molti  bei  discorsi  e  piacevoli  ra- 
«  gionamenti  »,  dall'Autore  uditi  più  volte,  ritenuti  a  memoria 
ed  utilizzati  per  questa  sua  fatica;  esso  è  un  «  picciol  dono  »; 
è  «  una  compositione  di  letterata  persona  »  ;  è  un'  «  opera  »  in- 
somma, che  deve  provare  all'illustre  Ghimenti  l'amore  e  la  gra- 
titudine di  Pietro  Lauro. 

Non  meno  significativa  è  l'avvertenza  ai  lettori  che  tien  dietro 
alla  dedicatoria.  «  Ancora  che  in  queste  mie  lettere  si  leggano 
«  molte  punture,  le  quai,  per  dipingere  i  vicij  con  i  proprij  co- 
«  lori  e  laudare  la  virtù  vi  sono  più  che  necessarie,  nondimeno 
«  la  mia  intentione  non  è  di  pungere  alcuna  particolar  persona, 
«  che  si  trovasse  in  queste  lettere  nominata,  a  caso  più  tosto, 
«  che  a  studio.  Tu  adunque  gratioso  lettore  bavera i  l'occhio  a 
«quello,  che  io  scrivo  con  animo  di  giovare  per  la  parte  mia 
«  al  mondo,  e  dare  occasione  a  tutti  di  legger  più  tosto  cose  di 
«  virtù,  che  ciancie,  nocive  a  i  buoni  costumi.  Se  leggerai  con 
«  quella  sincerità  di  animo,  con  la  quale  io  ho  scritto,  mi  do  a 
«  credere,  che  niuno  se  ne  offenderà,  havendo  a  mente  che  non 
«  si  trovando  qua  giù  cosa  perfetta,  non  è  gran  cosa,  se  ne  le 
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«  mie  compositioni  sarà  qualche  imperfettione,  che  è  la  propria 
«  qualità  de  le  cose  mortali  ».  Ecco  designate  nuovamente  le  let- 
tere col  nome  di  «  compositioni  »  e  indicatone  lo  scopo,  che  non 
è  già  quello  di  dar  notizie  di  sé  o  chiederne  agli  amici,  ma  bensì 
«  di  giovare  al  mondo  e  dare  occasione  a  tutti  di  legger  cose  di 
«  virtù  ».  Si  dice  inoltre  in  quest'avvertenza  ai  lettori  che  le 
persone  rammentate  in  esse  lettere  (le  quali  non  posson  esser 
altre  che  i  destinatari  medesimi,  perché  nel  corpo  delle  lettere 
mai  0  ben  raramente  si  trovan  dei  nomi)  sono  rammentate  «  a 
«  caso  più  tosto  che  a  studio  ». 

Né  basta.  In  una  lettera  a  Fausto  da  Longiano,  il  nostro  Lauro 
dice  di  non  sapersi  ancora  decidere  a  pubblicare  queste  sue  epi- 
stole, e  aggiunge  che  aspetta  «  di  farle  passare  sotto  '1  giudicio 
«  di  alquanti  giudiciosi  ingegni  »,  perché  teme  che  e  Fausto  e 
gli  altri  amici  sian  troppo  benevoli  nello  stimarle  degne  di  stampa. 
Ma  io  non  le  darò  alla  luce,  continua,  «  finché  non  trovo  chi 
«  mi  dica  questo  luoco  è  poco  chiaro,  questo  mal  continuato,  e 
«  simili  riprensioni  »  (1).  Ed  ecco  queste  pretese  lettere  manife- 
starsi sempre  più  pure  e  semplici  composizioni,  alle  quali  il  Lauro 
annette  importanza  artistica  e  intorno  alle  quali  esercita  indu- 
strioso la  lima.  —  Nella  dedicatoria  del  2°  libro  «  all'Illustre  et 
«  Generoso  Signore,  il  Signor  Giovan  Giacobo  Fuchari  ».  dice  che, 
dovendo  tutti  gli  uomini  giovarsi  reciprocamente  per  amore  di 
Dio,  anch'egli  «  per  non  mancare  di  servire  all'huomo,  si  è  posto 
«  a  comendare  in  lui  alquanti  doni,  si  naturali  come  esterni,  e 
«  con  industria  acquistati,  et  a  biasmare  i  molti  vitii  ecc.  »,  e 
prega  quindi  il  Fuchari  di  accogliere  benignamente  una  sua 
«tale  compositione  ».  —  Finalmente,  ad  Andrea  Cornerò  scrive: 
«  Io  vorrei  mettere  in  penna  quanti  chierebicci  mi  passano  per 
*  capo ,  ma  specialmente  alcuni  miei  pareri  molto  dissimili  dal 
«  comune  uso  »  (2)  ;  dove  le  lettere  doventano  altrettanti  «  chie- 


(1)  Lib.  I,  p.  227. 

(2)  Lib.  II,  car.  85. 
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«  rebicci  »,  e  dove  si  palesa  chiarissima  l'intenzione  d'imitare  il 
Landò  (1), 

Posso  dunque  concludere  affermando  quello  che  avevo  già  da 
principio  enunciato,  vale  a  dire  che  il  Lauro,  dopo  lette  le  opere 
di  Ortensio  Landò,  volle  fare  qualche  cosa  di  simile  a  lui,  so- 
stenendo alcune  idee  bizzarre  e  dando  a  questo  suo  libro  la  forma 
di  epistolario. 

Ireneo  Sanesi. 


(1)  I  paradossi  del  Landò   sono   intitolati  Paradossi,  cioè  sentenze  fuori 
del  comun  parere. 
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NUOVE  INDAGINI  SUL  FOLENGO 


I. 


Due  recensioni  del  compianto  Gaspary  (1)  e  due  articoli  di 
A.  Luzio  (2)  sono,  ch'io  mi  sappia,  i  soli  studi  veramente  note- 
voli che,  in  seguito  alla  ediz.  Portioli  delle  Maccheroniche,  del- 
VOrlandino  e  del  Caos  (3X  si  sieno  fatti  sopra  la  biografia  del 
bizzarro  e  simpatico  cantor  di  Gipada  e  sopra  la  storia  esterna 
delle  sue  opere:  ma,  per  quanto  illuminati  dalla  critica  più  sa- 
gace ed  acuta,  è  necessario,  a  cagione  dei  troppo  gravi  e  nume- 
rosi dubbi  che  lasciano  tuttora  nell'animo  dello  studioso,  ammettere 
ch'essi  sono  ben  lungi  dal  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  richieste 
da  una  completa  ricostruzione  biografica  e  letteraria  di  quella 
figura  così  caratteristica  che,  non  sappiamo  per  altro  con  quanta 


(1)  La  prima,  anteriore  agli  articoli  del  Luzio,  è  in  Literaturblat  f.  germ. 
u.  roman.  Phil.,  1883,  coli.  435-40.  —  La  seconda  ,  che  riguarda  appunto 
questa  pubblicazione  del  Luzio,  è  in  Zeitschrift  f.  roman.  Phil.,  XIII,  589-93 
e  XIV,  249-5Ì.  Senza  porgere  un  vero  e  proprio  contributo  alla  delucida- 
zione dei  punti  oscuri,  il  Gaspary  ha  qui  colla  solita  perspicacia  notato  i 
lati  deboli  degli  argomenti  del  Luzio,  limitandosi  a  punti  interrogativi  cui 
ci  siamo  studiati  di  dare  una  soddisfacente  risposta.  Cfr.  pare  Gaspary,  St. 
d.  leti,  ital.,  trad.  Rossi,  III,  2,  17  sgg. 

(2)  In  questo  Giom.,  XIII,  159-198  e  XIV,  385419. 

(3)  In  3  volumi  presso  G.  Mondovi,  Mantova,  1882^  e  1888-90. 

eiomai»  tUtrie;  XXT?,  fwe.  70-71.  3 
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ragione,  venne  denominata  il  Rabelais  italiano.  La  mancanza  di 
documenti,  la  difficoltà  di  rintracciare  quei  pochi  che  si  suppone 
possano  esistere,  l'oscurità  delle  opere  sue  in  generale,  e  sopra- 
tutto l'aureola  di  mistero  che  ha  sempre  circondato  il  Folengo, 
con  evidente  sua  compiacenza  del  resto  (1),  sin  da  quando  egli 
s'imponeva  alla  curiosità  dei  contemporanei,  e  che  gli  aridi  cenni 
dei  biografi  di  poco  posteriori  tentarono  neppure  di  dissipare , 
sono  le  cause  più  serie  per  cui,  a  suo  riguardo,  la  critica  non 
ha,  per  così  dire,  ancor  dato  l'ultima  mano  all'esiguo  lavoro  rico- 
struttivo già  iniziato.  È  un  fatto  che  prima  dell'edizione  Portioli 
gli  storici  della  nostra  letteratura  ripetevano  su  per  giù  quanto 
il  Terranza  e  specialmente  Vigaso  Gocaio  nelle  prefazioni  delle 
rispettive  edizioni  aveano  soventi  fantasticato:  ma  è  pure  un 
fatto  che,  se  i  risultati,  cui  è  pervenuto  il  Luzio,  sono  cosi  im- 
portanti sopra  tutto  dal  punto  di  vista  cronologico,  l'annettervi 
però  una  completa  fiducia  sarebbe  eccessivo.  Si  è  perciò  che 
crediamo  meritino  un  più  attento  esame  che  non  quello  brevis- 
simo e  superficiale  loro  accordato  dal  Portioli  medesimo  (2). 

I  nuovi  studi  del  Luzio,  esposti  colla  consueta  sua  lucidità,  si 
raggruppano  intorno  a  questi  tre  punti  che  per  la  vita  del  F. 
sono  senza  contrasto  capitali  :  la  data  della  sua  prima  monaca- 
zione, e  quindi  approssimativamente  della  sua  nascita  ;  la  data 
della  sua  uscita  dal  convento  e  quel  che  fece  durante  il  cosi- 
detto  «  periodo  avventuroso  »  ;  la  data,  finalmente,  del  suo  ritorno 
all'ovile.  Lo  studio  delle  relazioni  tra  la  prima  Paganini  1517, 
tra  la  seconda  1521  e  la  Gipadense  1530  costituiscono  una  parte 
degna  di  non  minore  attenzione.  E  intorno  a  tutto  ciò  crediamo 
torni  di  qualche  utilità  il  dar  conto  delle  nostre  osservazioni  e 
delle  nostre  ricerche. 


(1)  Da  alcune  parole  di  Paola  madre  del  F.  nel  Caos  (ed.  Portigli,  III,  2, 10) 
si  rileva  in  effetti  che  già  per  lui  stesso  la  sua  vita  era  cosi  intricata  da 
esserci  di  bisogno,  per  ordinarne  e  metterne  alla  luce  le  vicende,  «  di  vigor 
«  e  sottigliezza  di  peregrini  ingegni  ». 

(2)  Op.  cit.,  Ili,  2,  cn-cxvm. 


NUOVE  INDAGINI  SUL  FOLENGO  35 


n. 


È  generalmente  ritenuto  che  il  F.  abbia  indossato  la  tonaca 
benedettina  il  24  giugno  1509  (1).  Degli  argomenti  su  cui  si  fonda 
questa  data ,  i  quali  fin  ora  erano  stati  posti  in  campo ,  vari  e 
di  vario  valore,  il  più  importante  è  l'asserzione  dell'esistenza  (2), 
nell'archivio  del  monastero  di  S.  Eufemia  di  Brescia,  della  char- 
tuia  pergamena  professionis  del  F.  :  documento  ora  scomparso, 
ma  che  il  Terranza,  nella  prefazione  all'edizione  pseudo  Amsterd. 
1768-71  (p.  vi),  potè  consultare  e  trascrivere.  Ora  il  Luzio,  im- 
pugnandone l'autenticità,  contradice  l'opinione  sopra  menzionata, 
sostituendo  una  nuova  data.  Come  si  vede,  un  tentativo  di  in- 
siauratio  ab  imis,  abilissimo,  e  che  appunto  perciò  merita  una 
seria  discussione. 

In  primo  luogo  il  Luzio  rileva  una  contradizione  nell'Armel- 
lini (3),  il  quale,  dopo  aver  detto  erroneamente  (4)  che  Giovanni 
Battista ,  il  fratello  del  N. ,  si  monacò  1'  8  aprile  1512 ,  dice  di 
Teofìlo  queste  parole  :  lohannis  Baptistae  f'ratris  exemplo  sae- 

culo  valedicens anno  1509.  Ma  noi  osserviamo  che  il  frairis 

exemplo  pel  significato  e  pel  contesto  deve  riferirsi  al  saeculo 
valedicens,  alla  monacazione  in  generale,  anziché  più  particolar- 
mente all'  anno  in  cui  ebbe  luogo  ;  giacche  sarebbe  appunto  in 
quest'ultimo  caso  che  il  benemerito  storiografo  benedettino  si 
troverebbe  in  contradizione  con  sé  medesimo ,  essendo  evidente 


(1)  Anche  il  Gaspary,  St.  leti.,  loc.  cit.,  porta  questa  data,  e  negli  articoli 
citati  della  Zeitschrift  non  si  mostra  contento  di  quella  sostituita  dal  Luzio. 

(2)  Armellini,  Bibl.  Ccus.,  II,  185,  sgg.  —  L'Armellini  accenna  ad  un 
suo  libro  sul  F.  intitolato  Analecta,  che,  a  suo  dire,  conterrebbe  notizie  cu- 
riose ed  importanti,  sebbene  da  altro  passo  (Addit.  2a*  partis,  pp.  69-70)  si 
rilevi  non  trattarsi  che  di  abbozzi  della  Bibliotheca. 

(3)  Catal.  episcop.  reformat.  et  vir.  sanct.  iUustr.  Congr.  Cass.,  Assisii 
et  iterum  Romae,  MDCGLV,  p.  77. 

(4)  La  data  vera,  restituita  per  la  prima  volta  dal  Tiraboschi,  St  d.  leu. 
ital.,  VII,  1,  318  (Modena ,  1777),  cfr.  Giom.,  XIII,  170,  è  il  1506  ;  anche 
il  Terranza,  loc.  cit.,  erra  assegnando  il  1507. 
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che  per  la  differenza  della  data  della  loro  professione  non  è 
possibile  paragone  di  sorla  fra  i  due  fratelli.  Né  l'osservazione 
che,  secondo  l'Armellini,  Giam!)attista  si  monacò  dopo  Teofilo 
e  quindi  non  potè  servire  d'esempio  a  quest'ultimo,  vale  a  di- 
struggere quanto  noi  diciamo,  poiché  1'  Armellini,  non  ci  ha 
dato  che  una  nota  soggettiva ,  senza  alcun  riguardo  crono- 
logico, determinata  esclusivamente  dal  fatto  che  entrambi  i 
due  fratelli  presero  la  cocolla ,  per  modo  che ,  parlando  egli 
espressamente  di  Teofllo,  riesce  agevole  comprendere  come  gli 
abbia  posto  in  raffronto  Giambattista  pel  solo  riguardo  generico 
della  monacazione.  E  neanche  ci  pare  che  soltanto  la  ragione, 
che  nella  «  chartula  »  non  si  riscontra  accenno  alcuno  al  nobile 
casato  dei  Folengo,  basti  a  destituirla  d'ogni  real  fondamento  ; 
senza  voler  fare  del  N.  un  aristocratico  borioso  e  vano,  può 
subito  supporsi  con  ogni  verosimiglianza  che  in  un  atto  di  ri- 
nunzia alla  mondanità  (questo,  e  non  altro,  ne  é  il  significato) 
avesse  stonato  un  qualsiasi  loro  ricordo.  Di  più  gli  sforzi  del 
Luzio,  tendenti  a  dimostrare  come  pel  luogo  e  pel  tempo  della 
monacazione  del  F.  siasi  costituita  una  leggenda,  il  cui  nocciolo- 
sarebbe  un  soggiorno  del  N.,  in  tempi  però  molto  posteriori,  nel- 
l'agro bresciano,  sono,  a  vero  dire,  molto  ingegnosi  ;  ma  alla  loro 
opportunità  si  oppone  recisamente  un  particolare.  Il  Campa- 
nella (i)  ci  dà  notizia  di  un  ritratto  del  F.  esistente  nel  mona- 
stero di  S.  Euferfiia,  veduto  dall'Armellini  che  lo  descrive  (2),  ed 
ora  passato  all'Università  di  Brescia  ;  la  iscrizione,  che  vi  si  legge 
sotto  e  che  il  Portioli  trascrive  (3),  ci  convince  che  l'avere  il  N. 
indossata  la  tonaca  in  S.  Eufemia ,  anziché  in  S.  Benedetto  da 
Polirone  come  vorrebbe  il  Luzio,  sia  stato  un  fatto  nel  dominio 
di  tutti;  altrimenti  come  si  spiegherebbe  la  frase  competHum 
efito  dell'inscrizione  medesima  ? 
Questi  sono   argomenti  indiretti,  e  noi  gli  abbiamo  accennati 


(1)  Museo  degli  illustri  poeti  latini,  Venezia,  1652,  p.  276. 

(2)  Gfr.  Bibl.  Cass.,  II,  192. 

(3)  Op.  cit.,  I,  LXV. 
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soltanto  per  far  vedere  come  i  dubbi  espressi  dal  Luzio  non 
posino  sopra  salde  basi.  Il  documento  però,  che  risolve  la  que- 
stione nel  modo  più  deciso  e  ad  un  tempo  conferma  l'autenticità 
della  chartula,  l'abbiamo  nel  Portioli  (1).  Consiste  in  un  registro 
del  chiostro  di  S.  Benedetto  da  Polirone,  esistente  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Mantova,  il  quale  presenta  tutte  le  possibili  garanzie 
di  attendibilità  :  «  in  esso,  a  e.  189,  nell'elenco  speciale  dei  pro- 
«  fessi  di  S.  Eufemia  abbiamo:  in  S.  Eufemia,  D.  Theophilus 
«  de  Manina ,  26  lunii  1509  ed  in  margine  in  carattere  del- 
<  ristessa  epoca  della  prima  annotazione  leggesi  :  Iste  fecit  Maca- 
«  roneam  et  sepuUus  est  in  Monas.  S."*-  Crucis  de  Campese  ». 
Come  si  vede,  non  vi  è  più  luogo  ad  equivoco.  Se  il  Luzio  avesse 
avuto  conoscenza  di  questo  documento  pubblicato  dal  Portioli  in 
risposta  ai  due  suoi  articoli,  indipendentemente  dalla  poca  soli- 
dità intrinseca  delle  sue  confutazioni,  non  avrebbe  certo  insistito 
nel  ritenere  falsa  la  data  1509  (2).  x^bbiamo  dunque  l'epoca  della 
monacazione  :  ora ,  per  conciliarla  col  F.  stesso  il  quale  a  due 
riprese  (3)  parla  del  tempo,  in  cui  cangiò  vita,  con  quella  vaga 
designazione  cronologica,  prima  il  Terranza  e  poi  il  Portioli  ri- 
corsero alla  differenza  fra  noviziato  e  vera  professione  di  voti , 
momenti  della  vita  monastica  che  sono  separati  dall'  intervallo 
di  un  anno.  Né  è  una  sottigliezza  cotesta,  come  tende  a  credere 
il  Luzio;  che  anzi  risponde  alla  lettera  e  allo  spirito  dei  versi 
folenghiani,  come  del  resto  il  Portioli  (4)  ha  chiaramente  dimo- 
strato. Con  questo  calcolo  si  viene  quindi  a  stabilire  all'opto  di 
novembre  1492  la  nascita  del  N. 


(1)  III,  2,   CXI,  8gg. 

^)  Anche  il  Gaspart,  loc.  cit.,  mostra  di  non  conoscere  questo  documento. 

(3)  Caos,  in  Portigli,  III,  2,  52  : 

Vago  di  ripoeanni  sa  lor  fronde 

La  porta  chiosa  di  noa  maadra  io  batto 

AI  setto  et  nono  anno  fìimmi  aperto. 

(li  «  cenno  »  in  luogo  di  <  anno  >,  ammesso  come  indiscutibile  dal  Oaspary, 
non  ha  base  che  sull'apprezzamento  soggettivo).  —  Ibid.,  p.  7  :  *  ...  volen- 
<  dovi  inferire,  che  di  sedeci  anni  ^li  col  abito  cangiò  la  vita ...  ». 

(4)  I,  XX,  sgg. 
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Il  Luzio,  frattanto,  in  cambio  del  1509,  sostiene  che  la  mona- 
cazione sia  avvenuta  nel  dicembre  1512  ;  e ,  non  volendo  porsi 
in  contradizione  coi  versi  citati  dello  stesso  F.,  è  costretto  a 
protrarne  la  nascita  al  1496.  Se  noi  riesciremo  a  dimostrare  in- 
fondate le  ragioni  addotte  dal  Luzio  in  appoggio  di  tal  sua  opi- 
nione, non  faremo  che  confermare  per  via  indiretta  la  veracità 
della  data  comune,  e  ci  apriremo  l' adito  alla  risoluzione  di  pa- 
recchi problemi  folenghiani  della  massima  importanza ,  1  cui 
risultati  sinora  ottenuti  non  sono  del  tutto  soddisfacenti. 

In  primo  luogo,  ecco  la  ricostruzione  che  il  Luzio  ci  porge 
della  vita  del  F.  avanti  la  monacazione.  Nacque  egli  all' 8  no- 
vembre 1496  ;  «  fanciullo  è  mandato  a  scuola  da  certo  prete  in 
«  Ferrara  ;  adolescente  e  già  precoce  poeta  nel  1511  va  a  Bo- 
«  logna,  dove  invece  di  seguire  le  sottili  disquisizioni  filosofiche 
«  del  Peretto  {Pietro  Pomponazzi)  compone  la  Moscheide  e  la 
«  Zanitonella  e  le  recita  agli  amici  plaudenti,  che  gli  danno  la 
«  materia  del  Baldo  e  lo  spronano  a  cominciare  un  poema  in  cui 
«  sia  ritratto  con  esagerazioni  rumorose  quel  loro  mondo  fanta- 
«  stico  »  (1).  Per  il  1496,  le  riserve  che  noi  vi  facciamo  verranno 
giustificate  dai  risultati  cui  ci  condurrà  l'esame  di  siffatta  rico- 
struzione biografica.  Per  quel  che  si  riferisce  alla  sua  andata  a 
Ferrara ,  non  abbiamo  a  muovere  dubbi  di  sorta  :  le  testimo- 
nianze del  F.  stesso  più  volte  ripetute  (con  grande  ricchezza  di 
particolari  nel  Caos)  (2)  sono  troppo  esplicite.  Il  guaio  viene  per 
contro  a  riguardo  della  data  della  gita  a  Bologna  e  della  compo- 
sizione del  Baldo. 

Che  il  F.  sia  andato  a  Bologna  a  sentire  il  Pomponazzi,  è  certo 
e  per  le  asserzioni  concordi  dei  biografi  e  per  le  continue  sue 
allusioni;  ma,  per  la  data,  i  dubbi  e  le  incertezze  sono  numerose 
e  gravissime.  Il  Pomponazzi  è  chiamato  a  Bologna  da  Mantova 
(dove  egli  erasi  ritirato  dopo  pochi  mesi  di  lezione  all'Università 


(1)  Gfr.  Giorn.,  XIII,  166. 

(2)  Ed.  Portigli,  IH,  2,  102^. 
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di  Ferrara)  con  partito  24  ottobre  1511  (1)  a  coprire  per  quattro 
anni  la  cattedra  serale  di  filosofia  ordinaria  ;  ma  il  30  dello  stesso 
mese  era  ancora  a  Mantova.  Il  Pomponazzi,  amico  della  pace 
e  aborrente  dai  rumori  di  guerra  (allora  quel  di  Bologna,  oltreché 
dalla  peste,  era  devastato  dalle  bande  del  Colonna  e  del  Ramaz- 
zotto),  preferiva  rimanersene  sicuro  in  patria,  per  quanto  lusin- 
ghiero si  presentasse  l'invito  dei  bolognesi  (2).  I  riformatori  dello 
studio  scrivono  allora  tempestando  :  ninna  risposta  :  riscrivono 
il  10  novembre  collo  stesso  risultato  (3).  Qui  l'ordine  cronologico 
dei  documenti  è  turbato  e  lacunoso.  Il  Podestà  trascrive  la  se- 
guente lettera  di  molta  importanza  : 

XVI  (t  16  Riformatori)  magistro  Petro  Pomponatio.  Esperti  satis  hac- 
tenus,  proh  dolor,  qaantam  teiroris  metas  incendii,  rapinae  et  ruinae  bellorum 
amfractus  afferant  et  nunc  Dee  optimo  maxime  sospites  et  incolumes  ab 
omni  cominata  direptione  liberati,  ad  illud  praecipuum,  civitas  nostra  quo 
studiorum  mater  noncupatur,  redeuntes  rogamus  te  ut  illieo  ad  nos  venias, 
incohatum  legendi  laìx>rem.  prosecuturum,  tibi  cum  noe  etiam  de  convento 
stipendio  satisfacere  velimus. 

La  data  manca,  ma  il  Podestà  crede  di  poterla  riferire  al  1511 
e  al  mese  di  novembre  o  dicembre.  A  dir  vero,  la  ragione  che 


(1)  Partiti^  voi.  XIV,  a  e.  126  ».  Veramente  le  minute  dei  rotoli,  per  Tanno 
scolastico  1511-12,  rimasteci  in  luogo  del  protocollo  uflBciale,  le  quali  hanno 
il  nome  del  P.,  portano  la  data  del  2  ottobre  1511  (cfr.  Dalla  ri.  Rotoli  dei 
lettori  legisti  e  artisti  dello  studio  bolognese  dal  1384  al  1799,  Bologna, 
1888-91 ,  1 ,  206 ,  sgg.)  :  il  che  indica  come ,  ancor  prima  di  far  la  proposta 
ufSciale,  il  Pomponazzi  venisse  riguardato  come  un  sicuro  acquisto  dell'U- 
niversità. 

(2)  B.  Podestà,  Di  alcuni  documenti  inediti  risguardanti  P.  P.  lettore 
nello  studio  bolognese  (in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  Romagne,  Sene  1»,  anno  VI,  1868,  pp.  i'J3,  sgg.),  ritiene,  in 
forza  della  lettera  dei  Riformatori  al  P. ,  qui  sopra  trascritta ,  che  cagione 
precipua  dei  tentennamenti  del  P.  sieno  stati  i  gravissimi  torbidi  ond'era 
agitata  Bologna  per  opera  dei  Bentivoglio. 

(3;  FioRENTLNO,  P.  Pomponazzi,  studi  storici,  Firenze,  1868,  pp.  20,  sgg.  : 
—  Cfr.  anche  un  articolo  dello  stesso  autore ,  del  resto  quasi  per  intero 
analc^o  nella  parte  biografica  al  contenuto  del  volume,  inserito  nel  tomo 
citato  degli  Atti  e  Memorie  di  storia  patria  per  le  Romagne,  pp.  87-131. 
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egli  adduce  pel  1511 ,  il  trovarsi,  cioè,  la  lettera  mescolata  fra 
le  altre  di  tal  anno,  nelle  minute  di  Lettere  del  Senato  et  As- 
sunterie  alV  Ambasciatore,  è  poco  sodisfacente  :  più  efficace  è 
quella  che  nei  mandati  trimestrali  di  pagamento  ai  lettori  dello 
Studio,  si  trova  pel  1511  il  nome  del  P.  Le  frasi  sottolineate 
della  lettera  ci  portano  a  conchiudere  che  già  qualche  lezione 
l'avea  data,  interrompendone  poi  improvvisamente  il  corso.  Ma 
quando  ?  Nel  novembre  non  certo,  perchè  ancora  al  10  i  Rifor- 
matori gli  rimproveravano  di  non  voler  decidersi  a  lasciare  gli 
ozi  di  Mantova  ;  e  dal  10  alla  fin  del  mese  non  c'è  evidentemente 
il  tempo  materiale  per  trasportarsi  da  Mantova  a  Bologna,  fare 
alcune  lezioni,  cogliere  una  circostanza  per  fuggire  e  dar  luogo 
ad  una  lettera  di  richiamo,  il  cui  contenuto  lascia  supporre  che 
dal  giorno  della  fuga  sia  trascorso  qualche  po'  di  tempo;  tuttociò, 
anche  ammesso,  cosa  non  troppo  conciliabile  col  carattere  del  P., 
eh'  egli  siasi  posto  in  viaggio  per  Bologna  appena  ricevuta  la 
lettera  datata  del  10.  Ci  pare  più  verosimile  la  congettura  che 
abbia  salito  la  cattedra  parecchi  giorni  del  dicembre,  tanto  pochi 
—  certo  prima  delle  vacanze  natalizie  —  che  non  si  ebbe  neppur 
l'agio  di  soddisfargli  il  mandato  di  pagamento  forse  già  esleso,  per 
modo  che  i  Riformatori  speravano  di  allettarlo  coi  luccichii  dello 
stipendio  non  ancora  esatto.  È  chiaro  dunque  che  il  corso  rego- 
lare ebbe  principio  soltanto  nel  1512,  ed  in  tal  modo  si  spiega 
la  notizia  data  dal  Pasquali-Alidosi  (1),  il  quale  afferma  recisa- 
mente questa  data  (2).  Ora  come  mai  si  può  asserire  che  il  F. 
fu  assiduo  uditore,  nel  1511,  delle  lezioni  del  dotto  filosofo?  Ma 
v'è  un  argomento  ancor  più  decisivo.  Il  Luzio,  il  quale  fondan- 


(1)  Li  Dottori  forestieri  che  in  Bologna  hanno  letto  teologia^  filosofia, 
medie,  ed  arti  liberali,  Bologna,  MDGXXIII,  p.  63. 

(2)  Il  valore,  come  dato  cronologico,  del  mandato  di  cui  è  cenno  più  sopra, 
è  da  riconoscersi  ove  designi  un  pagamento  anticipato  ;  da  negarsi,  se  poste- 
cipato,  giacché,  riferendosi  a  tre  mesi,  non  potrebbe  però  mai  comprendere 
né  l'ottobre  né  il  novembre  che  il  P.  avea  trascorso  nella  sua  Mantova.  — 
Anche  nelle  vacanze  di  Pasqua  del  1512  il  P.  lasciò  Bologna  e  non  vi  ritornò 
se  non  dopo  molte  preghiere  :  cfr.,  sull'argomento,  una  lettera  di  lui  ai  Ri- 
formatori, del  25  aprile  1512,  in  Fiorentino,  Op.  cit.,  p.  22  n. 
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dosi  per  rispetto  al  mese  sopra  un  passo  già  noto  del  Caos  (1), 
pone  la  data  della  monacazione  del  F.  nel  dicembre  del  1512,  non 
tien  calcolo  dell'anno  di  noviziato,  come  se  questo,  coincidendo 
precisamente  con  quello  in  cui  a  Bologna  dovette  a  suo  credere 
ascoltare  il  Peretto,  cioè  col  1511,  non  si  fosse  in  effetti  verifi- 
cato. Solo  vi  accenna  quando,  citando  la  regola  di  S.  Benedetto 
(God.  G.  II  13  della  Biblioteca  Gomunale  di  Mantova)  dice  che, 
non  entrato  prima  del  dicembre  1512,  «  la  professione ,  secondo 
«  gli  statuti  dell'ordine,  si  dovè  compiere  un  anno  dopo  >  (2),  cioè 
nel  1513.  Ma  allora  vien  rotta  la  concordanza  che  dapprima  lo 
stesso  Luzio,  e  a  ragione,  voleva  sostenere  tra  la  realtà  storica 
e  il  significato  dei  due  passi  tante  volte  citati  del  Caos,  in  cui 
si  accenna  al  noviziato  e  alla  professione  vera  e  propria.  Infatti, 
partendo  col  Luzio  dal  1496  come  anno  di  nascita  del  F.,  stando 
alle  parole  del  N.  al  sesto  et  nono  anno  fummi  aperto,  si  ha 
che  a  15  anni  cioè  al  1511  entrò  novizio,  e,  siccome  tra  il  novi- 
ziato e  la  professione  corre  notoriamente  l'intervallo  d'un  anno, 
dovette  indossar  la  cocolla  nel  1512  e  non  già  secondo  il  Luzio 
nel  1513  ;  perciò  non  potè  neanche  nel  1512 ,  stando  a  quanto 
abbiamo  più  sopra  dimostrato,  sentire  il  Pomponazzi.  Si  vede 
chiaro  che  il  Luzio,  per  isfuggire  all'incongruenza  di  stabilire 
l'entrata  in  convento  l'anno  medesimo  (1511)  in  cui  dovea  trovarsi 
a  Bologna,  fu  costretto  a  cadere  in  contradizione  coU'espressioni 
stesse  del  F.,  dopo  avere  a  più  riprese  dichiarato  che  queste  benis- 
simo si  conciliavano  colla  realtà.  Ghe  poi  il  F.,  già  vestito  degli 
abiti  benedettini,  abbia  lasciato  il  convento  per  soggiornare  a 
Bologna,  è  assurdo:  la  regola  monastica  lo  vieta  assolutamente. 
Nelle  Constituliones  Congr.  Montis  Oliteti  (Napoli,  1568),  ana- 
loghe, per  le  quistioni  di  pura  disciplina  interna,  se  non  di  cri- 
terio direttivo,  con  quelle  che  Temevano  la  Gassinese  su  per  giù 
in  quel  medesimo  torno  di  tempo,  all'art.  57  si  legge:  Mandamus 
auiem  praelatis  oc  supertorihus  ceieris  locorum  nostrorum,  ne 


(1)  Ed.  Portigli,  III,  2,  7. 

(2)  Cfr.  Giom.,  XIII,  175^. 
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monachis  facultutem  concedant  voffandi  per  urbes,  nisi  insta 
et  legitfma  eius  rei  causa  est,  et  ut  huiuscemodi  incomodo  lex 
aliqua  praescribatur,  volumus,  che  vadano  alla  città  due  mo- 
nachi solo  al  giorno  ;  e  all'art.  58  sono  comminate  pene  severis- 
sime per  gli  abati  che,  giudicando  alla  leggera  i  motivi  addotti 
dai  loro  sottoposti,  abbiano  trasgredito  la  disposizione  seguente: 
Nullus  autem  tam  in  urbe  quam,  ruri  ad  domos  laicorum  aut 
affìnium  se  conferat,  ubi  pernoctet,  nisi  iam  a  Generali  Abbate 
mi  concessum  fuerit.  Nella  curiosa  pubblicazione  del  Pez  (1) 
troviamo  un  capitolo  De  vago  et  curioso  discursu  monachorum, 
tratto  da  un  lohannis  forte  Oersenis  liber  aureus  de  professione 
monachorum,  in  cui  la  proibizione  ai  monaci  di  vagare  fuori  del 
convento  è  illustrata  con  gran  lusso  di  citazioni  patristiche  e  di 
minacele  spirituali  (2). 


(1)  Thesauri  anecdot.  noviss.  (Aug.  Vindelic,  1720-'28)  I,  2,  col.  589. 

(2)  Gfr.  la  spiegazione  sottile  ma  persuasiva  che  del  voto  stabilitas  in 
Congregatione,  proclamato  da  S.  Benedetto,  è  in  Revue  bénédectine,  21  juin 
1887,  pp.  152,  sgg.  —  Spigolando  poi  in  mss.  della  Bibl.  Gom.  di  Palermo 
per  altre  ricerche ,  ci  siamo  imbattuti  in  un  aneddoto  (ms.  misceli.  Qq  H. 
119,  n°  6)  che  fa  al  caso  nostro.  Nel  1457,  traversando  l'idea  di  una  Gon- 
gregaz.  benedettina  in  Sicilia  ben  gravi  momenti,  l'abate  di  S.  Nicolò  Li- 
codia  aveva  carcerato  il  priore  e  molti  frati  favorevoli  a  quell'idea  :  ora, 
un  di  costoro  rivolgesi  in  un  memoriale  al  viceré  di  Sicilia  «  acciò  gli  dia 
«  il  permesso  di   andare   con  un  suo   compagno   a   Roma   a   ricorrere   al 

«  Papa e  gli  faccia  dare  il  danaro  conveniente  per  partire,  fermarsi  e 

«  ritornare  da  Roma  ».  —  Dal  Codex  Regutarum  quas  sancii  patres 
monachis  et  virginibus,  etc.  (Romae,  1661),  nella  parte  riguardante  la  re- 
gola benedettina  (li,  12),  rileviamo  quanto  segue  :  «  Quartum  vero  genus  est 
«  monachorum,  quod  nominatur  gyrovagum;  qui  tota  vita  sua  per  diversas 
«  provincias  ternis  aut  quaternis  diebus  per  diversorum  cellas  hospitantur, 
«  semper  vagi  et  numquam  stabiles  et  propriis  voluptatibus  et  gulae  ille- 
«  cebris  servientes  et  per  omnia  deteriores  Sarabaitis  »:  col  quale  luogo 
sono  da  confrontarsi  altri  del  medesimo  tenore  (li,  .35  e  53).  Di  più  dallo 
Ziegelbauer,  Hist.  liter.  S.  Benedicti,  Aug.  Vindob.  1754,  I,  86,  sgg.,  si  ri- 
leva che,  in  seguito  ad  una  curiosa  visione  accaduta  ad  un  monaco  colpito 
da  febbre ,  si  pose  ai  monaci  della  Congregazione  di  S.  Giustina ,  nei  suoi 
primordi,  la  questione  liceatne  monacho  literis  vacare;  effetto  di  ciò  fu  che 
multi  monachi  literarum,  sludiis  excolendis  anim,um  sejunxerint.  La  que- 
stione fu  rimessa  in  campo  molto  tempo  dopo,  e  6.  B.  Folengo,  interpella- 
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Tuttociò  prova  come,  anche  per  ragioni  intrinseche,  l'anno  1512 
non  sia  quello  della  monacazione  del  F.,  riservandoci  a  dimo- 
strare in  seguito  che  non  prima  di  essa,  ma  immediatamente  dopo 
la  uscita,  ascoltò  le  lezioni  del  Perette. 

Pure  gli  altri  argomenti  indiretti  addotti  dal  Luzio  in  sostegno 
di  questa  data  non  reggono  ad  un  minuto  esame. 

L'aneddoto  dell'uccisione  del  Donesmondi  per  opera  del  Mare- 
scotti,  che  ragionevolmente  il  Luzio,  fondandosi  sopra  una  lettera 
del  Pomponazzi,  fa  risalire  al  1512,  e  da  cui  Vigaso  Gocaio  vuol 
originato  il  prototipo  del  Baldo,  non  ha  nulla  che  fare  con  la 
nostra  questione.  Già  sappiamo  quanta  fede  meriti  il  cosi  detto 
Gocaio  nella  prefazione  alle  sue  edizioni  (1);  ed  è  più  che  suffi- 
ciente l'attribuire  la  relazione  da  esso  voluta  ad  una  sua  semplice 
opinione,  cui  non  deve  ritenersi  estranea  la  tendenza  che  molti 
ebbero  di  trovare  nel  Baldo  e  in  genere  in  tutte  le  opere  del  F. 
riscontri  e  richiami  a  fatti  aneddotici  non  solo ,  i  quali  in  quel 
tempo  avessero  prodotto  una  particolare  impressione,  ma  ad 
avvenimenti  il  cui  contenuto  avesse  costituito  il  nucleo  organico 
delle  opere  stesse.  Senza  contare  che  una  semplice  rissa  di  stu- 
denti, allora  caso  di  ogni  giorno  in  una  Università  cosmopolita 
come  la  bolognese  (dato  sempre  che  il  F.  ci  si  trovasse  in  quel 
tempo),  pur  tenendo  calcolo  di  tutto  il  lavoro  preparatorio  che 
l'influenza  dell'eredità  e  dell'ambiente,  posta  in  così  chiara  luce 


tone  durante  l'ispezione  ai  monasteri  benedettini  della  Spagna,  eseguita  nel 
1565  per  incarico  di  Paolo  IV,  scrisse  una  lunga  epistola  sull'eirgomento  per 
concludere  che  literae  profanae  ac  fabulosae  monachos  dedecent.  Ma  l'opera 
letteraria  del  F.  attesta  la  verità  dell'osservazione  dello  Ziegelbauer,  che  non 
sempre  nella  Congregazione  si  ebbe  al  riguardo  la  stessa  opinione, 
(i;  L'Armellini,  Addit.  2<u  partis,  p.  89,  trascrive  dalla  prefaz.  del  Gocaio 

quei  che  si  riferisce  alla  prima  giovinezza  del  F.,  colla  riserva  :  « (Vig. 

Coc.)  Jiaec  insuper  habet  scitu  quidem  dignissima ,  si  tamen  omnia  vera 
sint  et  non  potius  aliqua  de  eius  vitae  casibus  poetico  more  adiuncta,  non 
enim  cum  rebus  superius  a  me  verisque  allatis  haec  omnia  concordant. 
E  le  assurdità  sono,  infatti,  tante  e  tanto  enormi,  che  non  si  poesono  addi- 
rittura chiamare  se  non  ingenui  gli  argomenti  che  il  Portigli,  Op.  cit.y  III, 
2,  xcvi,  adduce  in  favore  dell'attendibilità  di  cotesta  prefazione  :  cfr.  Giom., 
XIV,  395  n. 
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dal  Luzio,  avea  al  certo  compiuto,  non  è  ragionevolmente  a  sup- 
porsi  motivo  occasionale  non  dico  di  una  epopea  sia  pure  mac- 
cheronica, ma  anche  della  monacazione  del  F.,  carattere  che  si 
mostra  sempre  troppo  spregiudicato  per  farne  un  padre  Cristoforo. 
—  Neanche  possiamo  convenire  col  critico  mantovano  che  la 
Zanitonella  sia  un'opera  esclusivamente  giovanile  del  F.,  com- 
posta a  Bologna  fra  le  allegre  brigate  studentesche ,  qualche 
tempo  prima  che  rivestisse  la  tonaca  benedettina.  È  probabile 
siasi  per  essa  verificato  lo  stesso  processo  che  vedremo  pel 
Baldo:  concepito  nelle  linee  generali,  abbozzato  qua  e  là,  il 
grazioso  poemetto  ricevette  unità  organica  e  profondi  mutamenti 
quando  lo  dovette  preparare  insieme  col  Baldo  per  la  2"  Paga- 
nini 1521,  che  per  esso  fu  la  prima  edizione.  L'Egloga  prima, 
infatti,  è  un  continuo  inno  alle  virtù  del  marchese  Federico  II 
Gonzaga  e  dei  Mantovani;  ora  Federico  II  successe  a  Francesco II 
soltanto  nel  1519  ;  quindi  evidentemente  il  componimento  va 
ascritto  almeno  a  quest'anno  e  non  prima.  —  E  neppure  l'inter- 
pretazione che  il  Luzio  dà  ad  alcuni  accenni  contenuti  nelle  due 
lettere  del  F.  al  Paganini  e  viceversa,  in  calce  all'ediz.  1521, 
serve  a  stabilire  che  l'elaborazione  primitiva  del  Baldo  sia  avve- 
nuta durante   il   preteso  soggiorno  del  F.  a  Bologna.  L'accenno 

del  Paganini:  «  Voi la  componesti  (il  primo  Baldo)  diCom- 

«  placentia  de  diversi  vostri  compagni  in  stato  che  liberamente 
«  puotevati  »  non  dice  altro  che  il  primo  Baldo  fu  composto  in 
uno  stato  libero,  vale  a  dire  laico,  compiacendo  ai  desideri  di 
alcuni  amici;  mentre,  d'altro  lato,  noi  sappiamo  che  il  F.  non 
potè  trovarsi  né  neH"ll  né  nel  '12  all'Ateneo  bolognese;  e  il 
particolare  «  siccome  ne  la  citade  vostra  da  molte  persone  in- 
«  tendo  »  può  far  sospettare  che  la  prima  elaborazione  del  Baldo 
sia  avvenuta  in  patria ,  o  almeno  in  patria  anziché  fuori  il  F. 
abbia  dato  i  primi  saggi  del  suo  genio  maccheronico  (1). 


(1)  11  Gaspary  {Zeitschrift ,  XIII,  592)  non  è  inclinevole  ad  accettare  il 
1512  del  Luzio  ;  e  se  ritiene  il  1509,  lo  fa  esitando  per  questa  considerazione 
a  riguardo  della  storia  esterna  del  Baldo  «...  und  mag  nun  auch  die  1517 
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Con  queste  osservazioni ,  mentre  abbiamo  dimostrato  a  quali 
contradizioni  e  difficoltà  vada  incontro  la  ricostruzione  biografica 
tentata  dal  Luzio,  abbiamo  pure  fatto  vedere  la  debolezza  intrin- 
seca delle  ragioni  su  cui  l'illustre  critico  si  fonda  per  giustificare 
la  data  1512:  se  però  non  riesciamo  a  rendere  evidente  anche 
la  debolezza  della  fonte  d'onde  scaturisce  tutto  l' insieme  delle 
argomentazioni  sopradette ,  il  nostro  lavoro  non  avrà  com- 
piuta efficacia. 

La  fonte  è  la  così  detta  «  digressione  Cipadense  »,  cioè  un 
lungo  brano  autobiografico  inserito  dal  F.  nell'ediz.  di  Gipada 
1530  al  L.  XXII  del  Baldo,  e  che  Vigaso  Cocaio  nelle  sue  Ravani 
e  Varisco  riporta  quasi  integralmente.  Per  la  nostra  ricerca 
non  è  fuor  di  luogo  riassumerne  ancora  una  volta  il  contenuto  (1). 

Un  fanciulletto  della  chiara  stirpe  dei  Folenghi  venne  scelto 
dal  Senato  e  dal  popolo  Cipadense  a  cantare  le  eroiche  gesta 
della  città,  dopo  essersi  a  tale  scopo  votata  una  legge,  secondo 
la  quale  nessuno  avrebbe  potuto  rifiutarsi  al  pagamento  delle 
tasse  necessarie  pel  nutrimento  e  l'educazione  di  lui  : 

Utilitas  quoniam  cunctis  est  publica,  quando 
Sit  communis  honor  cunctis  nutrire  poetam 
Qui  sonet  et  cantet  cura  piva  gesta  Cipadae. 

Come  un  tempo  le  api  a  Platone,  così  i  merli  passano  il  Po 
per  recare  a  lui  pabula  becco,  donde  il  nome  di  Merlin  Cocai. 
Passati  i  primi  anni  sotto  la  disciplina  di  un  uomo  savio  e  pe- 


«  gedruckte  Fassung  Bedeutund  hinter  der  von  1521  zurùckstehen,  so  enthàlt 
«  sie  doch  schon  genug  vortrefflich  ausgefùhrte  Scene,  und  es  fàllt  schwer 
«  sie  fùr  das  Werk  eines  Knaben  zu  halteu  »,  sulla  quale  per  altro  diremo 
qualcosa  in  appresso.  —  In  quanto  all'andata  del  F.  a  Roma  sotto  Giulio  li 
(1503-1513),  di  cui  testimonianza  esplicita  è  in  Oriana.,  V,  27,  i  documenti 
pubblicati  dal  Luzio  in  Arch.  per  la  soc.  rom.  di  stor.  patr.,  voi.  IX,  non 
contrastano  che  possa  riferirsi  al  periodo  della  prima  fanciullezza  del  F. 
avanti  la  monacazione  :  la  magnificenza  e  la  singolarità  dello  spettacolo  era 
tale  che  poteva  benissimo  produrre  una  impressione  indelebile  sulla  fantasia 
di  un  ragazzo. 
(1)  Cfr.  Giom.,  XIII,  160,  sgg. 
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dantescamente  dotto,  andò  con  un'allegra  brigata  di  compagni 
all'Università  bolognese,  dove,  invece  di  tener  dietro  alle  baie 
del  filosofo  Peretto  che 

omnis 
Voltai  Aristotelis  magnos  sotosora  librazzos, 

si  dà  tutto  alle  poesie  maccheroniche,  alle  quali  già  da  bambino, 
Cocaio  praecepiore,  avea  mostrato  grande  inclinazione. 

Moscheam  hic  primum  cecinit  Zanique  Tonellam, 
Postea  compagnis  aliìsque  scolaribus  una 
Dura  nimis  obsequitur,  velut  est  usanza  bonazzi 
Menchionisque  hominis  magnum  fabricare  volumen 
Incoepit  Baldi  et  cartarum  spendere  rismas. 

E  qui  il  P.  delinea  il  carattere  del  Baldo,  concludendo  con 
questi  versi  importantissimi  : 

Talia  Merlinus  nobis  essendo  scholarus 

Cantavìt  puerìs,  non  ut  zentaia  baiafiat 

Quando'  cucullatae  pratigabat  claustra  brigatae, 

Nondum  finierat  Baldi  (confesso)  volumen, 

lUe  bisognavit  nascente  disordine  magno 

Se  scampare  viam,  mentemque  habitumque  sub  arcta 

Lege  baratavit,  Baldumque  reliquit  inanem 

Ad  melìusque  suas  studium  voltaverat  horas. 

Chi  ci  ha  seguito  fin  qui  può  di  leggieri  accorgersi  quale 
ammasso  di  strane  contradizioni  formi  il  contenuto  della  digres- 
sione Gipadense,  che  per  il  Luzio  ha  il  valore  di  documento 
inoppugnabile.  Tuttavia  noteremo  le  più  importanti. 

È  ovvio  rilevare,  anzi  tutto,  l'intonazione  comica,  la  quale,  se 
è  coerente  coll'indole  del  poema  di  cui  fu  chiamata  a  far  parte 
integrante,  è  però  ben  lieve  affidamento  della  sua  veracità  di 
fatto;  e  a  questa  intonazione  rispondono  i  particolari  della  legge 
votata  dai  cittadini  di  Gipada  ;  dei  merli  che  passano  il  Po  a 
nutrire  l'infante  meraviglioso,  donde  la  ragione  dello  pseudonimo 
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di  Merlin  Gocaio,  che  altrove  (1),  quando  parlava  sul  serio,  egli 
ci  ha  ragionevolmente  e  ben  diversamente  spiegato.  Abbiamo 
poi  visto  come  i  raffronti  di  date  e  la  disciplina  monastica  re- 
spingano la  possibilità  di  un  soggiorno  del  F.  a  Bologna  in  età 
giovanile  ;  e  quindi  dobbiamo  espungere  i  versi  della  digressione 
che  vi  si  riferiscono  come  una  interpolazione  cronologica.  L'ac- 
cenno Cocaio  praeceptore,  sia  che  questi  costituisca  (come  vuole 
il  Gaspary)  una  finzione  dell'editore  Ravani,  insieme  colla  pre- 
fazione che  corre  sotto  il  suo  nome,  sia  che  (come  vuole,  forse 
a  ma^or  ragione,  il  Portioli  (2))  rappresenti  «  una  finzione  dello 
«  stesso  Folengo,  preparata  avanti  la  morte,  poiché  cotesto  espe- 
€  diente  si  può  dire  che  lo  ha  usato  in  tutte  l'edizioni  precedenti  », 
questo  accenno  —  dico  — ,  nel  primo  caso,  non  può  essere  inter- 
pretato altrimenti  che  come  un  omaggio  boriosamente  vanitoso 
reso  dall'editore  alla  sua  propria  persona,  e,  nel  secondo,  entra 
nel  numero  delle  finzioni  che  tolgono  ogni  garanzia  di  verità 
al  brano  discusso.  Abbiamo  pure  veduto  quanto  di  effettivamente 
reale  ci  sia  nell'asserzione  che  la  ZaniUmella  si  debba  alla  gio- 
ventù del  F.  prima  dell'epoca  della  monacazione.  Negli  ultimi 
versi,  poi,  che  sono  più  importanti,  le  contradizioni  si  accentuano 
per  gravità.  Il  P.  sente  il  bisogno  di  dichiarare  ad  alta  voce  che 
il  Baldo  fu  composto  e  divulgato  (cantavit)  quando  era  scolaro 
e  non,  secondo  l'opinione  volgare,  allorché  avea  indossato  l'abito 
benedettino  :  é  vero ,  s'affretta  a  soggiungere ,  l'opera  non  era 
ancora  compiuta  ;  ma  un  improvviso  accidente  lo  ha  costretto 
a  mutar  vita  di  sana  pianta  ed  allora,  lasciato  da  banda  quel 
perditempo  del  Baldo,  si  dette  a  studi  ben  più  severi.  Ora  noi . 
da  altre  testimonianze  non  sospette  del  F.  stesso  e  dalla  storia 
esterna  del  Baldo,  rileviamo  che  la  cosa  andò  ben  altrimenti. 
Per  la  ragione  nota  non  era  possibile  che  avesse  cantato  a  Bo- 
logna ;  d'altronde  in  Orland.,  Ili,  65,  conferma  egli  esplicitamente 
l'opinione  comune  : 


(1)  Macch.,  XX,  in  PoaTiOLi,  II,  118  e  111,  2,  96-7;  cfr.  I,  lxi  sgg. 

(2)  Op.  eit..  Ili,  2,  cm:  in  I,  xvi,  però  credeva  alla  realtà  effettiva  di 
V.  Cocaio. 
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ed  io  son  il  primaio 
Che  r  ho  provate  e  forse  ancora  scritte 
Fra  genti  negre  macilenti  e  afflitte  (1) 

i  quali  versi  sono  contradetti  però  dai  seguenti  della  digressione 

Baldumque  reliquit  inanem 
Ad  meliusque  suas  studium  voltaverat  horas. 

Senonchè  in  convento  si  occupò  realmente  di  ripulire  il  Baldo  per 
le  due  Paganini  anziché  volgersi  agli  studi  più  gravi.  Del  resto  è 
ormai  ben  certo  che,  in  linea  generale,  il  P.  non  merita  fede  di 
sorta  allorché  parla  con  particolari  relativamente  minuti  delle 
vicende  della  vita  e  delle  opere  sue;  il  che  in  ispecial  modo  si 
verifica  pel  Baldo,  giacché  ad  esempio  l'asserzione  nel  Caos  (2), 
posta  in  bocca  di  Paola,  che  il  N.  compose  le  Maccheroniche 
con  la  istessa  celerità  (due  o  tre  mesi)  che  V Orlandino,  é  asso- 
lutamente gratuita  e  contradetta  dalla  storia  esterna  delle  due 
opere. 

Ma  vi  è  un  fatto,  indipendente  dal  contenuto  di  questa  famosa 
digressione,  il  quale  ci  autorizza  a  dichiararla  un  rimaneggia- 
mento fatto  per  altri  scopi  che  non  quello  della  verità.  Tanto 
nella  Paganini  1517  come  nella  1521  questo  brano  manca  del 
tutto.  Dove  appare  per  la  prima  volta  e  in  tutta  la  sua  integrità 
è  solo  nella  Gipadense  1530;  nelle  Ravani  1552  e  1554,  come 
nella  Varisco  1561,  V  editore  ha  sentito  il  bisogno  di  tagliarne 
l'ultima  parte,  appunto  quella  in  cui  le  contradizioni  si  presen- 
tano più  gravi  e  incomprensibili.  Perchè  dunque  manca  nelle 
due  prime  edizioni?  e  specialmente  nella  1517,  la  quale,  essendo 


(1)  Il  Gaspart,  dopo  aver  rilevato  (Zeitschrift,  Xlll,  590)  la  contradizione 
tra  i  versi  citati  d'Orland.,  111,65,  e  i  versi  Baldumque,  etc,  della  digres- 
sione, dice  {ibid. ,  XIV,  249):  «...  Aus  diesem  Verhàltniss  der  beiden  Re- 
«  dacktionen  meint  Luzio  schlietsen  zu  dùrfen ,  dass  die  erste  im  Kloster 
«  beendet  ward,  nachdem  ein  Theil  wàhrend  der  Studentenzeit  in  Bologna 
«  angefatzt  worden  (in  nota  :  Wielleicht  lietzen  sich  damit  auch  die  verse 
«  Ori.,  Ili,  65,  vereinigen,  welche  ich  Zschrift,  Xlll,  590,  angefùhrt  habe...  »). 

(2)  Portigli,  Op.  cit..  Ili,  2,  5 
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lavoro  più  giovanile  e  quindi  più  vicino  ai  tempi  onde  è  il  riflesso 
e  ritraendo  coi  colori  più  freschi  e  tolti  alla  realtà  ancor  palpi- 
tante le  impressioni  sempre  vive  nell'animo ,  ha  un  interesse 
storico  maggiore?  La  questione,  in  seguito  a  siffatta  ricerca,  è 
trasportata  in  campo  diverso  e  ben  più  importante.  Il  Luzio, 
avendo  di  certo  osservato  che  in  nessuna  edizione  del  Baldo 
avanti  la  Gipadense  esisteva  quel  lungo  cenno  biografico,  si  è 
affrettato,  seguendo  lo  Zeno,  a  dichiarare  quest'ultima  come  la 
più  genuina  e  definitiva,  e  sforzandosi  di  dimostrarlo  con  un  largo 
raffronto  (Giom.,  XIV,  373-417)  tra  essa  e  le  due  Paganini.  Ma 
questo  raffronto  a  noi  fa  buon  gioco,  perchè  tendente  a  far  vedere 
come  nella  Gipadense  le  preoccupazioni  estetiche  siano,  per  ri- 
spetto alla  forma  artistica ,  le  sole  a  determinare  aggiunte  e 
mutamenti  :  mentre  è  principio  di  critica  ben  accertato ,  che 
quando  in  un'opera  d'arte  si  cerca  un  elemento  qualsiasi  di  sto- 
ricità in  ordine  alla  vita  o  allo  svolgimento  delle  idee  dello 
scrittore,  si  debba  risalire  alla  prima  forma  della  sua  estrinse- 
cazione, come  quella  che  più  immediatamente  rispecchia  le  con- 
dizicmi  di  fatto  e  di  spirito,  per  cui  essa  è  venuta  elaborandosi, 
e  diffidare  per  contro  delle  innovazioni  posteriori  come  amplia- 
menti determinati  o  da  un  criterio  estetico  o  da  un  intento 
particolare.  Riguardo  al  contenuto,  che  questo  intento  ci  sia 
stato,  lo  dimostra  chiaramente  il  nessun  legamento  ideale  che  la 
digressione  Gipadense  ha  con  quanto  precede.  Ma  quale  sarà  ? 
Non  dimentichiamoci  che  nel  1530  il  F..  abbandonati  gli  Orsini, 
si  ritira  all'eremo  di  Gapo  Gampanella,  e  quivi,  sia  per  la  in- 
fluenza del  fratello  a  lui  compagno  e  della  piissima  Vittoria 
Golonna,  sia  per  la  semplice  considerazione  della  vita  che  a  lui, 
misero  e  ramingo,  sarebbesi  affacciata  nella  vecchiaia,  comincia 
ad  adoprarsi  per  rienti-are  nell'ordine  benedettino.  Il  Caos,  come 
vedremo  meglio  appresso,  era  stato  un  lavoro  preparatorio:  ma 
le  ripulse  continue  mostrano  come  alla  conversione  del  N.  non 
si  prestasse  cieca  fede.  E  pare  infatti  che  la  ristampa  delle  Mcu:- 
cheroniche,  compiutasi  proprio  allora  (sebbene  con  uno  scopo 
speciale)  quando  egli  doveva  aver  tutto  l'interesse  che  di  Merlin 

fltomaU  «(orteo,  XXIV.  Amc.  70-71.  4 
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Gocaio  fosse  dimenticato  anche  il  nome,  giustificasse  la  comune 
credenza.  Però  pure  in  questa  ristampa,  che  è  appunto  la  Gipa- 
dense,  oltre  i  rimaneggiamenti  di  natura  estetica,  altri  ne  ab- 
biamo i  quali  mostrano  un  intento  più  riposto  nella  mente  dell'A. 
Egli  si  trovava  in  un  momento  psicologico  abbastanza  singolare. 
Le  sue  tendenze  personali,  il  culto  di  tutta  la  vita,  i  sacrifici 
che  gli  era  costata,  lo  portavano  a  non  distaccarsi  completamente 
dalla  poesia  maccheronica  che  lo  aveva  reso  famoso  per  tutta 
l'Italia:  mentre,  d'altro  lato,  le  circostanze  della  vita,  gl'impo- 
nevano  la  necessità  di  abiurare  tutto  il  passato  e  dar  principio 
a  un'esistenza  novella.  È  questa  situazione  interiore  che  i  critici 
non  hanno  a  suflicienza  apprezzato.  Perciò  egli,  mentre  da  un 
canto  con  la  Gipadense,  ultima  e  definitiva  edizione  delle  sue 
predilette  Maccheroniche,  quale  specchio  del  passato  ridotto  a 
semplice  rimembranza,  ed  al  passato  ultimo  tributo  d'omaggio, 
chiude  con  suggello  inamovibile  la  prima  parte  della  sua  vita, 
quella  viva  e  battagliera  che  lo  rende  cosi  simpatico  ;  dall'altro, 
non  dimentico  delle  presenti  miserie,  cerca  qua  e  là  di  giustifi- 
carsi e  di  calmare  le  ire  della  gente  cuculiata.  Gosì  è  facile 
comprendere  come  i  versi  riferentisi  alla  gita  a  Bologna,  avvenuta 
in  realtà  dopo  il  1521,  siano  stati  interpolati,  per  ragione  d'eu- 
ritmia, laddove  cantava  della  sua  infanzia,  perchè  in  altro  luogo 
avrebbero  potuto,  in  bocca  del  Baldo,  sembrare  una  stonatura. 
L'Armellini,  poi,  e  tutti  gli  altri  che  riportano  la  monacazione 
posteriormente  all'andata  a  Bologna,  o  si  copiano  a  vicenda  — 
ed  è  il  caso  più  frequente  —  o  si  esemplano  sui  versi  citati.  Il 
bibliografo  benedettino,  in  particolare,  poteva  essere  benissimo 
informato  di  ciò  che  in  qualche  modo  avea  relazione  coU'ordine 
religioso  cui  il  F.  apparteneva  e  che  poteva  facilmente  control- 
lare ;  ma ,  pel  resto ,  nulla  di  più  naturale  che,  nella  scarsezza 
di  notizie  che  si  ebbe  sempre  intorno  al  N.,  abbia  fatto  ricorso 
alla  bi(^rafia  della  Gipadense.  Di  più  sappiamo  che  tanto  lui 
come  gli  altri  scrittori  ecclesiastici  tacciono  completamente  del 
così  detto  «  periodo  avventuroso  »,  e  quindi,  riferendosi  appunto 
a  questo  l'andata   del  F.  a  Bologna,  sarebbero  stati  costretti  a 
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passarlo  sotto  silenzio,  ove,  trovata  un'apparenza  di  documento  che 
ve  gli  avesse  autorizzati,  non  si  fossero  affrettati  a  protrarne  la 
data.  Anche  la  ragione  d'euritmia  messa,  in  rapporto  colla  brama 
■di  convincere  i  suoi  giudici  naturali ,  che  nel  periodo  di  con- 
vento non  si  era  in  sostanza  occupato  molto  di  quelle  bazzecole 
maccheroniche,  spiega  la  cronologia  delle  sue  opere  come  si 
riscontra  nella  digressione  Gipadense.  Riesce  cosi  pure  facile  a 
comprendersi  il  verso 

Et  philosophastri  baias  sentire  Peretti, 

sapendo  come  il  Pomponazzi  non  sia  stato  per  nulla  in  odore  di 
santità  presso  la  Curia  Romana  :  mentre  la  vera  espressione  dei 
sentimenti  del  F.  verso  un  suo  compatriota,  famosissimo  nelle 
discipline  filosofiche  e  del  quale  sarà  in  seguito  convinto  ed  affe- 
zionato discepolo,  deve  ricercarsi  in  Zanit.,  V  (1). 

cedo,  Tonelle,  nec  ultra 
Disputo,  nam  tua  me  sententia  docta  ligavit. 
Non  de  Bolognae  celsis  venit  ista  cadreghis, 
Non  savio  nostri  processit  ab  ore  Peretti. 

In  tal  modo  spiegata  la  cosa,  non  riesce  più  curioso,  come  parve 
al  Luzio,  il  verso  citato  della  Gipadense.  Ed  infine  gli  ultimi 
versi,  tralasciati  dallo  stesso  Vigaso  Gocaio ,  tradiscono  palese- 
mente nel  F.  l'intenzione  di  giustificarsi  elevando  la  voce  contro 
la  geniaia  o,  meglio,  l'opinione  pubblica,  che  dalle  sue  afferma- 
zioni non  si  lasciava  convincere. 

Quanto  abbiamo  cosi  stabilito  intorno  al  valore  della  Gipadense 
porge  un  notevole,  se  non  definitivo,  contributo  alla  risoluzione 
della  questione  che  ferve  circa  i  motivi  occasionali  della  mona- 
cazione del  F.,  da  cui  il  Luzio  esclude  l'eterno  femminino.  Senza 
dilungarci  al  riguardo,  è  utile  porre  in  rilievo  un  particolare  di 
fatto,  al  quale  il   Luzio  ha  rinunciato  di  dare  una  spiegazione 


(1)  Portigli,  I,  37. 
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plausibile.  In  Baldo ,  XX  (1)  troviamo ,  allorché  Merlino  ordina 
ai  suoi  di  non  aver  pietà  della  maga,  nella  Paganini  1517,  i 
seguenti  versi  : 

Quae  meschina  gridans,  dum  portabatur,  aiebat  : 
Nocentìna  vocor  magicis  tam  dedita  chartis, 
Decepique  mea  iuvenem  cum  fraude  Folengum, 
Quem  quia  non  potui  foedari  libidinis  actu 
Disfamare  tuli  posuique  in  grande  pe ricium  ...  : 

mentre  nella  2"  Paganini  1521,  che  è  pure  la  lezione  del  Portioli, 
questi  due  ultimi  versi  mancano  del  tutto ,  e  nella  Gipadense 
abbiamo  il  semplice 

Quae  meschina  cridans  tum  strassinatur  ad  orchum. 

Come  si  vede,  i  tagli  sono  progressivamente  cronologici.  Seconda 
le  idee  da  noi  espresse,  se  l'accenno  oggi  misterioso,  ma  pel  P. 
ancor  sanguinante,  contenuto  in  quei  due  versi,  non  avesse  un 
significato  storico  nella  vita  del  P.,  quale  motivo  avrebbe  egli 
avuto  di  tagliarli  nella  2'  Paganini  e  di  escluderne  nella  Gipa- 
dense sin  la  più  piccola  traccia  ?  Non  è  qui,  come  in  altri  e  più 
casi,  il  luogo  di  invocare  preoccupazioni  estetiche  :  ma  se,  oltre 
a  quanto  abbiamo  esposto  intorno  al  movente  psicologico  del  Caos 
e  alle  disposizioni  di  spirito  che  caratterizzano  il  periodo  della 
vita  del  F.  dal  1530  in  giù,  si  rifletta  anche,  e  in  più  particolar 
modo,  al  fatto  che  la  Paganini  1521  è  uscita  contro  volere  del  P. 
sopra  di  un  esemplare  ottenuto  con  l'astuzia,  in  circostanze  che 
imponevano  al  P.  il  massimo  riserbo  per  non  pregiudicare  mag- 
giormente la  sua  posizione  morale  nell'ordine  benedettino,  già 
abbastanza  scossa  per  la  Pagan.  1517  ;  e  se  si  pensi  ancora  che 
egli,  dopo  essersi  posto  in  sostanza  d'accordo  coll'editore,  riesci 
a  fare  alcuni  ritocchi  e  smorzamenti  di  tinte  nei  luoghi  più 
compromettenti  ;  abbiamo  mezzi  più  che  bastanti  per  determinare 
non  solo  i  motivi  dei  due  rimaneggiamenti  posteriori,  ma  anche, 


(1)  Ed.  Portigli,  II,  118. 
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ponendo  tuttociò  in  rapporto  con  Orland.,  Ili,  65  (dove  i  versi 
«  Io  son  il  primaio  »  con  quel  che  segue,  fanno  sospettare  trat- 
tarsi di  cose  più  serie  che  non  semplici  risse  studentesche),  di 
renderci  un  criterio,  se  non  più  preciso,  almeno  più  largo,  in- 
tomo al  famoso  «  disordine  magno  »  della  digressione  Gipadense. 
È  or  facile  concordare  coi  risultati  sinora  ottenuti  tutto  quanto 
si  riferisce  alla  composizione  del  primo  Baldo.  Eliminata,  infatti, 
per  via  della  lettera  scoperta  dal  Luzio  nell'Archivio  Gonzaga  (1) 
e  di  una  conseguente  nuova  interpretazione  data  ad  alcuni  passi 
delle  lettere  precitate  scambiatesi  tra  il  F.  e  il  Paganini,  l'ipotesi 
che  il  N.  sia  stato  fuori  convento  durante  il  periodo  1517-20, 
vien  pure  eliminata  l'ipotesi  dello  Zeno,  che  il  Baldo  sia  stato 
composto  dopo  l'uscita  dal  chiostro.  Le  parole  del  F.  stesso  su 
cui  si  appoggia  lo  Zeno  :  «  e  in  questa  tal  foggia  seconda  di  vi- 
«  vere ,  essendo  già  egli  fora  del  sentiero  dritto  compose  Io 
*  poema  di  Merlino  *  (2),  possono  in  apparenza  sembrare  espli- 
cite ;  ma  in  realtà  non  lo  sono,  perchè  non  implicano  la  necessità 
di  doverle  riferire  all'epoca  di  sfratamento  ;  possono  solo  far 
supporre  (e  tale  supposizione  non  è  per  nulla  contradetta  dai 
fatti  esposti)  che,  ancora  essendo  frate,  il  F.  si  lasciò  traviare, 
rimaneggiando  e  rivestendo  a  nuovo  le  Maccheroniche  abbozzate. 
Di  più  poi,  poste  in  rapporto  col  criterio  che  il  Caos  abbia  va- 
lore scarsamente  biografico  e  tutto  vi  sia  sacrificato  alla  migliore 
euritmia  allegorica  e  all'  intento  apologetico ,  perdono  ogni  effi- 
cacia. Così  pure  viene  eliminata  l'opinione  che  il  Baldo  sia  stato 
composto  esclusivamente  durante  il  periodo  monacale.  Ed  invero, 
giacché  nella  lettera  al  Paganini  è  evidente  il  dolore  provato 
del  N.  per  la  diffusione  del  Baldo  (dolore  certo  fuori  di  luogo, 
qualora  non  avesse  digià  indossata  la  cocolla)  e  si  riscontra  pure 
che  al  tempo  della  sua  composizione  egli  era  «  alieno  »  da  quando 
si  diffuse,  ne  consegue  che  in  quel  tempo  appunto  non  era  ancor 
frate.  A  questa  conclusione,  ma  per  vie  alquanto  diverse  e  per 


(1)  Cfr.  Gtom.,  XIII,  176. 

(2)  Ed.  PoRTioLi,  ITI,  2,  8;  cfr.  ibid.,  10-H. 
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noi,  sotto  il  rispetto  cronologico,  non  del  tutto  accettabili,  è  per- 
venuto anche  il  Luzio.  Però  è  opportuno  notare  che  il  senso 
della  parola  «  alieno  »  non  si  deve  prendere  tanto  scrupolosa- 
mente, per  modo  che  segni  un  limite  ben  netto  fra  l'entrata  in 
convento  e  il  periodo  anteriore.  Non  bisogna  dimenticare  il  carat- 
tere leggermente  retorico  della  lettera  del  F.  al  Paganini;  essa 
gli  doveva  valere  come  attestazione  ufficiale  presso  i  superiori 
delle  sue  buone  intenzioni  per  l'avvenire  ;  e  non  è  improbabile 
che,  mantenendosi  sempre  nel  vero,  abbia  qua  e  là  caricato,  sia 
pur  di  poco,  le  tinte.  In  questa  opinione  conviene  pure  il  Ga- 
spary.  Come  quindi  non  possiamo  escludere  che  le  Maccheroniche 
del  primo  Baldo,  già  abbozzate  prima  di  vestire  l'abito  benedet- 
tino, abbia  poi  sentito  il  bisogno,  nel  1517,  quando  si  preparava 
la  pubblicazione,  di  rimaneggiarle  profondamente,  sebbene  allora 
fosse  già  frate  ;  cosi  non  crediamo  che  l'obiezione  della  poca  età 
del  F.,  messa  innanzi  dà  tutti  i  critici,  abbia  un  gran  peso.  L'e- 
ducazione letteraria  ricevuta  del  F.  (1)  e  il  latino  maccheronico 
già  bello  e  formato,  usato  pure  da  altri  come  strumento  poetico, 
sono  una  prova  che  il  terreno  era  già  preparato  per  la  splen- 
dida fioritura.  Di  più  il  minuto  esame  comparativo  del  Luzio  ha 
posto  in  chiaro  che  il  valore  artistico  del  primo  Baldo  non  su- 
pera quasi  mai  la  mediocrità.  Nulla  di  più  naturale  che,  abbozzate 
qua  e  là,  in  diverse  occasioni,  con  differenti  disposizioni  di  spi- 
rito (il  che  si  potrebbe  facilmente  provare),  le  17  prime  Mac- 
cheroniche siano  state  rivedute  soltanto  prima  di  pubblicarle. 

Per  tal  guisa  ci  lusinghiamo  d'avere  provato  come  la  ricostru- 
zione del  Luzio,  oltrecchè  poggiata  su  basi  non  troppo  solide, 
sia  molto  debolmente  sostenuta  da  argomenti,  il  cui  valore  si  è 
trovato,  per  lo  meno,  assai  dubbio. 

Per  noi  sta  adunque  che  Teofilo  Folengo,  nato  l'S  novembre 
1492  (2),  passò  i   primi  anni  a  Ferrara  ;   quindi   per  un  motivo 


(1)  Gfr.  PoRTiOLi,  I,  cap.  I. 

(2)  11  Gaspary  (Zeitsch.,  XIII,  591)  crede  che  l'anno  di  nascita  proposto 
dal  Luzio  rimanga  senza  rigorose  prove  ;  ma  invece  che  al  1402  inclina  al 
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occasionale,  su  cui  lo  stato  attuale  degli  studi  folenghiani  non 
ci  permette  di  dir  l'ultima  parola,  si  ritirò  al  1509  nel  convento 
di  S.  Eufemia  in  Brescia;  quivi  rimaneggiò  e  compose  in  gran 
parte  tutte  le  Maccheroniche  delle  due  Paganini  1517  e  1521  ; 
sino  a  che,  per  motivi  ed  in  tempo  che  cercheremo  di  stabilire 
con  maggior  precisione,  gettò  alle  ortiche  la  cocolla  e  apparve 
in  persona  sulla  scena  del  mondo,  laddove  i  suoi  scritti  bizzarri 
l'aveano  da  lunga  pezza  preceduto. 


lU. 


La  determinazione  dell'epoca  in  cui  il  F.  lasciò  il  convento 
di  S.  Eufemia  è  tanto  intimamente  connessa  con  quella  dei  mo- 
tivi onde  venne  spinto  a  tal  passo  estremo,  che  il  loro  studio  non 
può  affatto  separarsi. 

Riguardo  alla  data,  il  Portioli  la  riteneva  prima  tra  il  1515 
e  il  1517 ,  con  errore  evidentissimo  ;  poi  con  sufficiente  inde- 
terminatezza asserisce  che  il  F.  «  ne  esci  giù  dal  1520  »  (1).  Il 
Luzio  esplicitamente  dà  la  fine  del  1524  o  il  principio  del  '25. 


1491.  Le  parole  «  Vedrò  se  '1  debil  filo  non  si  taglia  Nel  mezzo  del  cammin 
«  di  nostra  vita  Qual  raggio  ...»  secondo  il  Luzio  accennano  alla  metà  della 
vita  come  lontana  ;  ma  per  il  Gaspary,  giacché  a  suo  vedere  il  luogo  richiede 
un  senso  determinato,  si  allude  proprio  al  35«  anno ,  conformemente  ad  un 
altro  passo  del  Caos.  Senonchè  egli  stesso  osserva  :  «  gebe  ich  zu,  dass  der 
€  Sinn  ein  allgemeiner  sein  kann  :  —  wenn  mein  Lebensfaden  nicht  etwa 
€  in  der  Mitte,  vor  seiner  rechten  Abwikelung  zerreifst  ».  Da  un  altro  passo 

del  Caos  «  Hor  sbuco »  (p.  193  dell'ediz.  1527),  si  deduce  pel  Luzio  che 

il  F.  allora  avea  30  annL  Ma  il  P.  parla  del  pianeta  Saturno  che  in  tren- 
t'anni  compie  il  suo  giro  (cfr.  Orland.,  Ili,  15).  Anche  in  Orlane.,  I,  3,  nel 
verso  <  Boezio  da  trent'  anni  sul  tagliere  »  il  Gaspary  muta ,  in  armonia 
colla  sua  ipotesi,  il  da  in  di  (come  nell'ediz.  1550)  e  spiega  :  zum  Kalbfleisch 
«  habe  ich  es  noch  nicht  gebracht,  sondern  uraltes  Ochsenfieisch  (Ochs  von 
<  30  Jahren  sagt  er  ùbertreibend)  bildet  meine  Nahrung  »  :  dunque  non  Tetà 
dell'autore  è  indicata,  ma  quella  del  bue  ch'egli  mangia.  A  tutti  però  appare 
come  sia  una  interpretazione  troppo  speciosa  e  suffragata  da  una  sola  edi- 
zione di  valore  molto  contestabile. 
(1)  Op.  cit,  1,  XXVIII  e  cfr.  Ili,  2,  cvii. 
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Il  Gaspary,  riportando  alcuni  fatti  che  rendono  dubbiosa  l'ipo- 
tesi del  Lazio,  non  si  sa  però  chiaramente  pronunciare  (i). 

Rispetto  ai  motivi,  oltre  le  persecuzioni  esercitate  dall'abate 
Ignazio  Squarcialupi  contro  il  F.,  come  avverso  alle  sue  mire 
ambiziose  e  perturbatrici ,  da  tutti  ammesse,  alcuni  storici  poi , 
seguiti  prima  dal  Portioli  (2)  ma  in  seguito  (3)  decisamente  ab- 
bandonati, parlano  pure  di  un  amore  del  F.  per  una  gentildonna 
mantovana,  Gerolama  Dieda.  Il  Luzio,  respingendo  assolutamente 
guest'  amore  (4) ,  aggiunge  alla  guerra  mossa  al  poeta  dallo 
Squarcialupi  anche  l' ignominia  da  questo  gittata  sul  fratello 
Lodovico,  cagionandogli  morte  immatura. 

Limitiamoci  per  ora  all'esame  delle  relazioni  occorse  tra  lo 
Squarcialupi  e  il  Folengo,  per  cavarne  qualche  cenno  sicuro  in 
ordine  ad  una  determinazione  precisa  della  data. 

Le  relazioni  dello  Squarcialupi  col  Folengo  possono  essere 
cominciate  soltanto  allorché  quegli  venne  eletto  Abate  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  dalla  cui  giurisdizione  dipendeva  S.  Eufemia 
sede  del  P.  Lo  stabilire  in  primo  luogo  questa  data  è  importan- 
tissimo, poiché  costituisce  come  un  punto  di  partenza;  ed  è  noto 
che  sopra  tutto  nelle  ricerche  cronologiche  le  fondamenta  deb- 
bono reggere  salde  ad  ogni  scossa. 

Quando  il  cantor  di  Gipada  vesti  la  cocolla  (1509),  già  da 
quattro  anni  vigeva  per  l'ordine  benedettino-Gassinese  un  nuovo 
stato  di  cose.  In  seguito  alla  rilassatezza  dello  spirito  disciplinare 
dei  vari  conventi  e  per  accrescere  coll'unione  la  loro  influenza, 
si  stabili  di  riunire  in  un  sol  corpo  tutti  i  vari  monasteri  cassi- 


(1)  Zeitsch.,  XIII,  592-93. 

(2)  Op.  cit.,  I,  XXXVIII. 

(3)  Ibid.,  Ili,  2,  Lxxvi. 

(4)  È  piena  però  di  senno  l'osservazione  del  Gaspary  (Zeitschr.,  XIII,  591), 
convalidata  pure  dalla  determinazione  esatta  del  nome  della  gentildonna  e 
dalla  indistruttibile  evidenza  degli  acrostici  che  comprendono,  nel  Caos,  gli 
accenni  alla  sua  persona  :  «  Solite  es  (das  schòne  Weib)  auch  neben  der 
«  allegorischen  eine  reale  Bedeutung  haben ,  mit  dem  Austritt  aus  dem 
«  Kloster  nichts  zu  thun,  da  es  dem  Verfasser  erst  erscheint,  nachdem  er 
«  sich  schon  von  den  Hirten  entfernt  hat  ■». 
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nesi  e  fra  essi  anche  quello  sino  allora  indipendente  di  Monte- 
cassino,  e  di  eleverò  un  Preside  generale  che  determinasse  i 
rapporti  reciproci  con  un'unica  regola.  Giulio  II  con  bolla  1  di- 
cembre 1504(1)  approvò  tale  innovazione,  che  venne  ufficial- 
mente sanzionata  nella  solenne  Seduta  dei  Comizi  Provinciali 
l'il  gennaio  1505. 

Al  1507  era  Preside  generale  D.  Giovanni  Cornelio,  eletto  a 
questa  carica  con  missione  di  fiducia ,  il  quale  vi  si  mantenne 
con  plauso  di  tutti,  di  cui  una  eco  risuona  ancora  in  più  luoghi 
nelle  opere  del  N.,  sino  al  1514,  quando,  ritiratosi  a  Praglia, 
lasciò  le  insegne  del  comando  a  un  ignoto  D.  Basilio,  cui  nel  1515, 
stando  al  Gavacci  (2),  seguito  da  tutti  e  anche  dal  Gaspary  (3), 
sottentrò,  come  abate  di  S.  Giustina,  D.  Ignazio  Squarcialupi  (4). 
Questa  data  però  è  insussistente.  Cerchiamo  di  dimostrarlo.  Al- 
lorché si  costituì  la  Congregazione  Cassinese,  i  conventi  che  vi 
aderirono  vennero  divisi  in  provincie,  quali  la  sicula,  la  etrusca, 
la  romana,  la  pedemontana ,  ecc rette  da  un  Visitatore  che 


(1)  La  data  della  bolla  di  Giulio  li  da  noi  accettata  è  in  Bull.  Cass.,  Ve- 
netiis,  I,  109.  Quella  del  Coquelines  (Bull,  collectio ,  Roma,  1743,  111,  2, 
260),  22  nov.  1503,  è  errata  perchè  per  essa  non  si  capisce  come  il  Ponte- 
fice possa  riferire  ad  un  tempo  poco  anteriore  (nuper)  la  cessione  dell'Abazia 
di  Monte  Cassino  da  parte  del  Medici  avvenuta  appunto  il  1°  die.  1504.  11 
Gattula  ,  Hist.  Cass. ,  Venetiis,  1733,  II,  639-40  ha  «  XVII  kal.  dee.  1504, 
pontificatus  nostri  anno  primo  »,  mentre  Giulio  II  fu  eletto  nel  1503.  Errata 
è  pure  la  data  del  Pirri,  XV  Kal.  Aug.  1506,  in  Sic.  Sacr.,  Panormi,  1733, 
p.  468.  —  Riguardo  al  tempo  preciso  in  cui  avvenne  realmente  la  fusione  ac- 
cennata, avvi  un  leggero  divario  tra  il  Gavacci,  Hist.  Coenob.  S,  Justinae, 
Venetiis,  1606,  p.  260,  e  il  Tosti  (St.  Ab.  Montecass.,  Roma,  1888-90,  III,  190). 
11  primo  la  pone  nello  stesso  an.  1504;  ma  la  data  da  noi  accettata,  eh'  è 
quella  del  Tosti,  è  confermata  dal  carattere  di  sanzione  ufficiale  che  ha  il 
fatto  da  essa  contrasegnato.  Del  resto  il  divario  è  piccolo,  giacché,  conside- 
rando che  sino  al  1"  die.  1504,  secondo  la  cronologia  tostiana,  durò  in  ca- 
rica il  commendatario  Medici ,  il  Gavacci  mantenendosi  al  1504  tìbn  può 
essersi    necessariamente    riferito    che   al   dicembre. 

(2)  Op.  cit.,  p.  261-2. 

(3)  Zeitschr.,  XIII,  593. 

(4)  L'elenco  cronologico  degli  abbati  di  S.  Giustina ,  quale  risulta  dal 
cod.  Vatic,  7950,  fol.  43,  è  inesatto  e  lacunoso,  saltando  dal  1515  al  1527 
(gentile  comunicazione  del  dr.  Salvo  Cozzo). 
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Oggi  si  direbbe  Provinciale.  Nei  Comizi  generali  il  Preside  della 
Congregazione  veniva  scelto  dai  vari  conventi,  rimanendo  di 
residenza  in  quello  di  cui  era  Abate,  ad  eccezione  della  Sicilia  dove 
non  poteva  risiedere  a  motivo  della  distanza  ;  e,  com'è  naturale, 
non  cessava  contemporaneamente  d'essere  Abate  di  quel  mona- 
stero dove  risiedeva  (1).  Sui  primi  tempi  il  Preside  muta  vasi 
ogni  anno,  in  seguito  ogni  due,  e  infine  ogni  tre.  L'Armellini  (2) 
dice  che  lo  Squarcialupi  fu  Abate  di  Montecassino  per  8  anni 
in  tre  riprese  (3)  e  Preside  5  volte.  Dal  •numero  delle  vices 
i509,  1512,  1515,  1520  e  1524,  si  rileva  che  anche  per  il  Gat- 
tula  (4),  l'eminente  storiografo  benedettino,  lo  Squarcialupi  fu  Pre- 
side 5  volte  e  Abate  di  Montecassino  tre  soltanto.  L'accordo  degli 
scrittori  sussiste  pure  nella  serie  progressiva  delle  vices  in  rap- 
porto cogli  anni  cui  si  riferiscono  :  solo  il  Tornamira  (5)  dissente 
e  dice  che  la  quarta  presidenza  dev'esser  posta  al  '15  o  al  '16; 
ma,  oltrecchè  si  tratta  d'una  affermazione  isolata  e  incerta,  è  noto 
il  poco  valore  dell'opera  del  Tornamira  che  non  ha  potuto  giovarsi 
di  alcun  sussidio  d'archivio.  Fu  adunque  lo  Squarcialupi  Abate 
di  Montecassino  dal  1510  al  1516  (Tosti)  o  al  1515  (Cavacci);  dal 
'15  0  '16  al  '20  Abate  di  S.  Giustina  (e  non  sino  al  '21,  come  il 
Portioli  (6)  fa  per  errore  dire  al  Cavacci);  dal  maggio  '20  al 
settembre  '21  ritornò  Abate  di  Montecassino,  come  pure  dal  gen- 
naio '24  al  '26,  perdurandovi  non  sino  al  dicembre  di  quest'anno, 


(1)  È  un  errore  quello  del  Portigli  [Op.  cit.,  I,  xxxm)  di  sospettare  che 
la  carica  di  Preside  implichi  di  necessità  il  trasferimento  della  sede  a  Mon- 
tecassino e  quindi  la  contemporaneità  in  ogni  caso  colla  carica  di  Abate  di 
questo  monastero.  La  distinzione  da  noi  chiaramente  espressa  si  trova  negli 
scrittori  ecclesiastici  assai  mal  definita  ;  cfr.  Armellini,  Bihl.  Cass.,  II,  9  e 
Gattula,  Op.  cit.,  II,  600  sgg.  ;  e  noi  dobbiamo  questo  cenno  ad  una  lettera 
privata  pervenutaci  da  Montecassino. 

(2)  Op.  cit.,  II,  9. 

(3)  1  9  anni  che  si  riscontrano  in  Plac.  Rom.,  citato  dall'Armellini,  loc.  cit., 
derivano  esclusivamente  da  un  computo  inesatto  dei  mesi,  e  non  da  una 
vera  e  propria  notizia  di  fatto. 

(4)  Op.  cit.,  II,  631. 

(5)  Orig.  e  progr.  della  Congr.  Cass.,  Palermo,  1675,  lì,  433. 

(6)  Op.  cit.,  I,  xxxiii. 
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come  scrive  il  Tosti,  loc.  ciL,  bensì  ai  primi  di  novembre  tutt'al 
più,  giacché  egli  mori  il  22  novembre  (tutti  concordano  in 
questa  data,  ufficiale  del  resto,  come  appare  in  Armellini,  loc.  cit.) 
e  a  Firenze,  dov'erasi  da  qualche  settimana  ritirato  a  vita  privata. 
Da  questo  stato  di  servizio  risulta,  per  la  nostra  ricerca,  una 
contradizione  fra  la  cronologia  tostiana ,  che  pone  lo  Squarcia- 
lupi  al  governo  di  Montecassino  durante  il  periodo  1510-16,  e  il 
Cavacci  che  sappiamo  farlo  succedere  nel  '15  a  D.  Basilio  nel 
governo  di  S.  Giustina  e  parlarne  a  lungo  e  minutamente.  È 
chiaro  che  essendo  Preside  nel  '15  non  poteva  coprire  nello  stesso 
tempo  la  doppia  carica  di  Abate  di  S.  Giustina  e  Montecassino. 
Una  dunque  delle  due  date  è  da  rifiutarsi  :  e  noi  crediamo  sia 
appunto  quella  del  Cavacci.  Infatti,  pur  ammettendo  che  al  '15 
egli  siasi  insediato  a  S.  Giustina,  come  mai  spiegare  quanto  narra 
il  Cavacci ,  che  cioè  al  quinto  anno  della  sua  dignità ,  il  1517 
(?!  -  è  una  nota  marginale  al  loc.  cit.)  avvenne  la  riunione  dei 
Comizi  Provinciali,  sotto  la  Presidenza  del  Generale  Teofilo  Pia- 
centi da  Milano?  L'intervallo  fra  il  '15  e  il  '17  è  di  soli  due 
anni,  e  sembra  che  il  Cavacci  dopo  l'errore  antecedente  l'avesse 
riconosciuto ,  giacché  avea  scritto  praefuit  biennium  che  male 
venne  corretto  in  quinquennium,  raffrontandolo  con  anno  inttae 
dignitatis  quinto ,  perché  questa  correzione  legittima  l'errore 
d'interporre  5  anni  tra  il  '15  e  il  '17.  Ora  il  Piacenti  fu  Preside 
dal  '19  al  '20(1)  e  quindi  solo  in  tal  periodo  potè  presiedere  i 
Comizi  Provinciali.  Trasportando  la  data  di  questa  cerimonia  al 
finire  del  '19  o  al  principio  del  '20  (non  però  più  in  là  dell'a- 
prile, che  a  maggio  lo  Squarcialupi  abbandonerà  S.  Giustina),  e 
correggendo  in  '16  l'anno  della  sua  elezione  ad  Abate  di  questo 
monastero  (2),  si  ha  perfettamente  il  computo  del  Cavacci  che 


(1)  Cfr.  Gattula,  li,  633. 

(2)  Cfr.  SciPiONis  M.  Antonii,  Elogia  Abbatum  Cassinensium  (Neapoli, 
1630),  p.  157,  sgg.  In  mez7.o  a  continui  e  sperticati  elogi  dello  Squarcialupi 
troviamo  un  accenno  che  conferma  la  nostra  deduzione.  Alle  parole:  «  Ca- 
«  sino  ter  praefuit,  sui  semper  regiminis  ita  decurso  curriculo >  troviamo 
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ascrive  la  solenne  adunanza  all'anno  initae  dignitatis  quinto. 
Rimane  dunque  stabilito  che  lo  Squarcialupi  fu  Abate  di  S.  Giu- 
stina dal  dicembre  '16  al  maggio  '20. 

In  tal  periodo ,  quantunque  S.  Eufemia  dipendesse  dal  mona- 
stero padovano ,  lo  Squarcialupi ,  tutto  intento  a  migliorare  le 
condizioni  del  suo  dominio  spirituale,  unico  mezzo  allora  per- 
messogli per  calmare  la  propria  ambizione,  non  ebbe  a  urtare 
contro  alcuna  suscettibilità  come  più  tardi ,  e  tutti  perciò  ne 
tessevano  le  più  ampie  lodi.  Né  certo  sarà  stata  discordante  la 
voce  del  F.,  sebbene  ci  sia  lecito  sospettare  che  le  pressioni,  le 
quali  gli  dettarono  la  lettera  famosa  al  Paganini,  siano  partite 
dallo  Squarcialupi,  quant "altri  mai  rigido  custode  del  nome  bene- 
dettino. Ma  appunto  le  espressioni  di  sommessione,  che  in  quella 
lettera  si  ritrovano,  fanno  ben  vedere  come  il  F.  avesse  allora 
disposizioni  di  spirito  essenzialmente  diverse  da  quelle  sotto  il 
cui  impulso  scrisse  YOrlandino  e  il  Caos. 

La  nostra  attenzione  dev'  essere  rivolta  sopra  tutto  dal  1520, 
in  cui  lo  Squarcialupi  fu  Preside ,  al  settembre  1521 ,  periodo 
che  segna  un  suo  governo  di  Montecassino.  Le  cure  degli  abbel- 
limenti artistici  del  monastero ,  delle  trattative  politiche  colla 
Curia  e  i  vari  signori  d' Italia,  non  bastavano  a  sodisfare  le  esi- 
genze dell'ambizione  che  senza  posa  lo  divorava.  Tuttociò  egli 
lo  compieva  non  tanto  per  amore  dell'Ordine  di  cui  si  chiamava 
superbamente  capo  supremo,  quanto  per  aprirsi  una  tal  via  alla 
riconoscenza  dei  monaci,  che  nulla  gli  si  potesse  negare.  Il  suo 
scopo  era  di  ottenere  la  nomina  di  Preside  perpetuo  ;  per  rag- 
giungerlo, non  lasciò  intentato  alcun  mezzo.  Con  maggiore  luci- 
dità del  Gavacci  non  si  poteva  smascherare  l'animo  del  faccendiere 
fiorentino.  Ecco  le  sue  parole  :  Ignatius  Florentmus ,  quem 
olim  Ahbatem  nostrum  diximus,  aggressus  est  inviolatam  Con- 
greg.  libertatem  evertere.  Quartum  Praesidis  dignitatem  obierat 


come  nota  marginale  la  data  1516;  la  quale  non  potendosi  manifestamente 
riferire  al  termine  della  sua  carriera  come  Abbate  di  Montecassino,  giacché 
questa  si  chiude  notoriamente  al  '26,  va  riportata  al  principio. 
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eamque  perpeiuam  volébat ,  quia  annuo  tanlum  magistratu 
nullus  integram  rerum  omnium  notìtiam  parare  posset  et 
frequens  deleclus  diverso mm  ad  eam  dignitatem  invertere t 
alte/nus  facta,  alque  novum  esse  inciperet  quod  vetustum.  Quod 
si  quis  Praeses  designetur,  fore  ut  is  miliari  usu  rerum  pru- 
dentior,  etiarn  certam  magis  henevolentiam  apud  Principes 
nactus ,  diutius  publicas  res  sustentet.  Ita  Squarcialupus  pri- 
vatam  amMtionem.  publica  utUitate  inumbrabat.  Di  questo 
episodio  abbastanza  caratteristico  per  la  storia  degli  Ordini  mo- 
nastici, il  Tosti  tace  assolutamente;  ed  è  chiaro  ch'egli  lo  fa  a 
partito  preso,  per  non  offuscare  la  bella  e  interessante  figura 
che  dello  Squarcialupi  ci  ha  presentato  (1).  Il  Gavacci,  quanto 
alla  data,  ha  un  errore  madornale,  già  corretto  dall'Armellini  ; 
dalla  qual  correzione  si  rileva  che  per  quest'  ultimo  il  primo  e 
più  grave  attentato  alle  libertà  dell'ordine  avvenne  nel  1521. 
Infatti  sappiamo  dal  Tosti  che  la  città  di  S.  Germano,  vassalla  di 
Montecassino,  si  era  ribellata  precisamente  nel  1521,  quando  lo 
Squarcialupi  si  trovava  a  Roma  presso  Leone  X,  per  preparare, 
con  tutta  probabilità,  il  terreno  al  conseguimento  del  suo  ardente 
desiderio  (2);  e  l'Armellini,  correggendo  la  data  sopra  espressa  del 
Gavacci,  dice  :  Typographi  incuria  annis  1541  prò  1521  ibidem 
scribitur  quo  Alvarottus  Leonis  X  diploma  ab  Ignatio  prola- 
tu7n  temere  saiis  discemit.  Dunque  per  lui  il  decreto,  che 
esaudiva  il  più  caldo  voto  dell'ambizioso  fiorentino  e  che  il  mo- 
naco Gregorio  Alvarotti,  interprete  della  gelosia  sua  e  dei  com- 
pagni, ebbe  l'inconcepibile  audacia  di  lacerare,  in  una  solennità 
ufllciale  come  i  Gomizì,  proprio  sul  viso  allo  Squarcialupi  che  lo 
porgeva  trionfante  all'Assemblea,  era  stato  firmato  da  Leone  X. 
Intanto  il  Gavacci  (3)  afferma  in  maniera  non  meno  esplicita  che 
la  bolla  appartiene  a  Glemente  VII.  La  contradizione  è  flagrante. 


(1)  Op.  cit..  Ili,  203. 

(2)  11  Tosti  (Op.  cit.  III,  211),  con  molta   prudenza  si  esprime:  *  e  ver- 
«  Bando  in  Roma  per  non  so  quale  bisogna  ». 

(3;  Op.  cit.,  VI,  272. 
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e  fa  meraviglia  come  nessun  critico  l'abbia  notata.  Una  prova 
diretta,  decisiva,  ufficiale  in  una  parola,  non  l'abbiamo  :  perchè 
nella  raccolta  del  Goquelines  e  nel  BoUario  Gassinese  son  con- 
tenute soltanto  le  bolle  che  furono  o  sono  in  pieno  vigore  (1); 
ora  non  solo  l'Armellini  e  il  Gavacci,  ma  tutta  la  storia  posteriore 
dell'Ordine,  ci  fanno  sicuri  che  il  tentativo  del  turbolento  Abate 
andò  completamente  a  vuoto.  Rimangono  delle  indagini  indirette, 
che  però  hanno  un  valore  quasi  equivalente  ad  una  testimonianza 
ufficialo. 

Se  non  che,  a  questo  punto,  si  presenta  un'altra  difficoltà, 
sulla  quale  i  critici  hanno  troppo  leggermente  sorvolato. 

Si  è  detto  che  al  principio  della  nuova  Congregazione  il  Pre- 
side era  eletto  ogni  anno  :  ed  infatti,  dalle  date  sopra  scritte,  tolte 
dall'opera  del  Gattula,  si  rileva  che  il  numero  delle  volte  (vices) 
che  lo  Squarcialupi  ottenne  la  carica  suprema  corrisponde  per- 
fettamente al  numero  degli  anni  (sono  5,  cioè  il  1509,  '12,  '15 , 
'20,  '24)  in  cui  si  verificarono  le  vices  stesse.  Del  resto,  il  dolersi 
che  lo  Squarcialupi  fa  della  durata  annua  della  carica  è  una 
prova  evidente  che  ancora  al  suo  tempo  questo  particolare  della 
regola  era  sempre  immutato.  Ma,  come  si  vede,  dai  cinque  anni 
del  Gattula  è  escluso  appunto  il  1521.  E  allora  si  domanda  :  È 
esatta  la  cronologia  dello  storiografo?  Ed  è  necessaria  la  qualità 
di  Preside  nello  Squarcialupi  per  ispiegar  la  nota  scena  del  lace- 
ramento ?  Per  quest'ultimo  punto,  la  risposta  non  può  essere  se 
non  affermativa,  giacché  sarebbe  stato  assurdo  che  il  monaco 
fiorentino  si  fosse  presentato  al  Pontefice  in  una  guisa  abbastanza 
pubblica  (essendo  più  che  certo  che  dei  suoi  intendimenti  egli 
avesse  fatto  trapelare  qualcosa  allorché  già  era  stato  Preside) 
per  far  dichiarare  perpetua  la  Presidenza  in  persona  propria, 
quando  non  erane  ancora   investito  neppure  pel  tempo  stabilito 


(1)  1  Regesta  Pontificum,  ediz.  Iaffé  e  Potthast  ,  arrivano  al  1304.  La 
pubblicazione  del  card.  Hergenroether,  Leonis  X  P.  M.  Regesta,  condotta 
sopra  tabularti  vaticani  manuscriptis  voluminibus  aliisque  monumentis,  si 
è  arrestata  al  fase.  V-VI  (Friburgi  Brisgoviae,  1888)  cioè  a  fine  die.  1514, 
e  quindi  non  è  di  alcuna  utilità  per  la  nostra  ricerca. 
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dalla  regola.  Per  questa  semplice  osservazione  dovremmo  rite- 
nere inesatta  o  lacunosa  la  cronologia  del  Gattula.  Un  passo 
dello  Scipioni  (1)  conferma  con  luminosa  chiarezza  la  nostra  in- 
duzione. Abbiamo  già  detto  che  il  Piacenti  fu  Preside  dal  '19  al 
'20;  ora  lo  Scipioni,  elencando  la  serie  degli  Abati  di  Montecas- 
sino,  al  Piacenti  fa  seguire  lo  Squarcialupi  col  cenno:  Ignatius 
tterum  Congr.  Praeses,  iterum  Abbas  Ca^sinensis.  ffac  secunda 
vice  annum  cum  dvmidio  nuigistratum  ienuit;  dal  quale  eviden- 
temente si  ricava  che,  anche  pel  confronto  pressoché  esatto  del 
tempo  {annum  cum  dim,idio  =  maggio  '20  a  settembre  '21),  lo 
Squarcialupi,  per  tutta  la  durata  di  questo  governo  abbaziale,  era 
anche  Preside  della  Congregazione.  Notizia  che,  del  resto,  com- 
pletamente concorda  coli'  intiero  elenco  cronologico  dei  Presidi 
della  Congregazione  Cassinese,  pubblicato  nel  1781  col  titolo: 
Series  m/machorum  Congr.  Benedectino-Cassinensis.  Ma  v'è  di 
più.  Il  Gattula  stesso  asserisce,  che  per  tre  volte  lo  Squarcialupi  fu 
Abate  di  Montecassino  e  tutte  e  tre  le  volte  si  portò  lodevolmente 
come  quando  ebbe  a  governare  altri  monasteri  ;  ciò  è  in  contra- 
dizione col  giudizio  cattivo  che  tutti  gli  storiografi  dell'Ordine, 
quando  ne  parlano ,  danno  del  tentativo  dell'Abate ,  compiuto 
appunto  durante  un  periodo  del  suo  governo  a  Montecassino. 
Viene  cosi  confermata  la  poca  sicurezza  del  computo  del  Gattula. 
Anche  il  Cavacci  ci  conduce  implicitamente  all'istessa  conclu- 
sione. Egli  pone  in  fatti  (VI,  272)  il  primo  tentativo  da  parte  dello 
Squarcialupi  all'epoca  della  sua  quarta  Presidenza,  cioè,  secondo 
la  cronologia  del  Gattula,  al  1520.  Fin  qui  il  Cavacci  e  l'Armel- 
lini sono  conciliabili.  Ma  il  Cavacci  dice  più  precisamente:  digni- 

totem perpeticam,  volebat ,  adducendone  con   abbastanza 

larghezza  le  ragioni  già  da  noi  sopra  espresse,  e  continuando 
cosi  :  easdem  rationes  apud  Clementem  VII  Pontificem,  refri- 
cans.  Ora  questo  easdem,  non  può  avere  altro  senso  se  non  di 
egicaii  a  precedenti,  ossia  il  Cavacci  col  periodo  dignitatem  ecc. 
alluderebbe  a  un  tentativo  già  fatto  dallo  Squarcialupi,  il  quale, 


(1)  Op.  city  pp.  157,  sgg. 
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appunto  perchè  se  ne  verificò  la  ripetizione  sotto  Clemente  VII, 
non  potè  essere  avvenuto  se  non  durante  il  pontificato  del  pre- 
decessore Leone  X.  Se  non  che,  posto  che  per  aver  luogo  la 
scena  del  laceramento  lo  Squarcialupi  doveva  essere  per  neces- 
sità Preside,  il  Gavacci  avrebbe  dovuto  accennarci,  riferendo  il 
particolare  all'epoca  di  Clemente  VII,  ch'egli  non  lo  era  più  per 
la  quarta,  ma  sibbene  per  la  quinta  volta.  Di  più  l'errore  cro- 
nologico citato ,  in  questo  episodio ,  ci  dà  poco  affidamento  di 
sicurtà  per  le  notizie  del  Cavacci,  quando  non  vengano  confer- 
mate da  altre  fonti.  Tale  è  il  caso  che  appunto  ci  si  presenta. 
Non  solo  le  altre  fonti  tacciono  dell'ingerenza  di  Clemente  VII 
in  questa  faccenda,  ma  anzi  l'Armellini  esplicitamente,  come  ab- 
biamo veduto,  e  ben  sicuro  del  fatto  suo,  giacché  corregge  quel- 
l'errore del  Cavacci,  accenna  a  Leone  X.  Se,  per  giunta,  Veasdem 
si  può  spiegare  in  maniera  che  tutto  venga  conciliato  e  le  varie 
versioni  concordino,  è  evidente  che  tale,  e  non  altra,  è  la  via 
per  risolvere  il  problema  propostoci.  Il  Cavacci,  nel  periodo  tante 
volte  ricordato,  accenna,  come  esponendole  lui  stesso,  subietti- 
vamente,  le  ragioni  che  movevano  il  prelato  a  chiedere  la  di- 
gnità perpetua  ;   poi   dice  :  «  queste  medesime   ragioni ,  che  ho 

«  esposto  ora,  egli  le  andava  dicendo ».  L'unica  difl^ìcoltà  ci 

è  presentata  dal  periodo:  Ipse  dum  rerum  Clemens  potitus 
est,  crebra  migraiìone  ac  solitudine  [Alvarottus]  emissarios 
effuffii,  mox  apud  Paulum  successorem  adiutus  quorumdam 
Principum  offìciis  ab  anathemate  expiatus  est,  in  cui  pare 
insista  su  quanto  ha  espresso  anteriormente.  Ma  una  siffatta 
insistenza  nell'errore  non  deve  meravigliare ,  perchè  anche  qui 
ha  proceduto  come  per  la  data  sbagliata  1541 ,  in  seguito  alla 
quale  continuò  il  suo  computo  cronologico  senza  menomamente 
avvedersi  d'aver  saltato  a  pie  pari  un  ventennio. 

Per  tal  modo  ci  sembra  d'essere  riusciti  a  restituire  all'anno 
1521  tutto  il  suo  valore  di  dato  effettivamente  storico,  e  nello 
stesso  tempo  d'averne  posto  in  rilievo  l'importanza  come  mo- 
mento culminante  dell'azione  dello  Squarcialupi  sull'Ordine 
benedettino. 
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Ora  da  questa  discussione,  e  ancora  dal  fatto  che  nel  1524 
nulla  avvenne  nell'Ordine  d'importante  da  promuovere  nel  F.  la 
decisione  di  spogliarsi  dell'abito,  risulta  una  prova  efficace  per 
la  tesi  che  veramente  alla  fine  del  '21  o  tutt'al  più  ai  primi 
dell'anno  seguente  egli  abbia  cessato  di  appartenere  alla  (Con- 
gregazione. È  vero  che  in  data  30  marzo  1524  lo  Squarcialupi 
fu  nominato  da  Clemente  VII  ApostolUyus  Nuntius  eie  Refor- 
mator  totiits  cleri  summa  cum  potestate  per  universam  Ita- 
liani; ma  non  si  sa  che  in  tal  carica  abbia  commesso  cose  di 
tanto  rilievo  da  originare  nei  monaci  il  malcontento  e  per  di  più 
le  accanite  discordie  che  traspaiono  dal  Caos. 

Il  Gaspary  (1)  conviene  cogli  altri  che  lo  Squarcialupi  per  il 
primo  abbia  porto  l'occasione  al  F.  di  buttar  la  cocolla  alle  or- 
tiche, ma  anch'  egli  si  domanda  :  ebbe  ciò  veramente  luogo  nel 
1524  ?  Senza  entrare  in  discussione,  e  perciò  senza  poter  rispon- 
dere in  una  maniera  esplicita ,  fa  alcune  osservazioni  che  soc- 
corrono a  quanto  noi  abbiamo  già  sostenuto.  Da  un  passo  del 
Caos  (2),  posto  in  bocca  a  Livia,  egli  rileva  che  la  cagione  del 
traviamento  (Verirrung)  da  essa  taciuta  è  da  ricercarsi  nella 
prima  gioventù  del  F.  :  dal  confronto  fra  la  data  della  morte  del 
Gornagianni  (prima  del  1521)  e  il  periodo  dell'  influenza  dello 
Squarcialupi  nell'Ordine,  conclude  che  le  rivalità  monastiche, 
raffigurate  al  principio  della  seconda  selva,  si  riferiscono  al  1520-1. 
È  questo  appunto  il  risultato  cui  ci  conduce  l'esame  dei  fatti  (3). 


(1)  Zeitschr.,  XIII,  592^. 

(2)  Portigli,  III,  2,  8. 

(3)  Il  Luzio,  per  rafforzare  la  sua  ipotesi  del  1524  come  data  delF  uscita 
del  F.,  trova  che  una  cagione  probabile  di  essa  sia  il  desiderio,  vivissima- 
mente nutrito  da  lui  e  dal  fratello  Giambattista,  di  vendicare  Lodovico  altro 
fratello,  che  morì  di  dolore  (dopo  il  1523)  per  essere  stato  accusato  da  agenti 
dello  Squarcialupi  come  autore  di  reati  innominabili  e  quindi  espulso  dal 
convento.  Se  non  che  gli  accenni  di  questo  fatto  contenuti  nei  Pomiliones, 
dialoghi  di  G.  B.  F.,  pubbl.  nel  1533,  oltre  ad  essere  oscuri  di  per  sé  stessi, 
non  porgono  neanche  il  più  lieve  indizio  per  alimentare  che  in  seguito  ad 
esso  i  due  fratelli  si  siano  contemporaneamente  svestiti.  La  storia  di  T.  e 
G.  B.  F.  si  unisce  soltanto  al  Capo  Campanella  (1530)  ;  anteriormente  non 
vi  è  nulla  che  giustifichi  ipotesi  di  tale  importanza. 

Oiomak  «iorteo,  XXIV,  fMC.  70-71.  6 
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Fin  qui  non  ci  siamo  valsi  che  di  argomenti  esterni  ;  ma  si  può 
confessare  che  l'abbiamo  fatto  a  partito  preso,  giacché  gl'interni 
mancano  quasi  del  tutto.  Nondimeno  dagli  acrostici  contenuti 
nel  Caos,  i  quali  si  riferiscono  al  fiorentino  e  alle  conseguenze 
delle  sue  mene  ambiziose  (1),  e  da  alcuni  altri  passi  (2)  non  si  può 
ricavar  altro  che  nell'intenzione  del  F.  le  discordie  monastiche 
seguono  immediatamente  la  morte  del  Gornagianni  :  ad  un  periodo 
posteriore  non  vi  è  alcun  cenno.  Però  da  una  espressione  di  Fu- 
lica  (3)  «  queste  tre  nostre  regioni ,  Garossa ,  Matotta  e  Perissa 
«  veramente  sono  un  laberinto  di  cento  raigliara  di  errori ,  né 
«  mai,  se  non  testé,  la  ignoranzia,  la  sciocchezza,  la  soperstizia 

«  di  me  e  miei  compagni  ho  conosciuto *  il  Luzio  crede  di 

poter  dedurre  che,  per  lo  meno,  la  fuga  dal  convento  non  potè 
avvenire  che  poco  tempo  prima  («  se  non  testé  »)  del  1526 , 
epoca  della  composizione  del  Caos.  Ma  non  bisogna  dare  al 
«  testé  »  un  valore  storico  assoluto.  L'uso  adottato  dal  F.  in  ge- 
nerale per  quel  che  riguarda  gli  accenni  della  sua  vita  e  l'esame 
di  questo  passo  speciale  ci  fan  concludere  il  contrario.  Limerno, 
appena  vede  Fulica,  dice  che  «  questo  vecchio  forsennato  »  ha 
gettato  in  disparte  le  sportelle  col  breviario,  e  ribatte  con  ironia 
allegra  :  «  oh  come  ha  lunga  la  barba  il  savio  eremita  !  oh  come 
«  va  savio  !  noverandosi  li  passi  questo  santuzzo  del  tempo  vec- 
«  chio  ».  Ora  noi  sappiamo  che  quando  il  F.  lasciò  il  convento, 
nell'epoca  da  noi  stabilita,  era  tutt'  altro  che  vecchio.  Il  «  testé  » 
non  fa  altro  che  continuare  l'iperbole  iniziata  da  Limerno,  col 
confermare  ch'egli  lasciò  il  convento  in  età  vecchissima  ;  iperbole 
che  può  essere  suggerita  da  un  criterio  d'opportunità  artistica, 
cioè  di  porre  in  bocca  quel  lungo  racconto,  intessuto  allo  scopo 
di  convertire  il  traviato,  ad  una  persona  di  grave  apparenza. 

Possiamo  ora  concludere ,  dopo  una  si  lunga  e  minuta ,  ma 
non  meno  necessaria  ricerca,  che  il  F.  lasciò  l'abito  benedettino 


(1)  Portigli,  III,  2,  passim;  raccolti  in  I,  xxxi. 

(2)  lìnd..  Ili,  2,  62^,  151. 

(3)  Caos,  ed.  Portioli,  III,  2,  134. 
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verso  la  fine  del  1521  o  ai  primi  del  1522  in  forza  delle  discordie 
prodotte  dall'eccessiva  ambizione  dello  Squarcialupi,  ma  sopra- 
tutto, ed  è  la  prima  volta  che  si  osserva  dai  critici,  perchè  si 
sentiva  sfiduciato  della  inconcludente  vita  monastica.  Una  strofe 
non  mai  citata,  sebbene  di  estrema  importanza,  lo  rivela  a  chiare 
aote(l);  eccola  : 

Varcare  tra  uomo  in  ciel  non  io  credea, 
E  *1  qua!  fuggisse  vivere  famato, 
Nudrìrsi  d'erbe,  more,  fraghe  e  ghiande. 
Destarsi  a  mezzanotte,  e  macerarsi 
Il  corpo  già  omicida  di  se  stesso, 
Corcarsi  o  sulle  frondi  o  in  terra  nuda. 
Arrecarsi  a  gran  merto  il  girne  scalzo, 
Vender  se  stesso  ad  altri,  non  avere 
Il  proprio  arbitrio  in  sé  che  Dio  concesse 
Tenacemente  al  spirto  di  ragione. 


IV. 


Dove  andò,  che  cosa  fece  il  F.,  appena  vòlte  le  spalle  a  S.  Eu- 
femia ?  Anche  qui  nulla  di  certo.  Il  Portioli  è  indeciso  (2)  :  solo 
gli  pare  «  che  tra  l'uscita  dal  convento  e  V  entrata  in  casa  Or- 

<  sini  non  sia  corso  un  lungo  intervallo  di  tempo,  ma  piuttosto 

<  breve  »,  al  quale  va  riferita  la  visita  al  Gritti  doge  di  Venezia. 
E  cosi  crede  pure  il  Luzio. 

Noi  abbiamo  stabilita  V  uscita  alla  fine  del  *21  o  ai  primi  del 
^22;  e  allorché  dimostrammo  l'impossibilità  che  il  F.  avesse  sen- 
tito il  Pomponazzi  nel  primo  anno  del  suo  insegnamento,  venne 
pare  da  noi  espressa  l' idea  eh'  egli  fosse  andato  a  Bologna  ap- 
punto dopo  l'uscita   da  S.  Eufemia.   Il   Pomponazzi  ancora  in 


(1)  Questi  versi  (in  Caos ,  ed.  Portiou  ,  Ili ,  2 ,  153)  fanno  parte  del  V 
acrostico  contro  lo  Squarcialupi  (Portioli,  l,  xixi),  epperò  non  vi  può  es- 
sere alcun  dubbio  sul  loro  contenuto  allusivo  alla  vita  del  F. 

(2)  Op.  eiL,  III,  LxxxTi. 
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quest'epoca  insegnava.  Il  Podestà  ci  dà  notizia  di  due  particolari 
interessanti  (1).  Dal  registro  delle  Puntuazioni  dell'Archivio  Bo- 
lognese si  rileva  che  nell'anno  1521-2  egli  venne  alleviato  dall'in- 
carico di  filosofia  morale  senza  alterazione  di  stipendio,  mante- 
nendogli sempre  la  cattedra  di  filosofia  ordinaria.  Datata  del 
21  maggio  1524  vi  è ,  nello  stesso  registro ,  una  nota  onde  si 
ricava  che,  ammalatosi  il  19,  interruppe  per  quell'anno  le  lezioni  ; 
ma  nel  seguente  le  riprese,  perchè  in  un'altra  nota  del  18  mag- 
gio 1525,  scritta  il  giorno  appunto  della  sua  morte,  si  vede  che 
vitam  cum  morte  commutava  —  (i  documenti  di  recente  pub- 
blicati dal  Gian  (2)  ci  mostrano  ch'egli  mori  d'inedia  volontaria) 

—  solo  post  aliquot  dies  quibus  cum  m,orbo  conflictaius  est 

dum,  essei  in  cursu  lectionum  suae  philosophiae.  Il  Folengo 
potè  dunque  averle  sentite  per  gì'  interi  anni  scolastici  1521-2 , 
1522-3  e  parte  del  1523-4.  Ma  vi  era  egli  realmente  ?  Vediamolo. 

Una  prova  di  fatto  l'abbiamo  nella  memoria  che  il  Portioli  (3) 
ha  estratto  da  un  ms.  contenente  la  vita  di  Lelio  Gapilupi  seniore 
da  Mantova  e  di  altri  della  famiglia ,  compilate  da  ser  Camillo 
Gapilupi  protonotario,  e  da  cui  non  ha  saputo  trarre  alcun 
vantaggio. 

In  essa  si  legge  che  Lelio  «  fu  mandato  dal  padre  allo  studio 
«  di  Bologna,  ma  egli  avendo  pigliata  amicizia  col  Folengo  frate 
«benedettino,  un  poco  suo  parente,  nel  viaggio  che  faceva  da 
«  Mantova  a  Bologna ,  il  Folengo  gli  fece  vedere  più  volte  in 
«  molto  segreto,  l'opera  che  lui  faceva  in  versi  da  lui  chiamati 
«  maccaronici,  onde  poi  chiamò  l'opera  Maccaronea  et  il  libro 
€  intitolato  Merlin  Gocaj  »  :  cioè  che  il  Gapilupi  nel  viaggio  ch'egli 
faceva  da  Mantova  a  Bologna  s'incontrò  col  F.  frate  benedettino, 
il  quale,  poi,  a  Bologna  e  non  già  in  viaggio,  gli  mostrò  l'opera 
maccaronica  che  faceva  e  il  libro  intitolato  Merlin  CocaJ.  Ogni 


(1)  Op.  cit,  pp.  153-54;  cfr.  Fiorentino,  in  Atti  e  Mem.  cit.,  p.  129. 

(2)  Gian  V.,  Nuovi  documenti  su   P.  Pomponazzi ,  Venezia,  1887,  per 
nozze  Renier-Gampostrini. 

(3)  Op.  cit.,  Ili,  2,  cxvii,  n. 
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altra  interpretazione  urterebbe  col  contesto  e  colla  punteggiatura 
del  ms.  Le  osservazioni  non  mancano,  e  gravi.  Anzi  tutto  la  qua- 
lifica di  «  frate  benedettino  »  contradice  quanto  noi  supponiamo  : 
ma  è  facile  osservare  che ,  dovendosi  la  data  della  memoria 
portare  per  lo  meno  al  periodo  1559-65  in  forza  di  un  accenno 
al  Pontefice  Pio  IV,  ed  allora  essendo  il  F.  morto  da  molti  anni 
(1544)  riconciliato  con  la  Chiesa  e  con  l'opinione  del  pubblico 
più  timorato,  nulla  di  più  naturale,  che  per  lo  scrittore  egli  non 
si  sia  presentato  se  non  in  quella  veste  che  ufficialmente  gli  era 
propria  e  sola  poteva  stendere  l'oblio  sopra  un  periodo,  che  alle 
famiglie  con  lui  imparentate,  tutte  in  buoni  rapporti  colla  Santa 
Chiesa,  dovea  suonare  ben  scandaloso  ed  amaro.  L'incongruenza 
maggiore,  che  a  prima  vista  parrebbe  indecifrabile,  consiste  nella 
distinzione  tra  il  libro  Merlin  CocaJ,  vale  a  dire  una  copia  della 
prima  o  della  seconda  Paganini,  e  «  l'opera  che  faceva  in  versi 
-*  macaronici,  onde  poi  fu  detta  Macaronea  ».  Ma  se  il  Baldo  e 
le  Maccheroniche  minori  eran  comprese  incomplete  nella  prima, 
completissime  nella  seconda  Paganini  che  il  F.  in  Bologna  poteva 
avere  indubbiamente  tra  mano  ?  Non  dimentichiamo  che  si  tratta 
di  un  aneddoto  giovanile  il  quale  deve  esser  venuto  al  Capilupi 
protonotario  in  chi  sa  quante  redazioni  diverse ,  come  è  solito 
succedere  in  simili  casi  ;  e  quindi  è  lecito  supporre,  indulgendo 
il  F.  al  suo  ingegno  anche  quando  sapeva  non  tornargli  vantag- 
gioso (e  un  vero  poeta  può  far  forza  a  se  stesso  ?) ,  che  l'opera 
in  composizione  eh'  egli  in  Bologna  andava  mostrando  all'amico 
Lelio,  se  non  abbozzi  sparsi ,  fosse  il  rifacimento  da  lui  già  in- 
trapreso che  ci  darà  la  Cipadense  1530;  e  allora,  attribuendo 
l'inciso  «  onde  poi  chiamò  l'opera  macaronea  »  ad  una  osserva- 
zione dello  scrittore,  il  quale  non  troppo  forte  in  biblic^rafia 
folenghiana  non  vide  l'errore  e  si  riferi  soltanto  al  sottotitolo 
che  effettivamente  portano  le  opere  di  Merlin  Cocaj ,  l'incon- 
gruenza manifesta  verrebbe  abbastanza  plausibilmente  giustificata. 
Ma  il  particolare  prezioso  che  ci  serve  per  la  determinazione 
dell'andata  del  F.  a  Bologna  consiste  nelle  parole  «  in  molto  se- 
*  greto  ».  Se  ammettiamo  col  Luzio  che  questa  gita  debba  riferirsi 
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al  1511,  come  conciliarle  colla  libertà  assoluta  di  cui  indiscuti- 
bilmente doveva  godere  il  F.  prima  di  monacarsi  e  col  particolare 
ammesso  per  vero  dal  Luzio  che  il  F.  cominciò  il  Baldo  spronata 
dalle  allegre  brigate  degli  studenti  bolognesi  ?  La  contradizione 
è  flagrante,  e  sussisterebbe  ancora  quando  si  dimostrasse  felsa 
l'interpretazione  da  noi  sopra  data  ad  alcune  frasi  del  ms.  Capi- 
lupi.  Invece  per  noi,  che  rimandiamo  ad  un'epoca  anteriore  la 
composizione  del  Baldo,  le  parole  «  in  molto  segreto  »  sono  spie- 
gabilissime, trasportandole  al  1521,  allorché  cioè  il  F.,  uscito  dal 
chiostro,  con  un  concetto  più  serio  della  vita,  ancor  fresco  degli 
affanni  recatigli  dalle  sue  Maccheroniche,  dovea  avere  interesse 
che  esse  venissero  dimenticate  ;  altrimenti  come  si  sarebbe  pre- 
sentato al  Doge  di  Venezia  e  all'Orsini,  egli  la  cui  fama  in  Italia 
non  era  certo  delle  più  invidiabili  ?  Eppure  tutta  la  sua  anima 
è  riposta  in  quei  versi  che  gli  han  valso  tante  amarezze  ;  non 
sa  staccarne  il  pensiero  ;  e  ne  scrive  in  segreto,  e  in  segreto  li 
mostra  ad  un  giovane,  libero,  ardente,  che  poteva  comprenderlo, 
nell'effusione  di  un  sentimento  mal  suo  grado  compresso. 

La  natura  dei  suoi  studi,  di  cui  ci  dà  un  vivacissimo  schizza 
il  Portioli  (1),  la  «  curiositade  »  per  le  scienze  naturali  ed  umane, 
l'avversione  alle  astruserie  della  scienza  teologica  ridotta  a  for- 
mule scolastiche,  per  effetto  delle  quali  perdette  la  fede  senza 
per  altro  aver  riacquistata  la  scienza  (2),  ed  infine  il  contracolpa 
evidente  che  su  di  lui  esercitarono  e  l'influsso  dei  tempi  e  la  eco 
delle  riforme  luterane  già  rumoreggianti  ai  confini,  mostrano 
come  sulle  dottrine  del  Pomponazzi  avesse  il  F.  modellato  lo 
sviluppo  della  propria  intelligenza  ;  e  siccome  tali  tendenze  com- 
paiono non  prima  ^q\V Orlandino  e  del  Caos,  e  nel  1°  e  2''  Baldo 
non  se  ne  trovano  accenni  decisi ,  è  ovvio  concluderne  che  ap- 
punto tra  l'uscita  dal  convento  e  la  data  di  quelle  opere  siasi 
verificata  in  lui  siffatta  evoluzione  intellettuale,  sotto  l'impulsa 
delle  lezioni  del  professore  dell'Ateneo  bolognese. 


(1)  Op.   cit.,   Ili,  2,   LXXXVIII,   sgg. 

(2)  Caos,  ed.  Portigli,  III,  2,  20. 
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V. 

Colla  permanenza  del  F.  a  Bologna  ha,  cronologicamente,  uno 
strettissimo  rapporto  la  composizione  àeW Orlandino.  Il  Portioli» 
dopo  avere  a  ragione  osservato  che  ci  manca  qualunque  notizia 
positiva,  da  un  accenno  in  Orlandi.,  U,  3,  sulla  battaglia  di  Pavia 
(1525)  e  dalla  data  del  privilegio  di  stampa  (1526)  chiesto  dal 
Oaranta  alla  Signoria  veneta,  conclude,  d'accordo  col  Luzio,  do- 
versi tale  composizione  comprendere  entro  questi  due  anni  (1). 
Ma  ricerche  più  minute  ci  permettono  di  correggere  con  suffi- 
ciente certezza  la  data  proposta  dai  due  egregi  critici. 

Partendo  dal  concetto  che  il  poema,  come  ha  avuto  la  giunta 
dell'episodio  del  Griflfarrosto  in  una  ulteriore  edizione  (2),  cosi 
può  anche  aver  sofferto  mutamenti  di  redazione,  dei  quali  son 
traccia  del  resto  le  numerose  varianti  fra  la  Sabbio  e  la  Soncini, 
ci  sembra  che  la  strofe  della  battaglia  di  Pavia  possa  essere  stata 
interpolata  in  seguito.  Il  sospetto  viene  giustificato  da  due  ragioni: 
in  primo  luogo,  dalla  bizzarria  della  sua  concatenazione  colle 
strofe  precedenti,  per  cui  saremmo  piuttosto  indotti  a  crederla 
come  soddisfacimento  d'un  capriccio  anziché  uno  degli  anelli  in 
cui  si  esplica  un  pensiero  ordinatamente  seguito;  e  in  secondo 
luogo,  dalla  smania  ben  nota  del  F.  di  non  risparmiare  alcuna 
bottata  ai  francesi,  ch'egli  onorava  di  un  odio  e  disprezzo  par- 
ticolare. Nulla  di  più  probabile  in  fatti  che,  quando  si  trattò  di 
aggiungere  l' episodio  del  Griffarrosto  e,  secondo  il  suo  solito,  di 
correggere  e  ritoccare  il  poemetto  già  uscito  per  le  stampe,  fresco 
ancora  dell'impressione  immensa  destata  in  Europa  dall'esito 
della  battaglia  di  Pavia,  avesse,  senza  pietà  anche  per  le  nobili 
sventure,  cólto  l'occasione  di   lanciare  uno  strale  contro  i  suoi 


(1)  Op.  cit.,  Ili,  2,  VI,  8gg.  ma  ibid.,  p.  xctii,  precisa  però  il  1.t25  €  nel 
«  quale  anno  egli  compone  V  Orlandino  e  lo  compone  in  casa  Orsini  ». 

(2)  Ciò  è  reso  fuor  di  dubbio  dalle  parole  dell'Aporia:  €  niuno  al  tutto 
«  commentatore  delV  Orlandino  essere  verace  sin  qua  ò  eeperimentato  ». 
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eterni  nemici.  Cosi  interpretando,  la  scelta  fra  il  «gode»  e  il 
«  godea  »,  non  potendo  esser  guidata  se  non  da  un  criterio  este- 
tico, non  è  dubbia  ;  il  «  gode  »,  che  più  efficacemente  esprime 
l'immediatezza  del  sarcasmo,  risponde  certo  più  esattamente  al 
pensiero  del  F. 

In  tal  modo  abbiamo  toccato  d'una  questione  veramente  scot- 
tante per  la  storia  esterna  àeW Orlandino,  ed  è  quella  riferentesi 
alle  sue  edizioni.  Le  prime,  delle  quali  abbiamo  notizia,  sono  le 
due  dei  fratelli  Sabbio  1526  e  di  Gerolamo  Soncini  1527.  Frat- 
tanto, siccome  è  fuor  di  dubbio  per  le  parole  dell'Apologia  ora 
ricordate  in  una  nota  che ,  prima  della  giunta  del  Griffarrosto 
e  di  altri  parziali  rimaneggiamenti,  il  poema  era  già  stato  stam- 
pato una  volta  ;  e  siccome  la  Sonciniana  manca  di  questa  giunta 
e  porge  gran  varietà  di  lezioni ,  ne  viene  che  essa ,  forse  per 
ragioni  d'opportunità,  si  esemplò  sulla  prima  stampa  che  dal 
punto  di  vista  ortodosso  poteva  essere  meno  attaccabile  (1).  La 
deduzione  di  una  precedenza  della  Sonciniana  alla  Sabbio,  ad 
onta  della  data  posteriore,  che  il  Portioli  vorrebbe  trarre  dalle 
stesse  nostre  premesse ,  non  ci  sembra  abbastanza  giustificata , 
perchè  sono  incomprensibili  le  ragioni  che  possono  aver  mosso 
una  tipografia  così  celebre  a  commettere  di  proposito  un  tale 
errore.  Bisogna  quindi  supporre  che  l'edizione  antecedente  alla 
Sabbio,  e  alla  quale  il  Garanta  allude  nella  domanda  del  noto 
privilegio,  fosse  un'altra  di  cui  non  ci  è  pervenuta  cognizione  di 
sorta,  se  non  indirettamente  per  l'esemplare  della  Soncini  :  e 
nulla  di  strano  in  ciò,  quando  si  pensi  all'interesse  che  l'autorità 
ecclesiastica  aveva  di  far  scomparire  dal  mercato  pubblico  un 
libro,  il  quale  svelava  senza  molte  reticenze  certe  magagne  che 
sarebbe  stato  desiderabile  non  fossero  mai  venute  alla  luce.  In 
altri  termini,  a  proposito  dell'Orlandino  s'era  rinnovata  la  stessa 


(1)  G.  Manzoni,  Annali  tipografici  dei  Soncini,  Bologna,  1885,  IV,  1, 125, 
rammentando  della  Soncini  1527  quanto  dice  lo  Zeno  nelle  Note  alla  Bihliot. 
del  Fontanini,  tace  affatto  della  quistione  della  sua  priorità  e  dell'esistenza 
0  meno  di  una  ediz.  precedente. 
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guerra  che  pel  Baldo.  La  congettura  di  un'edizione  anteriore  a 
quella  del  1525  e  quindi,  lasciato  il  tempo  necessario  per  la 
giunta  del  Griffarrosto  e  gli  altri  ritocchi,  portante  forse  la  data 
del  1523  0  al  più  del  '24,  alla  quale  siamo  noi  in  tal  modo 
pervenuti,  viene  confermata  dal  passo  sovra  citato  tlqW Orlan- 
dino, II,  3. 
Di  più  {Ihid.,  VI,  55)  leggesi  : 

Quel  gran  Milan,  ch'a  tradimento  e  forza 
Vien  tolto  spesso  dalli  tramontani 
Al  nostro  italian  signore  Sforza, 
Onde  sempre  con  lor  siamo  alle  mani, 
Facendoli  lasciar  dietro  la  scorza, 
Che  poi  mangiati  son  dai  lapi  e  cani; 
E  ben  scriver  si  potè  sulle  mura, 
Itaìia  barbarorum  sepultura. 

Come  si  vede,  quest'ottava  accenna  a  due  fatti  storici  ben  de- 
terminati e  strettamente  fra  di  loro  connessi,  su  cui  non  è 
possibile  prendere  abbaglio  :  cioè ,  le  continue  invasioni  nella 
Lombardia  e  la  cacciata  da  Milano  degli  Sforza,  prima  di  Lodo- 
vico, poi  di  Massimiliano  e  in  ultimo  di  Francesco,  per  opera  di 
Francesi  o  Imperiali;  e  quindi  la  cacciata  di  loro  istessi  per 
opera  dei  principi  italiani  riuniti  in  lega.  Senza  dubbio  il  F.  scri- 
veva sotto  l'impressione  di  un  avvenimento  recente  che  aveva 
fatto  qualche  rumore  in  Europa  ;  ce  lo  mostra  la  solita  innesta- 
tura fuor  di  proposito  e  bizzarra  che  le  ottave  55  sgg.,  una  vera 
sfuriata  politica ,  hanno  colle  precedenti.  Ora ,  se  noi  concor- 
diamo col  Portioli  che  la  prima  edizione  fu  la  Sonciniana  1527 
(corretta  in  '26)  e  per  ciò  veniamo  a  comprendere  fra  questi 
due  anni  la  composizione  del  poemetto,  il  F.  cadrà  in  manifesta 
contradizione  coi  fatti  storici,  troppo  recenti  per  poter  essere  in 
tal  modo  svisati.  Infatti,  battuta  dalle  armi  imperiali  la  lega  di 
Gognach,  e  lasciata  Francesco  Sforza  la  città  di  Milano  il  24  lu- 
glio '26,  la  Lombardia  rimase  in  mano  del  contestabile  di  Borbone, 
il  quale  ne  fece  il  suo  quartier  generale,  saccheggiando  e  taglieg- 
giando per  ogni  parte,  sino  a  che,  nel  cuor  dell'inverno,  posto 
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il  de  Leyva  alla  guardia  della  conquista,  per  calmare  i  soldati 
richiedenti  colle  minaccie  il  soldo  promesso,  si  mosse  alla  volta 
di  Roma.  È  evidente  che  in  questo  caso  gli  stranieri  non  lascia- 
rono dietro  a  se  la  scorza  né  furono  mangiati  dai  lupi  e  dai  cani  ; 
anzi  è  appunto  allora  che  trionfano  e  rimarranno  per  buona 
pezza  arbitri  dell'Italia. 

Per  contro,  supponendo  un'edizione  anteriore  alla  Sabbio  e  alla 
Soncini  e  la  contemporaneità  dell'accenno  alla  battaglia  di  Pavia 
colla  giunta  del  Griffarrosto,  i  due  fatti  storici  accennati  dal  F. 
corrispondono  perfettamente  alla  realtà.  E  in  vero,  rinunziato 
Massimiliano  Sforza ,  in  seguito  alla  battaglia  di  Marignano ,  a 
tutti  i  suoi  diritti  sul  Milanese,  questa  regione  per  il  trattato  di 
Noyon  (13  agosto  1516)  era  rimasta  alla  Francia;  ma  non  per 
molto,  che,  passati  appena  quattro  anni,  gli  ultimi  del  pontificato 
di  Leone  X  e  i  primi  che,  dopo  tanto  guerreggiare,  fossero  un 
momento  di  sosta  per  l' Italia ,  e  rottasi  di  nuovo  la  guerra ,  il 
Lautrec  veniva  battuto  alla  Bicocca,  e  nella  notte  dal  19  al  20  no- 
vembre 1521  il  cardinale  dei  Medici,  alla  testa  dell'esercito  pon- 
tificio e  spagnuolo,  entrava  in  Milano,  nel  mentre  che  le  ultime 
truppe  francesi  abbandonavano  la  Lombardia. 

Ancora  {ibtd.,  VI,  46)  abbiamo  i  versi: 

Cotal  preghiere  carche  d'eresia 
Berta  faceva  perchè  era  tedesca, 
Perchè  in  quel  tempo  la  teologia 
Era  fatta  romana  e  fiandresca  ; 

nei  quali  l'allusione  a  papa  Adriano  VI  d'Utrecht  è  manifesta. 
Ora  noi  sappiamo  che  Leone  X  morì  il  1°  dicembre  1521  e 
Adriano  VI  gli  successe  il  9  gennaio  del  '22,  durando  nella  cat- 
tedra sino  al  4  settembre  '23.  Conciliabilissimo  è  dunque  per 
questi  due  raffronti,  che  il  F.  abbia  scritto  YOrlandino  dopo  l'en- 
trata in  Milano  del  Medici  e  durante  il  pontificato  di  Adriano  VI  : 
senza  contare  che  con  ciò  s'accordano  pure  i  versi 

Boezio  da  trent'anni  sul  tagliere 
Mi  dà  sempre  ristor  si  come  sai 
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perchè  dalla  sottrazione  del  1523,  anno  in  cui  probabilmente  il 
F.  scriveva,  dall'anno  di  nascita  da  noi  stabilito,  cioè  il  1492, 
risulta  la  cifra  di  31,  una  unità  di  più  soltanto,  che  può  essere 
stata  benissimo  omessa  dal  F.  per  amore  della  cifra  tonda  o  per 
ragion  di  verso. 

Per  la  perfetta  rispondenza  della  realtà  storica  coi  versi  folen- 
ghiani  ci  pare  quindi  più  prossima  al  vero  l'opinione  che  V Or- 
landino sia  stato  scritto  tra  la  seconda  metà  del  1522  e  la  prima 
del  '23  (1)  al  tempo  del  schiomo  del  F.  a  Bolof?na ,  di  cui  si 
avverte  l'influenza  nelle  massime  eterodosse  e  nelle  pitture  poco 
cristiane  e  benevole  al  clero. 


VI. 

Un  poema,  in  cui,  anche  senza  l'aggiunta  dell'episodio  più 
caratteristico,  quello  del  Qriffarrosto,  è  però  sempre  cercata  la 
ragione  di  un  atto,  quale  la  fuga  dai  convento,  nella  vita  supre- 
mamente bestiale  della  turba  cuculiata,  non  poteva  certo  render 
sicuro  il  suo  autore  dalle  persecuzioni  ecclesiastiche.  Gli  è  perciò, 
che,  cessate  nel  frattempo  a  Bologna  le  lezioni  del  Pomponazzi, 
il  F.  se  ne  va  a  Venezia,  tra  gli  ultimi  del  '24  e  i  primi  del 
'25,  essendo  doge  già  dal  '23  Andrea  Gritti.  Il  sonetto  che  in- 
comincia : 

Al  ciel  or  trionfando  spiego  l'ale. 

Non  ho  di  sorte  che  più  tema  l'onte 
Da  poi  ch'anti  sì  altera  e  degna  fronte 
Ragiono,  ed  ella  udirvi  assai  le  cale...  (2) 

(1)  Un'apparente  contradizione  fra  alcuni  passi  dell'Orlandino  non  si  può 
conciliare  se  non  ammettendo  aggiunte  posteriori  che  si  riferiscano  al  1525-6 
(edia.  Sonciniana).  Infatti,  mentre  dal  e.  IV,  70-73,  si  rileva  che  il  P.  era 
bensì  fuori  del  convento ,  ma  non  aveva  ancora  raccolto  le  vele  e  pog- 
giato in  luogo  sicuro,  dal  e.  VII,  70,  si  rileva  invece  che  già  egli  trovasi 
all'ombra  della  casa  Orsina.  Il  testo  primitivo  del  *23  corrispondeva  alla 
realtà  delle  cose  :  l'aggiunta  introdotta  in  seguito  non  può  riferirsi  se  non 
al  152.5,  epoca  della  sua  entrata  dagli  Orsiiù.  Come  u  spiegherebbe  diver- 
samente tale  contrasto  ? 

(2)  Caos,  ed.  Portigli,  IH,  2,  95. 
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fa  vedere  che  al  F.  non  era  sfuggita  la  spregiudicatezza  del  go- 
verno Veneto  in  quanto  riguardava  materia  religiosa.  Il  Gritti 
lo  accolse  benignamente  ;  e  se,  stretto  da  più  gravi  pensieri  per  le 
condizioni  politiche  della  Repubblica,  non  se  ne  occupò  perso- 
nalmente, appare  molto  verosimile  l'ipotesi  che,  appunto  per  ren- 
dersi in  qualche  maniera  grato  il  F.  (e  i  poeti  in  fama  di  satirici 
erano  allora  una  vera  potenza  :  ne  informi  l' Aretino),  l'abbia 
raccomandato  a  Camillo  Orsini,  il  quale  già  dal  '22  era  capitano 
supremo  dei  Veneziani,  in  una  delle  frequenti  gite  di  quest'ultimo 
dal  campo  alla  città  per  prendere  ordini  o  conferire  col  Consi- 
glio. La  circostanza  che  l'Orsini  eccessivamente  bigotto  (1)  potè 
accettare  in  sua  casa  come  precettore  del  figlio  il  F.,  il  quale 
non  era  certo  in  odore  di  santità,  piuttosto  che  esclusivamente 
alla  irreprensibilità  dei  costumi  suoi,  siccome  vorrebbe  il  Luzio, 
(argomento  che  presso  gli  intransigenti  d'ogni  epoca  ha  avuto  un 
peso  relativo  in  confronto  colla  gravità  della  mancanza  del  ri- 
spetto alla  religione  ed  al  suo  culto  esterno),  deve  secondo  noi  at- 
tribuirsi al  desiderio  di  rendere  un  favore  al  Doge  e  alla  smania 
tutta  cinquecentista  di  avere  nel  proprio  circolo  famigliare  una 
persona  famosa  letterariamente,  qualunque  specie  di  fama  si 
fosse.  Avuto  poi  altresì  riguardo  al  calore  del  sonetto  citato  al 
Q-ritti ,  che  porge  l' impressione  d'essere  stato  scritto  non  molto 
dopo  il  fatto  onde  fu  ispirato,  possiamo  concludere  che  il  F.  entrò 
come  precettore  di  Paolo  in  casa  Orsini  al  più  tardi  al  princi- 
piare del  1525.  Due  altri  argomenti  confermerebbero  la  nostra 
conclusione.  Il  primo  è  tratto  dalla  data  della  nascita  di  Paolo. 
Nessuno  storico  ce  ne  dà,  a  dir  vero,  specificata  notizia;  ma  da 
un  accenno  del  Sansovino  (2),  che  Paolo,  allorché  nel  1532  andò 


(1)  Gfr.  su  ciò  un  sonetto  dell'Aretino  pubbl.  per  la  prima  volta  dai  cod. 
Marciano  It.  ci.  XI,  lxvi  (a  e.  447  r.)  in  Giorn.,  XIV,  367. 

(2)  Francesco  Sansovino  ,  De  gli  huomini  illustri  della  casa  Orsina , 
libri  IV,  Venezia,  1565,  pp.  22  sgg.  —  Veramente  il  Sansovino  ha  la  data 
1532  solo  nella  biografia  di  Camillo  (li,  e.  12  r.);  nella  biografia  di  Paolo 
(II,  e.  22  V.)  ha  la  data  1542  che  è  evidentemente  erronea.  11  particolare  dei 
22  anni  è  anche  riportato  da  Horologgi,  Vita  di  Camillo  Orsino,  Giolito, 
1565  e  sulla  sua  veracità  non  può  quindi  sorger  dubbio. 
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col  padre  nella  Dalmazia ,  avea  22  anni ,  si  rileva  che  dovette 
nascere  nel  1510.  Dunque  il  F.  avrebbe  cominciato  l'opera  sua 
educatrice  quando  Paolo  avea  raggiunta  l'età  di  15  anni;  il  che 
è  ben  verosimile.  Il  secondo  argomento  sopraccennato  lo  troviamo 
nei  versi  del  sonetto  al  Gritti  : 

Quel  di  Vinegia  sommo  Concistoro 

Maove  sotto  costei  (la  Ittce  Orsina)  lo  gran  stendardo, 

posti  in  raffronto  colle  parole  del  Sansovino,  loc.  ciL,  donde  si 
rileva  che,  la  Repubblica  Veneta  collegatasi  con  Carlo  V  contro 
Francesco  I,  Camillo  Orsini  prende  valorosamente  parte  all'im- 
presa di  Garlasco  dove  riceve  due  ferite,  difende  Bergamo  e 
guida  con  accortezza  la  retroguardia  del  duca  di  Urbino  ritiran- 
tesi  da  Milano.  La  continuità  dell'azione  espressa  dal  «  muove  > 
è  in  perfetta  correspondenza  cronologica  con  queste  imprese  che 
appartengono  appunto  al  periodo  1523  6. 

Colla  durata  del  «giorno  del  F.  in  casa  Orsini  è  strettamente 
connessa  la  ricerca  dell'epoca  della  composizione  del  Caos.  Il 
Portioli  crede  che  parte  della  seconda  e  tutta  la  terza  selva  sia 
stata  composta  quando  già  il  F.  avea  abbandonato  la  nobile  fa- 
miglia romana,  perchè  vi  aleggia  uno  spirito  ascetico  prenunzio 
del  ritomo  al  chiostro  (1).  Lasciando  dall'osservare  l'inutilità  di 
questa  ragione ,  giacché  tutto  il  Caos  fu  scritto  allo  scopo  di 
preparare  il  terreno  ad  una  novella  apostasia  dalla  mondanità , 
noi  abbiamo  due  accenni  per  i  quali  siamo  indotti  a  conclusioni 
contrarie  alle  portioliane.  Nell'acrostico  d'introduzione  alla  terza 
selva  intitolato  ad  un  ignoto  Francesco  Grifalcone,  che  tutt'al 
più  può  essere  stato  qualche  amico  del  F.,  troviamo  che  parlando 
della  volubilità  della  fortuna  egli  dichiara  di  non  temerla  : 

Che  temer  lei  8*an  Dio  nel  cìel  adoro 
0  ver  s'in  terra  un  Mecenate  onoro? 

concetto  sempre  ripetuto  allorché  il  poeta  allude  agli  Orsini.  Il 

(1)    Op.  Cit.,  Ili,  2,   LXIXTI. 
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Mecenate  poi  chi  potrebbe  essere  ?  Ma  è  mai  possibile  il  dubbio 
tra  il  Grifalcone  ignoto  e  il  potente  Romano  cui  avea  ancor  de- 
dicato la  selva  precedente?  Né  varrebbe  in  questo  caso  l'argo- 
mento della  dedica  diversa  :  perchè  il  Dialogo  delle  Tre  etadi 
e  la  prima  selva ,  sebben  dedicate  al  duca  di  Mantova ,  pure 
furono  notoriamente  composte  in  casa  Orsini.  L'altro  accenno, 
sempre  nel  Caos  (1),  non  è  meno  esplicito.  Triperuno  è  condotto 
per  divina  bontà  nel  paradiso  terrestre  sorto  per  opera  dell'Ar- 
cangelo Michele,  e,  accolto  sulla  soglia  «  da  due  barbuti  e  candidi 
«  vecchioni  »,  Enoch  ed  Eliseo,  accompagnati  da  uno  stuolo  innu- 
merevole di  angioletti  che  suonano,  cantano  e  ballano,  entro  l'in- 
terno del  mistico  palazzo.  Ecco  1  versi  che  ci  riguardano  : 
Entrano  ne  Tadorna  e  ampia  stanza 
Non  mai  di  quella  del  Signor  mio  bella. 

Ora  il  «signor  mio»  non  può  essere  il  Gonzaga,  perchè  dal 
resto  della  strofe  e  più  specialmente  dai  versi  : 

qual...  quella 
Ch'entro  l'antica  terra  di  Gonzaga 
Mostrarsi  ai  viatore  tanto  vaga, 

si  vede  che,  nel  concetto  del  Poeta,  «  le  stanze  del  signor  mio  » 
e  quest'ultima  sono  ben  distinte  e  non  hanno  fra  di  loro  alcun 
rapporto  se  non  di  somiglianza  colla  stanza  del  paradiso  terrestre. 
Il  «  signore  »  non  può  neppure  essere  il  Grifalcone  per  le  ragioni 
sopradette.  Non  c'è  dunque  che  ricorrere  all'Orsini. 

Stabilito  che  tutto  il  Caos  fu  composto  durante  il  so^iorno  del  F. 
presso  la  nobile  famiglia   patrizia,  si  possono  ora  determinare  i 
due  limiti  entro  cui  devesi  circoscriverne  la  composizione. 
Se  si  considerino  i  versi  del  Caos  : 

Hor  sbuco  già  qual  nottola  di  tomba 

Et  oltra  quella  spera  onde  la  pioggia 

Descende  et  per  augel  rado  si  poggia, 

Date  mi  son  le  penne  di  colomba, 

Tant'alto  salirò  che  mi  soccomba 
Chi  ha  '1  giro  di  trent'anni 

(1)  Ed.  PoRTiOLi,  III,  2,  199. 
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e  si  pongano  in  relazione  precisamente  con  Orlandino,  I,  3,  si 
verrebbe  a  concludere  che  il  Caos  fu  cominciato  a  comporre 
nell'anno  istesso  in  cui  VOrlandmo  veniva  terminato.  Ora  ciò  si 
può  dichiarare  assolutamente  impossibile ,  sia  per  effetto  delle 
nostre  ricerche  intomo  alla  composizione  àeW Orlandino,  sia,  e 
sopratutto,  come  già  aveva  intuito  il  Portioli,  per  l'enorme  di- 
vario di  situazione  psicologica  che  si  osserva  nelle  due  opere.  Di 
più  ci  è  ben  nota  la  tendenza  del  F.  a  raggruppare  la  compo- 
zione dei  suoi  varì  lavori  nel  più  breve  tempo  possibile,  urtando 
non  solo  la  verità,  ma  anche  la  verosimiglianza.  Concordando 
tuttociò  con  quanto  abbiamo  sopra  dimostrato  circa  il  soggiorno 
del  F.  in  casa  Orsini  in  rapporto  al  Caos,  viene  ovvia  la  dedu- 
zione che  il  termine  ultimo  ante  quem  è  appunto  l'ingresso 
del  P.  in  quella  potente  famiglia.  —  Nel  1526  il  Caos  dovea 
esser  già  Anito.  Infatti  da  un  passo  (1)  si  rileva  che  il  F.  nutriva 
serio  timore  che  la  Larva,  cioè  lo  Squarcialupi ,  traesse  aspra 
vendetta  degli  improperi  che  egli  nelle  sue  opere  non  gli  aveva 
per  nulla  risparmiato;  timore  che  alla  morte  dello  Squarcialupi 
non  avea  più  alcuna  ragione  di  esistere.  Ora  lo  Squarcialupi  mori 
il  22  novembre  1526;  e  per  tutto  il  resto  del  Ca^s  non  v'è  alcun 
accenno  a  questa  morte.  Ripensando  all'odio  del  F.  e  alle  espres- 
sioni di  gioia  feroce  contenute  nell'epigramma  In  óbitu  Episcopi 
Cipadae  (2),  è  più  che  ovvio  conchiudere  che  se  a  quel  tempo 
l'opera  non  fosse  già  stata  compiuta ,  il  Poeta  non  si  sarebbe 
lasciata  sfuggire  l'occasione  di  anticipare  in  qualche  guisa  le 
fHisi  dell'  epigramma  e ,  più  ancora ,  non  avrebbe  manifestato 
nessun  timore  di  futura  vendetta. 

Circoscritti  cosi  i  termini  della  composizione  del  Caos,  si  vede 
quanto  sia  inesatta  la  conclusione  del  Luzio  che  la  pone  esclusi" 
vamente  nel  1526. 

Quando  il  F.  lasciò  gli  Orsini?  E  che  cosa  fece  sino  al  1530, 
allorché  col  fratello  si  ritirò  nell'eremo  dì  capo  Campanella  ?  Le 


(1)  Ed.  Portioli,  III,  8,  18(J.7. 

(2)  Gtom.,  XIV,  365. 
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ricerche  del  Luzio  (1)  sembrano  definitive.  Le  fantasticherie  di 
Vigaso  Gocaio  che  lo  fa  soldato  e  romita,  errante  pel  mondo,  sono 
da  respingersi  senz'altro;  e  fa  meraviglia  come  il  Portioli  (2) 
vi  presti  fede  e  si  preoccupi  delle  contradizioni  date  da  altre  te- 
stimonianze. Circa  il  viaggio  del  F.  da  Venezia,  dove  lasciò  l'Or- 
sini, ad  Ancona  per  darsi  agli  studi  severi,  nell'ottobre  del  '30, 
le  fonti  sono  contradittorie  ;  ma,  senza  negarlo  addirittura  come 
il  Luzio,  si  può  ammettere  che  l'intenzione  nel  F.  ci  era,  però 
l'incontro  e  le  persuasioni  del  fratello  lo  abbiano  indotto  a  se- 
guirlo all'eremo. 

Sul  viaggio  del  F.  in  Sicilia,  speravamo  che,  grazie  a  ricerche 
negli  archivi  palermitani,  avremmo  potuto  aggiungere  qualche 
notizia  a  quelle  pochissime  ed  incerte,  che  possiamo  leggere  nei 
lavori  tante  volte  citati  del  Portioli  e  del  Luzio  e,  in  particolar 
modo,  in  uno  scritto  del  La  Lumia  (3).  Ma  le  nostre  speranze 
sono  andate  deluse.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  dove  sono 
conservate  le  carte  di  S.  Martino  salvate  dalla  malignità  distrug- 
gitrice  dei  monaci  (cfr.  su  ciò  l'epistolario  inedito  del  La  Lumia, 
in  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ai  segni  2qq  C.  185-7) 
non  abbiam  trovato  nulla;  e  le  numerose  cronache  manoscritte 
del  monastero  sono  tutte  egualmente  mute. 

Lo  scritto  del  sac.  prof.  Gaetano  Ferrara,  letto  alla  Società  di 
Storia  patria  di  Palermo,  il  10  febbraio  1889  (4),  anziché  risol- 
vere, ha  imbrogliato  di  più  la  questione.  In  mezzo  ad  altri  gros- 
solani errori,  il  Ferrara  ritiene  che  il  F.  sia  stato  destinato  in 
Sicilia  non  per  punizione,  come  vuole  il  Pirri,  o  per  trasloco 
d'ubbidienza,  come  crede  il  Portioli,  ma  a  sua  istessa  richiesta, 
giacché  era  Abate  di  S.  Martino  un  tal  d.  Pietro  di  Piacenza  già  del 
monastero  di  S.  Benedetto  in  Mantova,  amicissimo  di  lui  e  quasi 
concittadino:  allorché   poi   d.  Pietro  parti,  il   F.   si  ritirò   alle 


(1)  Giom.,  XIV,  365,  sgg. 

(2)  III,  2,  xcTii,  sgg. 

(3)  Porta  il  titolo:  Teofilo  Folengo  in  Sicilia,  in  N.  Antol,  15  aprile  1878. 

(4)  Vedi  un  riassunto  fattone  da  G.  Grispo-Moncada  in  Arch.  stor.  siciL, 
N.  S.,  1889,  pp.  255^. 
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Giambre.  Tutto  questo  il  Ferrara  non  crede  opportuno  dimostrar- 
celo; ma  invece  aggiunge,  che,  essendo  d.  Pietro,  appena  di  ritorno 
nel  1542,  passato  a  miglior  vita,  il  Folengo  sconsolato  se  ne  ripartì 
all'insaputa  di  tutti,  sicché  la  sua  partenza  venne  chiamata  fy^a. 
Noi  peraltro  osserveremo  che  i  versi: 

Dalce  solum  Patriaeque  instar  mea  cara  Ciambre 
Accipe  supremum  (cogor  abiré)  vale, 

lasciati  scritti  dal  P.  sulle  pareti  della  cella,  provano  il  contrario. 
Se  alla  frase  coffor  abire  non  si  vuol  dare  valore  definitivo,  si 
deve  però  por  mente  che  il  sentimento  evidentissimo  di  rimpianto 
dei  luoghi,  ch'egli  lascia,  è  in  contrasto  col  motivo  addotto  dal 
Ferrara:  se,  infatti,  fosse  la  morte  dell'amico  la  cagione  della 
partenza  o  fuga,  è  chiaro  ch'egli  avrebbe  dovuto  lasciare  i  luoghi 
che  gli  rammentavano  tale  sventura  con  gioia  anziché  con  sin- 
golare rimpianto. 

Umberto  Renda. 
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IX. 
Primo  Tiaggio  in  Francia. 

I  comici  italiani,  raccolti  in  compagnie  e  sotto  la  direzione  d'un 
capo,  cominciarono  assai  presto  a  varcare  i  monti,  in  cerca  di 
fortuna  migliore  di  quella  che  la  patria  poteva  loro  offerire.  Fin 
dal  sec.  XVI  taluni  tra  loro  apparvero  in  Austria  e  in  Ispagna  ;  in 
Francia,  secondo  il  Picot  (2),  se  ne  troverebbe  traccia  fin  dal  1520; 
un  documento  sicuro  poi  prova  la  loro  presenza  colà  il  12  di- 
cembre 1530.  In  seguito  le  compagnie  italiane  vi  si  succedettero 
con  frequenza  e  sempre  crescente  successo  sotto  i  regni  di  Carlo  IX 
(t  1574),  Enrico  III  (f  1588),  Enrico  IV  (f  1610),  alla  corte  del  qua- 
l'ultimo  s'  era  già  acquistato  gran  voga,  nel  1600-601  Tristano 
Martinelli ,  V  Arlecchino  di  nostra  conoscenza ,  insieme  a  Pier 
Maria  Cecchini,  il  non  men  noto  Frztellino.  L'ultima  compagnia 
italiana  ivi  recatasi  (al  punto  in  cui  siamo  col  nostro  studio) 
era  stata  quella  degli  Accesi,  diretta  appunto  dal  Cecchini,  la 
quale  vi  s'era  fermata  dal  febbraio  all'ottobre  del  1608  (3). 

Per  avere  al  loro  servizio  compagnie,  o,  come  più  spesso  si 
chiamavano,  «  truppe  »  di  buoni  comici,  la  casa  reale  di  Francia 


(1)  Continuazione;  vedi  voi.  XXI,  p.  205. 

(2)  Pierre  Gringoire  et  les  comédiens  italiens,  Parigi,  1878,  p.  24. 

(3)  Vedi  ampie  notizie  su  tutto  ciò  che  noi   accenniamo  di  volo  nel  Ba- 
SCHBT,   Op.  cit. 


GIAMBATTISTA   ANDREINI  83 

ricorreva  immancabilmente  al  duca  di  Mantova,  il  quale  non 
solo  manteneva  ai  propri  servigi  i  più  valenti  attori  del  tempo, 
ma  si  trovava  pure  in  ottime  relazioni  col  re  Enrico  IV;  erano 
anzi  stretti  in  parentela  per  via  delle  rispettive  mogli,  Maria 
ed  Eleonora,  due  Medici.  Ora  la  ricerca  d'una  truppa  di  comici 
per  la  Francia  dava  luogo  assai  spesso  a  lunghissime  pratiche, 
poco  men  che  diplomatiche ,  fra  le  due  famiglie  principesche, 
con  vivo  scambio  di  lettere  e  con  incidenti  d'ogni  natura. 

E  cosi  fu  anche  questa  volta:  fin  dal  161  i  la  regina-reggente 
Maria  de'  Medici,  desiderando  vivamente  i  comici  italiani  alla  sua 
corte,  intavolava  le  trattative;  però  solo  nell'estate  del  1613  tro- 
viamo i  comici  in  viaggio  per  Parigi.  Del  lungo  carteggio  (non 
completamente  noto,  del  resto)  ci  basterà  citare  quella  piccola 
parte  che  riguarda  gli  Andreini. 

Sullo  scorcio  del  1611  il  Martinelli  scrive  al  cardinale  Gonzaga, 
il  quale,  trovandosi  allora  a  Parigi,  l'aveva  invitato,  da  parte 
della  regina,  a  venire  in  Francia  con  una  buona  compagnia  di 
attori.  Ecco  un  brano  della  lettera: 

Ò  avuto  una  sua  che  va  alla  signora  Florinda ,  la  quale  è  a  Bologna  : 
io  ce  la  manderò  o  portare.  Non  sarebbe  male  che  V.  S.  111.  gli  scrivesse 
una  lettera  anco  a  lei  in  questo  particolare,  esortandola  che  se  la  viene  in 
Pranza  che  beata  lei;  et  oltra  al  bon  guadagno  che  si  farà  in  generale,  che 
ce  ne  sarà  anco  in  particolare;  insoma  bisogna  chiaparle  come  si  fa  le 
rane  al  bocone.  Io  so  che  Y.  S.  111.  à  giudicio  in  tutte  le  cose,  et  in  parti- 
colare la  sa  che  cosa  è  comediante;  però  la  scrìva  et  mi  manda  la  lettera 
a  me,  et  in  tutte  le  lettere  che  gli  scriverà  che  la  dica  che  abino  da  venire 
con  me,  a  ciò  che  sapiano  che  S.  M.  mi  voi  me  in  particolare,  ecc. 
Di  Mantova  il  dì  3  dicembre  1611. 

D.  V.  S.  HI.-"' 
aff."»"  servitore  et  compadre  (1) 
Tristano  Martinelli 
d.*°  Arlecchino,  comico  di  S.  Maestà. 


(1)  Non  faccia  meraviglia  la  confidenzialità  di  questa  sottoscrizione  :  quasi 
tutte  le  lettere  del  mantovano  Arlecchino  oflFrono  una  così  saporita  e  libera 
comicità,  che  la  lettura  n'è  oltremodo  piacevole.  La  numerosa  figliolanza  del 
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Premeva  dunque  ad  Arlecchino  d' essere  nominato  direttore 
della  compagnia;  ma  non  era  dello  stesso  parere  Virginia  An- 
dreini,  che,  a  quanto  sembra,  aveva  un  carattere  imperiosetto . 
Abbiamo  infatti  una  sua  lettera  al  cardinale  in  questi  termini 
espliciti  : 

111.»  et  Rev."  mio  Sig." 
Che  sempre  il  mio  IH.  Sig.  sia  stato  pronto  al  giovarmi  hormai  tanto  l'ho 
conosciuto  che  non  occorre  un'altra  certezza,  come  jquella  d'haver  ricevuto 
lettere  sue,  nelle  quali  di  mio  benefizio  si  tratta.  Per  tanto,  s'è  cosi,  V.  S.  111.* 
faccia  quello  che  di  me  più  le  aggrada.  Ma  averta,  per  grazia,  due  cose: 
l'una  che  il  carico  di  far  la  compagnia  Io  debba  bavere  io  et  mio  marito, 
per  non  perdere  l'ordine  che  in  queste  parti  habbiamo  di  farle,  come  al  pre- 
sente io  ho  la  meglio  compagnia  che  reciti,  dov'è  pur  Arlecchino;  perchè 
l'haver  Arlecchino  mendicata  l'autorità  di  far  lui  la  compagnia  non  piace 
ad  alcuno,  et  quando  lui  far  la  dovesse,  alcun  comico  seco  non  anderebbe,  sa- 
pendo ch'è  troppo  interessato  ...  ;  sì  che  farà  di  bisogno,  piacendole,  far  che 
in  nome  di  S.  M.  sia  fatta  commissione  a  Lelio  et  Florinda  di  far  la  compa- 
gnia. L'altra  sarà  di  far  sì  che  le  commedie  si  recitino  nella  stanza  di  Borbon, 
facendola  accomodare,  poiché  per  S.  M.  è  più  commoda  et  più  d'utile  ai 
comici  ecc.  ecc. 

Di  Bologna  il  di  i4  decembre  1611. 

D.  V.  S.  IH.»  ecc. 

Virginia    Andreini 

detta  Florinda  (1). 

Come  si  vede,  Lelio  e  Florinda  erano,  già  a  Bologna,  a  capo 


Martinelli  era  stata  tenuta  a  battesimo  da  principi  e  principesse,  come  spesso 
costumavasi  allora  (vedi  Barbieri,  Supplica,  p.  42);  sicché  Arlecchino  con 
tutta  confidenza  indirizza  agli  uni  come  alle  altre  le  sue  lettere,  chiamandoli 
Compari  e  Comari.  Una,  diretta  al  duca  Francesco  Gonzaga,  comincia  ad- 
dirittura così:  Cosinissimo  cositi  e  com,padre  nostro  carissimo',  altrove  si 
trova  la  regina  Maria  de'  Medici  chiamata  :  Cristianissima  comare  Galina 
(cioè  regina  dei  Galli),  e  cosi  via.  —  Per  avere  una  chiara  idea  di  queste 
bizzarrie  arlecchinesche,  leggasi  il  Brano  dell'epistolario  d' Arlecchino,  edito 
da  Attilio  Portioli  nella  Strenna  mantovana  del  1870.  —  La  succitata  let- 
tera (dell'arch.  mantov.)  fu  già  pubblicato  dal  Bartoli,  Scen.  ined.,  ecc..  In- 
troduz.,  p.  cxL,  n.  2. 
(1)  Già  edita  dal  Bartoli  ,  Op.  cit. ,  loc.  cit. 
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della  compagnia,  né  intendevano,  per  allora,  cedere  ad  altri  là 
loro  autorità.  Quanto  all'aver  «  la  meglio  compagnia  che  reciti  », 
il  fatto  parrebbe  contraddetto  dalla  seguente  lettera  del  duca 
Vincenzo,  diretta  al  figlio  cardinale  ancora  a  Parigi: 

111.°»"  et  R.^o  Figi.'*  mio  Car."" 
Nissuna  cosa  a  questo  mondo  potrebbe  commandar  o  desiderar  da  me  la 
M.t*  della  Reina,  che  non  l'intraprendessi  con  tolto  l'animo;  ma  il  metter 
insieme  et  mandar  costi  una  buona  compagnia  de  comici  in  questo  tempo  et 
in  questa  disunione  di  Florinda  e  di  Flaminia,  l'ho  per  impossibile,  non  che 
per  difficile,  havendone  già  la  prova,  poiché  per  quante  diligenze  io  habbia 
fatto,  non  ho  potuto  unirli  né  ridurli  ad  andar  a  servir  il  re  d'Ung."^'  nelle 
sue  nozze,  come  desiderava,  non  ostante  tutte  le  commodità,  che  se  gli  offri- 
vano per  patti  di  S.  MM  et  mia.  E  se  Arlichino  per  suoi  interessi,  e  tacca- 
gnerie da  ad  intendere  alla  reina,  et  a  voi  diversamente,  egli  si  move  più 
col  suo  senso,  che  con  la  verità.  La  qual  è,  come  vi  ho  detto,  né  m'ardirei 
a  mandar  in  una  Corte  di  Parigi  sotto  mio  nome  la  compagnia  di  Florinda, 
e  d'Arlichino  nel  modo  che  bora  sta,  havend'io  veduto  una  comedia  nel  mio 
passaggio  per  Ferrara  di  ritorno  dalle  Casette,  e  toccato  con  mano  che  è 
debolissima  di  personaggi,  non  essendovene  più  di  due  o  tre  buoni:  però 
quando  la  reina  pur  veglia  intese  queste  difficoltà  ecc. 

Di  Mantova  li  22  gennaio  1612. 

Vostro  padre  amorevole 

Vincenzo  (1). 

La  compagnia  di  Ferrara  era  dunque  in  condizioni  tutt'altro 
che  floride,  se  non  contava  che  «  due  o  tre  buoni  attori  »,  ne'quali 
ravviseremo  Lelio,  Florinda  e  Arlecchino;  per  di  più  duravano  i 
fieri  dissidi  tra  Florinda  e  Flaminia,  dissidi  che  già  vedemmo  si 
accaniti  a  Torino  nell'agosto  del  1609.  Povero  duca  !  Doveva  pro- 
babilmente dargli  più  da  pensare  cotest'accolta  di  teste  balzane, 
che  tutti  e  due  i  suoi  stati  di  Mantova  e  del  Monferrato  riuniti 
insieme. 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Inedita  nell'originale,  ma  pubblicata  in  francese  dal 
Baschet  (Op.  cit.,  p.  208),  che  la  dice  lettera  «  senza  data  »:  il  che  proverebbe 
ch'egli  non  vide  l'autografo  co'  suoi  propri  occhi,  perchè  la  data  c'è  e  chia- 
rissima. —  E  questa  l'ultima  lettera  scritta,  in  materia  di  comici,  dal  duca. 
Vincenzo,  che,  come  sappiamo,  morì  nel  febbraio  successivo. 
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Ma  ecco  la  morte  di  Vincenzo  I  interrompere  per  qualche  mese 
le  trattative  della  corte  francese  coi  principi  di  Mantova;  tanto 
più  che  nella  primavera  seguente  il  cardinal  Ferdinando  lasciava 
Parigi  per  recarsi  a  Roma.  L'Archivio  Gonzaga  ci  dice  però  che 
continuò  sempre  il  carteggio  fra  Arlecchino  e  la  regina,  la  quale 
il  21  luglio  1612  gli  esponeva  chiaro  qual  fosse  il  suo  desiderio: 

< il  faut  que  vous  fassiez  en  sorte  d'amener  la  compagnie  de 

«  Florinda  ou  bien  celle  de  Flaminia  avec  Fritelin,  que  l'on  dit 
«  estro  les  deux  que  l'on  estime  le  plus  en  Italie  »  (1).  S'accon- 
tentava dell'una  o  dell'altra,  vista  forse  l'impossibilità  d'una  con- 
ciliazione fra  le  due  donne, 

Neil'  agosto  torna  a  dir  la  sua  anche  il  cardinal  Gonzaga  da 
Roma,  dove  tuttora  dimorava.  Anch'egli  non  doveva  più  sapere 
a  qual  santo  votarsi;  mentre  infatti  una  lettera  di  Arlecchino 
in  data  del  15  agosto  (sappiamo  che  la  compagnia  in  questo 
tempo  trovavasi  a  Milano)  lo  informava  come  Florinda  si  fosse 
a  un  tratto  scatenata  contro  Flaminia,  né  intendesse  più  stare 
ai  patti  ed  il  Capitano  non  volesse  più  saperne  di  viaggio  in 
Francia  ne  per  sé  né  per  sua  moglie;  sicché  egli ,  Arlecchino, 
imbarazzatissimo,  supplicava  il  suo  «  buon  compare  »  cardinale 
ad  interporsi  per  la  riconciliazione  delle  due  attrici,  indispensa- 
bili entrambe  (2)  ;  lo  stesso  giorno,  dico,  gli  capitava  la  seguente 
lettera  di  Florinda,  tutta  vezzi,  dalla  quale  non  traspare  verun 
ostacolo  a  intraprendere  il  viaggio: 

lU.Mo  S/  mio 
Nel  campo  ài  Francia,  seminato  delle  parole  sue,  e  tutte  in  favor  mio,  è 
nato  alfine  il  frutto.  Hoggi  è  giunto  ad  Arlecchino  una  lettera  della  cristia- 
nissima sottoscritta  di  suo  pugno,  che  chiama  me,  lui,  et  una  buona  trupa: 
e  perchè  voglio  vegga  il  tutto,  in  questa  mia  sarà  una  copia  di  quella.  Questo 
è  il  tempo  adunque,  nel  quale  dovrà  essere  da  V.  S.  111.™'  favorita  Florinda, 
e  Lelio,  de'  quali  così  parteggiano  s'è  dimostrato.  Rischio  di  andare,  poi  che 
le  parole  sue  mi  sollecitano  al  cammino:  favoriscami  per  tanto  di  una  sua 


(1)  Lettera  della  Nazionale  di  Parigi,  edita  in  parte  dal  Baschet,  pp.  21 1-12. 

(2)  Lettera  dell'arch.  di  Mantova,  scritta  di  Milano,  il  15  agosto  1612. 
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che  data  mi  sia  da  chi  darà  a  lei  questa  mia,  diretta  alla  cristianiss.*  regina, 
raccomandandomi  in  quella  maniera,  che  a  V.  S.  lU.™*  più  piacerà,  che  di 
quanto  è  ricevitrice  Florinda,  e  Lelio,  da  Dio,  e  da  lei  sarà  che  riconoschino  : 
et  al  ritorno  (piacendo  a  N.  S.)  creda,  che  col  venirla  a  ringrazziare  a  Roma, 
crederò  in  Roma  di  far  il  mio  nido,  sapendo  che  sotto  una  aquila,  e  serenis- 
sima e  porporata,  non  potrà  il  mio  nido  se  non  esser  difTeso  ecc. 

Di  Milano  il  dì  15  agosto  1612. 

Di  V.  S.  IH.'  ecc. 

Verginia  Andreini  detta  Florinda  (1). 

E  del  povero  Giambattista  che  n'era?  In  tanto  diluviar  di  lettere 
^11  vien  spesso  nominato  accanto  a  Florinda;  ma,  sottomesso  alla 
moglie,  egli  non  mette  bocca  nel  diverbio:  la  parte  sua  è  so- 
stenuta completamente  e  bizzosamente  da  Florinda.  Tutto  som- 
mato, io  mi  figuro  costei  tal  testolina,  da  imporre,  occorrendo, 
anche  al  marito,  il  quale  molte  volte  avrà  dovuto  piegare  il  capo, 
borbottando  rassegnatamente  un  fiat  voluntas  tita. 

In  fine  d'agosto  però  si  fa  vivo  egli  pure,  con  una  letterina  al 
duca,  la  quale,  col  suo  esordio,  mi  pone  non  poco  in  imbarazzo  : 

Ser.™"  Altezza 
Più  volte  hammi  chiamato  la  fortuna  verso  le  parti  di  Francia  come  dalle 
lettere  di  favore  fattemi  dalli  suoi  Ser."**  genitori  (che  Dio  habbia  in  gloria) 
si  può  vedere:  Hora  di  novo  là  sono  chiamato;  e  tanto  m'è  caro  di  ser>àr 
l'Altezza  vostra,  ma  punto  non  m'è  discaro  l'andare  ancor  colà  a  provar 
mia  fortuna;  se  il  tempo  forse  a  V.  A.  S.  al  presente  paresse  troppo  intem- 
pestivo, rimettomi  alle  voglie  sue ;  ma  se  al  presente  andar  bisognasse 

non  voglio  già  essere  quell'io  che  disgusti  l'A.  V.  ecc.  ecc. 

Di  Milano  28  agosto  1612. 

Obligatiss.o  ecc. 

Gio.  Batt.«  Andreini  (2). 

L' Andreini  chiamato  più  volte  verso  le  parti  di  Francia?  Io 
non  mi  raccapezzo  davvero,  giacché  per  quanto  abbia  indagato, 
non  son  riuscito  a  trovar  verun   ricordo   del  suo  nome   presso 


(1)  Arch.  stor.  Qonz.;  pubblicata  in  francese  dal  Baschit,  Op.  cit.,  p.  216. 

(2)  Arch.  stor.  Gonz.,  Serie  Milano. 
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coloro  che  discorrono  delle  compagnie  comiche  recatesi  prima 
d' allora  oltralpe.  Che  vi  sia  stato ,  con  qualche  compagnia  di 
poco  conto,  a  recitare  qua  e  là  in  città  secondarie?  Le  lettere 
di  favore  del  defunto  duca  potevano  agevolmente  essergli  state 
procurate  da  Francesco  ed  Isabella.  0  fu  anch'egli  in  Francia 
nel  1603  coi  genitori;  e  solo  per  una  fortuita  combinazione 
non  si  trovò  al  letto  di  morte  della  madre,  forse  per  averla 
preceduta  di  qualche  giorno  nel  ritorno  ?  Ma  anche  questa  con- 
gettura non  mi  persuade.  Io  crederei  piuttosto  che  l'Andreini 
intenda  dire  che,  sebben  chiamato  più  volte  in  Francia,  non 
V  'andò  mai.  Che  se  in  realtà  vi  fosse  stato,  occorreva  citar 
per  prova  le  lettere  del  duca  Vincenzo?  Non  e'  era  corso  di 
mezzo  un  secolo ,  e  il  duca  Francesco  poteva  ben  rammentar- 
sene. Mi  confermano  poi  in  quest'idea  le  parole  «  punto  m'è  di- 
«  scaro  l'andare  ancor  (nel  senso  di  anche)  colà  a  provar  mia 
«  fortuna  »  ;  dalle  quali  appar  chiaro ,  secondo  me ,  che  col  pub- 
blico francese  il  nostro  non  aveva  dimestichezza  veruna.  Questa 
spiegazione  parmi  la  più  ovvia  ;  e  tale  parrà ,  spero,  anche  ai 
lettori. 

I  coniugi  Andreini  dichiaravansi  nelle  lettere  loro  già  pronti 
pel  viaggio;  ma  in  realtà  soltanto  dopo  un  anno  si  mossero.  Sap- 
piamo da  una  lettera  della  regina  che  Florinda  e  Flaminia  nel 
settembre  si  trovavano  ancora  in  disaccordo,  ma  che  per  riguardo 
a  lei  acconsentivano  al  viaggio  ;  di  più  la  regina  concedeva  di  re- 
citare nella  «  stanza  di  Borbon  »  (cioè  nel  teatro  dell'  Hotel  de 
Bourbon),  chiesta  da  Florinda  fin  dal  dicembre  ultimo  (1). 

Ma  sopravvengono  nuovi  ostacoli:  gravidanze  d'attrici,  stagione 
cattiva,  dissensioni  fra  i  comici  (2);  insomma  non  si  conclude 
nulla,  e  intanto  la  compagnia  con  Arlecchino  e  gli  Andreini  passa 
a  Firenze,  ove  raccoglie  applausi  e  quattrini,  come  s'è  visto  a 


(1)  Lettera  da  Parigi,  4  settembre  1612,  diretta  ad  Arlecchino.  È  sunteg- 
giata dal  Baschet,  Op.  cit.,  pp.  217-18. 

(2)  Lettera  del  duca  Francesco  alla  regina   sua   zia;  da  Mantova,  8  otto- 
bre 1612  (Arch.  stor.  Gonz.). 
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SUO  luogo.  Taccio  del  lungo  carteggio,  non  mai  interrotto  nel 
frattempo,  tra  Arlecchino  e  la  regina  perchè  il  discorrerne  ci 
porterebbe  troppo  in  lungo  (1). 

Finalmente  una  lettera  d'Arlecchino,  in  data  di  Lione,  26 
agosto  1613,  ci  mostra  che  la  compagnia  è  in  cotesta  città,  e  ci 
1a  insieme  sapere  come,  di  passaggio  per  Torino,  il  duca  di  Sa- 
voia (2)  r  avesse  costretta  a  sostar  una  dozzina  di  giorni  per 
udirla,  facendole  però  cortese  e  splendida  accoglienza  ;  appren- 
diamo di  più  che  anche  a  Lione  gli  affari  della  compagnia  vanno 
d'incanto,  e  che  all'indomani  essa  partirà  per  Parigi,  ove  trovasi 
la  Corte  (3). 

Giunto  a  questo  punto,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  soggiorno 
della  compagnia  in  Francia  io  non  potrei  che  ripetere  quanto 
scrisse  A.  Baschet,  il  quale,  giovandosi  de'documenti  dell'archivio 
Gonzaga  e  della  Nazionale  di  Parigi ,  trattò  da  maestro  il  cu- 
rioso argomento  (4).  Accennerò  solo  che  dalla  fin  di  settembre 
all'Ognissanti  la  compagnia  stette  a  Fontainebleau,  festeggiata  dai 
sovrani  ch'ivi  soggiornavano;  passò  tutto  l'inverno  del  1614  a 
Parigi;  poi,  sempre  seguendo  la  Corte,  si  trasferi  a  Saint-Germain. 
Il  quattordicenne  re  Luigi  Xin  ci  si  doveva  divertire  assai,  poiché 
la  sua  assiduità  alla  commedia  italiana  è  veramente  straordi- 
naria ;  anche  la  Reggente  colmava  i  comici  di  finezze  e  favori, 
cercando  ogni  mezzo  per  trattenerli  a  lungo  presso  di  sé. 

Del  nostro  Lelio  in  particolare,  che  in  commedia  faceva  sempre 
la  parte  di  amoroso,  e  per  di  più  era  cassiere  della  compagnia  (5), 
abbiamo  una  ben  brutta  notizia  sul  finir  del  1613:  la  regina  Maria, 


(1)  Baschet,  Op.  cit,  cap.  VI. 

(2)  Carlo  Emanuele  I  (1580-1630) ,  tanto  appassionato  per  le  commedie, 
che  niuna  compagnia  di  comici  riusciva  a  passar  da  Torino  senza  dovervisi 
soffermare  o  per  amore  o  per  forza. 

(3)  Arch.  stor.  Gonz.,  Serie  Francia;  lettera  diretta  ad  Alessandro  Striggi, 
capo  della  magistratura  a  Mantova. 

(4)  Da  p.  2^  alla  256. 

(5)  Tanto  risulta  dal  contratto  di  afStto  stipulato  tra  i  comici  ed  i  pos- 
sessori dell'Hotel  de  Bourgogne,  steso  a  nome  dell'Andreini,  li  8  aprile  1614. 
Vedi  Baschet,  Op.  cit.,  p.  251. 
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in  data  del  27  dicembre,  scrive  al  cardinale-duca,  domandando 
protezione  e  giustizia  pel  povero  Lelio,  perchè  un  suo  compa- 
triota voleva  niente  meno  che  farlo  assassinare  (1).  Fatto  è  però 
che,  fosse  l'intromissione  del  cardinale-duca,  fosse  altro,  l'An- 
dreini  potè  questa  volta  cavarsela  colla  paura. 

La  compagnia  dovette  lasciar  Parigi  e  tornarsene  in  patria 
nel  mese  di  luglio.  Gli  Andreini  infatti  recavano  con  sé  due  let- 
tere della  regina  in  data  del  20  detto;  esse  riguardano  soltanto 
i  nostri  due  personaggi,  perchè  Arlecchino,  con  altri  primari 
attori  della  compagnia,  se  n'era  già  andato  anzi  tempo  di  suo 
capriccio  (2).  La  prima  delle  due  lettere  è  diretta  alla  nipote 
duchessa  di  Lorena,  alla  quale  raccomanda  i  coniugi  in  questa 
guisa:  «  Les  porteurs  de  celle-cy  Lelio  et  Fiorinda  sa  femme 
«  qui   sont  deux  des  bons  personnages  de   la   bande  des  co- 

«  médiens  etc s'en  retournant  en  leur  pays,  ont  desiré  de 

«  passer  par  les  états  de  mon  cousin  le  due  de  Lorrayne  pour 
«  y  voir  le  pays  et  là  vous  faire  la  reverence;  vous  me  farez 
«  plaisir  d'avoir  agreable  cet  debvoir  d'eux,  et  pendant  leur 
«  séjour  qu'ils  feront  par  de  là  les  avoir  en  toute  benne  reco- 
«  mandation  etc.  » 

La  seconda  lettera  è  una  specie  di  benservito  in  favore  dei 
due  comici,  indirizzata  al  duca  di  Mantova,  cardinale  Ferdinando: 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.,  Serie  Francia. 

(2)  11  Baschet  dice  invece  perchè  Arlecchino  e  gli  altri  tennero  una  via 
diversa  nel  ritorno.  Ma  in  una  lettera  di  Lelio  al  duca,  della  quale  riparlerò, 
scritta  da  Parigi  il  2  luglio  1621 ,  tra  molt'altre  accuse  contro  Arlecchino 
trovo  anche  questa  :  «  Sett'anni  sono  ruppe  similmente  la  nostra  Compagnia, 
«  acciocché  più  lungamente  non  istesse  in  questi  paesi,  conducendo  seco  il 
«  Dottore,  il  Capitano  e  la  sig.^  Lidia;  et  hoggi  seguitando  questo  fuggitivo 
«  costume  ha  fatto  l'istesso  ».  (Arch.  stor.  Gonz.).  La  data  di  questa  lettera 
ci  riporta  esattamente  al  luglio  1614  ;  ed  ecco  spiegato  come  le  lettere  di 
favore  della  regina  sian  toccate  agli  Andreini,  anziché  al  Martinelli,  vero 
direttore  della  compagnia.  11  Baschet  a  pp.  294-96  sunteggia  la  lettera  ora 
accennata,  ma  omette  di  notare  il  passo  surriferito,  che  io  copiai  dall'au- 
tografo. 
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Mon  nepveu 

J'ai  voula  par  lear  occadon  voas  faire  celle-cy  pour  vous  tesmoigner 

le  contentement  que  noas  avons  de  leare  bons  déportamens,  respecta  et  obéis- 

sance,  en  ce  qui  leur  a  esté  commandé  par  de  ^a  pour  nostre  recreation  et 

service,  vous  prìant  de  leur  en  faire  paroistre  le  mesme  bon  gre  que  noos 

leur  en  scavons,  et  aux  endroictz  qui  se  presenteront  par  de  là  pour  leurs 

afEaires  particulieres  et  advancement,  les  vouioir  assister  de  vostre  recomman- 

dation  et  bienveillance  accoustumée,  assurée  que  comme  par  le  inerite  de 

leur  profession  ils  s'en  rendront  dignes,  je  le  recevray  à  plaisir  bien  agréable. 

Priant  Dieu  etc. 

Tours  le  xx  jaillet  1614. 

Marie  (1). 

Entrambi  avean  saputo  guadagnarsi  la  benevolenza  della  regina, 
la  cui  amorevolezza  e  munificenza  lasciò  in  loro,  insieme  al  più 
grato  ricordo,  il  desiderio  di  ritornare  altre  volte  in  Francia, 
come  fecero  infatti  di  lì  a  qualche  anno. 


X. 
Le  commedie  di  G.  B.  Andreini. 

Fin  dalle  prime  pagine  ho  avvertito  che  le  lacune  in  questo 
mio  studio  sarebbero  state  né  piccole  né  lievi.  Cosi  qui:  dal 
ritorno  dell'Andreini  in  Italia  in  poi  corrono  due  anni  privi  di 
qualsiasi  notizia  che  lo  concerna.  Può  darsi  che  dopo  sì  lunga 
assenza  abbia  voluto  riposarsi  in  Mantova,  la  quale  città  disse 
Fr.  Bartoli  essere  stata  del  nostro  consueta  dimora  (2  :  tanto  più 
che  ivi  doveva  desiderarlo  vivamente  il  vecchio  padre  bis(^noso 
d'assistenza. 

Solo  nell'estate  nel  1616  ricompare,  e  ricompare  molto  accarez- 
zato, al  servizio  di  don  Ale.«sandro  Pico,  principe  della  Miran- 
dola; nel  quale  trova,  a  quel  che  pare,  un  caldo  ammiratore 


(1)  Edite  lana  e  l'altra  dal  Baschbt,  Op.  cit.,  pp.  254-55. 

(2)  Notti,  istor.  ecc.,  I,  17. 
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ed  apologista  del  suo  Adamo.  Un  anno  appresso  infatti,  dedi- 
cando a  Pico  la  Maddalena,  sacra  rappresentazione,  in  data  del 
9  agosto  1617,  l'Andreini  cosi  gli  si  professa  obbligato  :  «  Quando, 
«  per  mia  felice  fortuna,  fui  dal  Sereniss.°  Ferdinando  Gonzaga, 
«  Duca  di  Mantova,  e  mio  Signore,  mandato  a  servire  V.  Eccel. 
«  un  anno  fa  co  '1  virtuoso  trattenimento  comico,  tre  gusti  par- 
«  ticolari  io  ricevei,  de'  quali  prima  ch'io  ne  perda  il  celebrarli, 
«  in  silenzio  di  morte  caderà  la  mia  lingua.  L'uno  fu  l'honorar 
«  di  presenza  co  '1  ginocchio  quel  famoso  Principe  che  per  fama 
«  coli' intelletto  ammirato  havea.  L'altro  d'esser  istato  gradito 
«  non  poco  da  sua  Ecc.  nel  breve  corso,  che  ne'  theatri  di  me 
«  le  feci  mostra  :  e  per  ultimo  d'haver  sommamente  celebrata  una 
«  mia  devota  fatica,  intitolata:  L'Adamo  sacra  rappresentazione  ». 

Sullo  scorcio  dell'anno  stesso  l'Andreini  trovasi  a  recitare  in 
Venezia,  e  lo  dice  nella  prefazione  alla  commedia  La  Turca, 
prefazione  scritta  appunto  in  quella  città ,  addì  7  novembre 
1616:  «  Hora  con  1'  occasione  d'esser  ristampata  (la  Turca)  in 
«  Vinezia,  dove  al  presente  con  l'esercizio  comico  mi  trattengo, 
«  ho  voluto  una  copia  di  quelle  (i)  emendare,  acciocché  in 
«  questa  seconda  impressione  riesca  più  a  voglia  mia  ».  La  data 
di  questa  dedica  veramente  fa  a  pugni  col  1620  segnato  sul  fron- 
tespizio; ma  questa  contraddizione  io  credo  si  debba  spiegar 
cosi:  la  prefazione  fu  scritta  per  un'edizione  che  realmente  si 
stampò  nel  1616  a  Venezia,  benché  a  noi  non  ne  sia  noto  alcun 
esemplare;  nel  1620  poi  la  commedia  venne  ristampata  colla 
stessa  prefazione  della  prima  volta,  alla  quale  fu  lasciata  natu- 
ralmente la  vecchia  data,  7  novembre  1616.  Ma  comunque  sia 
di  ciò,  l'edizione  della  Turca  a  noi  pervenuta  reca  sul  fronte- 
spizio il  1620(2). 

L'Andreini  nelle  produzioni  letterarie  fin' ora  esaminate  ci  si 
presenta  come  uno  scrittore  poco  men  che  ascetico:  gli  argo- 


(1)  intende  gli  esemplari  della  stampa  Casalasca  del  1608. 

(2)  La  Turca.  Gomedia  boschereccia  et  maritima,  Venezia,  Paolo  Gueri- 
gli,  1620. 
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menti  preferiti  ne'  suoi  poetici  lavori  e  l' intonazione  di  certe 
lodi  tributategli  da'  contemporanei,  fanno  si  che  noi  ce  lo  raffi- 
gureremmo quasi  dedito  ad  un  misticismo,  il  quale  sarebbe  in 
aperto  contrasto  colla  sua  professione  di  commediante. 

Ma  ecco  apparire  nel  1608  il  commediografo;  e  d'un  tratto  lo 
scrittore  assume  un  aspetto  affatto  diverso,  direi  quasi  opposto  ; 
che  però  meglio,  a  mio  avviso,  manifesta  la  fecondità  del  suo 
ingegno. 

L'Andreini  non  segui  l'esempio  di  Flaminio  Scala  e  della  mag- 
gior parte  de'  comici  suoi  contemporanei,  i  quali  scrivevano  solo 
i  cosidetti  scenari  o  canovacci,  vale  a  dire  il  nudo  schema  della 
commedia,  una  semplice  orditura  di  scene,  su  ciascuna  delle 
quali  spettava  poi  al  comico  improvvisare  cicalate,  dialoghi  e 
lazzi.  Il  nostro  preferi  scrivere  le  sue  commedie  per  disteso,  con 
manifesti  intenti  letterari  (1);  ma  ahimè,  quale  desolazione,  se  le 
confrontiamo  coi  lavori  scenici  d'un  secolo  avanti!  Niuna  diffe- 
renza tra  le  commedie  letterarie,  diremo  cosi,  dell'Andreini,  e 
quelle  dell"  arte,  quali  ci  son  note  dai  pochi  scenari  sfuggiti  al- 
l'edacità  del  tempo. 

Ne  ho  scorse  parecchie;  ma  anche  le  più  lodate  ai  tempi  loro 
nulla  offrono  che  si  possa  sotto  il  rispetto  dell'arte  giudicar  d'at- 
tenzione meritevole.  Dichiaro  quindi  francamente  di  non  condivi- 
dere l'avviso  di  A.  Bartoli,  il  quale  scrisse  che  «  le  commedie  di 
«  G.  B.  Andreìni  meritano  e  aspettano  uno  studio,  tanto  quanto 
«  non  lo  meritano  e  non  lo  aspettano  le  sue  opere  d'infelicissima 
«  epica  religiosa,  le  turgide  espansioni  del  suo  affetto  per  i  santi  e 
«  per  i  beati  »  (2).  Che  aspettino  uno  studio  va  bene,  ma  che  lo 
meritino,  a  me  proprio  non  pare:  o  tutt' al  più  lo  meritano 
come  documento  storico  di  una  società  corrotta  e  d'  un  gusto 
letterario  corrottissimo;  sebbene  anche  sotto  questo  riguardo  alle 


(1)  Dal  passo  del  Riccoboni  che  ho  citato  nel  primo  capitolo  si  rileva  che 
l'Andreini  deve  aver  composti  anche  scenari  pei  bisogni  peculiari  delia  sua 
compagnia;  raa  anch'essi  andarono  smarriti  insieme  ad  altri  innumerevoli, 
eccezion  fatta  dei  cinquanta  dello  Scala  e  d'altri  pochissimi  d'ignoti  autori. 

(2)  Scenari  inediti,  ecc.  Introduz.,  p.  cxviii. 
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commedie  andreiniane  si  possan  preferire  altri  e  più  eloquenti 
esempi. 

Tutte  le  caratteristiche,  tutti  i  convenzionalismi  e  i  difetti  della 
commedia  improvvisa ,  trovo  pure  in  queste  meditate  e  stu- 
diate delI'Andreini,  le  quali  io  considero  come  un  vero  e  proprio 
tentativo  di  ridurre  a  scritta  la  commedia  a  soggetto  (1)  ;  solo 
raramente  trapela  qua  e  là  qualche  aspirazione  letteraria  più  ele- 
vata. Il  disegno  supergiù  s'assomiglia  in  tutte,  le  situazioni  son 
spesso  identiche,  i  caratteri  caricature  goffe  ed  inestetiche;  anche 
le  parti  che  pur  pretendono  ai  serio  e  al  sostenuto,  quelle  cioè 
degli  innamorati,  riescono  al  contrario  retoriche,  declamatorie, 
fredde  quindi  e  noiosissime  (2):  insomma  quello  che  è  studio  ed 
analisi  delle  passioni  manca  del  tutto.  L'intreccio,  inutile  dirlo, 
è  immancabilmente  amoroso;  ma  di  rado  vi  si  trova  un  fatto 
dominante,  che  gli  episodi  oziosi  e  superflui  lo  soffocano  si  da 
farlo  scomparire.  Accade  spesso  di  trovare  nella  stessa  commedia 
due,  tre  ed  anche  più  scene  press'a  poco  uguali  e  che  si  corri- 
spondono esattamente,  benché  mutino  gl'interlocutori  (3).  In  pa- 
recchie commedie,  ad  esempio,  t'incontri  nella  seguente  scena 
più  0  meno  manipolata  :  l'amante  parla,  di  notte,  colla  sua  bella 
che  sta  alla  finestra,  e  stabilisce  con  essa  il  modo  e  il  luogo  del 
ritrovo,  cercando  eludere  il  vecchio  padre  o  chi  ne  fa  le  veci; 
ma  il  rivale,  appiattato  in  qualche  angolo  della  piazza,  ode  ogni 
cosa  ed  approfitta  del  rivelatogli  segreto  per  mettersi  al  posto 
dell'amante  e  godersi  la  fanciulla. 

Come  in  tutte  le  commedie  del  tempo,  e  come  già  presso  i 
latini  ed  i  greci,  così  nelle  commedie  delI'Andreini  l'azione  non  si 
svolge  mai  nell'interno  di  una  casa,  ma  sempre  nella  pubblica 
via,  sulle  piazze,  insomma  all'aperto;  i  personaggi  entrano  ed 


(1)  Simili  tentativi  abbondano  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  e  più 
nel  XVII,  benché  poco  o  punto  curati  dagli  studiosi. 

(2)  Come  sono  sempre,  del  resto,  anche  nella  commedia  erudita  le  cosidette 
*  parti  toscane  »,  che  Io  Stoppato,  Op.  cit.,  p.  169,  chiama  giustamente 
«  l'ultimo  asilo  del  Petrarchismo  ». 

(3)  Vedi,  p.  es.,  Lo  Schiavetto,  La  Veneziana,  I  due  baci,  ecc. 
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escono  dagli  edifizi  circostanti,  sbucano  dalle  strade  vicine,  s'in- 
contrano, si  fermano,  tengono  colloqui  amorosi  colle  ragazze  che 
s'affacciano  al  balcone.  Raramente  la  scena  rappresenta  un  bosco 
0  l'aperta  campagna  (1).  Alterchi,  baruffe,  dalli  dalli,  ricorrono  ad 
ogni  pie  sospinto,  sovente  anzi  chiudono  un  atto  all'evidente  scopo 
di  provocare  l'applauso:  i  servitori  d'ambo  i  sessi  prestano  sempre 
mano  agli  intrighi  dei  rispettivi  padroni,  amoreggiando  plebea- 
mente e  sporcamente  fra  loro;  lo  scioglimento,  che  s'intende, 
consiste  costantemente  in  due,  tre  e  persino  quattro  matrimoni, 
oppure  in  una  o  più  agnizioni  (2)  seguite  da  un  banchetto  e  bal- 
doria generale. 

Non  parliamo  della  locuzione,  faticosa  a  capirsi  e  talora  addirit- 
tura incomprensibile,  tanto  è  infarcita  di  metafore,  iperboli,  reto- 
ricumi e  bisticci  d'ogni  maniera  :  aggiungi  non  di  rado  la  miscela 
di  vari  dialetti  più  o  meno  imbastarditi ,  e  comprenderai  che 
razza  di  gergo  enimmatico  esca  fuori  da  sì  ibridi  connubi. 

Ben  è  vero  che  qua  e  là  trovansi  scene  efficacemente  comiche, 
motti  felici  ed  arguzie  saporite;  ma  non  sono  che  eccezioni,  e 
non  sempre  ottenute  con  mezzi  plausibili. 

Mancherebbero,  o  si  danno  di  rado,  le  maschere  della  commedia 
dell'arte  coi  lor  soliti  nomi:  ma  in  realtà  gl'inevitabili  servitori, 
triviali  e  goffamente  buffi,  non  sono  che  i  vecchi  Zianni  sotto  nomi 
nuovi;  qua  e  là  fanno  pur  capolino  il  pedante,  il  soldato  smar- 
giasso, il  Pantalone,  ed  altri  tipi  fissi  o  quasi  ;  non  mancano  mai 
i  Leu,  gli  Orazi,  le  Florinde,  le  Isabelle,  ecc. 

Tutto  sommato  adunque,  queste  commedie  dell'Andreini  ripro- 
ducono evidentemente  i  caratteri  della  commedia  a  soggetto  o 
dell'arte,  ma  non  della  schietta  primitiva,  bensì  di  quella  in  deca- 
denza del  secolo  XVII  (3).  Por  questo  io  non  ho  creduto  oppor- 

(i)  Per  es.,  nel  Lelio  bandito  o  nei  Dtte  baci,  che  l'autore  intitola  ap- 
punto Tragicommedia  e  Commedia  «  boschereccie  ». 

(2)  Ossia  riconoscimenti  improvvisi,  ritenuti  come  espedienti  quasi  neo«B- 
sari,  secondo  le  teoriche  aristoteliche  allora  in  voga. 

(3)  Vedi  Stoppato,  Op.  cit.,  pp.  139  e  sgg.,  dove  dimostra  che  il  massimo 
flore  della  commedia  dell'arte  è  da  porsi  nel  sec.  XVI,  benché  tutti  gli  Sce- 
nari che  soprawanzano,  uno  eccettuato,  appartengano  al  XVII. 


96  E.  BEVILACQUA 

tuno  spender  tempo  a  discorrere  partitamente  di  ciascheduna 
di  esse  ;  non  avrei  potuto  che  ripetere  quanto  ormai  fu  detto  e 
ridetto  da  tanti  sulla  commedia  dell'arte  in  genere  ;  più  innanzi 
mi  fermerò  invece  su  qualcuna  che  presenti  materia  a  partico- 
lari osservazioni. 

Quello  però  che  appare  veramente  strano,  e  che  contrasta  in 
modo  apertissimo  cogli  scritti  e  colle  idee  a  noi  note  dell'Andreini,  « 
è  il  fatto  che  bene  spesso  le  sue  commedie  non  son  meno  licen- 
ziose né  meno  oscene  di  quelle  del  Machiavelli,  del  Bibbiena  e  del- 
l'Aretino. Più  strano  ancora  che,  malgrado  ciò,  egli  creda  le  sue 
commedie  una  scuola  pubblica  di  morale.  Ecco  infatti  com'egli 
serenamente  si  esprime  nella  sua  prefazione  alla  Turca  :  «  Spero 
«  che  non  meno  in  questo  soggetto,  che  dallo  Schiavetto,  pur  mia 
«  Gomedia,  si  dovrà  conoscere  quanto,  per  via  di  linee  di  diletto 
«  si  corra  al  punto  dell'utilità,  non  havend'altro  riguardo,  se  non, 
«  che,  per  mezzo  di  queste  composizioni  ch'io  lascierò  doppo  la 
«  la  mia  vita  in  vita,  altri  conosca  quanto  di  buono  esempio 
«  furono  le  cose  da  me  portate  in  theatro,  essendo  questi  per 
«  l'appunto  duo  di  que'  soggetti,  che  in  varie  città  recitati  fu- 
«  rono  »  (1).  E  dopo  tale  dichiarazione  si  ferma  a  dimostrare  qual 
sia  l'insegnamento  morale  che  può  cavarsi  partitamente  da  ciascun 
personaggio  della  sua  commedia  (2)  ;  e  fino  ad  un  certo  punto 
si  procede  senz'intoppo  ;  ma  giunto  a  Masenetta ,  servotta  ve- 
neziana, che  non  apre  mai  bocca  se  non  per  vomitar  le  più 
laide  sconcezze,  odasi  il  beli'  ammaestramento  che  il  nostro  ne 
trae:  «Da  Masenetta  Veneziana,  da  que' tiri  vivaci,  e  pronti,  si 
«  conoscerà  quanto  questi  Veneti  nascano  facondi,  spiritosi,  arguti, 
«  anzi  per  osservare  il  costume  quanto  libero  discorra;  e  se  al- 
«  cuno  di  stomaco  troppo  debole,  e  di  troppo  delicato  orecchio 


(1)  E  per  ribadir  bene  quest'idea  nel  pubblico,  premette  o  fa  premettere 
da  altri  alle  sue  commedie  lunghi  prologhi  in  prosa,  in  lode  della  moralità 
dell'arte  scenica  in  genere  e  delle  sue  commedie  in  particolare.  Giampaolo 
Fabri,  per  esempio,  gliene  scrisse  parecchi. 

(2)  Ciò  usa  fare  spesso:  cosi,  per  es. ,  nelle  prefazioni  allo  Schiavetto,  al 
Lelio  bandito,  ecc. 
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*  dicesse  che  questa  è  una  parie  laida,  oscena,  e  contila  bonos 
«  mores  eccitatrice  a  peccato  mortale,  rispondo  con  riHustriss." 
«  Gaietano  nella  sua  sommetta,  e  dico  :  Quando  autem  in  huius- 
«  modi  [ì^eìms]  peccatum  Tnortale  intei^'eniat  non  faucile  diacerim^ 
«  quia  iocose  haec  dicuniur  et  fiunt  ».  Meglio  ancora  nella  preÉa- 
zione  allo  Schiavetto:  «Circa  poi  ch'alcuna  pa reietta  licenziosa 
«  si  ponga  in  bocca  di  persona  bassa,  fatt'è  solo  perchè  dalle  spine 
«  si  traggano  le  rose;  perchè  se  a  sorte  al  Lettore,  che  modesto 
«  sarà,  dispiacerà  quel  suono,  benché  sotto  velame  di  metafora 
«  (non  troppo  né  sempre,  dico  io),  sarà  un  farlo  accorto,  che  in 
«  cotal  parole  non  prorompa  giammai:  ma  sempre  delle  honeste 
«  si  serva;  poiché  se  l'amAbologia  offende  orecchio  honesto,  tanto 
«  più  offenderanlo  parole  ch'alia  scoperta  si  dicano  ».  Carina  dav- 
vero! Non  ti  pare,  lettore,  che  questa  morale  somigli  parecchio 
alle  teoriche  di  certi  veristi  o  realisti  moderni?  E  chi  avrebbe 
creduto  di  trovarla  in  bocca  all'autore  della  Saggia  Egiziana, 
all'ascetico  inne^iatore  di  S.  Carlo  e  di  S.  Maddalena?  Ma  tant'é: 
cotesti  bravi  commedianti  (osserva  a  questo  proposito  il  Magnin(l)) 
che  rigettavano  con  tanta  energia  e  convinzione  il  biasimo  loro 
inflitto  dalla  Chiesa,  e  raccomandavano  con  tanto  calore  la  com- 
media onesta,  non  si  facevano  poi  scrupolo  di  rappresentare  ma- 
gari ogni  sera  le  più  indecenti  produzioni;  del  che  fanno  fede, 
oltre  le  commedie  dell' Ajidreini,  anche  quelle  dello  Scala  e  di  pa- 
recchi altri  apologisti  dell'arte  scenica.  Buoni  cattolici  com'erano, 
essi  non  sapevano  adattarsi  ad  andar  confusi  cogli  idolatri,  gli 
eretici  ed  i  giudei  ;  essi  che  avevano  la  perfetta  coscienza  di  non 
esser  nulla  di  tutto  ciò,  ma  bensì  degli  allegri  compari,  socievoli 
e  pieni  di  buon  umore,  che  intendevano  solo  di  trarre  partito  in- 
nocentemente dalle  lor  felici  disposizioni  di  spirito. 

Io  non  mi  fermo  ora  a  dar  saggi  di  coleste  «  morali  immoralità  » 
delle  commedie  andreiniane;  ma  non  mi  mancherà  l'occasione  di 
farlo  in  seguito,  perchè  non  é  propria  alle  due  commedie  ora 
citate,  bensì  dura  costantemente  nell'Andreini  questa  contraddi- 


ri)  Teatro  Celeste,  in  Renue  des  deua  M&ndes,  t.  20,  an.  1847,  p.  1095. 

SiomaU  ttt/nco,  lUV,  f»«c.  70-71.  7 


98  E.  BEVILACQUA 

zione  intima  fra  il  poeta  ascetico  ed  il  commediografo  osceno  e 
sboccato.  È  press'a  poco,  benché  in  più  modeste  proporzioni,  ciò 
che  s'era  già  visto  in  Pietro  Aretino,  il  quale  dopo  aver  spor- 
cata la  penna  scrivendo  un  libello  infame  si  dava  a  parafrasare 
con  unzione  i  sette  salmi  della  penitenza,  a  coniporre  la  vita  di 
Maria  Vergine,  di  S.  Caterina,  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  osando 
persino  chiedere  il  cappello  cardinalizio  al  pontefice  Paolo  III  (1)! 
Corre  però  fra  i  due  quest'enorme  differenza:  ciò  che  nell'uno  è 
il  prodotto  d'ignobile  cinismo,  nell'altro  invece  non  è  che  la  bo- 
naria e  quasi  incosciente  effusione  d' un'  innata  ed  esuberante 
comicità,  la  quale  non  offende  menomamente  i  principii  morali 
e  religiosi  dello  scrittore. 

Le  commedie  dell'Andreini  del  resto  caddero  ben  presto  in  di- 
menticanza, ed  anche  dagli  intelligenti  di  tempi  poco  posteriori 
furon  riguardate  come  i  parti  di  un  ingegno  robusto  e  colto  si,  ma 
troppo  sviato  e  guasto  dai  difetti  del  secolo.  Luigi  Riccoboni,  per 
esempio,  ne  scrive:  «  Je  ne  les  ai  pas  mises  dans  mon  Catalogne, 
«  parce  que  je  ne  pauvais  y  mettre  que  les  bonnes  comédies  regu- 
«  lières  du  bon  siècle,  et  celles  d'Andreini  ne  pauvoient  pas 
«  certainement  avoir  place  parmi  les  bons  ouvrages:  elles  se 
«  sentent  toutes  de  la  décadence  du  goùt,  et  quelques-unes  que 
«jai  sont  extrémement  obscenes  »  (2). 

E  tale  a  un  di  presso  è  pure  il  giudizio  di  Saverio  Quadrio  (3). 

XI. 

La  MaddcUena,  sacra  rappresentazione. 
Altre  opere  e  notizie  fino  al  1620. 

La  dedica  della  Maddalena  a  Pico  della  Mirandola  ci  apprende 
che  l'Andreini,  trovandosi  a  Mantova  nella  state  del  1617,  die  la 


(1)  Vedi,  fra  gli  altri  storici  p.  es.,  Ginguené,  Hisioire  Uttéraire  d'Italie, 
t.  VI,  pp.  233  e  243. 

(2)  Eistoire  du  théatre  italien,  pp.  70-71. 

(3)  St.  e  rag.  d'ogni  poesia,  voi.  Ili,  lib.  II,  pp.  230-31. 
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prima  volta  alla  luce  cotesta  sacra  rappresentazione  {i),  benché 
l'avesse  composta  per  espresso  desiderio  della  regina  Maria  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Francia.  Nella  prefazione  avverte  poi  che 
il  lavoro  doveva  rappresentarsi  a  Saint-Germain  «  con  sontuoso 
«  apparecchio  »  ;  ma  avendo  il  re  Luigi  XIII  dovuto  partire  im- 
provvisamente per  la  sua  spedizione  nella  Brettagna,  fu  giuoco- 
forza  rinunziarvi.  Indi  prosegue  :  «  Venuto  alfine  in  Italia,  a  mio 
«  bell'agio  poi  la  lessi,  rilessi,  scrissi^  e  rescrissi,  e  posta  al  netto 
«  quanto  più  m'è  stato  conceduto  dal  mio  poco  sapere,  determinai 
«  di  darla  alla  luce,  per  trar  dalle  luci  altrui  alcuna  lagrima  afifet- 
«  tuosa.  »  Da  queste  parole  risulta  evidente  l'errore  dell'Allacci, 
quando  asserisce  esser  nel  1612  uscita  in  luce  dai  torchi  del  ti- 
pografo fiorentino  Marescotti  un'edizione  di  questo  dramma  (2). 
Il  Marescotti  impresse  bensì  il  poema  delI'Andreini  La  Madda- 
lena, ma  non  già  la  omonima  rappresentazione  di  cui  discor- 
riamo. 

La  stranezza  di  questa  sacra  rappresentazione  (se  cosi  realmente 
si  potesse  chiamare)  trasparisce  dal  semplice  elenco  dei  perso- 
naggi :  oltre  a  Maddalena,  Marta  e  Lazzaro,  che  sono  i  protago- 
nisti, troviamo  l'arcangelo  Michele,  molti  angeli,  la  Grazia  Di- 
vina; poi  tre  amanti  di  Maddalena,  Sansone,  David  e  Angelo; 
Baruc  suo  paggio,  Mardacai  suo  cantiniere,  Emanuel  suo  cuoco, 
Arone  e  Lione  suoi  nani.  Aggiungansi  servitori,  dame  del  seguito; 
infine  tre  vecchie  <  di  bassa  stima  »,  che  devono  camminar 
curve  e  poggiate  a  bastoni. 

I  primi  tre  atti  non  son  che  una  sequela  di  festini,  oi^ie  e 
baldorie  in  casa  di  Maddalena,  rotta  ad  ogni  sensualità:  final- 
mente le  toccano  il  cuore  i  saggi  consigli  della  sorella  Marta, 
sicché  nel  quarto  e  quinto  atto  assistiamo  alla  conversione  di  lei, 
che  rinuncia  a  tutti  i  piaceri,  congeda  dame  e  famigli,  la  maggior 
parte  dei  quali  seguono  del  resto  il  suo  esempio  e  si  convertono  ; 
cinge  un  aspro  cilizio ,  è  favorita  da  visioni  estatiche,  e  infine 


(1)  In  Mantova,  per  Aurelio  e  Lodovico  Osanna,  1617. 

(2)  Drammaturgia,  p.  493. 
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sale  al  cielo  recata  sulle  braccia  da  quindici  cherubini,  mentre 
l'arcangelo  Michele  e  la  Grazia  Divina  esortano  l'uditorio  a  se- 
guir l'esempio  della  peccatrice  redenta. 

Il  procedimento  e  la  struttura  di  questo  dramma  sono  assai 
più  liberamente  bizzarri  che  non  siano  neìV Adamo:  maggiori  la 
pompa  scenica  (1)  e  la  varietà  metrica  ;  al  serio  ed  al  devoto 
inoltre  vi  si  mescolano  assiduamente  il  comico,  il  grottesco  ed  il 
licenzioso.  Sicché  a  ragione  osservò  il  De  Marchi  che  in  questo 
dramma  «  le  seduzioni  e  le  lascivie  del  senso  sono  cosi  ben  tem- 
«  perate  dai  sentimenti  di  compunzione,  che  gli  spettatori  potevano 
«  dire  d'andare  in  paradiso  per  la  via  dell'inferno  »  (2).  Il  che 
potrebbe  forse  ripetersi  anche  per  VAdamo,  giacché  é  assai  pro- 
babile che  i  due  protagonisti,  Adamo  ed  Eva,  e  fors'anche  i  diavoli, 

comparissero  sulla  scena  in  costumi adamitici,  quali  ebbe  a 

delinearli  il  Procaccino.  Infatti  Niccolò  Barbieri,  parlando  di  certe 
donnicciuole  che  dicon  male  delle  commedie,  cosi  le  apostrofa: 
«  scrupolosette  che  sdegnano  mirar  Adamo  e  Eva  ignudi,  e  li  vor- 
«  rebbero  vestiti,  ancorché  non  vi  fosse  prima  di  questi  né  drappi 
«  né  sartori,  e  poi  mirano  quanti  fanno  l'amore  nel  Tempio,  ecc.  »  (3). 
Anche  le  scene  1*  e  2*  dell'atto  V  (per  tacere  di  altre)  dove  la 


(1)  Un'idea  dello  sfarzo  che  la  rappresentazione  richiedeva  ci  è  data  dalla 
seguente  descrizione,  che  l'autore,  in  un'edizione  rimaneggiata  del  1652,  ci 
fa  deW Apparato  per  il  prologo:  «  L'apparato  tutto  esser  dovrà  Mare,  e  Scogli; 
«  e  nel  lontano  dello  stesso  Mare,  alcuna  Barchetta  vedrassi,  prima  però,  che 
€  apparisca  il  Prologo,  come  parimente  guizzare  vari]  Pesci  ;  ma  poi  non  mai 
«  questi  Pesci  vedransi,  se  non  quando  le  sinfonie  risuoneranno  :  ma  però  di 
«  rado.  Dovrà  tutto  il  Cielo  essere  stellato,  e  'n  mezo  alle  stelle  esser  dovrà  la 
«  Luna  in  plenilunio  situata  ;  e  'n  cosi  fatta  congiuntura,  apparirà  il  Favor 
«  Divino  in  Prologo,  sovra  Carro  luminoso  in  eccesso,  e  tutto  a  stelle  ornato; 
«  retto  il  carro  da  nubi  e  d'oro  e  d'argento,  e  le  nubi  parimente  sostenute  sa- 
«  ranno  da  duo  Angioli  ;  e  qualhora  il  Prologo,  tra  questi  tre  musicalmente  al 
«fine  sarà  per  ridursi,  cosi  a  poco  a  poco  spariranno  le  stelle,  e  dal  Mar 
<  sorta  l'Aurora,  e  poi  doppo  l'Aurora,  il  Sole,  partito  il  Prologo  all'usanza  di 
€  Sinfonie  melodiose ,  l'Apparato,  che  Marittimo  tutto  era ,  rappresenterassi 
«  dalle  parti  in  Palazzi  sublimi,  e  nel  mezo  poi,  la  Residenza  di  Maddalena, 
•«  superbissima  al  possibile  ». 

(2)  Carlo  Maria  Maggi,  p.  32. 

(3)  Supplica,  p.  90. 
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Carne  mette  in  opera  ogni  sua  arte  seduttrice  per  vincere  Adamo, 
non  dovevano  essere  troppo  edificanti  pel  buon  costume. 

Quanto  più  ci  andiamo  discostando  dagli  antichi  modelli,  note- 
voli per  il  candor  popolare,  la  schiettezza  degli  intenti  religiosi 
e  morali,  la  vivacità  e  spontaneità  del  dialogo,  la  purezza  della 
lingua,  prettamente  toscana  e  aliena  da  ogni  affettazione  secen- 
tistica, tanto  più  la  sacra  rappresentazione  tende  a  confondersi 
col  dramma  profano,  in  cui  si  cerca  l'unità  dell'azione,  divisa  in 
atti  e  scene,  ed  in  cui  si  pavoneggiano  tutti  gli  spedienti  d'un'arte 
falsa ,  gonfia  di  sé ,  aristocratica ,  che  vuole  scoprirsi  ad  ogni 
costo.  E  dalla  confusione  de'  vari  generi,  tragedia ,  commedia , 
tragicommedia,  dramma  religioso,  e  che  so  io,  esce  fuori  a  poco 
a  poco,  la  nuova  forma  che  s'intitola  melodramma,  vale  a  dire 
la  moderna  opera  in  musica.  La  Maddalena  segna  già  lo  stadio 
ultimo  della  trasformazione;  poiché 'non  v'ha  dubbio  che  la 
ma^ior  parte  di  essa  venisse,  non  recitata,  ma  cantata.  Pietro 
Canal  osserva  anzi  che  a  musicare  l' opera  dell'  Andreini  con- 
corsero quattro  musicisti,  e  quali  musicisti!  Salomone  de  Rossi, 
Claudio  Monteverdi,  due  nomi  che  non  han  certamente  bisogno 
d'illustrazione;  Muzio  Efrem,  maestro  di  cappella  del  duca  di 
Mantova,  ed  Alessandro  Guinizzoni  da  Lucca  (1). 

Nel  1618  perdiam  di  vista  il  nostro  attore;  ma  lo  ritroviamo 
l'anno  dopo  a  Venezia,  come  risulta  dalla  dedica  di  un  nuovo 
opuscoletto  che  porta  il  suo  nome.  È  questo  //  Mincio  icbbi- 
diente  (2),  titolo  dichiarato  dalle  parole  che  seguono:  «  Gomponi- 
■c  menti  di  pellegrini  ingegni,  sopra  l'ammirabile  sostegno  [del 
<  Mincio]  fatto  a  Gtovemo  (3)  dall'Illustre  Signor  Gabriel  Bertac- 
«  ciolo  ».  L'operetta  è  una  raccolta  di  47  componimenti  in  versi 


(1)  Della  mtisica  in  Mantova,  in  Memorie  del  R.  Istit.  Yen.,  voi.  XXI, 
parte  Ifl,  p.  702,  n.  1.  Il  Canal  cita  le  Musiche  di  alcuni  excellentissimi 
musici,  composte  per  la  Maddalena  di  G.  B.  Andreini,  ecc.  (Venezia, 
Cardano,  1617). 

(2;  Venezia,  per  Felice  Bertoni,  1620. 

(3)  Ora  Gooemolo,  paesello  del  mantovano,  situato  allo  sbocco  del  Mincio 
in  Po,  ch'ebbe  l'onore  d'esser  rammentato  anche  da  Dante  (Inf.,  XX,  78). 
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italiani  e  latini,  che  gareggiano  nel  portar  alle  stelle  colle  più 
sbracciate  iperboli  l'ingegnere  costruttore,  e  con  lui  il  duca  di 
Mantova.  Appartengono  però  a  vari  autori,  e  fra  gli  altri  ve  ne 
hanno  tre  di  Francesco  Andreini ,  eh'  era  dunque  ancor  vivo. 
Pochi  spettano  a  Giambattista,  il  quale  dedica  l'operetta  allo  stesso 
Bertazzolo. 

Aggiungo  un  Intermedio  (1)  «  rappresentato  in  Mantova  (dice 
«  il  titolo)  in  honore  del  Sereniss."  Sign.  Duca  Ferdinando,  nella 
«  celebrazione  del  Real  Sostegno  del  Mincio,  dall'Altezza  sua 
«  fabricato,  per  opera  e  architettura  del  Molt'IUustre  Sig.  Ga- 
«  briello  Bertazzolo  suo  raeritiss."  Ingegnere.  »  È  un  lavoruccio 
drammatico  nel  quale  però  l'elemento  musicale  primeggiò  certa- 
mente; in  versi  a  selva,  di  sole  4  scene;  vi  parlano  Giunone, 
Nettuno,  Venere,  Giove ,  Mercurio,  Mincio ,  un  coro  di  Sirene; 
s'intende  che  tutto  finisce  in  encomi  al  duca  ed  al  Bertazzolo. 

Colla  data  del  1619  ci  si  affaccia  poi  una  commedia  intitolata 
La  Venetiana  (2),  l'autore  della  quale  si  nasconde  sotto  il  pseu- 
donimo di  «  Pier  Gocalin  de  i  Gocalini  da  Tarzela,  Academico  Vi- 
«  zilante,  dito  el  Dormiate  ».  Il  Gamba  propende  a  crederla  di 
Francesco  Andreini,  ma  l'Allacci  nota  esplicitamente:  «  Sotto 
«  questo  nome  si  è  nascosto  G.  B.  Andreini  Fiorentino,  Comico 
«  Geloso  (voleva  o  doveva  dir  Fedele),  detto  Lelio  »  (3).  Da  parte 
mia  osservo  che  Francesco  Andreini  non  lasciò  opera  veruna  di 
simil  genere  :  scrisse  due  lavori  drammatici,  ma  d'argomento  mi- 
tologico, e  che  non  hanno  a  che  fare  colla  commedia  propria- 
mente detta.  Di  Giambattista  al  contrario  possediamo  una  sequela 
di  produzioni  comiche,  e  la  Venetiana  presenta  tutti  i  caratteri 
di  quelle  che  il  lettore  già  conosce,  i  loro  innumerabili  difetti  ed 
anche  gli  scarsi  pregi,  i  quali  ultimi  consistono  qui  principal- 
mente nella  grande  comicità  di  certi  intrighi  amorosi  molto  com- 
plicati. 1  tipi  sono  schiettamente  andreiniani,  e  persino  le  osce- 


(1)  Mantova,  fratelli  Osanna,  1620. 

(2)  Venezia,  per  Feliciano  Raimondi,  1619. 

(3)  Drammaturgia,  p.  810. 
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nità  ch'escon  di  bocca  alla  Venetiana  massera,  protagonista  di 
questa  produzione ,  son  simili  ed  a  volte  identiche  a  quelle 
attribuite  sW Aringuccia  dei  Due  baci,  commedia  dell'Andreini  : 
altrettanto  dicasi  delle  metaforiche  sconcezze  pronunziate  qui  da 
certi  facchini  e  barcaioli,  e  di  quelle  di  Gampanaccio  nella 
Campanaccia ,  altra  commedia  dello  ^;tesso  autore.  Tutto  ciò, 
a^iunto  all'  autorità  dell'  Allacci,  mi  fa  tener  per  certo  che  la 
Venetiana  sia  da  restituire  al  repertorio  comico  di  G.  B.  An- 
dreini. 

Essa  è  dedicata  a  Domenico  Feti,  «  depentor  celeberrimo  », 
come  dice  1'  Allacci;  trovasi  scritta  per  intero  in  dialetto  vene- 
ziano, e  nell'atto  V  offre  una  canzoncina  gioiosa  che  nella  rap- 
presentazione andava  cantata  (1) . 

Da  Venezia  l'Andreini  passa,  a  quel  che  sembra,  nel  maggio  a 
recitare  colla  compagnia  in  Brescia,  ove  si  ferma  probabilmente 
fino  a  tutto  il  giugno.  Furono  assai  festeggiati  egli  e  la  compagnia, 
che  in  questo  momento  doveva  essere  molto  in  fiore.  Una  lettera 
di  Lelio  c'informa  di  tutto  questo  : 

Molto  111.»  S.'  mio 

Noi  facciamo  malgrado  delle  piazze  2  scadi  il  giorno  per  uno  ;  i  favori 

sono  molti,  che  da  questi  111.™'  S."  rettori  riceviamo,  dall'Ili.'"»  S.  Hiero- 
nimo  Martiningo  e  da  tutta  la  città.  Lo  star  in  Brescia  per  lo  meno  sarà 
un  mese  ancora,  a  Dio  piacendo  et  a  S.  A.  S.,  l'uno  Dio  celeste,  l'altro  Nume 
terreno.  Poi  la  parola  è  data  a  Verona,  dove  non  s'aspetta  altro  che  la  com- 
pagnia: et  perchè  più  chiaro  si  vegga,  mando  la  stessa  lettera  chiamatrice 
hoggi  appunto  che  questa  scrivo.  Circa  il  mandar  personaggi,  tutta  la  com- 
pagnia ne  rende  grazie,  poiché  sta  tanto  bene,  che  si  contenta  ella  stessa  e 
l'auditorio  ;  Arlecchino  fa  il  primo  Zanni  con  tanta  felicità  che  tutta  Brescia 
ne  va  pazza.  Gallotta  fa  il  secondo  Zanni,  con  un  Cola  che  habbiamo  che 
passa  anch'egli.  Pur  s'è  gusto  di  S.  A.  S.  che  si  pigli  Farina  solo,  il  mandi, 
che  in  questo  caso  la  compagnia  goderà  della  sua  persona:  il  S.  Fabrizio 


(1)  Questa  commedia  dovette  piacer  assai  ai  Veneziani,  poiché  nello  atesso 
anno  1619  se  ne  trovan  fatte  due  edizioni  da  due  diversi  stampatori  di  Ve- 
nezia, il  Raimondi  accennato  ed  Alessandro  Polo. 


104  E.   BEVILACQUA 

merita  :  ma  si  perde  una  donna  aquistando  un  huomo  et  questo  basti.  E  qui 
aspettando  quello  che  S.  A.  S.  determinerà  sopra  ciò,  finisco  con  Florinda 
facendole  hum.""»  riv.»»  ecc. 

Di  Brescia  il  dì  21  maggio  1619. 

D.  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.*  Andreini  (1). 

Con  tutta  probabilità  adunque,  dietro  l'invito  ricevutone,  la 
compagnia  passò  da  Brescia  a  Verona  verso  la  fine  del  giugno. 
Ma  del  soggiorno  a  Verona  non  ho  alcuna  notizia. 

Ed  ecco  di  nuovo  l'Andreini  a  Venezia  sullo  scorcio  dello  stesso 
anno,  ove  attende  alla  ristampa  della  sua  commedia  Lo  Schia- 
vetto (2),  dedicandola  in  data  di  Venezia ,  27  dicembre  1619,  al 
sig.  Girolamo  Friuli ,  figliuolo  del  doge.  Afferma  la  dedica  che 
questa  commedia,  la  cui  lettura  costò  a  noi  un'indicibile  noia, 
piacque  invece  assaissimo  a'  tempi  suoi,  e  che  dal  1612 ,  anno 
in  cui  era  comparsa,  fino  al  momento  della  stampa  fu  applau- 
dita in  molti  teatri  :  «  Dovunque  io  m'abbia  recitato  questo  sog- 
«  getto  dello  Schiavetto,  dice  infatti  l'autore,  n'ho  portato  cosi 
«  honorato  grido,  che  forzato  fui  dal  minore  al  maggiore  argo- 
<  mentando  cosi  dire:  0,  se  questo  Schiavetto  in  povere  vesti- 
le menta  di  semplicissima  dicitura  tanto  fece  nel  theatro  di  se 
«  stesso  graziosa  mostra,  che  farà  poi  adornato  d'un  poco  più  di 
«miglior  locuzione?»  Se  questa  edizione,  dove  la  commedia 
appar  tanto  oscura ,  intralciata ,  enimmatica  ,  eh'  io  non  riuscii 
bene  spesso  ad  afferrare  il  senso  di  certi  luoghi ,  fu  il  frutto 
d'una  revisione,  figuriamoci  che  sarà  stato  il  primo  abbozzo  ! 

XII. 

Secondo  viaggio  in  Francia  e  commedie  ifi  pubblicate. 

Una  lettera  di  Lelio,  da  Milano,  tratteggia  in  modo  curioso  le 
angustie  e  le  ristrettezze  in  cui  trova vansi  a  volte  cotesti  co- 
mici, che  pur  ci  tenevano  a  farla  da  grandi.  Eccola: 


(1)  Arch.  stor.  Gonzaga. 

(2)  Venezia,  G.  B.  Ciotti,  1620. 
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M.*«  IH."  Sig.'  mio  Oss.™" 
Scrissi  alli  giorni  passati  in  ringraziamento  di  tanti  favori  che  V.  S.  IH .  ad 
hogni  bora  se  compiace  di  farne  ecc L'avviso  come  la  nostra  compa- 
gnia (a  voce  popuH)  dispiace  tanto  tanto,  che  gli  è  un  morbo,  e  che  io  non 
menta  ogni  huomo  ci  ha  rimesso  passa  15  ducatoni  sino  ad  bora.  Graziano 
solo  et  Arlechino  buomini  da  corso  non  ci  rimettono,  poi  che  l'uno  va  alla 
busca,  l'altro  sta  in  casa  dell'Ili.'"*'  S.*"  ambasciator,  ma  noi  altri  che  facciamo 
i  grandi  per  la  reputazione  della  compagnia  per  non  parer  tutti  affamati 
siamo  i  più  piccoli  et  i  più  bisognosi,  cioè  tutti  pantaloni  in  gibbone.  Che 
vuol  dir  Lelio?  de  l'alegoria  qual'è  il  senso  mistico?  vuol  dire  che  se  non  vien 
la  nuova  di  Francia  si  farà  un  bel  diviserunt,  e  già  Odoardo  a  cominciato  a 
segnar  il  calle.  Mi  veggo  al  verde  con  le  speranze  e  con  la  bocca,  carico 
d'intrichi,  e  più  ch'io  sto  a  far  questa  resoluzione  più  m'intrico.  Questo  sarà 
per  avviso,  e  quando  piacesse  a  V.  S.  di  dame  un  poco  di  motto  a  S.  A.  S. 
non  farebbe  se  non  bene:  e  qui  da  N.  S.  ecc. 

Di  Milano  il  dì  18  luglio  1620. 

D.  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt."  Andreini  (1). 

Questa  lettera  ci  mostra  come  fossero  state  riprese  le  trattative 
per  un  nuovo  viaggio  in  Francia.  Infatti  Luigi  XIII,  sempre  appas- 
sionato per  la  commedia  italiana,  non  tardò  a  desiderare  di  riaver 
i  comici  alla  sua  corte,  ed  a  tal  uopo  scrisse  direttamente  ad 
Arlecchino  nel  dicembre  del  1618.  Arlecchino  ne  die  notizia  al 
duca  di  Mantova,  ed  anche  il  nostro  Lelio  nel  maggio  del  '19, 
mentre  recitava  a  Brescia,  avverti  Frittellino,  che  trovavasi  a 
Roma,  pregandolo  ad  occuparsi  della  formazione  d'una  compagnia 
da  condurre  oltremonte  (2).  Ma  avviate  le  pratiche,  al  solito,  si 
attraversarono  poi  mille  intrighi  e  dissensi,  a  cagione  de'  quali 
la  cosa  andò  molto  per  le  lunghe. 

Il  Baschet,  spigolando  dai  documenti  dell'archivio  mantovano, 
fa  di  tutti  cotesti  pettegolezzi  un  quadro  complessivo,  condensan- 
doli in  poche  righe,  che  traduco  qui  letteralmente,  notando  prima 
che  siamo  alla  primavera  del  1620,  quando  i  comici  trovavansi 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.,  Serie  Milano. 

(2)  Vedi  Baschbt,  Op.  cit.,  pp.  259  e  sgg. 
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a  Milano:  «  Ora  Frittellino,  con  una  lettera  da  Milano,  espone 
«  le  sue  angustie  sempre  crescenti  ;  ora  la  Baldina  si  bisticcia  colla 
«  Flaminia;  ora  Lelio  se  la  piglia  col  Capitano;  Pantalone  si 
«  rende  insopportabile;  la  Bernetta  trova  eterne  scuse  per  mancar 
<  alla  sua  parte  ;  Florinda  è  gelosa  senza  tregua  ;  Baldo  proaur 
«  rante  fa  il  prepotente  co'suoi  colleghi.  Importa  quindi  richiamar 
«  la  Baldina,  la  cui  presenza  è  causa  di  tanti  amorosi  incendi  e 
«  gelosie  ;  allora  Florinda  si  consolerà,  Lelio  farà  la  pace,  e  il 
«  ramo  d'alloro  rinverdirà  per  la  compagnia,  sia  ch'ella  si  rechi 
«  in  Francia,  sia  che  voglia  rimanere  in  Italia  »  (1). 

I  rapporti  coniugali  fra  gli  Andreini  sono  in  questo  momento 
assai  curiosi.  A  Giambattista,  che  sosteneva  le  parti  dell'  «  amo- 
roso »,  non  mancava  l'occasione  in  palcoscenico  di  fare  il  casca- 
morto alla  Baldina  che,  fra  parentesi,  doveva  essere  il  gran  bel 
bocconcino.  Figuriamoci  le  bizze  della  Florinda,  alla  quale  saltava 
facilmente  la  mosca  al  naso!  Appiattata  in  qualche  andito  del 
palco  0  della  platea  deve  aver  notata  una  soverchia  naturalezza 
e  spontaneità  in  certe  amorose  espansioni  del  marito,  ed  eccola 
sulle  furie.  Sembra  però  che  Lelio  mettesse  qualche  tempo  ad 
accorgersi  delle  represse  gelosie  della  moglie  e  del  malignare 
dei  colleghi,  perchè,  appena  ne  viene  in  cognizione,  lascia  scen- 
dere subito  dalla  penna  un'interminabile  querela  al  duca,  zeppa 
di  riflessioni  imbastile  ampollosamente  sul  tema:  A  lingua  do- 
losa Ubera  nos,  Domine.  E  dopo  aver  declamato  per  sei  lunghe 
pagine  contro  le  suggestioni  dell'invidia,  finisce  tranquillamente 
col  chiedere  per  sé  e  per  Florinda  la  direzione  della  compagnia 
destinata  al  Re  Cristianissimo  (2). 

Ma  quest'incidente  della  Baldina  non  finisce  qui  ;  che  anzi  torna 
fuori  nell'agosto  con  sintomi  più  gravi,  come  dimostra  una  lettera 
di  Fritellino,  della  quale  trascrivo  solo  la  piccola  parte  che  a  noi 
importa  ; 


(1)  Ibid.,  p.  270. 

(2)  Arch.  stor.  Gonz.,  Serie  Milano. 
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Sereniss.*  Altezza 

Riman  solo,  Ser.""*  Alt.,  Io  applicar  l'animo  et  vestirsi  (?)  deirafflitioni 

che  apporta  a  diversi  la  Baldina,  la  quale  con  un  arte  et  con  un  modo  tanto 
occulto  notrisce  un  incendio  così  grave  in  compagnia  che  ci  è  impossibile 
il  viver  in  questo  travaglio,  lo  lo  voglio  dire,  se  ben  avevo  pensato  di  tacerlo. 
Florinda  già  da  tre  giorni  fuggì  et  piangendo  se  n'andò  in  verso  Chiesa  dove 
si  faceva  tener  per  spiritata  et  voleva  mandar  per  una  carozza  per  venirsene 
a  Mantova,  quando  suo  suocero  con  suo  compare,  et  il  Moiade  nostro  Porti- 
naro corsero  a  rimediarvi  et  la  fecero  rimanere;  di  queste  cose  ce  ne  sono 
ogni  giorno,  et  questa  sgraziatuzza  ride  et  gode  sott'occhio  havendo  ridotto 
questo  negotio  con  una  tal  volpaggine  che  l'istessa  Florinda  prega  che  lei 
non  si  disgusti  acciocché  il  marito  non  li  faccia  qualche  burla,  dico  Signore 

che  si  tratta  di  cose  concernenti  alla  vita,  ecc con  Baldina  non  faremo 

mai  cose  buone  né  in  Francia  né  in  Italia  ecc. 

Di  Milano  il  di  28  agosto  1620. 

Di  V.  A.  S.  ecc. 

Pier  Maria  Cecchini  (1). 

Come  si  vede,  per  poco  la  commedia  non  si  cangia  in  tragedia. 
Ne  risulta  ad  ogni  modo,  che  le  «  suggestioni  dell'invidia  »  non 
eran  del  tutto  infondate  e  che  qualcosa  di  non  troppo  edificante 
doveva  pur  essere  corso  fra  il  nostro  Giambattista  e  quel  gran 
di  pepe  della  Baldina.  Fatto  è  che  quest'attrice  non  fé'  parte  della 
compagnia  che  andò  in  Francia,  e  che  le  ire  reciproche  dei  con- 
iugi Andreini  sbollirono  presto.  Questa  volta  toccò  anzi  a  loro 
la  direzione  della  compagnia,  poiché  una  lettera  d'Arlecchino  al 
duca,  scritta  da  Due  Castelli,  paesello  del  Mantovano,  il  28  set- 
tembre 1620,  così  comincia  :  «  Hoggi  il  signor  Lelio  ne  à  detto  a 
«  che  si  poniamo  a  l'ordine  per  andare  in  Francia,  dove  tutti  ci 
«  siamo  acordali,  dal  sig.  Frittellino  in  poi,  ecc,  ».  E  segue  di- 
cendo che  Frittellino  si  rifiutava  a  partire  qualora  fosse  della 
brigata  la  Lidia,  sebben  tutti  preferissero  questa  a  lui;  che  oltre 
a  ciò  aveva  altre  ridicole  pretese,  e  che  se  S.  A.  lo  forzava  ad 
andare,  egli  non  avrebbe  fatto  che  seminar  discordie  nella  com- 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.;  pubbl.  in  francese  dal  Baschbt,  Op.  cit.,  pp.  272-74. 
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pagnia.  Sotto  la  firma  del  Martinelli  sta  scritto:  Io  Lelio  Comico 
affermo  quanto  di  sopra  poiché  veggo  soprastarne  grandissimo 
pericolo  (1).  Cosi  anche  il  povero  Cecchini  fu  escluso  da  quella 
compagnia  ch'egli  s'era  tanto  adoperato  a  raccozzare. 

Prima  di  seguire  i  nostri  comici  nel  loro  secondo  viaggio  oltre- 
monti, toccherò  d'una  nuova  produzione  comica  dell'Andreini, 
che  si  riferisce  a  questo  suo  burrascoso  soggiorno  in  Milano, 
dove,  a  detta  di  Francesco  Bartoli  (2),  fu  da  lui  sostenuta  con 
grande  impegno  la  parte  del  protagonista.  Intendo  dire  il  Lelio 
bandito ,  tragicommedia  boschereccia  (3),  dedicata  in  data  del 
5  agosto  1620  a  Francesco  Nerli,  ambasciatore  del  duca  di  Man- 
tova a  Milano,  ed  alla  quale  è  premesso  un  prologo  di  G-ian  Paolo 
Fabri,  rivolto  al  solito  a  difesa  dell'arte  scenica.  L'autore  crede 
d'aver  introdotto  nell'opera  sua  importanti  novità,  e  ci  tiene  a 
farle  notare  al  lettore:  «  Già  con  maraviglia  osservai,  che  'n 
«  tutte  le  commedie,  che  m'è  occorso  o  leggere,  o  recitare,  o  ve- 
«  duto  rappresentare,  sempre,  sempre  in  quelle  scorsi,  padri 
«  di  famiglia,  figliuole,  figliuoli,  amori  o  contrarij  o  conformi, 
«  intrichi  di  mezani,  fughe  volontarie,  rapimenti  forzati,  ire,  fu- 
«  rori,  gelosie,  querele,  disprezzi,  e  simili.  E  'n  questo  suggetto 
«  di  Lelio  Bandito  di  niuna  di  queste  così  fatte  cose  è  ripieno  il 
«  theatro,  e  poi  nel  fine  di  tutto  n'  abbonda.  Però  facendomi  a 
«  credere,  che  questo  colpo  (e  siami  lecito  dir  cosi)  habbia  havuto 
«  del  commendabile,  l'ho  voluto  accennare,  a  questo  fine  appunto 
«  avendo  cosi  fatta  invenzione  composta  »  (4).  In  realtà  poi  la 
commedia  non  vai  meglio  dell'altre. 

Pure  a  quest'anno  spetta  una  ristampa  milanese  della  Madda- 
lena^ sacra  rappresentazione  (5). 

Quando  a  Dio  piacque  ecco  finalmente  la  compagnia  in  viaggio, 


(1)  Questa  lettera  dell'archivio  mantovano  fu  pubblicata  dal  Bartoli,  Sce- 
nari  inediti,  ecc.  Introduz.,  p.  cxlii,  n.  1. 

(2)  Notiz.  istor.  de'  com.  ital.,  I,  17. 

(3)  Milano,  per  G.  B.  Bidelli,  1620. 

(4)  A  p.  159  del  libro,  dopo  la  commedia. 

(5)  Milano,  per  Giambattista  e  Giulio  Cesare  Malatesta. 
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come  ce  ne  informa  una  lunga  lettera  d'Arlecchino  al  duca,  in 
data  del  6  novembre ,  dov'  è  detto  che,  giunti  a  Torino,  ebbero 
i  comici,  al  solito,  festosissime  accoglienze  da  Carlo  Emanuele  ;  e 
che  il  principe  Tommaso  regalò  a  Lelio  200  doppioni,  più  un 
bell'abito  scarlatto,  ed  a  Florinda  un  gioiello  (1). 

Da  questo  punto  rimando  nuovamente  al  Baschet  (2)  il  lettore 
che  desiderasse  minuti  ragguagli  sulle  vicende  di  viaggio  della 
compagnia,  restringendomi  io  a  riferire  soltanto  ciò  che  può  ri- 
guardare in  qualche  parte  Giambattista. 

Le  prime  informazioni  certe  tanto  su  lui  che  sull'esito  della 
compagnia  a  Parigi,  ce  le  fornisce  appunto  questa  sua  lettera 
sfuggita  al  Baschet: 

Molto  ni.»  mio  S.'«  Oss."»o 
S'io  ho  tralasciato  fin  bora  di  scrivere  a  V.  S.M.  III.™"  e  mio  particolare  S.»*, 
non  è  già  stato  per  oblianza  :  ma  perchè  d'alcuna  cosa  io  la  potessi  raggua- 
gliare; non  la  pongo  in  aspettazione  al  presente,  come  gazzettario,  di  raccon- 
tarle tutte  le  cose  della  Francia,  ma  almen  cose  mie,  come  quello  che  sempre 
(sua  mercè)  si  rallegrò  de'  miei  beni,  e  s'attristò  de'  miei  mali.  Io  dunque  con 
Florinda  servi  suoi  stiamo  benissimo,  amati  da  S.  M.  C,  dalla  cristianiss.™» 
regina  e  da  tutti  ì  principi  di  Francia  nonché  da  tatto  Parigi.  I  donativi 
sono  assai  migliori  di  quelli  dell'altra  volta,  sì  che  spero  di  portar  alcuna 

cosa  di  buono  in  Italia La  supplico  con  Florinda  hum.™*  riverenza  al 

Ser."o  S.'  duca,  accertandolo  d'un  gusto  straordinario  che  ha  S.  M.  G.  della 
sua  compagnia.  R  qui  per  non  noiarla  finisco  ecc. 

Di  Parigi  il  di  3  marzo  1621. 

Di  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.*  Andreini  (3). 

Gli  affari  van  dunque  a  gonfie  vele  pei  comici,  ai  quali  fioc- 
cano carezze  e  regali. 

Dal  6  al  28  aprile  la  Corte  soggiornò  a  Fonlainebleau,  ed  i  co- 
mici con  essa.  Qui  però  comincia  un  episodietto  che  mette  in  rivo- 


(1)  Lettera  edita  traducendola  in  francese  dal  Baschbt,  Op.  cit.,  pp. 277-79. 

(2)  Pagg.  280  e  agg. 

(3)  Arch.  stor.  Gonz.  Serie  Francia. 
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luzione  la  compagnia.  Arlecchino,  stanco  d'esercitar  la  sua  profes- 
sione, 0  intollerante,  come  credo  più  probabile,  della  supremazia 
di  Lelio,  vuol  riposarsi  e  tornarsene  a  Mantova;  perciò  il  20 
aprile  scrive  al  re  Luigi  XIII  (e  questa  volta  mettendo  in  disparte 
il  consueto  suo  stile  «  arlecchinesco  »)  per  chieder  congedo  (1). 
Ottenutolo,  l'S  maggio  scriveva  al  duca  di  Mantova  una  lunga 
lettera,  in  cui,  dopo  aver  parlato  di  sé,  cosi  toccava  de'suoi  com- 
pagni, che  diceva  poco  benveduti  dalla  Regina: 

. . .  Per  conto  poi  della  compagnia  di  questi  comici,  mai  da  poi  che  io  son 
al  mondo  non  vidi  mai  tal  descordia,  dirò  poi  a  boca  a  V.  A.  il  tutto,  e  gli 
dirò  la  verità.  Io  son  sempre  statto  da  cordo  con  tutti  e  mai  ho  cridatto  con 
nisuno  ancora  che  mile  volte  mi  hano  dato  locasione.  Basta,  V.  A.  lo  saperà 
anche  da  altri  che  da  me  che  la  si  farà  meraviglia,  quando  la  saperà,  e  che 
la  intenderà  questa  gran  descordia  che  è  in  questa  compagnia  :  in  particolare 
tra  il  S.'  Lelio  et  la  S."  Florinda  (2). 

Tali  le  sconfortanti  notizie  dell'S  maggio.  Ma  proprio  quattro 

giorni  dopo  eccoti  un'altra  lettera  del  nostro  Lelio,  che  afferma 

precisamente  il  contrario  ed  è  firmata  da  tutta  la  compagnia. 

-In  essa  si  assevera  che:  «  Il  gusto  che  prende  S.  M.  C.  della  com- 

«  pagnia è  grandissimo  e  tale,  che  allor  ch'à  Fontaine  bel- 

«  lieu  si  ricercò  licenza,  l'ha  negata  dicendo:  Che  l'ha  goduta 
«  pochissimo,  e  che  la  vuol  al  suo  servizio  per  un  altr'anno  an- 
«  Cora.  »  Si  taccia  Arlecchino  di  ribelle  ai  desideri  espliciti  di 
S.  M.,  battendo  sul  chiodo  che  lo  si  costringa  a  rimanere  per  non 
disgustare  i  regnanti  (3). 

Chi  dunque  aveva  ragione  ?  Volersi  pronunciare  adesso  sarebbe 
un  giocare  a  pari  e  caffo  in  sepoltura;  tuttavia  il  veder  d'accordo 


(1)  Vedi  la  versione  francese  della  lettera  nel  Baschet,  Op.  cit.,  p.  286. 

(2)  Arch.  stor.  Gonzaga.  Pubblicata  dal  Baschet  {Op.  cit,  p.  288-90),  il 
quale  nel  volgerla  in  francese  omise,  non  so  capir  come  né  perchè,  appunto 
il  tratto  da  me  riferito  che  c'informa  di  questa  gran  discordia  fra  Lelio  e 
Florinda. 

(3)  Arch.  stor.  Gonz.  Vedi  la  lettera  intera  pubblicata  e  tradotta  in  fran- 
cese dal  Baschet,  Op.  cit.,  pp.  291-92. 
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in  questa  protesta  tutta  la  compagnia,  proverebbe  che  la  «  gran 
«  descordia  »  denunziata  da  Arlecchino  in  realtà  non  esisteva. 
Curiosa  però  che  tra  le  firme  manchi  il  nome  di  Florinda  :  essa 
dunque  non  acconsentiva  alla  protesta,  e  ciò  darebbe  argomento 
a  prestar  fede  alle  parole  del  Martinelli  che  accennava  a  gravi 
dissensioni  fra  lei  ed  il  marito. 

Alla  fine  di  giugno  arrivano  intanto  le  risposte  da  Mantova, 
una  del  segretario  ducale,  Gerolamo  Parma,  per  Lelio,  nella  quale 
in  omaggio  ai  desideri  regali ,  si  concede  alla  compagnia  di 
restare  in  Francia  un  anno  ancora;  l'altra  dello  stesso  duca  per 
Arlecchino:  ma  proprio  quando  la  lettera  giungeva,  questi  se 
l'era  già  battuta  alla  sordina,  con  grande  stupore  ed  immenso 
sdegno  di  tutti  i  colleghi. 

Ora  dello  stesso  giorno,  2  luglio,  abbiamo  tre  lettere  del  nostro 
Lelio  indirizzate  a  Mantova;  due  al  Parma,  la  terza  al  duca. 
Colla  prima  ringrazia  in  ampollosi  termini  il  segretario  ducale 
delle  avute  lettere,  accennando  nel  poscritto  alla  ritirata  furtiva 
d'Arlecchino,  «  che  tacito  e  solo  se  n'è  fuggito  »  (1).  La  seconda, 
pel  duca,  fu  scritta  da  Lelio  perchè  costrettovi  da'suoi  colleghi, 
tutti  furibondi  contro  Arlecchino,  che  aveva  loro  giocato  un  tiro 
si  birbone.  È  una  vera  diatriba,  un'impetuosa  requisitoria  nella 
quale  si  scagliano  contro  il  Martinelli  accuse  sopra  accuse,  le 
più  strane,  le  più  iperboliche  che  si  possano  immaginare;  si 
capisce  che  il  povero  Lelio  scriveva  sotto  la  dettatura  simultanea 
di  otto  0  dieci  individui  pazzi  dalla  collera.  Siccome  però  questa 
lettera  ha  la  bellezza  di  sette  pagine  ed  a  noi  non  gioverebbe 
gran  fatto,  così  credo  opportuno  non  ispenderci  attorno  altre 
parole  (2). 

La  terza  epistola  di  Lelio,  indirizzata  al  Parma  in  forma  af- 
fatto privata,  é  molto  curiosa.  Traspare  da  essa  infatti  quanta 
parte  di  comico  dovesse  entrare  anche  in  cotesti  «  impeti  tragici  » 


(1)  Arch.  stor.  Oonz.  Serie  Francia.  Inedita,  ma  senza  importanza. 

(2)  Rimando  i  curiosi  al  sunto  che  ne  fece  il  Baschet,  Op.  ciu,  pp.  294-96. 
La  lettera  è  firmata  da  tutta  la  compagnia,  non  esclusa  Florinda. 
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della  compagnia,  e  come  l'Andreini  fosse  in  fondo  in  fondo  un  buon 
diavolaccio,  incapace  di  nuocere  seriamente  ad  un  anziano  collega  : 

Molto  IH."  S/  mio  Oss.^o 

La  compagnia  m'ha  fatto  scrivere  contro  mia  voglia  a  S.  A.  S.  sopra  il 

torto  fattoci  da  Arlecc."  La  supplico  però  havendo  fatta  una  cosa  contro  la 

mia  volontà  a  leggerla  a  S.  A.  S.  più  per  ischerzo  che  per  altro,  benché  il 

torto  sia  notabile  e  il  disgusto  di  sua  M.t^  grandissimo  ;  potrà  poi  letta  quella 

stracciarla.  Così  la  supplico  a  far  sì  che  mia  madonna  habbia  questo  piego 

sicuro.  La  Capigliera  la  ho  fatta  e  riuscì   cosa  bellissima  (1),  e  mi  scriva 

quando  vuole  ch'io  la  mandi;  e  s'altro  vuole  comandi  ecc. 

Di  Parigi  il  dì  2  luglio  1621. 

Di  V.  S.  ecc. 

Gio:  Batt.a  Andreini  (2). 

In  una  lettera  del  23  dello  stesso  mese,  Lelio,  con  gentile  pen- 
siero, ma  in  uno  stile,  al  solito,  tronfio  ed  altisonante,  invia  al 
duca  di  Mantova  suo  signore  due  stampe,  rappresentanti  l'una 
il  recente  assedio  della  Rochelle  per  opera  del  re  Luigi  XIII, 
l'altra  Saint-Jean  d'Angely,  appena  espugnato  dal  medesimo  (3). 

Il  re  aveva  desiderato  che  la  compagnia  rimanesse  in  Francia 
un  anno  ancora,  per  potersela  godere  appena  ritornato  dalla  sua 
spedizione  contro  le  città  ribeili  del  mezzodì  ;  e  così  fu  fatto.  Nel 
frattempo  manca  ogni  notizia  su  Lelio  come  sulla  compagnia,  la 
quale  venne  congedata  nel  1622,  quando  il  re  s' accinse  ad  una 


(1)  Non  dovrebb' essere  che  una  parrucca,  probabilmente  da  scena;  ma 
come  l'Andreini  dice  :  la  ho  fatta  e  riusci  cosa  bellissima  ?  Egli  non  faceva 
mica  il  parrucchiere,  né  si  capisce  come  il  segretario  ducale  dovesse  rivol- 
gersi a  lui  per  simili  commissioni.  Più  verosimilmente  io  crederei  che  la  Ca- 
pigliera fosse  il  titolo  d'un  suo  nuovo  lavoro  letterario,  forse  di  una  com- 
media, scritta  per  incarico  del  Parma,  e  quindi  del  duca.  Ad  ogni  modo  non 
ne  trovo  traccia  né  sugli  elenchi  delle  opere  stampate  del  Nostro,  né  fra  i 
manoscritti  dell'archivio  di  Mantova. 

(2)  Arch.  stor.  Gonzaga.  È  pubblicata  in  francese  dal  Baschet  {Op.  cit., 
p.  297),  il  quale  pone  erroneamente  la  data  del  12  luglio  in  luogo  del  2,  che 
é  scritto  chiaramente  nel  manoscritto  mantovano. 

(3)  Arch.  stor.  Gonz.  È  tradotta  dal  Baschet  (pp.  297-98) ,  ma  non  ha 
interesse  alcuno. 
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nuova  e  più  lunga  guerresca  spedizione.  Ecco  la  lettera  che 
Lelio  ottenne  allora  dal  sovrano,  la  quale  ne  attesta  chiaramente 
la  soddisfazione: 

Mon  cousin 
J'ai  bien  voulu  tesmoigner  par  ceste  lettre  le  contenteraent  che  je  re^oi 
de  Lelio  et  de  Florinda  qui  se  sont  tousiours  tres-bien  comportez  aux  deux 
voyages  qu'ils  ont  faicz  en  ce  royaume  (1).  Et  silz  ne  sont  retournez  en  Italie 
cest  qua  je  les  ay  retenuz  par  de  qa  pour  me  servir  avec  les  aatres  comédiens 
leurs  compagnons,  comnae  ils  continuent  de  faire,  et  si  on  leur  impute  quelque 
chose  au  contraire,  je  vous  prie  ny  adjoutez  foy  et  voire  quils  méritent  que 
V0U8  leur  conserviez  tousiours  votre  bonne  volente.  Et  je  prie  Diea,  mon 
cousin,  qu'il  vous  ayt  en  sa  saincte  et  digne  garde.  Escript  à  Paris  le 
troisième  jour  de  febvrier  1622. 

Louis  (2). 

I  comici  devono  aver  lasciata  Parigi  non  molto  dopo  la  data 
del  regio  benservito. 

Dalla  lettera  di  re  Luigi  appar  chiaro  e  lampante  che  gli  An- 
dreini  questa  volta  incontrarono  moltissimo  in  Francia,  checché 
malignassero  certe  lettere  d'Arlecchino;  anzi  la  penultima  frase 
di  codesto  congedo  reale  parmi  appunto  una  smentita  alle  even- 
tuali suggestioni  dell'indispettito  Martinelli  presso  il  duca  Ferdi- 
nando. 

Capocomico  della  miglior  compagnia  d'allora,  al  servizio  della 
gloriosa  corte  mantovana  ,  noto  autore  di  opere  letterarie  che 
accarezzavano  i  gusti  del  tempo,  erede  d"un  nome  famoso  nei  fasti 
delle  compagnie  comiche ,  favorito  e  protetto  dal  re  Luigi  XIII 
e  dai  grandi  di  Francia,  l'Andreini  toccò  dunque  allora  l'apogeo 
della  sua  carriera. 

Ma  i  doveri  e  le  responsabilità  di  direttore  di  compagnia  non 
gli  fecero  già  dimenticare  la  penna  ed  il  socco;  al  contrario  questo 


(1)  Anche  queat'  allusione  «  aux  deux  voyages  »  conferma  che  l'Andreini 
non  s'era  mai  recato  in  Francia  prima  del  1613  (vedi  quanto  fu  detto  in- 
dietro al  capitolo  IX). 

(2)  La  copio  dal  Basghet,  Op.  cit.,  p.  'dOi. 

Otornak  Btoruo,  XXIV,  fMC.  70-71.  8 
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SUO  soggiorno  in  Francia  segna  in  lui  un  periodo  di  massima 
attività,  favorita  certo  dai  lunghi  riposi  procacciatigli  dall'assenza 
del  re,  che  durò  oltre  i  sette  mesi. 

Senza  contare  la  Capigliera,  che  non  sappiamo  che  cosa  fosse, 
cinque  commedie  diede  egli  in  luce  a  Parigi,  tutte  colla  data 
del  1622.  Sono:  La  Sultana,  la  Ferinda,  V Amor  nello  Specchio, 
i  due  Lelii  simili  e  la  Centauro  (1);  dedicate  la  prima  al  signor 
Le  Grand  ;  la  terza,  stravagante  fantasticheria,  in  cui  entrano  la 
morte  e  gli  spiriti  folletti,  al  signor  di  Bassompierre  ;  la  quarta 
al  duca  di  Nemours;  l'ultima  alla  regina-madre  Maria  de'  Medici. 
Certo  queste  dediche  fruttarono  all'Andreini  vistosi  regali. 

A  differenza  delle  altre,  la  Ferinda  è  scritta  in  versi,  che 
probabilmente  andavano,  se  non  interamente,  per  la  maggior 
parte  cantati;  s'accostava  quindi  parecchio  alla  nostra  operetta 
buffa  0  vaudeville.  Essa  presenta  poi  una  stravagante  miscela 
di  lingue  e  di  dialetti:  al  francese  e  tedesco,  ridotti  quasi  irri- 
conoscibili, s'aggiungono  il  veneziano,  il  ferrarese,  il  genovese, 
il  napoletano,  varii  parlari  lombardi,  il  latin  maccheronico  del 
Pedante,  nonché  il  parlare  ponzato  e  inintelligibile  d'un  balbu- 
ziente: insomma  una  vera  Babele,  che  ci  prova  però  non  esser 
mancata  nell'Andreini  una  somma  facilità  di  appropriarsi  i  lin- 
guaggi ed  i  dialetti  delle  molte  regioni  che  andava  continua- 
mente percorrendo.  Mi  sembra  tuttavia  poco  serio  che  in  mezzo 
ad  un  simile  caos  il  Paglicci  Brozzi  vada  a  cercare  «  le  basi  del 
«  teatro  vernacolo  milanese,  che  oggi  è  tanto  discusso  dagli  am- 
«  miratori  e  dagli  oppositori  dei  due  suoi  principali  rappresen- 
«  tanti,  lo  Sbodio  ed  il  Ferravilla  »  (2).  Alla  stessa  guisa  si  dovrebbe 
dire  che  l'Andreini  gettò  le  basi  di  quasi  tutti  i  teatri  vernacoli 
d'Italia;  eppoi  chi  non  sa  che  l'introduzione  dei  dialetti  nelle 
commedie  risale  invece  molto  più  addietro?  (3). 


(1)  Tutte  in  Parigi  per  Nicolas  Delavigne,  &\VÉcu  de  France. 

(2)  Nell'op.  cit.  Il  teatro  a  Milano  nel  sec.  XVII,  p.  45. 

Qi)  Viene  attribuita  al  famoso  Ruzzante  da  Padova ,  morto  fin  dal  1542  ; 
ma  probabilmente  quest'uso  si  confonde  colle  origini  stesse  della  commedia 
popolare,  e  tocca   poi   il   suo   massimo  sviluppo  nella  commedia  :  /  diversi 
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Ma  il  vero  tipo  della  mostruosità  drammatica  è  La  Centaura, 
che  l'autore  dice  Soggetto  diviso  in  commedia,  pastorale  e 
tragedia,  perche  cangia  affatto  di  carattere  in  ciascuno  dei  tre 
atti  che  la  compongono.  Basti  dire  che  i  membri  d'una  famiglia 
di  Centauri  ne  sono  i  protagonisti,  per  figurarsi  le  difficoltà  sce- 
niche superate  e  la  stranezza  delle  maschere  indossate  dagli  at- 
tori !  Nel  primo  atto  si  scopre  che  la  mc^lie  d'  un  centauro  è 
figlia  di  un  re  dell'isola  di  Rodi,  la  cui  sposa,  Pasifae  novella,  aveva 
partorito  quel  mostro.  Nel  secondo  atto,  che  è  la  pastorale,  non 
figurano  se  non  centauri:  padre,  madre,  figlio  e  figlia.  Nel  terzo 
poi,  la  tragedia,  tutta  la  famiglia  dei  centauri  passa  da  Greta  a 
Rodi,  perchè  la  centauressa-madre  vuol  ricuperare  i  suoi  diritti 
al  trono;  ma  dopo  una  sequela  di  bizzarre  avventure,  padre  e 
madre  son  costretti  ad  ammazzarsi  di  disperazione,  mentre  la  cen- 
tauressina  riesce,  diremo,  a  «  sdraiarsi  »  sul  trono.  La  commedia 
è  scritta  in  prosa  framezzata  da  alcune  strofe  destinate  al  canto. 

Non  meno  stravagante  dell'opera  è  la  dedica  alla  regina  Maria, 
nella  quale  l'autore  paragona  con  tutta  serietà  la  parte  umana 
de'  personaggi  alla  dedica  del  suo  lavoro  ch'egli  offre  a  S.  M.;  poi 
la  parte  bestiale  de'  suoi  eroi  alla  commedia  stessa  che  forma  il 
povero  dono. 

Per  colmo  di  stranezza,  quest'opera  non  è  che  la  continuazione 
dell'altra  commedia  /  due  Lelii  sim.Ui,  imitazione  infelice  dei 
Meìiechm,i  di  Plauto;  i  quali  due  Lelii  ricompaiono  qui  fra  gli 
inviluppati  accidenti  della  Centaura,  sicché  uno  d'essi  diventa 
Io  stesso  re  di  Cipro.  Ma  l'enormità  sta  in  ciò,  che  mentre  l'azione 
de'  Due  Lelii  è  posta  cronologicamente  prima,  e  si  svolge  tra 
personaggi  moderni,  quella  della  Centaura,  che  vorrebb'essere 
continuazione  della  precedente ,  ci  riporta  a  Creta  ed  in  Rodi 
nientemeno  che  ai  tempi  del  re  Minosse! 

Non  si  può  quindi  negare  che  in  queste  sue  commedie  1'  An- 
dreini  non  dimostri  una  fantasia  malata,  si  da  poter  essere  collocato 


linguaggi  di  \'ergilio  Verucci  di  Roma,  accademico  Intrigato,  dove  si  par- 
lano ben  dieci  dialetti. 
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fra  i  più  tipici  rappresentanti  di  quelle  strampalate  aberrazioni 
di  gusto  e  di  fantasia  che  si  riassumono  nel  vocabolo  secentismo. 
Ciò  non  ostante  anche  qui  s'è  costretti  a  riconoscere  in  lui  un 
ingegno  superiore;  e  se  le  sue  stramberie  presentano  spesso 
qualche  aflJnità  colle  famose  fiabe  di  Carlo  Gozzi,  che  in  tempi 
più  recenti  riempirono  d'ammirazione  il  pubblico  accalcato  nei 
teatri,  talvolta  fanno  anche  involontariamente  sovvenire  qualche 
sublime  e  pur  strana  concezione  dello  Shakespeare. 

Ma  dire  che  cotesta  Centaura  fu  stimata  degna  di  due  suc- 
cessive ristampe  in  Italia  (i),  e  che  un  accademico  Spensierato 
osava  per  essa  paragonar  l'Andreini  al  divino  Sofocle,  è  far  l'atto 
d'accusa  del  tempo  che  la  vide  nascere. 


XIII. 
L'Andreini  a  Torino,  a  Tenezia;  poi  nna  terza  volta  in  Francia» 

Quando  il  re  Luigi  entrò  in  Lione  il  6  dicembre  1622,  reduce 
dalla  sua  lunga,  ma  fortunata  ed  incruenta  spedizione,  trovò  cer- 
tamente una  compagnia  di  comici  italiani  in  quella  città,  poiché 
il  giorno  10  assistette  alla  commedia.  Essi  lo  seguirono  a  Pa- 
rigi, né  dovettero  lasciar  la  Francia  se  non  dopo  il  carnevale  o 
forse  dopo  la  pasqua  del  '23  (2). 

Ora,  faceva  parte  di  questa  compagnia  Giambattista  Andreini? 
Il  Baschet  afferma  che  sì,  che  anzi  egli  n'era  il  direttore;  ma  per 
vero  dire  non  cita  alcuna  fonte  autorevole  né  alcun  documento 
a  sostegno  della  sua  affermazione  :  nota  solo  che  nessuno  meglio 
dell'Andreini  conosceva  Parigi  e  la  Corte,  perché  colla  sua  Flo- 
rinda  aveva  già  fatto  parte  altre  volte  delle  compagnie  che  anda- 


(1)  Prima  in  Venezia  nel  1625,  per  Gher.  e  Gius.  Imberti;  poi  ibid.,  nel 
1633  per  Salv.  Sonzonio. 

(2)  Il  Baschet  {Op.  cit,,  pp.  315-16)  trae  questi  ed  altri  moltissimi  parti- 
colari dal  Journal  de  M.  Héroard,  medico  di  Luigi  XIII,  che  del  suo  si- 
gnore registrava  giorno  per  giorno  ogni  atto,  benché  minimo. 
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rono  in  Francia,  e  segnatamente  dell'ultima,  cui  aveva  diretta 
con  tanto  plauso.  Tutto  ciò  va  bene,  ma  non  persuade  :  l'Andreini 
non  è  mai  nominato  nel  breve  carteggio  intavolato  nell'ottobre 
antecedente  da  re  Luigi  per  ottenere  dal  duca  di  Mantova  una 
nuova  compagnia;  neppure  giunse  a  mia  conoscenza,  né  a  quella 
del  Baschet  <che  pure  fu  sì  diligente  ricercatore  nell'archivio 
Gonzaga)  veruna  lettera  dell'Andreini  scritta  in  quest'epoca  da 
Parigi  al  duca,  cui  soleva,  come  s'è  visto,  tener  sempre  informato 
intorno  agli  affari  della  compagnia.  Sia  dunque  lecito  per  lo  meno 
mettere  in  dubbio  l'asserzione  del  dotto  critico  francese  ;  la  cosa 
può  ritenersi  probabile,  o  meglio  possibile,  ma  non  provata. 

Intanto  Francesco  Bartoli  ci  assicura  che  per  la  pasqua  di  questo 
anno  1623  l'Andreini  trovossi  a  recitare  sul  regio  teatro  di  To- 
rino (1),  dove,  per  introduzione  al  corso  delle  sue  rappresenta- 
zioni, scrisse  e  stampò  un  Prologo  in  lode  del  re  Luigi  XIIL  In 
questo  componimento  Bellona,  Diana,  il  Mincio  ed  il  Po,  vengon 
tutti  in  scena  a  celebrare  Francia  e  Savoia;  mentre  Talia  con- 
clude col  pregare  i  sovrani  a  voler  essere  «  stelle  e  porto  » 

A  que'  comici,  quali 
Dovran  servir  Luigi 
Con  virtute  e  decoro, 
All'ombra  stando  de'  gran  gigli  d'oro  (2). 

Dunque  è  già  in  vista  un  nuovo  viaggio  in  Francia;  ora,  se 
l'Andreini  fosse  da  poco  tornato  da  Parigi,  credo  avrebbe  qui 
fatto  allusione  al  servizio  appena  compiuto  alla  corte  del  re  Luigi, 
e  non  già  al  futuro. 

Nell'estate  successivo  ei  fu  a  Venezia,  in  occasione  della  celebre 
fiera  detta  dell'Assensa,  come  scrive  F.  Bartoli,  il  quale  aggiunge 
che  «  fu  accolta  la  compagnia  dalla  nobiltà  Veneziana  con  molte 
«  dimostrazioni   d' affetto  »  (3).    La  testimonianza   del  BarloU  è 


(1)  Noti*,  istor.,  ecc.,  1,  18. 

(2)  Cotesto  prologo  fu  dedicato  alla  Serenissima  Madama  principessa  di 
Piemonte. 

(3)  Op.  cit.,  l,  18. 
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poi  confermata  dalla  stampa  di  due  nuove  opere  dell'  Andreini^ 
fatta  appunto  in  Venezia.  La  prima,  una  bizzarria  scenica  sul 
genere  di  quelle  scritte  ultimamente  in  Francia,  s'intitola  Le 
due  commedie  in  commedia  (1),  ed  è  dedicata  al  marchese 
Niccolò  Estense  Tassoni  in  data  del  22  giugno.  L'autore  stessa 
dice  nel  prologo  che  «  questa  commedia  si  può  dir  tre  com- 
«  medie  in  una»;  io  non  m'indugio  qui  a  riferire  il  lungo  in- 
treccio  a  doppio  significato  di  questo  lunghissimo  lavoro,  tanto 
più  che  di  esso  (ed  esclusivamente  di  esso,  forse  perchè  non  ne 
conobbe  altri  del  Nostro)  s'occupò  a  lungo  il  Klein,  sunteggiando 
l'argomento  di  ciascuna  delle  Ire  commedie  componenti  l'opera 
intera.  A  lui  rimando  quindi  il  curioso  lettore  (2). 

La  seconda  opera  è  di  tutt'altra  indole:  trattasi  di  un  nuovo 
poema  sacro  intitolato  La  Tecla  vergine  e  Tnartire  (3),  dedicato 
in  data  di  Venezia  28  agosto  a  Benedetto  Cittadini.  Ricorderà 
forse  il  lettore  come  a  questo  poema  accennasse,  fin  dal  1610, 
Don  Pietro  Belli  nella  più  volte  citata  dedica  del  poemetto  della 
Maddalena;  tredici  anni  era  dunque  durata  la  gestazione  di  questo 
lavoro,  il  quale  col  tempo  andò  assumendo  proporzioni  sempre 
maggiori,  talché  finì  per  contare  676  ottave,  divise  non  più  in 
in  tre,  com'era  prima  intenzione  del  poeta,  bensì  in  sette  canti , 


(1)  Venezia,  per  Ghirardo  ed  Iseppo  Imberti  1623  (non  già  1625 ,  come 
erroneamente  scrisse  rALLACCi,  Drammaturgia,  p.  267). 

(2)  In  Geschichte  des  Brama'  s ,  t,  V.  Da  p.  740  a  p.  744  si  diflFonde  ad 
esporre  l'argomento  della  trilogia,  per  chiamarla  così,  dandone  poi  il  seguente 
giudizio  riassuntivo:  G.  B.  Andreints  Komódien  in  der  Komódie,  mit  ihren 
Wirrspiegelungen  gleichen  mehr  einer  Glaskoralle  mit  vielen  Schliffld- 
chen,  als  dem  Brust-  und  Herzhóhlenspiegel  des  Hamlet  oder  des  Bha- 
vabhuti.  Dennoch  aber  giebt  der  facettirte,  flirrbildernde  Krystall  des 
Comm,edia  -dell"  -  arte-Spielers,  Andreini,  seiner  barock  •  doppel  ■  sichtìgen 
Faschingskomódie  durch  die  psychologisch-ethische  Absicht  einen  Werthy 
den  sie  als  Bùhnenstùck  nicht  beauspruchen  dùrfte.  Ungerechnet  das 
eigenthUmliche  Gefuge,  worin  sich  hier  die  drei  Gattungen  der  italie- 
nischen  Kómodie:  das  eingentliche  realistisch-bUrgerliche  Lustspiel  mit 
den  zvoei  Formen  der  phantastischen  Volkskomódie  :  den  Maskenspielen 
mit  geschriebenen  und  Stegreifrollen ,  zu  einer  oratio  prò  domo  sua  in 
Gestalt  eines  venesianischen  Carnecalspieles ,  verbinden. 

(3)  Venezia,  per  Paolo  Guerigli,  1623. 
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che  narrano  la  conversione  e  la  vita  romanzesca  della  santa. 
Non  ne  dico  di  più;  in  primo  luogo  perchè  s'è  già  parlato  d'altre 
opere  consimili  dell'Andreini  ;  secondariamente  poi  perchè  questa 
non  ne  vai  proprio  la  pena;  qualche  ottava  passabile  e  qualche 
leggiero  soffio  poetico  spirante  qua  e  là  non  bastano  davvero  ad 
animar  la  freddezza  prosaica  e  sconclusionata  dell'intero  poema: 
il  quale,  comparso  proprio  nell'anno  in  cui  il  tanto  atteso  Adone 
del  Marini  destava  subito,  nell'edizione  parigina,  quel  chiasso  che 
tutti  sanno,  deve  aver  fatta  al  confronto  una  ben  magra  figura. 

Abbastanza  notevole,  storicamente,  è  la  lunga  prefazione  del 
poema,  dove,  con  pittoresca  efficacia,  si  descrivono  la  pompa  e 
la  maestà  con  cui  celebra vansi  in  Milano  le  grandi  solennità  re- 
ligiose a'  tempi  di  S.  Carlo  e  Federigo  Borromeo.  Lo  scrittore 
lascia  scorgere  come  già  in  quel  tempo  i  Milanesi  fossero  orgo- 
gliosi di  quelle  qualità,  che  hanno  dato  alla  loro  città  si  cospicuo 
posto  fra  le  italiane. 

Ma  il  re  Luigi  XIII,  che,  a  quanto  pare,  non  sapeva  far  a  meno 
dei  comici  italiani,  il  di  6  d'agosto  era  tornato  a  scrivere  al 
duca  Ferdinando,  perchè  gl'inviasse  per  la  fin  di  settembre  una 
buona  compagnia,  facendo  cenno  in  particolare  di  Lelio  e  Flo- 
rinda(l^.  Il  seguito  delle  trattative  s'ignora;  ma  il  fatto  è  che 
nel  novembre  una  lettera  di  Lelio  da  Torino  ci  dice  chiaramente 
essere  egli  in  viaggio  per  la  Francia: 

Aff.™*  mio  Signore  Osserv.™" 

Sabbilo  giunto  in  Torino  diedi  la  lettera  di  V.  S.  Ili.""  al  Sign.  Ortensio, 

come  più  al  minuto  sentirà  dallo  stesso  Sig.'  Ortensio  portator  di  questa  mia. 

Siamo  qui  ch'è  lo  spazio  di  4  giorni  né  il  capit.»  Rinoceronte  né  le  nostre 

robbe  arrivano.  Queste   Altezze  et  in  particolare   Madama  desidera   prima 

ch'andi  in  Francia  alcune  comedie,  così  compiacendosi  S.  M.  G.  che  far  ella 

possa.  La  supplico  con  tutto  il  cuore  a  far  riverenza  à  S.  A.  S.  in  nome  di 

Florinda  e  mio  ecc. 

Di  Torino  il  di  12  novembre  1623. 

Di  V.  S.  ecc. 

Gio:  Batt.»*  Andreini. 

(1)  Vedi  la  lettera  nel  Baschbt,  Op.  cit.,  p.  321. 
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Accerto  poi  V.  S.  che  questo  giovine  detto  Gintio  si  porta  molto  bene,  e 
dice  di  buone  cose  e  ha  bella  appariscenza  in  theatro  e  merita  d'essere  ve- 
duto e  sentito  (1). 

Son  queste  le  ultime  notizie  che  l'archivio  di  Mantova  ci  for- 
nisce riguardo  ai  comici  italiani,  che  andarono  a  recitare  in 
Francia.  Ma  Francesco  Bartoli  e'  informa  che  nella  prima  re- 
cita, data  questa  volta  a  Parigi,  TAndreini  produsse  sua  moglie 
Fiorinda  con  un  prologo  intitolato:  V Inchino  per  la  novella 
servitù,  della  nuova  compagnia  de"  comici  ecc.,  stampato  in 
foglio  volante  in-8°,  che  io  non  ho  trovato  (2).  È  scritto  in  prosa, 
ma  termina  coi  seguenti  sette  versi,  i  quali  non  sono  che  un  ri- 
maneggiamento de'  quattro  che  chiudevano  il  prologo  recitato 
a  Torino  nella  pasqua  antecedente: 

Eccoti  alfin,  Luigi, 
1  comici  bramati. 
Ne  festeggia  Parigi, 
Benché  appena  arrivati; 
Tu  n'averai  diletto, 
Questi  merto  e  decoro, 
All'ombra  stando  de'  gran  gigli  d'oro. 

I  comici  arrivaron  dunque  a  Parigi  agli  sgoccioli  del  1623 
od  ai  primi  del  '24;  ed  il  Baschet  ricava  dalle  solite  note  del 
medico  reale  Héroard  che  Luigi  assistette  costantemente  alle 
loro  rappresentazioni ,  sia  nel  teatro  regio  del  Louvre,  sia  in 
quello  pubblico  di  Bourbon;  non  solo,  ma  che  volle  poi  seco  la 
compagnia  anche  a  Gompiègne  per  tutto  il  tempo  che  vi  rimase 
nel  1624. 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Inedita,  ma  accennata  dal  Baschet,  Op.  cit.,  p.  323. 
Egli  ha  preso  però  un  granchio  riguardo  a  cotesto  Cintio  rammentato 
dal  poscritto,  cui  egli,  o  chi  per  lui,  lesse  erroneamente  Cintia:  lo  chiama 
quindi  una  nouvelle  ètoile  femminile,  e  lamenta  che  non  se  ne  abbiano  ulte- 
riori notizie.  In  realtà  non  si  tratta  che  d'un  bel  maschiotto,  che  troveremo 
nominato  in  altre  lettere  dell'Andreini. 

(2)  Notiz.  istor.,  ecc.,  1,  20. 
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L'Andreini  si  fermò  in  Francia  molto  a  lungo.  Un  documento 
della  notabilità  reale  in  data  del  17  dicembre  1624  contiene  un 
ordine  del  re  al  suo  tesoriere,  affinchè  siano  consegnate  2400 
lire  a  G.  B.  Andreini,  Francesco  Gabrieli  {Scapino),  Niccolò  Bar- 
bieri e  lor  compagni  per  le  recite  fatte  in  sua  presenza  nel  set- 
tembre e  ottobre  passati  (1).  Nell'aprile  del  1625  l'Andreini  è  an- 
cora a  Parigi,  come  attesta  la  dedica  d'una  sua  nuova  operetta 
della  quale  dirò  subito  qualche  cosa. 

L'aria  di  Francia  era  molto  propizia  all'ingegno  del  nostro  ca- 
pocomico, il  quale  anche  ora,  come  tre  anni  innanzi,  non  lascia 
poltrir  neghittosa  la  penna;  ma  il  poeta  comico  e  l'allegro  com- 
mediante del  '22  ridiventa  qui  il  devoto  apologista  dell'arte 
scenica,  il  continuatore  della  Saggia  Egiziana. 

Tre  sono  le  opere  apologetiche  pubblicate  dall'  Andreini  in 
difesa  del  teatro  a  Parigi,  tutte  e  tre  collegate  fra  loro:  lo  Spec- 
chio, la  Per  za  e  il  Teatro  celeste  (2). 

La  prima  è  dedicata  ancora  al  duca  di  Nemours,  e  l'autore  ne 
chiosa  il  titolo  così:  «  Composizione  sacra  e  poetica,  nella  quale 
«  si  rappresenta  al  vivo  l'imaerine  della  commedia  quanto  vaga  e 
«  deforme  sia  alhor  che  da  comici  virtuosi  o  viziosi  rappresentata 
«  viene.  »  Non  è  che  una  difesa  teologica  della  commedia,  zeppa 
di  citazioni  dei  Santi  Padri  e  noiosa  oltre  (^ni  credere. 

Il  titolo  esatto  della  seconda  è  questo:  La  Ferza  contro  le 
accuse  date  alla  commedia  ed  a'  professori  di  lei.  Reca  la  de- 
dica in  data  di  Parigi,  7  aprile  1625  a  Marc'Antonio  Morosini, 
ambasciatore  della  republica  di  Venezia  presso  re  Luigi.  Vi  si 
dimostra  che  i  comici  virtuosi  son  degni  di  stima  e  che  molte 
altre  professioni  son  ben  più  pericolose  della  loro.  Sulla  fine  della 
Ferza  promette  l'autore  un  terzo  ragionamento  sullo  stesso  sog- 
getto, cui  avrebbe  intitolato  V Applauso:  ma  non  pare  che  l'abbia 
poi  scritto  o  per  lo  meno  stampato,  poiché  né  Francesco  Bartoli 
né  il  Mazzucchelli  poterono  vederlo. 


(i)  È  pubblicato  dal  Bascbbt,  Op.  cit.,  pp.  33^^. 
(2)  Tutte  e  tre  in  Parigi  per  Niccolao  Callemont,  1625. 
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Più  importante  degli  scritti  precedenti  è  il  Teatro  celeste,  del 
quale  fece  in  questo  secolo  un  diligente  studio  Charles  Magnin  (1). 

Il  titolo  di  quest'  operetta,  cui  il  Magnin  chiama  «  d'un'origi- 
«  nalità  assai  piccante  »,  non  è  dei  più  brevi  :  Teatro  celeste  nel 
quale  si  rappresenta  come  la  divina  bontà  hàbhia  chiamato  al 
grado  di  beatitudine  e  di  santità  comici  penitenti  e  martiri^ 
con  un  poetico  esordio  a  scenici  professori  di  far  Varie  virtuo- 
samente, per  lasciar  in  terra  non  solo  nome  faw,oso,  m/iper 
non  chiudersi  viziosamente  la  via  che  conduce  al  Paradiso. 

Nella  dedica  poi  c'è  un  sibilio  di  issimi  da  mettere  il  capogiro: 
All'Illustrissimo  et  Reverendissimo  S.  S.  e  Padron  mio  colen- 
dissimo il  signor  cardinale  di  Richelieu.  Al  qual  cardinale  in- 
dirizza l'Autore  sul  bel  principio  dell'opera  un  sonetto  abbastanza 
grottesco,  del  quale  trascrivo  le  due  terzine  che  augurano  al 
Richelieu  la  tiara  papale: 

S'erga  a  te,  Richeliù,  statua  vermiglia. 
Ch'abbia  d'angelo  il  volto  e  lingua  d'oro, 
E  l'invidia  al  mirar  pieghi  le  ciglia. 

0  ver  del  Vatican  ne  l'alto  foro 
Tre  diademi  cingendo  il  Tebro  ingiglia, 
Fatta  reggia  d'aprile,  il  concistoro. 

Si  badi  che  nel  1625  il  Richelieu,  non  per  anco  ministro,  po- 
teva parere  un  cardinale  come  tutti  gli  altri  o  poco  più  :  eppure 
l'Andreini  osa  già  chiamarlo  «  Porporato  Solon,  sacro  Lycurgo  », 
e  pronosticargli  un  pontificato,  che  per  fortuna  non  venne  mai.  Al 
qual  proposito  cosi  nota  il* Magnin:  «  Get  hyperbolique  horoscope 
«  prouve  au  moins  une  chose,  l'attente  immense  et  universelle 
«  qu'excitaient,  dès  leurs  débuts,  le  genie  et  la  fortune  de  Ri- 
«  chelieu  »  (2).  A  me  pare  invece  che  le  iperboliche  adulazioni 
d'un  secentista  sbracciato  come  l'Andreini  non  provino  proprio 
nulla  di  nulla! 


(1)  In  Revue  des  deux  mondes,  t.  XX,  an.  1847,  pp.  1090  e  segg. 

(2)  Teatro  Celeste,  ibid.,  p.  1093. 
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Il  Teatro  celeste  si  compone  di  21  sonetti:  il  l'*  in  onore  di 
S.  Genesio,  il  2°  di  S.  Silvano,  il  3»  di  S.  Ardelione,  tutti  santi 
che  esercitarono  nel  mondo  la  professione  di  commedianti.  Nel  4° 
loda  l'attore  Giovanni  Buono  di  Mantova,  che,  lasciato  il  teatro  e 
fattosi  monaco,  viveva  tuttavia  in  odore  di  santità;  col  5°  predice 
la  beatificazione  al  confratello  Giovanni  il  Peccatore,  altro  comico 
convertito,  e  beatificato  infatti  dalia  Chiesa.  Nei  seguenti  si  tesse 
l'elogio  dei  teatri  onesti  in  genere  e  degli  attori  che  esercitano 
virtuosamente  l'arte  loro,  esortando  i  traviati  a  rientrar  nel  retto 
cammino. 

Curiosi  gli  ultimi  due  nei  quali  l'autore  par  proprio  risoluto 
ad  abbandonare  la  pericolosa  professione,  fuggir  le  vanità  del 
mondo  e  ritirarsi  a  piangere  i  propri  trascorsi  : 

Ben  in  seno  io  vorrei  d'orrida  chiostra 

11  tempo  scorso  richiamar  col  pianto 

Ogni  erba  amara  ed  ogni  torbid'onda 
Mi  saria  cibo  ed  ogni  zolla  il  letto, 
Ed  ogni  antro  la  stanza  ancor  gioconda. 

Chi  non  s'aspetterebbe  di  trovar  fra  poco  l'Andreini  per  lo 
meno  trappista  in  zoccoli  e  saio?  Vedremo  subito  la  serietà  della 
nuova  vocazione. 


XIV. 


Ritorno  in  Italia.  —  La  Oampan<iccia. 

Quando  ritornò  l' Andreini  in  Italia  ?  Non  possiam  dirlo  con 
sicurezza,  perchè  l'ultima  traccia  della  sua  stanza  a  Parigi  è 
fornita  dalla  dedica  della  Ferza  in  data  del  7  aprile  1625. 

Francesco  Barloli  afTerma  che  rimase  colà  anche  per  tutto  il 
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1626  (1),  ma  egli  è  in  errore  senza  alcun  dubbio.  Infatti  una  let- 
tera dell'Andreini  in  data  del  20  settembre  1626  ce  lo  mostra  a 
Cremona,  ingolfato  nei  soliti  pettegolezzi  della  compagnia,  attore 
come  sempre,  e  con  tutte  le  buone  intenzioni  di  continuare  ad 
esserlo  per  l' avvenire.  0  dunque,  e  le  lagrime  e  gli  scrupoli  ed 
i  proponimenti  d'un  anno  addietro?  Commedia  e  sempre  commedia, 
tanto  sul  palcoscenico,  come  nella  vita  pratica  e  negli  scritti.  Non 
già  che  i  sentimenti  espressi  nel  Teatro  celeste  fossero  ipocrisie 
e  falsità  ;  niente  affatto  :  allora  potevano  essere  uno  sfogo  since- 
rissimo,  ma  un  semplice  e  momentaneo  sfogo  contro  la  propria 
professione,  ingigantito  agli  occhi  del  lettore  dal  solito  retoricume, 
dalle  solite  iperboli  del  secentista  e  del  commediante. 
Ed  ora  riporto  la  lettera  da  Cremona: 

111.°»°  S.'  mio  Gol.'"» 
Promisi  di  scrivere  a  V.  S.  IH.™*  alhor  ch'io  vedesse  che  Frittellino  (ai 
solito)  ne  facesse  delle  sue.  Hor  tralasciando  Toccasione  c'ha  dato  a  molti  di 
fuggirsene,  sa  benissimo  che  questa  compagnia  è  tutta  per  lo  Seg.""  padrone  et 
egli  (pieno  di  trappole)  ha  mendicato  modo  con  l'Ecc.™»  S.""  Enzo  di  cacciarsi  a 
viva  forza  nella  compagnia  di  Gintio.  il  quale  col  rimanente  de'  compagni 
ancor  non  sa  questo  trattato,  che  sa  che  noi  comporterano.  Sa  che  il  S.' 
Antonio  Bergamaschino  in  passando  da  Brescia  disse  a  ciascuno  che  la  com- 
pagnia era  per  S.  A.  S.;  hor  nel  tempo  che  lo  stesso  Ser.™"  doveva  viver 
più  securo  di  havere  un  poco  di  trattenimento  per  la  città  e  per  se  mede- 
simo, costui  hier  sera  il  di  19  del  corrente  sfodra  a  tutti  noi  una  lettera 
dicendo  che  per  non  venir  a  Mantova  dove  non  mai  hebbe  gusto  e  dove  ogni 
altro  si  parte  disgustato  ha  scritto  a  Roma  e  ne  ha  ottenuto  di  entrare  fra 
quei  comici,  e  che  s'io  voglio  redurmi  a  Perugia,  à  procurato- per  andar  a 
Roma  (caso  che  la  licenza  fosse  pubblica  per  saltar  colà)  che  in  questo  modo 
non  romperia  la  compagnia  ;  caso  che  no,  che  vuol  proseguir  la  sua  volontà. 
Pertanto  dò  avviso  a  V.  S.  IH.  del  trattamento  di  questo  tale,  lasciandosi 
per  di  più  intendere  che  in  oltre  il  non  haver  effetto  in  questo,  a  Mantova 
non  ci  verrebbe  eziandio,  per  non  dar  la  parte  ad  Arlecchino  et  a  Florinda, 
non  volendo  vedersi  quella  arpia  de  Flaminia  se  non  sola,  e  pur  il  mondo 
non  può  più  sostener  di  veder  lei  tanto  è  difforme  ecc Sopra  questo  si 


(1)  Notiz.  istor.,  ecc.,  I,  22. 
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consigli  seco  stessa  benché  a  la  nobiltà  dello  intelletto  suo  s'è  questo  un 
zero  un  nulla,  e  sopra  tutto  non  si  tratti  che  questo  avviso  venga  da  me 
che  purtroppo  sarà  sospettato  ecc. 

Di  Cremona  il  dì  20  settembre  1626. 

Di  V.  S.  111.-"'  ecc. 

Gio.  Batt.»  Andreini  (1). 

Non  una  volta  abbiamo  trovato  i  Cecchini  e  gli  Andreini  co- 
stretti a  recitare  insieme,  senza  vederli  pronti  a  litigare  e  ad 
incriminarsi  a  vicenda;  qui  siamo  alle  solite;  né  alla  vecchia 
Flaminia,  la  moglie  di  Frittellino ,  benché  ridotta  «  tanto  dif- 
«  forme,  »  sembra  fossero  passati  i  grilli.  Dalla  prima  parte  deila 
lettera  si  ricava  poi  che  prima  di  recarsi  a  Cremona  i  comici 
s'eran  fermati  a  Brescia. 

Un'altra  lettera,  pure  da  Cremona,  mostra  l'Andreini  tutto  in 
faccende  per  non  restare  a  mani  vuote  nel  prossimo  carnevale: 

lll.«'«  mio  S.'e  Osa."»» 
Giunse  (non  ha  4  giorni)  l'ambasciador  di  Venezia  che  veniva  d'Inghilterra 
e  fu  alla  nostra  commedia  e  doppo  quella  fece  intendere  che  la  sera  voleva 
trattar  con  noi  per  condur  la  compagnia  in  Venezia  per  questo  carnevale 
assecurandoce  d'un  ottimo  guadagno,  oltre  300  ducati  che  prometteva  di 
donativo  e  molt'altri  regali;  si  che  vedendo  questo  così  cortese  e  profittevole 
invito,  tanto  più  che  questa  compagnia  sarà  unica  per  andar  altre  in  Napoli 
altre  a  Roma  altri  a  Modena,  la  Moschetta,  Centio,  e  Scappino,  e  perchè 
odo  vociferare  che  Fritt.no  habbia  promesso  per  Vinezia,  io  non  vorrei  dalla 
sua  compagnia  essere  escluso  per  tempestar  (?)  poi  in  tutto  e  per  tutto  alla 

compagnia  et  al   theatro;  che  se   ho  (2) in  questa  compagnia  que^^ta 

estate,  il  feci  (provida  formica)  per  l'inverno  goder  de  messe  secura.  Supplico 
per  tanto  V.  S.  111.  a  far  sì  che  io  possa  con  esso  loro  unirmi  a  questo  utile, 
sapendo  come  io  sto,  e  trovandosi  il  Carpiano  a  Piacenza  non  sapendo  dove 
andar  per  questo  carnevale  subbito  faccia  scriver  a  Piacenza  che  de  somma 
grazia  verranno,  tanto  più  che  ella  è  quasi  meglior  della  nostra  compagnia, 
e  se  c'è  diffetto  di  donne  S.  A.  S.  è  padron  di  me  come  di  Florinda,  e  ser- 
veremo con  esse  loro  questo  carnevale;  e  se  può  disporre  Arlecchino  a  venir 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Da  Cremona. 

(2)  Nel  manoscritto  segue  una  parola  indecifrabile:  forse  dice:  continuato. 
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per  questo  carnevale  a  Vinezia  non  tema,  benché  non  ci  siano  (1) che 

il  faccino  tombolare,  che  per  servirlo  farò  da  innamorato  spiritato  anch'io, 
ond'egli  spaventato  si  possa  rompere  il  collo.  In  grazia  (come  solo  remedia- 
tore d'ogni  mio  affare  di  considerazione)  operi  per  me  che  tanto  confido  nel- 
nell'aiuto  di  V.  S.  IH.  ecc.  ecc. 

Di  Cremona  il  dì  2  ottobre  1626. 

Di  V.  S.  HI.»*  ecc. 

Gio.  BM  Andreini  (2). 

Qui  ritorna  in  scena  quell'Arlecchino,  che  a  Parigi  nel  '21  si 
era  tirati  addosso  tanti  sdegni  dei  colleghi,  i  quali  ora  (o  per  lo 
meno  l'Andreini)  vanno  in  cerca  di  lui;  anche  Arlecchino  aveva 
dunque  mantenuto  il  suo  voto  di  rinunziar  al  teatro  precisa- 
mente come  Lelio, 

Un  forte  colpo  pel  povero  Andreini,  come  per  gli  altri  comici 
in  generale,  dev'essere  stata  la  morte  del  duca  di  Mantova,  av- 
venuta il  26  ottobre  1626.  Ferdinando  fu  l'ultimo  duca  che  con- 
servasse in  qualche  modo  lo  splendore  artistico  tradizionale  nella 
gloriosa  dinastia  dei  Gonzaga.  A  lui  successe  il  fratello  terzo- 
genito Vincenzo  II,  molto  appassionato,  è  vero,  pel  teatro  e  per 
la  musica  (3),  ma  che  non  potè  curarsene  come  forse  avrebbe 
desiderato,  perchè  infermiccio  al  pari  del  defunto  (^Francesco; 
egli  pure  del  resto  venne  a  mancare  il  25  dicembre  dell'anno 
appresso ,  senza  eredi  maschi.  La  sua  morte  dà  poi  origine  a 
quella  intricata  e  sanguinosa  guerra  per  la  successione  di  Man- 
tova, che  fruttò  alla  misera  città  il  terribile  saccheggio  del  lu- 
glio 1630. 

Figuriamoci  se  fra  tanti  e  sì  gravi  subbugli  politici  restava  tempo 
da  pensare  a  comici  e  commedie  !  Eppure  la  cosidetta  «  Gompa- 
«  gnia  del  Ser."'°  Duca  »  non  si  disciolse  subito  dopo  la  morte  di 


(1)  Segue  un'altra  parola  indecifrabile;  forse:  donnei 

(2)  Arch.  stor.  Gonz.  Da  Cremona. 

(3)  Gfr.  la  copiosa  corrispondenza  epistolare  ch'ebbe  col  Monteverdi,  allora 
a  Venezia,  in  Stef.  Davari  ;  Notiz.  biogr.  del  Maestro  Claudio  Monteverdi, 
Mantova,  1885,  pag.  50  e  Appendice  I*. 
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Ferdinando,  come  vorrebbe  il  Baschet  (1);  noi  vedremo  invece 
che  le  relazioni  fra  l'Andreini  e  la  corte  di  Mantova,  interrotte 
sotto  il  breve  ducato  di  Vincenzo  II,  si  continuano  poi  per  qual- 
che tempo  ancora. 

L'Andreini  pare  intanto  siasi  realmente  recato  a  Venezia  nel 
carnevale  del  '27,  secondo  le  intelligenze  corse  coU'ambasciator 
di  Venezia  di  passaggio  da  Cremona. 

A  Venezia  infatti  pubblica  in  quest'anno  una  nuova  commedia, 
Lm,  Campanaccia  (2),  il  cui  buon  umore,  diremo  cosi,  non  mostre- 
rebbe nell'Andreini  un  dolore  troppo  intenso  per  Ja  morte  recente 
del  suo  mecenate:  morto  un  papa  se  ne  fa  un  altro,  avrà  pen- 
sato probabilmente.  Nella  dedica  premessavi  da  un  Donato  Fon- 
tana, si  chiama  questa  Campanaccia  «  Coraedia  fra  le  piacevoli 
«  piacevolissima  »,  e  poco  sotto  è  definita  «  in  tutto  quello  che 
<  simil  sorta  di  poesia  richiede  perfettissima  ».  Ed  invero  non 
può  negarsi  che  si  trovi  in  molte  scene  una  vis  comica  singo- 
lare, una  spigliatezza,  un  brio  nei  dialoghi,  quali  non  hanno  ri- 
scontro nelle  altre  andreiniane.  Oltre  l'italiano  vi  parlan  il  dia- 
letto milanese  Campanaccio,  il  veneziano  Trifonio  e  Spinella. 

Ma  se  la  Campanaccia  sta  letterariamente  tra  le  migliori  del 
Nostro,  supera  ancora  le  altre  per  lubricità  e  trivialità,  sia  nel- 
l'intreccio amoroso  generale,  sia,  e  peggio,  nel  parlare  sboccato  e 
aretinesco  dei  singoli  personaggi.  Per  dar  un'idea  di  certe  sudice 
tirate  a  doppio  senso  predilette  dall'Andreini,  anche  in  altre  com- 
medie sue,  chiedo  licenza  di  riferir  qui  il  seguente  brano,  che 
vorrebb'  essere  un  panegirico  recitato  da  Campanaccio  proprio 
sul  viso  a  Gelinda,  la  donna  eh'  egli  ama:  «...  Se  i  Facchin 
«  ve  ved,  credandeve  che  sippiadi  la  Fortezza,  i  ve  domanda  la 
*  forza  dela  vostra  schena,  e  de  quei  biè  fianch  cusi  intra versad. 
«  —  Se  i  Contadin  ve  guarda,  credandove  l'abbondanzia,  i  cerca 
«  de  veder  quand  quella  manina  ha  el  cogumet  in  man  don  la 


(1)  Op.  cit,  p.  328. 

(2)  Venezia,  per  Angiolo  Salvadori,  1627.  Nell'anno  stesso  viene  stampata 
anche  a  Milano,  per  Cari' Antonio  Malatesta  ;  io  vidi  quest'  ultima  edizione. 
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«  butta  la  semenza.  —  Se  i  Pitocch  ve  dà  un'occhiadina,  creden- 
«  deve  la  Carità,  i  desidera,  che  vestiè  el  nud,  e  si  i  desidera 
«  farve  la  zuppa  in  la  vostra  scudella.  —  Se  i  raorus  ve  adocchia, 
«  credandeve  la  Dea  Viegner,  i  desidera,  che  ghe  lassadi  bisegar 
«  in  tei  albarel  delle  cose  più  dolz.  —  Se  i  soldà  ve  considera, 
«  credandeve  la  Vittoria,  i  vorreve  che  semper  el  so  stendard 
«  ve  fuss'  in  man ,  e  che  vu  semper  ghe  manezasi  del  so  ar- 
«  chibus,  e  le  ballotte  e  le  fiasche,  ecc.  »  (1)  E  avanti  di  questo 
trotto  per  un  buon  paio  di  pagine.  Da  parte  mia  chiedo  scusa 
del  già  citato,  che  è  anche  soverchio;  ma,  ripeto,  di  simili  anfi- 
bologie r  Andreini  fa  uso  frequente  anche  altrove ,  ed  è  bene 
avere  un'idea  di  questa  sua  predilezione  abbastanza  caratteristica 
per  il  parlare  furbesco. 

Ma  dire  che  solo  due  anni  prima  la  stessa  penna  scriveva  il 
Teatro  celesiel  E  pensare  che  appunto  il  ribrezzo  per  la  licen- 
ziosità dei  comici  e  delle  commedie  avevano  poco  innanzi  fatto 
nascere  nell'ascetico  cantore  di  S.  Carlo  e  di  S.  Tecla  la  brama 
di  fuggire  i  teatri  e  ritirarsi  a  far  penitenza  I  0  il  bel  trappista 
in  zoccoli  e  saio! 

Del  resto  quando  riflettiamo  che  sconcezze  e  lordure  sul  genere 
delle  citate  si  tolleravano  recitate  in  pubblico  teatro,  che  non 
parevano  gran  fatto  una  stranezza  anche  scritte  dal  morigerato, 
dal  devoto  Andreini,  che  un  editore  poteva  sicuro  del  fatto  suo 
presentarle  al  pubblico ,  battezzandole  come  «  piacevolissime  e 
«  perfettissime  »;  convien  ben  dire  che  grande  fosse  la  corru- 
zione del  tempo,  al  quale  devesi  attribuire  una  buona  dose  della 
colpa.  Ghe  se  tanto  si  permetteva  la  commedia  <  scritta  »  del  let- 
terato Andreini,  a  qual  punto  d'oscenità  e  di  licenza  non  dovevan 
giungere  le  improvvisazioni  ed  i  lazzi  nella  commedia  dell'arte? 


(1)  Vedi  atto  1,  scena  5'. 
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XV. 
Tiaggio  in  Germania.  —  Morte  di  Florinda. 

Durante  il  breve,  ma  ancor  tranquillo  governo  del  duca  Vin- 
cenzo II,  devono  esser  corse  trattative  fra  lui  e  l'imperatore  di 
Germania,  Ferdinando  II  d'Asburgo,  ramo  di  Stiria  (1619-37),  allo 
scopo  di  mandare  alla  corte  tedesca  la  ancor  fiorente  «  compagnia 
«  del  Serenissimo  Duca  »  (1).  Ottime  relazioni,  anche  di  parentela, 
intercedevano  fra  le  due  case:  la  madre  di  Vincenzo  I,  infatti, 
ossia  l'avola  del  secondo  Vincenzo,  era  di  casa  d'Austria. 

Ma  di  tale  scambio  di  lettere  e  messaggi  nulla  ci  é  noto,  sicché 
dobbiamo  rassegnarci  a  fare  un  salto  a  pie  pari  fino  al  novembre 
del  '27,  quando  la  compagnia  già  trovavasi  in  Germania. 

Del  resto  intorno  al  lungo  soggiorno  che  fecero  quivi  i  comici 
siamo  assai  lungi  dall'essere  bene  informati,  contrariamente  a 
quanto  ci  accadde  per  ciò  che  riguarda  i  via^i  in  Francia. 

Che  la  compagnia  si  recasse  in  Germania  nel  novembre  del  '27 
ce  ne  accerta  una  lettera  della  comica  Lidia  la  qual  dice  d'essere 
al  servizio  di  casa  d'Asburgo  «  da  un  anno  ».  Riporterò  la  let- 
tera più  innanzi  per  mantener  l'ordine  cronologico. 

Nel  dicembre  moriva  a  Mantova  Vincenzo  II,  succeduto  da  non 
più  che  un  anno  al  fratello  Ferdinando;  e  subito  Carlo  duca  di 
;  Nevers,  come  il  più  prossimo  parente  della  estinta  dinastia,  pas- 
[sava  di  Francia  in  Italia  per  prendere  possesso  dei  domini  dei 
■Gonzaga.  Ma  non  tardò  a  trovare  opposizioni  nell'irrequieto  e  bel- 
licoso Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  che  accampava  vecchi  diritti 
sul  Monferrato,  ed  altre,  ben  maggiori,  in  Filippo  IV  di  Spagna. 


(1)  Non  era  questa  la  prima  volta  che  compagnie  italiane  andavano  a 
recitare  alla  Corte  di  Germania.  Niccolò  Barbieri  cosi  dice  :  «  Le  Cesaree 
€  Maestà  si  servono  talvolta  delle  nostre  italiane.  Tre  compagnie  a'  miei 
«  giorni  hanno  servito  il  passato,  e  questo  Imperadore,  Mattia  e  Ferdinando, 
€  e  sono  state  favorite  di  commodo  stipendio,  e  di  non  poco  honore  ».  {Sup- 
'\  plica,  p.  105;. 

diormiU  itorieo,  XXIV,  fMC.  70-71.  9 
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Fra  tanti  e  sì  minacciosi  contrasti  il  nostro  àndreini,  al  quale 
premeva  d'  assicurarsi  un  asilo  sicuro ,  come  il  pulcino  che , 
al  sordo  brontolio  del  temporale  imminente,  corre  a  rifugiarsi 
sotto  le  ali  della  chioccia,  pensò,  da  buon  cortigiano,  di  far  la 
sua  dichiarazione  di  fede  al  nuovo  duca;  ed  ecco  qui  la  lettera 
scritta  da  Praga,  nella  quale  insieme  al  nero  orizzonte  politico 
si  riflette  assai  bene  la  paura  del  povero  comico,  che  vede  mi- 
nacciati i  suoi  piccoli  interessi: 

Ser.n»*  Altezza  salute 

Dalla  parte  di  S,  M.  l'Imperatrice  mia  Sig/»,  intesi  l'arrivo  di  V.  A.  S.  ^ 
Mantova,  ma  se  l'A.  V.  sapesse  il  gusto  ch'ebbe  dalla  sua  lettera  è  cosa  in- 
dicibile il  narrarlo.  Quella  mattina  si  dovevano  celebrar  le  essequie  di  S.  A  S. 
Vincenzo,  che  sia  in  gloria,  e  pure  era  oltremodo  contenta,  dicendo,  che 
V.  A.  S.  le  haveva  scritto  una  lettera  amorosissima.  Mi  occorse  far  saper 
alla  stessa  M.**  tre  cose  che  sono  passate  tra  V.  A.  S.  e  me  in  Francia, 
quantunque  suo  devotiss.™»  servo  e  piccolissimo  verme,  le  quali  sapute  da 
S.  M.t^  sono  state  il  sigillo  amoroso  di  quella  lettera  tanto  affettuosa  e  degna 
di  caratteri  d'oro  e  di  memoria  di  gemme.  E  perchè  V.  A.  S.  non  habbia  a 
faticar  la  sua  mente  in  pensar  ciò  che  sia,  io  stesso  lo  dico.  La  prima  fu  in 
Parigi  dedicando  a  V.  A.  S.  la  Turca  mia  commedia  che  mi  disse  in  grazia 
sua  che  io  stracciassi  tutta  la  intitolazione  di  quella  et  allargandosi  più  mi 
disse  per  la  cosa  del  Turco  etc.  La  seconda  fu  che  pur  si  degnò  ch'io  leg- 
gessi una  lettera  scrittale  di  mano  della  stessa  Imperatrice,  presenti  molti 
cavalieri,  allor  che  desinava,  dove  la  stessa  M.tà  diceva  che  amava  i  figli  di 
V.  A.  S.  si  come  suoi  proprj  parti,  e  che  finito  la  baciò  e  se  la  pose  in  capo. 
La  terza  che  mi  disse,  chel  primo  figlio  di  V.  A.  S.  nel  suo  morire  lasciò  V.  A. 
mal  vivo,  ma  che  amava  quest'altro,  perchè  amava  la  nazione  italiana,  cose 
tutte  che  davano  valore  alle  cose  scritte  da  V.  A.,  amando  questa  Maestà 
per  obbligo  di  sangue,  e  per  obligo  di  patria  i  taliani.  Non  haverei  tacciute 
cose  simili  tocando  il  tutto  in  favor  del  mio  S.'*  dal  quale  oltre  l'amor  ch'io 
le  porto  spero  ancor  aiuto  con  Florinda  serva  divotiss.»  sua  e  della  felicis- 
sima anima  della  immortai  sua  consorte  la  quale  parmi  se  non  dal  real  se- 
polcro almeno  dal  cielo  comparisca  per  mirar  questi  suoi  meritati  contenti, 
a  confusione  di  quelli  che  straparlano  di  V.  A.  S.  dicendo  ch'è  incapace  di 
questa  heredità.  Ma  per  Dio  vivo  le  giuro  che  se  ciò  fosse  (ohe  non  mai  sarà, 
degna  essendo  V.  A.  di  corona  stellata  non  che  gemmata)  ch'io  vorrei  prender 
perpetuo  esilio  da  Mantova,  più  tosto  che  viver  sotto  altri  S.""'  che  i  nostri 
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oUrapassati,  e  che  sotto  il  felicissimo  governo  di  Y.  A.  S.,  al  quale  se  si 
havesse  da  combattere  tutti  i  Mantovani,  io  e  Florinda  armati  la  porrebbero 
in  possesso,  in  quel  possesso  dico  che  è  suo  perchè  Iddio  ha  cosi  stabilito 
prima  a  voce  de'  popoli,  e  poi  per  sua  definitiva  sentenza.  Riceva  tutto  in 
bene  poiché  da  uno  che  Taraa  come  il  cuore  il  tutto  viene,  e  qui  per  non 
tediarla  facendole  hum.™*  reverenza  con  Flo.'^*  finisco  supplicandola  a  stradar 
questa  mia  poiché  dovendo  venire  a  Mantova  io  non  dessi  in  qualche  sinistro 
incontro;  non  isdegnerà  ricordarmi  servitor  devot.'°°  al  Ser.'^o  suo  S.'»  figliuolo 
et  alla  Sig.*^'  consorte  a  quale  augurando  la  prole  d'Adamo  finisco.  Iddio  tutta 
la  Ser."»  Gasa  feliciti. 

Di  Praga  il  di  29  gennaio  1628. 

D.  V.  A.  S.  vero  successor  di  Mantova  e  ciascuno  lo  tolleri  con  rabbia, 
servitore  ogni  hor  protetto  dalla  infinita  bontà  sua 

Gio.  Batt.»  Andreini  (1). 

Quante  adulazioni,  quanta  cortigianeria,  quante  insinuazioncelle 
in  questo  documento!  Ed  insieme  quanta  paura  e  poca  buona 
tede  nella  raccomandazione  di  lacerare  il  foglio  appena  letto!  Ma 
il  foglio ,  benché  assai  malconcio  e  chiazzato  d'  umidità ,  resta 
incolume  nell'archivio  mantovano,  ad  iscoprirci  anche  questo 
lato  debole  in  chi  lo  scrisse. 

L' Andreini  dev'essersi  guadagnata  la  benevolenza  dell'arcive- 
scovo di  Praga,  il  cardinale  d'Arrach,  al  quale  volle  dedicare  il 
suo  poemetto  della  Maddalena  ivi  ristampato  in  quest'  occa- 
sione (2);  e  nella  nuova  edizione  furono  introdotte  tre  figurette 
in  rame  allusive  a  ciascun  canto.  Nota  Francesco  Bartoli  che 
«  quel  degnissimo  porporato  accettollo  dall'Andreini  con  molte 
«  dimostrazioni  di  gratitudine  »  (3);  ma  vattel'a  pesca  poi  in  che 
cosa  consistessero,  ove  questa  non  sia  una  delle  solite  induzioni 
riempitive,  care  al  Plutarco  dei  comici  italiani. 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Serie  Germania. 

(2)  Pragae,  prope  excudebat  Sigismundus  Leva,  MDCXXVIII,  dice  il 
frontispizio.  —  L'Allacci  (Drammaturgia,  p.  494)  confondendo,  al  solito,  il 
poema  col  dramma  omonimo  dell'  Andreini,  cita  quest'  edizione  di  Boemia 
come  una  ristampa  della  sacra  rappresenta tione. 

(3)  Notiz.  istor.,  I,  23. 
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Ed  ora  un  altro  volo  fino  al  novembre:  i  comici  non  son  più 
a  Praga,  ma  a  Vienna,  come  ci  fa  sapere  una  lettera  di  Lidia 
(Virginia  Rotari)  all'arciduchessa  di  Toscana,  lettera  d'indole  af- 
fatto privata,  ma  che  riporto  ugualmente  perchè  ci  fornisce 
qualche  notizia  su  chi  la  scrìsse: 

Ser.™*  Madama 
Fu  già  tenuta  a  battesimo  dall'A.  V.  S.,  Leonora  figlia  di  Lidia  comica, 
et  humiliss.™"  serva  di  V.  A.  S.  e  conforme  l'uso  dell'heroica  bontà  di  così 
gran  principessa,  fu  sempre  come  figlia  sacramentale  dall'A.  V.  S.  amata,  e 

protetta,  ecc.  ecc Hora  dovendosi  (per  esser  grandicella)  o  maritare  o 

monacare,  detta  sua  figlia  in  Cristo,  supplica  devotissima,  Lidia  madre  vedova^ 
e  carica  di  sette  figliuoli  ad  aiutarla  in  caso  di  tanto  bisogno,  onde,  per  gran 
necessità,  ella  non  s'induca  a  farla  divenir  commediante,  esercizio  tanto  peri» 
coloso  per  donna.  11  favore  adunque  sarà  (all'A.  V.  S.  piacendo)  che  sì  come 
l'A.  V.  si  degnò  di  scriver  lettera  efficace  per  Leonora  alla  Ser.""»  Caterina, 
onde  fu  posta  nella  sua  scuola,  così  rimanga  servita  di  scriver  caldam.'» 
lettera  alla  maestà  dell'Imperatrice  (alla  qual  servitù  è  un  anno  ch'io  servo 
con  le  commedie)  che  in  grazia  di  V.  A.  S.  voglia  haver  per  raccomandata 

la  suddetta  Leonora  ecc.  ecc Ottenerassi  al  sicuro  la  supplicata  grazia,^ 

poiché  la  intercedente  è  la  Ser.™'  arciduchessa  di  Toscana,  e  la  supplicante 
è  serva  di  25  anni  della  Ser."*  Casa  \_Gonzaga]  e  perchè  è  stata  degna  che 
duo  suoi  figliuoli  sieno  stati  tenuti  a  battesimo,  uno  dal  Ser.™°  Ferdinando, 
l'altro  dal  Ser.""»  Vincenzo  duchi  di  Mantova,  et  ambi  di  gloriosa  memoria  ecc. 

Di  Vienna  il  dì  16  novembre  1628. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Lidia  Comica  (1). 

Fa  seguito  a  questa  una  lettera  di  Giambattista  Andreini,  che 
fin  d'ora  pare  proceda  assai  di  buon  accordo  colla  signora  Lidia: 

111.""»  S""  mio  Oss.«"> 

Con  l'occasione  che  il  S""  Giorgio  col  risiduo  di  questi  cavallieri  mantovani 

se  ne  viene  alla  patria  fo  riverenza  a  V.  S.  HI.  e  cosi  fa  Fior."  e  Lidia  serve 

devoliss.^  sue,  e  con  la  stessa  comodità  (non  facendo  torto  alla  felicità  della 

sua  mente)  le  ricordo  il  negozio  della  S"  Lidia  con  la  Ser.™»  arciduchessa 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Serie  Germania. 
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•di  Toscana  che  è  di  inviar  quel  memoriale  ad   un  suo  gentilhuomo  caro, 

acciò  che  cavate  le  due  lettere  che  si  desiderano  le  faccia  bavere  a  V.  S.  111. 

et  ella  poi  nel  piego  di   Mons.""  Vescovo  a  me  le  invierà Faccia  (in 

grazia)  riverenza  al  Ser.""*  Prencipe  e  ringrazi  de  due  (avalli  donati  alle  sue 

due  serve  devotiss.*  e  così  me  facio  degno  di  far  riverenza  al  Ser.™<*  S/  Duca 

et  alla  S.™'  Principessa  ecc.  ecc. 

Di  Vienna  il  dì  23  novembre  1628. 

D.  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.»  Andreini  (1). 

Il  «  Ser.™"  Principe  »,  che  regalò  d'un  cavallo  Florlnda  e  cosi 
Lidia,  è  certo  uno  dei  due  figliuoli  del  nuovo  duca  Carlo  I,  quello 
cioè  inviato  dal  padre  a  Vienna,  all'intento  di  ottener  dall'impe- 
ratore Ferdinando  II  una  benevola  interposizione  presso  il  re 
delle  Spagne  cha  negava  riconoscere  la  legittima  successione  del 
Nevers  al  ducato. 

La  lettera  ora  citata  è  1'  ultima  in  cui  1'  Andreini  menzioni 
Florinda,  che  dev'esser  mancata  ai  vivi  nel  '28  o  in  quel  torno; 
nelle  poche  lettere  successive  Giambattista  non  unisce  più  agli 
omaggi  suoi  per  i  .sovrani  quelli  della  moglie,  come  soleva  fare 
immancabilmente  per  lo  addietro. 

Qualche  nube  passeggera  aveva  offuscato  talvolta  i  rapporti 
coniugali  tra  i  due  originali  artisti;  ma  in  fondo  la  franchezza 
pronta,  per  quanto  retorica,  di  Giambattista  nello  scolparsi,  e  la 
breve  durata  delle  burrasche,  provano  come  cotesti  dissapori  de- 
rivassero più  che  altro  da  malintesi  e  da  insinuazioni  maligne: 
s'era  fatto  un  po'  di  commedia  fuori  di  teatro,  ecco  tutto. 

Alla  fama  di  Florinda,  alle  molte  lodi  ch'ella  conseguì  da  poeti 
e  letterati,  ed  ai  pochi  sonetti  di  lei  che  ci  rimangono,  ho  già 
accennato  altrove  (2);  né  altro  mi  resta  da  aggiungere.  Solo  ri- 
porterò qui  un  sonetto  indirizzato  a  lei  da  un  dottor  Andrea 
Santa  .Maria,  perchè  ci  dimostra  la  versatilità  dell'ingegno  dram- 
matico di  Virginia,  e  l'alta  ammirazione  della  quale  essa  era  og- 
getto presso  i  suoi  contemporanei: 


(1)  Ibidem. 

(2)  Vedi  indietro  ai  capitoli  III,  IV  e  passim. 
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Alla  SigA  Florinda  comica  fedele. 

Costei,  che  de'  teatri,  è  capo  e  mente. 
Se  civil  tratta,  o  villereccio  amore. 
Se  regio  finge,  e  tragico  furore 
Punge,  move,  e  diletta  alternamente. 

L'occhio,  0  l'udito  i'  chiuder  deggio?  Sente 
Questo,  quel  vede,  e  per  due  varchi  al  core 
S'apre  la  via  con  bel  soave  ardore 
Questa  dolce  omicida,  ed  innocente. 

Di  sue  vicende  i'  son  compagno  erede. 
Ch'ella  se  varia  stil  forza  è  che  sia 
Ver  me  la  stessa,  or  che  nel  cor  mi  siede. 

Muto  seco  tenor  s'è  cruda,  o  pia, 
Temo,  e  spero  egualmente;  onde  si  vede 
Ne  le  favole  sue  la  storia  mia  (1). 

Ignorando  noi  la  data  del  ritorno  dell'Andreini  in  Italia,  non 
possiamo  chiarire  se  tale  domestica  sventura  l' abbia  colpito  in 
Germania  oppure  di  ritorno  in  patria.  Francesco  Bartoli  pone 
la  morte  di  Florinda  intorno  al  1628,  ma  si  contradice  altrove  (2), 
facendola  morire  dopo  l'ultimo  ritorno  da  Parigi,  il  che  è  evi- 
dente errore.  Io  inclinerei  a  credere  che  anche  Florinda  sia 
stata  vittima  di  quel  terribile  contagio  che  desolò  mezza  Europa 
nel  1630;  perchè  in  qualunque  altro  tempo  che  non  fosse  codesto, 
nel  quale  non  si  stava  certo  a  contare  i  morti,  l'Andreini  avrebbe 
indubbiamente  informato  il  duca  d'un  tanto  lutto,  e  l'archivio  di 
Mantova  ce  ne  serberebbe  notizia. 


(1)  Si  trova  a  p.  96  del  Concerto  poetico  di  Andrea  Santa  Maria  (Na- 
poli, 1620).  Vedi  molte  altre  poesie  inedite  in  lode  di  lei  nell'Appendice  II 
a  questo  lavoro. 

(2)  Notiz.  istor.,  ecc.,  I,  39;  e  cfr.  p.  22. 
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XVI. 

Anni  tristi.  —  Secondo  matrimonio. 
I  Fedeli  emancipati  dalla  corte  di  Mantora. 

Sopravvengono  due  anni  tristissimi,  due  anni  d'inenarrabili 
sciagure  per  l' Italia ,  il  '29  ed  il  '30 ,  ne'  quali  peste ,  fame  e 
guerra  si  accordano  nello  spargere  a  gara  il  terrore  e  la  mi- 
seria in  questo  povero  paese.  Della  guerra  per  la  successione  di 
Mantova  ho  già  fatto  cenno;  la  carestia  e  la  peste  son  quelle 
rese  notissime  dal  Manzoni  colle  stupende  pagine  dei  Promessi 
Sposi;  solo  che  il  suo  quadro  meraviglioso,  per  quanto  racca- 
pricciante, si  restringe  alla  Lombardia  e  particolarmente  a  Mi- 
lano, mentre  noi  dobbiamo  allargarlo  a  gran  parte  d'Italia  ed 
anche  fuori  di  essa  (1). 

Chi  avrebbe  osato  pensare  a  teatri  e  commedie  nel  colmo  di 
tante  calamità?  E  il  nostro  Giambattista  scompare  per  un  buon 
tratto  di  tempo  egli  pure.  Certamente  nel  suo  ritorno  di  Ger- 
mania deve  essersi  tenuto  lontano  da  Mantova,  fatta  bersaglio  di 
cupide  brame  e  minacciata  continuamente  da  inferociti  e  potenti 
nemici,  i  quali  nel  luglio  del  1630  ne  fecero  quello  strazio  che 
tutti  sanno  (2).  Povero  Andreini!  Spariti  i  suoi  vecchi  mecenati, 
sepolta  la  sua  Florinda,  escluso  dalla  sua  Mantova  e  circondato  da 
tanti  flagelli,  deve  aver  passato  ben  tristamente  quel  paio  d'anni. 

Ritirato  in  Bologna,  fra  la  paura  e  l'accasciamento,  pare  si 
consacrasse  a  pratiche  ascetiche,  almeno  se  giudichiamo  dall'ope- 


(1)  Chi  ami  formarsi  una  chiara  e  precisa  idea  delle  terrìbili  condizioni 
dell'alta  Italia,  e  specialmente  del  Veronese  e  del  Mantovano,  percossi  da  tanti 
flagelli ,  legga  la  vivissima  e  particolareggiata  descrizione  che  ne  fece  (U 
oisK  il  filosofo  e  medico  veronese  Francesco  Pona,  nell'operetta,  oggi  assai 
rara  e  dimenticata  ,  che  s' intitola  II  gran  contagio  di  Verona  nel  i630 
(Verona,  B.  Merlo,  1631).  Si  direbbe  quasi  che  il  Manzoni  ae  ne  sia  giovato, 
benché  non  lo  citi  mai. 

(2)  Tre  giorni  durò  il  famoso  sacco  di  Mantova,  cominciato  il  17  luglio 
dalle  feroci  truppe  imperiali. 


136  E.   BEVILACQUA 

retta  che  scrisse  in  questo  frattempo,  in  ottava  rima,  la  quale 
s'intitola  II  Pentimento  alla  SS.  Vergine  del  Rosario.  Io  non 
l'ho  trovata  e  non  so  rattristarmene;  citerò  quindi  quel  che 
ne  disse  Francesco  Bartoli  :  «  Questo  componimento  contiene  103 
«  stanze  allusive  al  castigo,  ed  al  voto  fatto  dalla  città  risanata 
«  per  grazia  speciale  della  gran  Madre  di  Dio;  e  vi  si  fa  pur 
«  menzione  del  famoso  stendardo  dipinto  in  quel  tempo  a  tale 
«  oggetto  dal  gran  Guido  Reni.  L'opera  è  di  quattro  fogli  e  mezzo, 
«  in  forma  di  quarto,  stampata  da  Clemente  Ferroni  nel  1631,  e 
«  dedicata  dall'autore  in  data  de'  30  gennaio  all'lUustriss.""'  Sig. 
«  conte  Gio.  Niccolò  Tanara  Senatore,  e  degnissimo  Rettore 
«  della  Compagnia  del  SS.  Rosario  »  (1). 

Nel  1632  la  terribile  bufera  s'è  ormai  calmata,  ritorna  il  se- 
reno, ed  insieme  risorgono  «gli  spiriti,  tornano  a  far  capolino  le 
solite  «  mondanità  ».  Notiamo  subito  un  risollevamento  morale 
anche  nell'  Andreini,  tuttora  a  Bologna ,  il  quale,  ricordandosi 
ancora  d'essere  poeta  comico,  scrive  e  stampa  in  quest'anno 
la  Rosella,  o,  come  scrive  il  Mazzucchelli  (2),  la  Rosetta,  tragi- 
commedia boschereccia  in  prosa ,  dedicata  al  duca  di  Modena 
Francesco  I  (3). 

Finalmente  nel  maggio  del  1633  lo  vediam  tornato  nel  pieno 
esercizio  della  sua  professione ,  sempre  al  servizio  del  duca  di 
Mantova,  Carlo  I  di  Nevei*s,  il  quale,  colla  pace  di  Cherasco 
(16  aprile  1631)  aveva  potuto  rientrare  nel  suo  ducato,  sgombro 
definitivamente  dagl'imperiali. 

Nel  maggio  e  giugno  adunque  l'Andreini  si  trova  colla  com- 
pagnia sua  a  recitare  in  Verona;  ed  ecco  una  sua  prima  lettera 
al  signor  Parma,  segretario  ducale,  nella  quale,  con  uno  stile  che 


fi)  Notiz.  istor.,  ecc.,  I,  23. 

(2)  Gli  scrittori  d'Italia,  voi.  I,  parte  II,  p.  709. 

(3)  In  Bologna  per  Francesco  Ferroni,  1632.  Siccome  della  prima  edizione 
si  tirarono  poche  copie,  così  ad  istanza  di  Paolo  Starli  fu  ristampata  ibid., 
nello  stesso  anno  «  per  Clemente  Ferroni  »,  come  dice  il  frontispizio,  in  for- 
mato più  piccolo. 
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si  direbbe  il  seicento  in  carne  ed  ossa,  reclama  il  suo  stipendio 
trattenutogli  dal  tesoriere: 

111.0  s.'  mio  Oss.""» 

E  pur  di  naovo  inchinandomi  a  V.  S.  IH.»  la  supplico  divoto,  a  far  sì 

che  all'accetta  del  suo  potere  s'atterri  hoggimaì  q[uella  pianta,  che  '1  frutto 

mi  niega  di  que'  frutti,  che  non  infruttuosi  mi  si  convengono.   Sono   frutti 

d'oro,  e  però  custoditi  da  quel  dragone,  che    perchè  altro  non  gli  possegga, 

ingoiar  loro  vorrebbe.  Siasi  dunque  V.  S.  111.™*  non  solo  accetta,  ma  Alcide 

alla  velenosa  malignità,  e  fattasene  posseditrice  a  tal  possesso  mi  chiami, 

per  far  poi  ch'a  famelici  di  quelli  spartendone,  possano  ristorarsi  le  Rever.^* 

Madri  di  San  Barnaba,  ed  altri  ancora  ch'altro  non  attendono.  E  qui  a  V.  S.  111.™' 

(antico  mio  S/*)  inchinandomi  le  auguro  (con  tutta  la  mia  noinuta  ma  però 

nobìl  prole)  il  colmo  d'ogni  contento. 

Verona  il  di  24  maggio  1633. 

Di  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.*  Andreini(l). 

0  donde  è  sbucata  fuori  tutta  questa  «  minuta,  ma  però  nobil 
«  prole?  >  L'Andreini,  visto  e  considerato  che  il  mondo  aveva 
tutte  le  buone  intenzioni  di  continuare,  s'era  deciso  a  prov- 
vedersi d'  un  bastoncello  per  la  vecchiaia,  che  ormai  s'  avan- 
zava a  gran  passi;  né  gli  bisognò  cercarlo  molto  lontano,  che  lo 
trovò  bell'e  pronto  nella  sua  compagnia  stessa.  La  sua  nuova 
metà  fu  insomma  la  comica  Lidia,  da  non  confondersi,  come  ac- 
cadde a  qualcuno,  colla  più  famosa,  ma  anche  più  antica.  Lidia 
di  Bagnacavallo,  l'amante  dispregiata  di  Adriano  Valerini,  della 
quale  fa  l'elogio  il  conterraneo  Tommaso  Garzoni  (2).  La  Lidia 
dell'  Andreini  non  è  che  quella  Virginia ,  vedova  di  Boldo  Ro- 
tari ,  che  incontrammo  più  d'  una  volta  nel  corso  del  nostro 
studio.  Se  stiamo  alla  lettera  di  lei  che  ho  riportata  nel  capitolo 
precedente,  doveva  essere  alquanto  attempatella  essa  pure,  se 
già  da  25  anni  serviva  la  casa  ducale  di  Mantova ,  e  si  tro- 
vava carica  di  sette  figliuoli,  fra  i  quali  la  Leonora,  che  era 
già  da  marito  nel  '28.   Lidia  è  forse  1'  unica  donna  della  com- 


(1)  Arcb.  stor.  Gonz.  Da   Verona. 

(2)  Piazza  universale,  p.  320. 
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gnia,  che  non  abbia  mai  avuto  da  litigare,  per  quel  che  sappiamo, 
colle  sue  compagne  di  professione,  e  le  poche  volte  che  ci  oc- 
corse vederla  ricordata,  la  trovammo  sempre  rispettata  e  benvo- 
luta da'  suoi  colleghi,  favorita  dai  principi  che  si  presero  cura 
de'  suoi  figliuoli.  Ecco  adunque  la  nuova  compagna  del  non  più 
vedovo  Andreini,  ed  ecco  1'  origine  dell'  inattesa  figliuolanza.  Il 
matrimonio  doveva  esser  stato  concluso  da  ben  poco  tempo,  se 
Florinda  era  morta  non  prima  del  '30,  e  solo  da  un  paio  d'anni 
erano  scemate  le  pubbliche  calamità. 

Intanto  neanche  il  segretario  Parma  riusciva  a  far  sborsare 
lo  stipendio  all'Andreini,  che,  sempre  da  Verona,  ritorna  alla 
carica  un  mese  appresso,  questa  volta  dirigendosi  al  duca  in 
persona,  ed  odasi  in  che  razza  di  termini; 

Ser.""*  Altezza 
Non  è  dubbio  Ser."""  mio  Sig,'"^  che  tra  l'huomo  e  Dio,  c'è  una  grandis- 
sima disparità;  non  di  meno  sovente  e  l'ascolta  e  l'esaudisce.  Cosi  non  è  da 
dubbitare,  che  tra  V.  A.  S.  e  '1  povero  Lelio,  c'è  una  grandissima  disugua- 
glianza; ma  per  questo  l'humanità  infinita  di  Lei,  fa,  che  sovente  e  'n  penna 
e  'n  voce  ascoltandolo  benigno,  lo  consoli,  qualvolta  alcuna  cosa  supplichevole 
chiede;  il  che  non  solo  mi  fa  come  unico  mio  Sig.""*  e  benefattore  celebrarlo, 
ma  altresì  come  mia  Deitade  adorarlo;  vengo  dunque  con  preghiere  nuove 
a  nuovi  acquisti,  il  che  sarà  mentre  l'A.  V.  S.  dia  nuova  ma  essecutiva  impo- 
sizione al  S.'  Parma,  che  mi  faccia  ottener  quello  che  mi  s'aspetta  dal  mone- 
tario, che  la  mia  moneta  mi  niega.  Doveva  farlo  in  un  momento  il  S.'  Parma, 
si  per  l'imposizione  datali  da  V.  A.  S.,  si  perch'io  haveva  destinato,  come 
povero  trafitto,  per  molte  afflizioni  mie.  lo  stesso  denaro  a  diversi  anzi  il  mio 
partire;  il  che  non  havendo  fatto,  temo  d'alcun  disordine.  Starò  adunque  at- 
tendendo l'eflFetto  delle  sue  grazie,  il  che  non  solo  sarà  di  nuova  imposizione, 
per  simile  aflfare,  quanto  il  dono  delle  cavalle  da  V.  A.  S.  benignamente  pro- 
messomi, come  già  n'ho  scritto  al  S.'  Santopaulino  ch'a  V.  A.  S.  l'arrecordi; 
ben  ch'io  sappia,  e  siami  lecito  di  dir  cotanto,  che  non  ci  occorrono  ricordi 
verso  quelli,  che  V.  A.  S.  è  disposta  di  giovare.  E  qui  divotiss."  a'  suoi  be- 
nignissimi  piedi  inchinandomi  ecc. 

Verona  il  dì  20  giugno  1633. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.»  Andreini  detto  Lelio  (1). 


(1)  Arch.  stor.  Gonz.  Da   Verona. 
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Si  capisce  però  dal  gergo  più  sostenuto  delle  nuove  lettere 
come  chi  scrive  non  sia  più  nell'antica  confidenza  coi  principi 
mantovani;  e  il  fatto  stesso  di  dover  insistere  cosi  per  ottenere 
una  retribuzione,  e  del  dover  rammentare  al  duca  i  regali  pro- 
messi e  non  dati  mai,  rivela  nel  nobile  padrone  una  grande  tra- 
scuranza  verso  questi  poveracci  di  comici. 

Da  Verona  l'Andreini  passa  a  Vicenza,  ove  lo  trovo  nel  set- 
tembre. Chi  lo  crederebbe?  Quell'arpia  d'un  «  monetario  »  non 
l'ha  ancor  pagato.  Ed  ecco  l'Andreini  tentar  un  nuovo  mezzo  per 
indurre  il  trascurato  signor  Parma  a  muoversi  in  suo  favore: 
gli  invia  cioè  in  regalo  un  suo  lavoro  stampato,  forse  la  Rosella, 
suo  ultimo  parto: 

111.™"  Sig.*^  mio  Oss.™" 

Se  con  la  penna  non  posso  disporlo  a  far  che  l'innocente  sia  graziato  e 

'1  nocente  castigato,  sia  la  stampa  almeno,  non  già  perchè  le  cose  mie  hab- 

bino  tal  virtù,  ma  sì  bene  per  la  materia  che  le  stesse  contengono,  atta  a 

far  ottenere  ogni  impossibii  cosa.  So  che  havendo  riguardo  a  chi  ha  composto, 

pochissimo  questo  componimento  varrà,  non  dimeno  tra  i  più  deserti  sassi 

stanno  ancor  sovente  l'herbe  più  medicinali.  Leggala  intanto  e  poi  giudichi. 

e  dato  che  alcuna  cosa  le  piaccia  in  quella  vera  supplica  affettuosa  che  la 

smova  a  graziarmi  che  quel  disgraziato  ne  }>aghi.  E  qui  a  V.  S.  IH.™*  ecc. 

Vicenza  il  dì  27  sett.«  1633. 

D.  V.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.  Andreini  (1). 

Ma  la  prova  chiara  che  i  vincoli  fra  la  corte  di  Mantova  e  la 
compagnia  de'  Fedeli,  ormai  in  decadenza  specie  per  mancanza 
d'attrici  giovani,  vanno  sempre  più  rallentandosi,  di  guisa  che  il  ti- 
tolo di  «  Compagnia  del  Serenissimo  Duca  »  diventa  affatto  gratuito 
e  prettamente  tradizionale,  l'abbiamo  verso  la  fine  del  1633.  Nuovi 
comici,  cresciuti  alla  scuola  dei  vecchi,  ma  pieni  di  freschezza 
e  gioventù,  hanno  già  attratto  a  sé  tutto  il  favore  e  l'entusiasmo 
delle  popolazioni:  i  nostri  cominciano  a  venir  trascurati  e  pas- 
sano in  seconda  linea. 


(i)  Ibid.  Da   Vicenta. 
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Trattasi  ora  di  procurare  nn  nuovo  corso  di  commedie  a  Man- 
tova per  l'avvento  ed  il  carnevale  ;  il  duca,  sia  di  proprio  moto, 
sia  per  condiscendere  al  desiderio  delia  cittadinanza,  dopo  aver 
data,  a  quanto  pare,  mezza  parola  a  quelli  che  pur  erano  i  suoi 
comici  ordinari,  e  quindi  sempre  pronti  a  servirlo,  va  in  cerca 
d'altre  compagnie.  Prima  tenta  di  tirare  a  Mantova  quella  del 
già  conosciutissimo  Scapino,  e,  non  riuscendogli,  fa  scrivere  a 
Bologna  dal  conte  Enea  Magnano  por  poter  avere  il  Garpiano 
coi  suoi.  Ma  i  Fedeli,  che  nel  frattempo  da  Vicenza  erano  pas- 
sati a  Venezia,  vengono  a  subodorar  ogni  cosa;  sicché  l'Andreini 
s'affretta  a  scrivere  al  duca,  lasciando  trapelare  lo  sdegno,  per 
quanto  contenuto,  di  tutta  la  compagnia  nel  vedersi  disprezzata 

a  tal  segno: 

Ser.""  Altezza 
Benché  l'A.  V.  S.™*  sia  la  stessa  bontà,  nondimeno  l'ermellino  par  che  si 
faccia  leone  quando  viene  inquietato.  Già  è  noto  alla  compagnia  dei  comici 
devot.™'  serv.""'  dell' A.  V.  S.  come  è  stata  esortata  la  stessa  V.  A.  a  servirsi 
della  compagnia  de  Scappino  e  per  l'avvento  e  pel  carnevale,  né  havendo  po- 
tuto baverla,  l'Ili.""'  S.""  Conte  Henea  Magnano  scrisse  a  Bologna  pel  Garpiano, 
ond'egli,  vanaglorioso,  gonfio  di  questo  honore  non  solo  per  Bologna  il  va 
divulgando,  ma  con  lettere  sin  qui  a  Venezia  a  noi  altri  il  fa  far  palese. 
Cosi  che  di  tal  modo  ha  raffredati  gli  animi  di  noi  suoi  comici  servitori 
(quasi  che  sìeno  discacciati  come  inutili)  che  non  hanno  più  cuore  di  com- 
parirle avante,  e  pur  doverebbero  saper  quelli  che  pregano  V.  A.  S.  a  tor 
compagnie  dove  sieno  delle  giovenette,  che  le  nostre  sibille  ancora  son  chia- 
mate dall'Era.™»  Cardinal  Palotto  a  Ferrara  sin  fatto  l'avvento,  dando  inten- 
zione, non  andando  Scappino,  che  pur  il  carnevale  ci  vedrà  tutti  volentieri. 
Taccio  che  questa  nobiltà  non  la  può  intendere  che  ci  partiam  da  Venezia, 
come  ancor  mando  a  V.  A.  S.  questa  lettera  di  Bologna  che  n'invita  a  farci 
il  carnevale.  Si  che  l'A.  V.  S.  vede  che  quello  che  quattro  sprezzano  in 
Mantova,  fuor  di  Mantova  tutti  applaudiscono.  S'attende  adunque  dall'A.  V.  S. 
il  si  0  il  no  di  questo  venir  della  comp.'»  a  Mantova,  acciochè  standosi  a 
quella  aspettativa,  e  poi  venendo  altra  compa.**  in  quelle  parti,  la  nostra 
compagnia  non  rimanesse  senza  procurarsi  luogo  per  lo  stesso  carnevale.  E 
qui  divoto  inchinandomi  ecc. 

Venezia  il  di  29  novembre  1633. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Lelio  comico  (1). 


(1)  Ibid.  Da  Venezia. 
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Dunque  la  compagnia  è  già  libera  di  recarsi  ove  più  le  piaccia 
anche  senza  l'intervento  del  duca,  il  che  non  accadde  mai  cer- 
tamente avanti  la  morte  di  Ferdinando  Gonzaga. 

Neppure  il  Garpiano  però  aveva  potuto  o  voluto  venire  a  Man- 
tova, e  il  duca  dovette  rassegnarsi  a  ridomandare  i  suoi  vecchi 
comici.  Tanto  ci  apprende  lo  sfesso  Andreini,  non  senza  una 
certa  punta  di  sarcasmo  dispettoso: 

111."»»  SJ  mio  Oss.™» 
Com'io  rispondo  all'ultima  di  V.  S.  IH.™*  cosi  haverei  fatto  alla  prima,  se 
non  fosse  stato  che  s'aspettava  la  risposta  di  quell'uomo  espressa,  che  nello 
spazio  di  duo  e  di  tre  giorni  dovea  dirci,  o  che  rimanessimo  o  che  a  Man- 
tova ci  conducessimo.  E  poi  che  niuna  altra  compagnia  ha  voluto  venire  a 
Mantova  ci  verrà  questo  misero  rifiuto  della  nostra.  Si  starà  adunque  atten- 
dendo due  barche,  perchè  una  sola  non  è  capace  per  robbe  e  per  persone  e 
per  servitori.  E  qui  a  V.  S.  Ili,™»  facendo  reverenza  le  auguro  da  N.  S.  il 
colmo  de  ogni  contento  maggiore. 

Venezia  il  dì  17  decembre  1633. 

Di  V.  S.  ecc. 
G.  B.  Andreini  (1). 

Si  può  facilmente  credere  che  la  compagnia  siasi  trasportata  a 
Mantova  di  li  a  poco,  e  v'abbia  passato  tutto  il  carnevale  del  1634, 
ma  non  oserei  dire  con  grande  successo,  dal  momento  che  la 
cittadinanza  e  il  duca  mostravano  già  tanta  freddezza,  a  dir  poco, 
per  essa. 

Questa  freddezza  era  d'altronde  l'indizio  della  imminente  rot- 
tura d'ogni  vincolo  tra  Mantova  e  l'Andreini  e  quindi  anche  i 
Fedeli.  Dalle  due  lettere  del  Nostro  che  ancor  mi  restano  a  ci- 
tare noi  possiamo  infatti  ricavar  con  sufficiente  esattezza  il  tempo 
in  cui  egli  lasciò  il  servizio  de'  Gonzaga.  Dice  nella  prima  Lelio 
ch'egli  aveva  «  quarant'anni  mantenuto  Gomedie  a  Ser."'  Qon- 
«  zaghi  ».  Se  noi  ricordiamo  come  egli  fosse  entrato  al  servizio 
di  Vincenzo  I  circa  il  1604  dovremo  dunque  concludere  ch'egli 


(1)  Ibid.  Id.  È  diretta  ai  Parma. 
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abbandonasse  quello  del  suo  successore  nei  1644,  Ma  a  ciò  fa  in- 
toppo la  seconda  lettera  dove  dice  esser  la  servitù  sua  verso  la 
corte  di  Mantova  durata  «  sino  al  Ser."""  Duca  Carlo  [cioè  Carlo  I 
«  di  NeversJ  d'immortal  memoria  ».  Ora  costui  morì  nel  1637. 
Vi  ha  dunque  evidente  contraddizione  tra  i  dati  forniti  dalle  due 
lettere,  ove  non  s'ammetta,  il  che  noi  sospetteremmo  sia  av- 
venuto, che  Lelio  abbia  nella  prima  usato  l'espressione  «  qua- 
«  rant'anni  »  nel  senso  d'«  una  quarantina  ».  In  tal  caso  l'eman- 
cipazione dell'Andreini  e  della  compagnia  sua  dalla  corte  di  Man- 
tova sarebbe  avvenuta  tra  il  1637  ed  il  1640,  ne'  primissimi  anni 
■cioè  del  governo  di  Carlo  II. 

Comunque  sia  di  ciò,  la  lettera  ora  riportata  del  17  dicembre 
1633  è  l'ultimo  documento  che  l'archivio  Gonzaga  conservi  re- 
lativo ai  rapporti  «  ufficiali  »,  a  dir  così,  tra  il  duca  e  l'Andreini. 
€ome  la  rottura  avvenisse  rimane  oscuro. 

Che  la  compagnia  in  questo  torno  di  tempo  ricevesse  dal  duca 
un  formale  congedo?  0  che  a  poco  a  poco  si  emancipasse  da 
sé  stessa,  visto  che  Carlo  II  di  Nevers  non  era  tagliato  a  farla 
■da  mecenate  (o  da  impresario  che  dir  si  voglia)  al  contrario 
de'  suoi  munifici  predecessori?  L'archivio  di  Mantova,  il  solo 
che  potrebbe  parlare,  per  me  sta  zitto,  ed  io  con  lui;  ma  il 
fatto  è  questo,  che  d'ora  in  poi  il  duca  di  Mantova  non  sembra 
abbia  avuto  più  una  speciale  compagnia  di  comici  al  suo  ser- 
vizio. 


XVII. 

Ultimi  anni  ed  ultime  opere. 
Fama  delPAndreini.  —  Conclnsione. 

Esaurito  cosi  il  materiale  raccolto  nell'archivio  mantovano, 
le  notizie  che  ancor  mi  restano  a  dare  dell'Andreini  sono  assai 
scarse  e  frammentarie. 

Finito  il  carnevale  a  Mantova  pare  che  egli  sia  passato  a  Bo- 
logna; qui  ril  giugno  1634  dedica  infatti  ai  coniugi  conte  Odoardo 
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e  donna  Maria  PepoVxIdue  baci,  nuova  commedia  boschereccia  (1). 
Non  è  certo  delle  peggiori  sue  per  ciò  che  spetta  alla  condotta, 
benché  non  si  levi  dalla  solita  trama  d'intrighi  amorosi.  Si  tratta 
di  due  sorelle,  Lidia  e  Florinda  (1'  autore  volle  congiunti  qui 
due  nomi  a  lui  cari),  votatesi  a  ^  erginità  perpetua  per  poter  li- 
beramente godere  dei  piaceri  della  caccia,  vagando  per  campi  e 
foreste;  le  quali  però,  mentre  prima  si  beffano  altezzosamente 
degli  amanti,  finiscono  poi  col  cadere  nei  lacci  delle  lusinghe  loro 
e  acconsentono  a  pigliar  marito.  Anche  qui  l'autore  dimentica  di 
aver  poco  prima  cantata  Maria  Vergine  in  una  filza  d'ottave 
riboccanti  d'ascetico  fervore,  e  senza  scrupoli  vuota  il  sacco  delle 
oscenità,  specie  nella  parte  d'Aringuccia,  ch'egli  s'accontenta  di 
chiamare  *  alquanto  metaforica  e  burlevole.  » 

Dopo  ciò  un  gran  salto  fino  al  1638,  quando  da  Pavia,  in  data 
del  26  ottobre,  il  nostro  dedica  un'altra  commedia  boschereccia, 
La  Rosa  (2),  al  governatore  spagnuolo  di  Milano,  Don  Diego  Fi- 
lipez  Guzman.  L'opera  è  scritta  in  prosa;  solo  in  fine  un  coro 
d'amorini  coronati  di  rose  canta  una  canzonetta  di  quattro 
stanze  chiabreriane,  miste  di  ottonari  e  quadernari  (3). 

L'anno  seguente  poi,  ancora  in  Bologna,  città  che  sembra  dive- 
nuta il  soggiorno  prediletto  della  sua  vecchiaia,  come  già  era  stata 
della  sua  prima  giovinezza,  l'Andreini  pubblica  l'ultimo  suo  lavoro 
teatrale:  Vlsmenia,  ch'egli  chiama  «Opera  reale  e  pastorale  »  ; 
scritta  in  versi,  e  dedicata  a  Monsignor  Giov.  Battista  Gori  Pa- 
nellini,  vicelegato  in  Bologna  (4). 

E  qui  l'elenco  delle  opere  «  teatrali  »  conosciute  dell'Andreini  è 
chiuso.  Dico  conosciute,  perchè  potrebb'essere  ch'egli  ne  scrivesse 


(1)  Bologna,  per  Giacomo  Monti  e  Carlo  Zenero,  1634. 

(2)  Pavia,  per  Giovanni  Andrea  Magri,  1638.  —  L' Allacci  non  la  registra 
nella  sua  Drammaturgia. 

(3)  La  canzonetta  è  riportata  per  intero  da  Fr.  Bartoli  {Op.  cit.,  I,  25); 
ma  proprio  non  ne  valeva  la  pena.  —  Nello  stesso  anno  1638  v'è  pur  una 
ristampa  bolognese  dei  Due  baci,  curata  dagli  stessi  editori  che  1*  aveano 
posta  in  luce  per  la  prima  volta. 

(4)  Bologna,  per  Niccolò  Tebaldini,  1639. 
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altre  parecchie,  com'  è  certo  eh'  egli  scrisse  scenari  {V  ho  no- 
tato a  suo  luogo),  i  quali,  se  ancor  si  conservano  nascosti  in 
qualche  recondito  scaffale  di  biblioteca,  a  quest'ora  dormiranno 
sonni  secolari,  noti  soltanto  ai  topi  letterati. 

Sembra  che  nel  1641  l'Andreini,  sia  per  l'esercizio  comico,  sia 
per  altro,  si  fermasse  qualche  tempo  a  Perugia,  perchè  diversa- 
mente non  si  capirebbe  come  mai  egli  scegliesse  per  l'appunto 
questa  città,  colla  quale  per  il  passato  non  aveva  mai  avuto  a 
che  fare,  per  darvi  in  luce  una  terza  edizione  del  suo  Adamo, 
edizione  assai  men  ricca  delle  due  precedenti  ed  in  formato 
più  piccolo. 

Ma  un  lavoro  al  quale  l'Andreini  doveva  attendere  da  molti 
anni,  e  sia  per  la  mole,  sia  per  la  stravaganza  bizzarra  degno  di 
menzione,  è  il  nuovo  poema  comico  stampato  l'anno  appresso,  e 
dedicato  in  data  di  Bologna ,  20  luglio  1642  a  Ferdinando  II, 
granduca  di  Toscana.  Esso  s'intitola  VOlivastro,  o  vero  II  Poeta 
Sfortunato;  poema  fantastico,  diviso  in  25  canti,  che  compren- 
dono la  bellezza  di  3250  ottave  (1)!  Come  s'intravvede  dal  titolo, 
questo  poema  di  nuovo  stampo  intende  narrare  la  vita  intera  e 
le  avventure  ora  tristi,  ora  ridicole  d'un  poeta,  al  quale  la  for- 
tuna non  vuol  arridere.  Ma  noterò  con  un  arguto  scrittore 
francese  (2),  che  di  codeste  avventure  quelle  che  sono  tristi  non 
ci  commovono  punto;  quelle  che  hanno  pretese  di  umorismo  e  di 
buffoneria  non  fanno  ridere;  sicché  l'effetto  ultimo  dell'indigesta 
lettura  è  un'indicibile  noia.  Basta  leggere  gli  argomenti  premessi, 
in  sestine,  a  ciascuno  dei  25  lunghi  canti  per  indovinare  quale 
goffa ,  sconclusionata  fantasticheria  sia  ella  cotesta ,  e  quali  e 
quanti  eterocliti  elementi  vi  si  trovino  accozzati. 

Ma  più  del  contenuto  è  stravagante  lo  stile,  goffa  la  forma. 
A  risparmio  di  lungaggini  apro   il   libro  a  ^caso  e  ne  ricopio , 


(1)  Bologna,  per  Niccolò  Tebaldini,  1642. 

(2)  Vedi  nella  Biographie  universelle  ancienne  et  moderne  {P&rigi,  1811) 
l'articolo  su  G.  B.  Andreini,  firmato  g  —  É  (Ginguené?)  nel  t.  II,  pp.  137-142. 


GIAMBATTISTA   ANDREINI  145 

per  sa^io,  la  seguente  ottava,  la  quale  servirà  a  dare  un'idea 
della  perspicuità,  della  grazia  e  limpidezza  a  cui  sa  arrivare  lo 
stile  andreiniano  nel  suo  ultimo  periodo: 

A  l'udire,  al  mirare  Aspide  e  Talpa 
Trulla  (1)  fatto,  a  spiamar  tende  un  Fagiano  ; 
Più  che  "1  mira  Olivastro,  Ei  più  s'intalpa, 
Più  che  parla,  s'inaspida  inhumano: 
Alza  alfine  un  occhietto,  e  si  distalpa, 
Disvelando  che  'n  petto  ha  core  humano  ; 
Che  non  è  Troglodita,  od  Arimaspide, 
Non  tigre,  orso,  leon,  drago,  hidra,  od  aspide  (2). 

Non  ne  cito  di  più,  che  mi  pare  ce  ne  sia  d'avanzo. 

Nella  prefazione  poi  l'autore,  dopo  aver  professata  la  sua 
grande  obbligazione  verso  Bolc^na,  cui  dice  di  riguardare  quale 
seconda  patria,  avverte  :  <  In  questo  mio  così  fatto  Capriccio,  per 
«  iscapricciarmi  e  per  gustarmi,  io  mi  compiacqui  d'essere  e  Bem- 
«  bevole,  e  Boccaccevole,  e  Dantevole,  per  potermi  servire  di 
«  quelle  voci  ch'erano  della  natura  d'un  Poema  fantastico  >.  Ed 
infatti  vi  si  trovano  in  istrabocchevole  abbondanza  vocaboli  pe- 
regrini, 0  meglio  strani  e  ridicoli,  tutti  di  suo  conio.  Sfoglio  il 
libro,  e,  senza  badare  a  scelta,  raccolgo  le  prime  pagliuzze  d'oro, 
che  mi  luccicano  dinanzi  agli  occhi:  jrugneggiare,  sasseggiare , 
carmeggiare,  falseggiare,  biscantare;  poi  albagia  sussiegata, 
crini  stellifìcati  di  raggi,  suolo  germinativo,  gareggioso  augel- 
letto,  qui  tutto  è  ingiardinato,  vago  di  futtuto  gioir,  postergo 
il  mio  dolore,  resupinato  al  cielo;  aggiungansi  hostellaggio,  im- 
pettinalo  (non  pettinato,  incolto),  giovenello,  atramentario  ecc.  ; 
c'è  da  compilare  un  dizionario  umoristico!  Sicché  si  potrebbe 
dire  (per  rifar  il  gergo  dell'Andreinii  che  di  simili  fiori  giove- 
nelli  è  tutto  ingiardinato  il  carmeggiare  di  questo  impetlina- 


(i)  Non   è    verbo,  bensì   nome   proprio  d'un  servo  d'Olivastro,  il  prota- 
gonista. 
(2)  Canto  XIV,  stanza  81. 

atornaU  tttrico,  XXIY.  Hk.  70-71.  10 
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tissimo  poema.  Son  queste,  suppongo,  le  voci,  che  l'autore  crede 
e  chiama  «  Dantevoli,  Boccaccevoli  e  Bembevoli.  » 

Eppure  son  premessi  al  poema  molti  versi  di  vari  autori,  che 
in  italiano,  in  latino,  in  francese,  in  ispagnuolo  incensano  sper- 
ticatamente e  l'opera  e  l'autore  (1). 

E  che  al  gusto  corrotto  del  seicento  questo  cibreo  non  dispia- 
cesse, risulta  anche  dal  seguente  brano  di  lettera  scritta  dal 
marchese  Ferdinando  Caspi  al  principe  Mattias  de'  Medici,  in 
data  di  Bologna,  5  agosto  1642  :  «  M'onorò  V.  A.  S.  a  questi  mesi 
«  passati  di  comandarmi  ch'io  servissi  il  sig.  Gio.  Batista  An- 
«  dreini  detto  Lelio  comico,  com'in  effetto  ho  fatto  com'  ho  po- 
«  luto,  e  come  V.  A.  S.  dal  medesimo  sentirà.  Egli  si  ritorna 
«  in  Toscana  per  presentare  al  Ser,""*  Granduca  il  poema  che  le 
«  dedica,  finito  e  stampato  qui  in  Bologna.  Questo  è  molto  piaciuto 
«  e  parso  bello,  che  però  ne  riporta  laudi  l'autore,  ecc.  »  (2). 

Questo  brano  ci  fa  insieme  sapere  che  da  Perugia  l'Andreini  se 
n'era  tornato  ben  presto  a  Bologna,  sua  residenza  ordinaria,  che 
viveva  quivi  amato  e  favorito  dai  principi  della  Toscana,  e  che 
nella  state  del  '42  doveva  recarsi  egli  stesso  a  Firenze  per  pre- 
sentare il  nuovo  poema  al  granduca  Ferdinando. 

Secondo  il  Baschet  (3)  l'Andreini  sarebbe  di  nuovo  comparso 


(1)  Fra  gli  altri  rilevo  il  seguente  madrigale  di  Domenico  Andreini,  il  fra- 
tello militare  dell'autore  : 

Tu  nascesti  alle  scene  ed  agli  allori , 
0  mio  german  gentile  : 
Tu  con  florido  stile 
Pel  Comense  campestre 
Cingi  perpetui  fiori, 
Le  ghirlande  inaffiando  ai  tuoi  sudori. 
Ed  io  con  varia  sorte, 
E  di  Marte,  e  di  Morte, 
Tracciando  l'orme  ad  intrecciar  corona, 
Mentre  segui  Talia,  segu'io  Bellona. 

Avverto  che  il  Comense  campestre  è  l'Olivastro,  lo  sfortunato  protagonista 
del  poema,  oriundo  (secondo  l'autore)  dal  lago  di  Como. 

(2)  Archivio  di  Stato   di   Firenze.  Filza  33,  2\  —  Io  copio  questo  brano 
dal  Bartoli,  Scenari  inediti,  ecc.,  Introd.,  p.  cxiv,  n. 

(3)  Les  Comédiens  ital.,  ecc.,  a  pag.  32(>. 


GIAMBATTISTA   ANDREINI  147 

io  Francia  nel  1643,  alla  morte  di  Luigi  XIII,  quando  si  congra- 
tulò in  versi  colla  vedova  regina  Anna  per  l'avvenimento  al 
trono  del  suo  giovane  figlio  Luigi  XIV.  Esiste  infatti  tra  gli  scritti 
di  Giambattista  un'operetta  che  s'intitola:  L'Ossequio  alla  Maestà 
Cristianiss.'  e  Kealiss.^  della  Regina  Anna,  stampata  in-4''  a 
Parigi,  proprio  nel  1643,  senza  nome  di  stampatore. 

A  me  tuttavia  par  troppo  inverosimile  che  l'Andreini,  vecchio 
di  63  anni,  si  decidesse  a  rivalicare  le  Alpi,  lasciando  in  Italia 
per  lo  meno  sette  figliuoli,  ed  a  sostenere  un  viaggio  lungo  e  di- 
sastroso al  solo  scopo  di  congratularsi  colla  regina  Anna;  poiché 
non  è  credibile  che  a  quell'età  vi  tosse  chiamato  per  recitare. 
Dall'  altro  canto  mi  sembra  si  facile  ad  ammettersi  che  egli 
per  la  fausta  ricorrenza  inviasse  l'operetta  manoscritta,  in  segno 
<romaggio  e  riconoscenza  alla  vecchia  regina,  che  aveva  servita 
più  volte  colle  commedie,  e  che  questa  poi  la  facesse  stampare 
a  Parigi  per  conto  proprio  come  una  memoria  cara  ;  questo,  dico, 
mi  par  tanto  facile  ad  ammettere,  che  senz'altro  abbandono  per 
abbracciar  questa  l'opinione  del  Baschet. 

Corrono  otto  anni  senza  che  troviamo  più  del  nostro  veruna 
notizia.  Francesco  Bartoli  dice  che,  malgrado  la  vecchiezza  «  era 
<  però  sanissimo  e  ben  conservato  nella  persona,  e  si  produceva 
«  sul  teatro  a  recitare  nella  stessa  guisa  che  facevalo  venti  anni 
«  prima  »  (1).  Non  so  quanta  fede  meriti  la  testimonianza  del 
Bartoli,  cosi  com'è  campata  in  aria;  ma  se  non  Giambattista, 
certamente  continuò  a  recitare  sua  moglie  Lidia,  come  accennerò 
fra  poco,  assieme  alla  giovane  e  famosa  attrice  Eularia  Goris, 
che  ridona  ancora  un  po'  di  fama  alla  compagnia  de'  Fedeli  ormai 
decaduta  e  prossima  all'ora  del  suo  scioglimento.  Recitando  la 
Lidia,  anche  Giambattista  avrà  pur  dovuto  seguirla,  certamente 
quale  direttore  della  compagnia  ;  posto  a  cui  gli  davano  diritto 
ormai  l'anzianifà  ed  i  passati  trionfi  scenici  e  letterari;  né  è  im- 
possibile che  si  presentasse  anch'egli  sul  palcoscenico  di  tratto 
in  tratto;  il  suo  antico  collega  Arlecchino  aveva  dato  esempio 


(\)  Notiz.  istor,  ecc.,  I,  28. 
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d'una  costanza  ben  maggiore,  recitando,  in  barba  agli  anni,  ai 
maligni,  ed  a  certi  voti  da  marinaio,  fin  presso  all'ottantina. 

Pare  che  negli  ultimi  anni  però  le  convinzioni  religiose  di  Lelio 
divenissero  più  schiette  e  profonde  e  l'ascetismo  prendesse  pre- 
valenza sullo  spirito  di  lui:  agli  ultimi  suoi  scritti  infatti  non 
si  possono  rimproverare  le  antiche  oscenità  ;  anzi  trovo  che 
nel  1651  egli  scrisse  un'operetta  ascetica  intitolata  :  Cristo  soffe- 
rente, meditationi  in  versi  divotissimi  sopra  i  punti  principali 
della  Passione  di  Cristo,  stampata  due  volte  nello  stesso  anno  (1). 

Firenze  era  divenuta  ormai  la  sua  residenza  preferita,  se  non 
ordinaria.  È  di  qui  ch'egli  scrive  ancora  a  Mantova;  la  lettera 
conferma  sempre  più  la  noncuranza,  o  peggio,  di  casa  di  Nevers 
verso  gli  Andreini ,  e  ci  fa  conoscere  le  angustie  economiche 
nelle  quali  il  vecchio  comico  si  dibatteva: 

Ser.™»  Altezza. 
Ancorché  un  lungo  servire  a  Ser.™^  Case,  Ser."""  mio  Sig.""»,  apporti  seco 
dovuto  guiderdone,  come  a  ciò  pensando,  la  bontà  di  V.  A.  S.,  moto  proprio 
mi  promise,  centocinquanta  ducatoni  ogni  anno,  per  mio  ben  servito,  ve- 
dendo le  prodighe  promissioni  esauste  d'effetti,  per  sodisfare  a'  mici  debiti, 
in  altro  modo,  ricorsi  alla  bontà  dsl  Ser.™*»  Gran  Duca  di  Toscana,  mio  na- 
turai Sig/*,  onde  a  V.  A.  S.  si  degnasse  di  scrivere,  che  in  grazia  sua  si 
terminasse  senza  odioso  litigio,  che  di  quella  possessione  ch'io  mi  ritrovo 
in  su  '1  mantovano,  si  dovessero  sodisfare  a'  miei  debiti,  tutti  fatti  per  istare 
al  servizio  della  sua  Ser.™*  Gasa,  che  un  saccheggio  per  ricompensa  alfin 
mi  diede.  Destisi  intanto  la  pietade,  che  non  mai  donne  nell'A.  V.  S. ,  a 
prò'  di  Lelio,  che  40  anni  ha  mantenuto  Gomedie  a'  Ser.™'  Gonzaghi;  che 
altro  non  è  d'ottenere,  se  non  che  per  duo  compromissali  si  satolli  l'ingor- 
digia che  pagar  non  vorrebbero  i  debiti  dovuti ,  e  che  per  via  degli  istessi 
compromissali  si  terminasse  hoggimai  quello,  che  '1  Sig.''  Marchese  Andreasio 
tien  del  mio  nelle  mani,  del  qual  luoghetto  n'ho  ottenuto  il  possesso  dal- 
l'Ili.™" Senato,  e  non  mai  si  viene  all'individuo  di  render  quello  ch'è  d'altrui. 
Già  quattro  anni  sono  disse  senza  lite  di  renderlo,  e  sempre  lo  gode,  e  sempre 
l'entrate  ei  tira,  et  io  ne  vo  languendo.  Per  mio  compromissale,  tanto  con- 


(1)  Una  in  Firenze   per   Domenico  GirafR ,  l'altra   in   Roma  per  Michele 
Gortellini;  ambedue  nel  1651. 
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^do  in  questo  da  me  molto  riverito  Gavalliere,  desidererei  che  fosse  riU.™" 
S.'  Marchese  Giulio  Gonzaga  a  cui  riverente  n'ho  scritto.  E  qui  per  non  più 
inquietare  TA.  V.  S.  riverente  le  m'inchino,  come  altresì  alla  sua  S.™"  Madre, 
la  quale  anch'ella  humiliato  supplico,  la  supplicata  grazia  a  far  che  senza 
altra  proroga  mi  si  conceda,  ch'altro  non  è  che  sommaria  giustizia  e  non 
cavillazione,  e  in  ginocchio  all'uno  e  all'altro  la  veste  le  bacio. 

Fiorenza  il  dì  19  marzo  1652. 

Di  V.  A.  S.-» 

Servitore  invecchiato  al  S.™*  Mantovano  servizio, 

direi  senza  ricompensa,  ma  perchè  lo  spero  il  taccio. 

Lelio  Comico  Fedele  (1). 

Evidentemente  l'Andreini  non  dipende  più  dalla  casa  ducale 
<iì  Mantova,  da  cui  chiede  giustizia  in  nome  della  antica  e  lunga 
servitù,  della  quale  pare  non  risenta  ora  che  i  danni. 

L'altra  lettera,  già  accennata  altrove,  non  reca  data  alcuna, 
e  neppure  indirizzo.  Apparirà  chiaro  però,  alla  lettura  di  essa, 
ohe  la  sua  data  deve  coincidere  a  un  di  presso  con  quella  della 
precedente,  e  che  è  rivolta,  se  non  precisamente  al  duca,  certo 
a  qualche  membro  della  casa  ducale.  Da  questa  lettera  attinsi 
più  volte  notizie  riguardanti  i  membri  di  casa  Andre  ini: 

Le  poche  parole,  Ser.™*  Altezza,  cagionano  oscurità,  pertanto  degnisi  di 
porger  benigno  orecchio  alle  susseguenti  cose.  Lelio,  per  lungo  tempo  ser- 
vitore della  S.™*  Gasa  di  V.  A.  S.,  nel  corso  degli  anni  suoi,  corse  con  la 
sua  casa  Andreini  felicissime  fortune,  sotto  così  felicissimo  dominio.  Ser\i- 
rono  i  suoi  vecchi  genitori  il  Ser.™»  Guglielmo  e  '1  S.™°  suo  figlio  Vincenzo 
€  furono  graziati  di  tener  una  loro  figlia  in  Corte ,  e  con  dote  alla  stessa 
data  da  la  Ser.""  Leonora,  posta  nelle  Rev.d»  Madri  della  Cantelma,  colà 
-dove  la  stessa  pervenne,  per  suoi  civili  costumi,  d'assumere  il  grado  di 
Priora  tra  quelle  Rev.'<e  e  nobili  Madri.  Successe  a  cotal  Ser."»  servizio 
Lelio  d'Isabella  figlio,  il  quale  dal  S.'°<>  primo  Vincenzo  sino  all'ultimo  Vin- 
cenzo suo  figlio,  le  Compagnie  con  Florinda  a  questo  Ser.™»  servizio  fece, 
durante  la  servitù  sino  al  S.™"  Duca  Carlo  d'immortal  memoria.  In  cotesto 
cosi  fatto  tempo,  di  lunga  e  di  gradita  servitù,  Florinda  di  Lelio  prima  con- 


(1)  Arch.  8tor.  Gonz.,  Serie  Toscana. 
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sorte,  fu  fatta  degna  di  cantar  l'Arianna  in  penuria  di  musiche,  e  siasi  ciò- 
lecito  dire,  con  tanta  ammirazione,  che  il  Ser."»  Ferdinando  alhora  Cardi- 
nale, disse  al  S.™°  suo  Vincenzo  padre,  che  più  non  era  dovuto  che  Florinda 
calcasse  i  theatri;  cosi  nobile  azzione  per  la  S.™*  Gasa  con  tanto  applauso- 
fatta.  In  così  di  servitù  fortunatissima  congiuntura,  il  fratello  di  Lelio,  detto 
Domenico  Andreini,  provetto  nell'armi,  fu  dal  S.™"  Ferdinando  honorato  del 
titolo  di  Capitano,  il  numero  di  diece  anni  speso  bavendo  in  questo  S.™°  im- 
piego, e  non  con  poca  lode.  Pure  in  così  amirabil  tempo,  Pietro  Enrico,  fì~ 
glio  dello  stesso  Lelio ,  degnato  fu  d'esser  mirato  con  occhio  benigno  da 
queste  S.™^  Altezze.  Hora  Lelio  solo  vi  rimane,  tra  lunga  servitù,  tra  pro- 
lissi svaligi  di  guerre ,  il  poco  ricompensato  ;  benché  poco  o  nulla  per  se 
stesso  meriti,  supplica  intanto  riverentemente  l'equità  dell'A.  V.  S.,  non  dirò 
le  promesse,  a  farlo  degno  (così  a  Dio  piacendo)  per  l'anno  venturo,  del 
Commissariato  dei  Castelli  in  vita,  poco  di  sua  vita  rimanendoci.  Ma  perchè 
è  tenue  il  beneficio,  non  passando  al  mese  più  di  27  lire,  e  30  poi  con  tutti 
gli  incerti ,  supplica  di  alcun  altro  salutifero  soccorso ,  onde  viver  possa  e 
prestare  all'A.  V.  S.  ogni  suo  impiego,  in  tutto  ciò  che  '1  conoscesse  buono^ 

per  grato  mostrarsi  a  cotanto  beneficio. 

Di  V.  A.  Ser."^» 

Hum.™°  suddito  e  servitore 

Lelio  Comico  Fedele  (1). 

Finalmente  ricompare  l'Andreini  a  Milano,  quando,  in  data  del 
17  agosto  1652,  dedica  al  conte  Paolo  Bolognini  l'ultima  sua  fa- 
tica poetica,  che  si  connette  ad  una  delle  prime;  La  Maddalena 
lasciva  e  penitente',  azione  drammatica  e  divota  (2).  Questa 
dramma  è  sostanzialmente  identico  all'altro  intitolato  semplice- 
mente La  Maddalena,  sacra  rappresentazione,  del  quale  s'è 
già  discorso;  vi  si  trovan  gli  identici  personaggi,  identico  lo  svol- 
gimento del  soggetto,  identica  la  disposizione  e  la  sceneggiatura; 
solo  che  il  dramma  esce  notevolmente  accorciato  per  cagion  de' 
molti  tagli  praticati  nello  scene;  i  cinque  atti  son  ridotti  a  tre,^ 
mediante  la  fusione  del  2"  col  3°  e  del  4°  col  5°;  infine  la  ver- 


(1)  Arch.  stor.  Gonzaga,  già  pubblicata  nel  recente  opuscolo  del  D'Ancona, 
per  nozze  Martini-Benzoni  (Pisa,  Nistri,  1893). 

(2)  Milano ,  per   Gio.    Batta    e   Giulio   Cesare  Malatesta ,  senz"  anno  ;  ma 
questo  ci  è  fornito  dalla  data  della  dedica. 
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seggiatura  è  rimaneggiata  e  rimutata  quasi  per  intero.  Da  tale 
sfrondamento  e  ripulitura  generale  l'opera  guadagna  parecchio. 

A  quest'edizione  son  premessi  molti  versi  di  vari  autori  in  lode, 
più  che  dell'Andreini,  della  comica  che  sostenne  in  tale  anno  a 
Milano  la  parte  della  traviata  protagonista  nel  dramma:  questa 
nuova  comica  Fedele,  oggetto  della  generale  ammirazione,  era 
la  signora  Eularia  Goris.  Gli  accenni  alla  bellezza  di  lei  danno 
perfettamente  ragione  a  Francesco  Bartoli,  il  quale  ce  la  dipinse 
«  graziosa  ne'  gesti,  vaga  nel  portamento,  bellissima  in  volto,  ed 
«  ornata  di  biondi  capelli  »  (1). 

Pure  lodata  trovasi  la  Lidia  Andreini,  la  quale,  quantunque 
attempatella,  dev'essersela  cavata  con  onore  nella  parte  di  Marta, 
la  sorella  catechizzatrice  di  Maddalena.  Tra  gli  altri,  due  madri- 
gali dello  stesso  Giambattista  sono  indirizzati  alla  signora  Eularia 
Goris  e  alla  signora  Lidia,  «  moglie  dell'  Andreini,  »  come  dice 
il  titolo  :  e  lo  faccio  notare  perchè  è  questo  l' unico  accenno 
esphcito  che  trovo  fatto  dal  nostro  comico  alla  sua  seconda 
moglie.  In  capo  al  secondo  di  codesti  madrigali  sta  scritto  : 
«  Alle  due  comiche,  le  medesime  le  due  sorelle  divote  rappre- 
si sentando,  et  all'applauso  universale  dato  alla  stessa  Opera  dal 
«  Nobilissimo  Auditorio  di  cavaglieri  Milanesi  ».  Sembra  dunque 
che  questa  rappresentazione  della  Maddalena  in  Milano  fosse 
un  nuovo  trionfo,  e  probabilmente  l'ultimo  toccato  al  nostro  ormai 
decrepito  poeta.  A  Milano  aveva  mietuti  i  primi  allori  colla  tra- 
gedia Florinda,  a  Milano  chiudeva  la  fortunata  carriera  col  suc- 
cesso della  Maddalena. 

All'elenco  delle  sue  opere  il  Mazzucchelli  aggiunge  per  ultimo 
Il  Litigio,  esagerazione  poetica,  che  dice  esistere  manoscritta, 
assieme  ad  altre  opere  dello  stesso,  nella  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze  (2).  Ma  il  prof.  Luigi  Rasi,  che  ne  fece  ricerca,  mi 
scrive  trattarsi  di  manoscritti  pertinenti  ad  un  Andreini  medico, 
che  non  ha  a  che  vedere  col  nostro. 


(1)  JVoft*.  iitor.,  ecc.,  1,  180. 

(2)  Oli  scrittori  d'Italia,  voi.  I,  parte  li,  p.  711. 
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E  con  questo  hanno  fine  le  notizie  positive  che  io  posseggo 
sull'Andreini,  il  quale,  essendo  giunto  a  74  anni,  poco  ancora 
sarà  vissuto,  né  avrò  certamente  continuato  la  vita  troppo  attiva 
e  faticosa  del  capocomico  errante. 

Più  d'uno  suppose  ch'egli  colla  moglie  si  fosse  ritirato  a  vita 
tranquilla  sul  Mantovano,  dove  forse  gli  sopravviveva  qualcuno 
de'  fratelli,  e  dove  certamente  possedeva  de'  beni.  Di  essi  fa  men- 
zione, oltreché  nelle  ultime  due  lettere  riferite,  anche  nella 
prefazione  3iìV Olivastro,  là  ove  dice:  «  Questo  mio  . . .  Capriccio, 
«  da  scherzo  incominciato,  assai  più  per  leggerlo  a  penna  alla 
«  Villa,  tra'  miei  contadini,  in  su  '1  Mincio,  che  daddovere  istam- 
«  parlo  ecc.  ». 

È  assai  probabile  infatti  che  le  ultime,  vive  e  giuste  istanze 
presso  il  duca  sien  valse  a  ridonargli  quel  «  luoghetto  »  del  quale 
aveva  «  ottenuto  il  possesso  dairill.""  Senato  »;  troppo  naturale 
che,  una  volta  appagato  quel  suo  ardevte  desiderio,  vi  si  sia 
portato  a  godere  la  quiete  e  il  riposo  della  campagna.  Sicura- 
mente non  ha  alcun  fondamento  la  notizia  che  1'  Andreini  sia 
morto  a  Parigi ,  come  trovo  detto  (dubito  quasi  per  errore  di 
stampa)  in  una  biografia  francese  (1). 

Grande  dovette  essere  senza  dubbio  la  fama  dell'Andreini  ai 
suoi  giorni,  non  solo  quale  comico  (e  come  tale  lo  vedemmo  ri- 
cercato e  applaudito  alle  prime  corti  d'Europa),  ma  ben  anche 
quale  scrittore ,  se  dobbiamo  credere  all'  alte  lodi  che  letterati 
illustri  di  quel  tempo  non  {sdegnarono  tributargli  pubblicamente. 

Fin  da  quando  usciva  la  tragedia  Florinda,  il  filosofo  veronese 
Leonardo  Tedeschi  rivolgeva  al  giovane  poeta  questa  bagattella 
di  complimento: 

Jam  Plauto,  reliquisque  par  videris 
Scenarum  decus  (2). 

E  l'Andreini  non  era  allora  che  alle  sue  prime  armi.  Una  qua- 


(1)  Nouvelle  biographie  generale  par  MM.  Firmin  Didot  Frères  (Parigi , 
1855),  voi.  II,  p.  579. 

(2)  Vedi  fra  i  versi  di  vari  autori  premessi  alla  Florinda,  ediz.  cit.,  p.  10. 
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Fantina  d'anni  più  tardi  la  sua  fama  è  cresciuta  a  dismisura; 
l'edizione  dell' Oltcastt'o  è  accompagnata  da  un  coro  di  lodi  che 
eccedono  ogni  limite.  Il  conte  Andrea  Barbacci  cosi  leva  a  cielo 
l'ormai  venerando  poeta: 

Tra  le  cetre  più  chiare, 
Ch'il  mondo  ammiri,  e  che  la  fama  honori, 
Con  accenti  sonori, 
Lelio  è  la  tua,  che  sola 
Il  pregio  a  l'altre  invola. 
Ceda  Pindo  e  Permesso, 
Ceda  a  te  Febo  istesso; 
E  sia  con  egual  vanto 
Egli  il  Dio  de  la  luce,  e  tu  del  canto. 

Carlo  Bentivogli  esprime  a  sua  volta  la  sua  ammirazione  per 
la  musa  di  lui  nel  seguente  verso: 

Ogni  selvaggio  cor  tua  musa  raolce. 

E  Claudio  Sciarpi  lo  pone  molto  al  di  sopra  dei  maggiori  nostri 
poeti  burleschi  in  questi  versi  caldi  d'entusiasmo: 

il  passe  sans  comparaison 

Tout  ce  que  le  Bergne  en  sceut  dire. 

Et  tout  ce  qu'en  sceurent  escrire 

Le  Caporal  et  le  Tasson. 

Lelio  est  l'autheur  de  tant  de  veilles: 

Lelio,  de  qui  le  nom  volerà  iusq'aux  cyeux. 

Que  si  sur  le  théatre  il  ravist  les  oreilles, 

Dana  ce  livre,  il  charme  les  yeux. 

Finalmente  (ciò  che  sorpassa  i  limiti  del  tollerabile)  un  Giro- 
lamo Silentii  osa  in  certo  modo  dirlo  superiore  ad  Omero  e  Vir- 
gilio con  un  sonetto  in  cui  è  raffigurata  la  musa  Clio  che  porge 
la  cetra  all'Andreini,  così  dicendo: 

Di  questa  al  rimbombar  cedranno  il  vanto 
(lo  SI  prometto,  e  per  Apollo  il  giuro) 
Le  trombe,  che  già  diedi  a  Smirna,  e  Manto  (1). 

(1)  Tutti  i  surriferiti  sono  versi  spigolati  dalle  poesie  di  vari  autori  pre- 
messe all'ediz.  cit.  dell'Olivastro. 
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Anche  facendo  una  buona  tara  a  tante  apologie,  resta  ancor 
molto ,  anzi  troppo ,  in  proporzione  ai  meriti  letterari  dell'  An- 
dreini. 

Ma  non  appena  le  prave  tendenze  letterarie  del  secolo  comin- 
ciarono ad  ingenerare  fastidio,  anche  la  fama  dell'Andreini  diede 
un  rapido  crollo.  Citai  il  severissimo  giudizio  del  Riccoboni  sulle 
commedie  andreiniane,  giudizio  sanzionato  dal  Quadrio.  Cosi  Paolo 
Rolli,  il  traduttore  di  Milton,  chiama  l'Andreini  «  un  istrione  e 
«  poeta  più  d'ingegno  che  di  giudizio,  come  furono  quelli  che 
«  con  ampolloso  stile,  sesquipedali  parole  e  stravaganti  idee  suc- 
«  cessero  al  buon  secolo  »  (1). 

Un  giudizio  abbastanza  spassionato,  a  mio  credere,  reca  di  lui 
Francesco  Bartoli,  che  pure  nel  tesserne  la  biografia  gli  è  pro- 
digo troppo  di  lodi  (2).  Abbiamo  veduto  inoltre  il  Galeani  Napione 
prender  le  difese  dell'Andreini,  e  riconoscere  neW Adamo  meriti 
letterari  non  comuni. 

Dopo  costoro  l'Andreini  si  può  dir  caduto  per  un  buon  pezzo 
in  completa  dimenticanza;  e  se  per  incidenza  lo  si  nominò  tal- 
volta, fu  solo  per  accennare,  con  un  certo  disprezzo  per  lui,  alla 
questione  del  plagio  miltoniano. 

Finalmente  in  quest'ultimo  mezzo  secolo,  col  ravvivarsi  degli 
studi  filologici  e  in  ispecie  di  quelli  sul  teatro,  anche  l'Andreini 
venne  ricollocato  un  tantino  più  in  vista,  specialmente  per  opera 
del  Magnin,  del  Moland,  di  Adolfo  Bartoli,  del  Baschet,  del  Klein. 

Ma  il  più  appassionato  difensore  dell'Andreini  resta  sempre 
Pietro  Maroncelli,  il  cui  giudizio  già  da  noi  riportato,  si  può  dire 
un'  esplosione  della  più  calda  ammirazione,  non  del  tutto  cieca 
però,  giacché  verso  la  fine  della  sua  lunga  nota  riconosce  anch'egli 
le  mende  formali  del  capolavoro  andreiniano:  «  È  vero  (egli  dice) 
«  che  Andreini  scrisse  in  tempi  di  cattivo  stile  ;  ma  una  scuola 
«  di  corretto  stile  doveva  giungere  fino  a  calpestare  la  sostanza 
«  di  quel  sublime  concepimento? . . .  ma  del  pari  oggi  è  da  aspet- 


(1)  Osservaz.  sopra  il  libro  del  sig.   Voltaire,  ecc.,  p.  77. 

(2)  Notiz.  istor.,  I,  28-29. 
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<  tarsi  che  giustizia  ed  onore  si  rendano  a  quel  massimo  poeta 
«  d'immaginazioni  e  di  pensieri,  pur  confessando  il  suo  lato  de- 
«  bole.  Io  mi  reputerò  contento,  se  sarò  stato  causa  che  i  miei 
«  concittadini  rivendichino  dalla  morte  dell'oblio  una  gloria  ita- 
«  liana  che  aumenterà  il  credito  delle  nostre  lettere  in  patria  e 
«  fuori  »  (1). 

Ed  invero  per  chi  ami  scrutare  nell'arte  drammatica,  come 
nella  poesia  in  genere,  certe  strane  aberrazioni  dello  spirito  umano, 
nelle  quali  pure  scintillino  lampi  di  genio  sbrigliato,  le  opere  del- 
l'Andreini  potranno  sempre  tornare  di  non  lieve  interesse,  segna- 
ta menie  V Adamo,  la  Maddalena,  la  Centaura,  e,  sto  per  dire, 
anche  YOlivaslro. 

Certamente  l'arte  drammatica  fu  in  decadenza  presso  i  Fedeli  : 
quella  miscela  farraginosa  in  cui  si  confondono  la  coreografia  e 
la  musica  colle  più  strane  invenzioni  drammatiche,  soffocò  a  poco 
per  volta  ogni  criterio  artistico;  era  la  confusione  nella  magnifi- 
cenza, una  sorta  di  Babele  drammatica,  come  ben  dice  il  Moland(2). 
Ma  ciò  non  toglie  che  questa  scuola  di  decadenza,  la  quale  del 
resto  presenta  una  certa  fecondità,  meriti  pur  essa  uno  studio, 
non  solo  dal  lato  letterario,  ma  anche,  e  forse  più,  sotto  il  ri- 
spetto storico,  poiché  da  essa  trae  origine  e  ad  essa  si  riallaccia, 
come  accennai  fin  dalle  prime  pagine,  il  maggior  poeta  comico 
ch'abbia  avuto  la  Francia,  il  Molière,  assiduo  ed  entusiasta  fre- 
quentatore delle  rappresentazioni  all'Hotel  Bourgogne  di  Parigi  ; 
pel  tramite  di  esso  anche  il  nostro  Goldoni  si  può  dire  un  tardo 
rampollo  di  cotesta  scuola  (3). 

Concluderò  notando,  ancora  col  Moland  (4),  come  non  bisogni 
essere  troppo  ingiusti  verso  i  tempi  che  a  prima  vista  paiono 
sterili  :  chi  ben  guardi  scorge  invece  che  ebbero  essi  pure  la  loro 
operosità,  la  loro  fecondità;  né  bisogna  disperare  di  un'epoca  se 
non  dà  produzioni  di  prim'  ordine,  perché  essa  appiana  loro  la 


(1)  Addi/ioni  a  Le  mie  Prigioni,  ecc.,  pp.  216-17  n. 

(2)  Molière  et  la  comédie  italienne,  p.  143. 

(3)  Cfr.  Camerini,  /  precursori  del  Goldoni. 

(4)  Op.  cit.,  p.  :i49. 
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via,  le  rende  possibili,  le  prepara  forse.  Chi  sa,  per  esempio,  che 
un  giorno  o  l'altro  non  sorga  un  nuovo  Molière,  il  quale,  pro- 
fittando del  grande,  ma  confuso  lavorio  drammatico  che  si  fa  ai 
nostri  giorni,  sappia  discernere  quello  che  realmente  v'ha  in 
esso  di  buono,  e  lo  innalzi  a  sublimi  altezze  coU'opera  sua? 

In  tal  caso  siano  le  benvenute  anche  codeste  epoche  di  malata 
gestazione,  e  benvenuto  con  loro  le  originali,  se  non  troppo  auree 

mediocrità  sul  genere  dell'Andreini. 

Enrico  Bevilacqua. 


APPENDICE 


1. 

Quando  apparve  in  questo  Giornale  la  prima  parte  delle  nostre  indagini, 
il  signor  Henry  Cochin,  deputato  alla  Camera  francese,  con  una  gentilissima 
lettera  mi  suggeriva  nuovo  argomento  di  ricerche  intorno  alle  relazioni  che 
intercedono  fra  il  Paradiso  perduto  di  Milton  e  Y Adamo  dell'Andreini, 
delle  quali  io  m'occupai  diffusamente  nel  capo  Vili  di  questo  lavoro.  Trascrivo 
senz'altro  le  sue  parole  : ...  «  Me  permettez-vous  de  vous  signaler  un    rap- 

<  prochement  qui  m'a  été  suggéré  par  la  lecture  de  votre  article,  et  qui  est 
«  peut-étre  de  nature  à  éclairer  la  questioni  La  poesie  Flamande  et  Nierlan- 
«  daise  est  peu  connue  en  dehors  des  pays  où  le  Bas-allemand  est  parie.  -Je 
«  ne  fais  donc  aucune  injure  à  votre  érudition  en  supposant  que  vous  n'avez 
«  pas  lu  les  poemes  de  Vondel,  et  que  ce  poéte  vraiment  grand  ne  vous  est 
«  connu  que  de  nom.  Or  Vondel  a  compose  à  peu  près  au  méme  temps 
«  qu'.\ndreini  un  poème  dramatique  intitulé  Lucifer^  et  la  critique  a  établi 
«  d'une  fagon  très  vraisemblable  que  le  poème  du  poéte  d'Amsterdam  ne 
«  fut  pas  sans  influence  sur  Milton.  Le  poéme  de  Vondel  n'aurait-il  pas 
«  quelque  rapport  avec  celui  d'Andreini  ?  Je  n'en  serais  pas  surpris.  Vous 
«  savez  quels  étaient  les  anciens  et  fréquents  rapports  des  Flandres  et  de 
«  l'Italie.  Est-il  absurde  de  supposer  que  Vondel  fut  pour  ainsi  dire  le  canal, 
«  par  lequel  l'influence  d'Andreini  arriva  à  Milton?  En  tous  cas  ne  serait-il 
«  curieux  de  vérifier  si  l'oeuvre  d'Andreini  et  celle  du  poéte  Nierlandais 
«  n'ont  pas  quelque  ressemblance? . . .  Lorsque  je  serai  rapproché  de  ma  bi- 
«  bliothéque,  je  ferai  une  recherche,  et,  si  vous  le  permeltez,  vous  en  com- 

<  muniquerai  les  résultats  ». 

Segregato  per  ora  dal  consorzio  del  mondo  studioso,  qui  nel  natio  borgo 
selvaggio  del  nostro  Leopardi,  anch'io  lontano  dai  miei  libri  e  dalle  biblio- 
teche, non  riuscii  ad  avere  il  materiale  necessario  por  esaminar  bene  la 
questione.  Quindi  è  che  io  pure  mi  limito  a  porla  innanzi.  Se  il  sig.  Cochin 
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si  compiacerà  comunicarmi  i  risultati  delle  sue  ricerche,  io,  profittando  dell» 
cortese  offerta  d'  ospitalità  da  parte  dei  sigg.  Direttori ,  non  mancherò  ài 
metterne  a  parte  i  lettori  di  questo  Giornale. 

II. 

11  prof.  Luigi  Rasi  sta  pubblicando  un  voluminoso  e  importantissimo  dizio- 
nario dei  comici  italiani,  lavoro  biografico,  bibliografico  ed  iconografico  ad 
un  tempo ,  ove  vedranno  la  luce  molti  scritti  e  disegni  inediti  o  rarissimi. 
Naturalmente  s'occuperà  molto  anche  degli  Andreini,  in  lode  dei  quali,  eét 
precisamente  di  Lelio  e  Florinda ,  egli  ha  rinvenute  molte  poesie  inedite^ 
che  per  isquisita  sua  cortesia  volle  comunicarmi.  Senza  nominare  né  de-^ 
scrivere  il  codice  donde  provengono,  per  lasciare  il  merito  a  chi  spetta,  io- 
riporto  qui  sotto  parecchi  dei  versi  che  non  servono  al  Rasi,  tutti  in  lode  di 
Virginia  Andreini.  Essi  porranno  meglio  in  evidenza  tutti  i  pregi  personali 
ed  artistici  dell'  insigne  attrice,  e  l'alta  ammirazione,  o  meglio  idolatria,  di. 
cui  ella  fu  oggetto  presso  i  contemporanei. 

1. 

All'addio  (1)  dell' Ill.^f  e   Virtuosissima  comica  Fedele 
la  S.ra  Virginia  Andreini  detta  Florinda  la  città  di  Vicenza. 

Vattene  lieta,  che  del  tuo  valore 
Rimbombano  i  miei  colli  e  le  contrade. 
Vanne  Verginia,  che  la  tua  beltade 
Scolpita  resta  in  qual  si  voglia  core. 

E,  se  qui  lasci  l'alma.  Io,  che  d'onore 
Non  cedo  a  qual  si  voglia  altra  cittade. 
Con  quella  teco  in  aliene  strade 
Debbo  venir,  che  cosi  vuole  Amore. 

Non  può  solo  restar  l'affetto,  e  sola 
L'alma,  e  se  unita  vive  l'alma  mia. 
Questa  sen  vola  ove  ti  guida  sorte; 

Che  se  la  tua  presenza  ella  m'invola. 
Seguir  ti  vole  il  cor,  e  mai  non  fia 
Che  da  te  lo  diparta  o  luogo  o  morte. 


(1)  QuaaV addio  fu  certo  un  sonetto,  sopra  le  rime  del  quale  fu  dettata 
la  presente  risposta.  Trovo  infatti  nel  codice  altri  quattro  sonetti  in  risposta 
all'addio  di  Virginia,  e  tutti  colle  medesime  rime  obbligate.  In  questo  e  nei 
seguenti  componimenti  correggo  spesso  punteggiatura  e  ortografia  per  ren- 
derne meno  faticosa  la  lettura. 
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2. 

Quando  veste  abito  da  uomo,  alla  medesima. 

Donna,  qualor  vegg'  io 
Ch'or  furi  a  l'uomo,  or  a  la  donna  in  scherzo 
Gl'abiti  e  i  vestimenti, 
Venere  e  Amor  mi  sembri  ai  portamenti: 
Così  di  madre  e  figlio 
Fingi  in  abito  terzo 
Le  tue  grazie,  il  tuo  ciglio. 
Ahi  eh'  in  sì  strani  modi 
Fingendo,  stringi  i  cori  in  mille  nodi. 

D'Incerto. 

3. 

Madrigale. 

\ezzosetta  FLORINDA, 
Le  vostre  voci  amene 
Fan  rochi  i  cigni  e  mute  le  sirene  ; 
Al  canto  or  piano,  or  grave, 
Or  sottile  e  soave, 
Cedan  l'alme  Castaglie  d'ipocrene  ; 
Ch'  è  in  voi  tal  grazia  impressa. 
Che  tutte  lor  vincete,  e  ancor  voi  stessa. 

Florinda,  il  viso  e  '1  petto 
Sparsi  di  neve  e  di  vermigli  fiori. 
Molti  mostrano  in  voi  d'amor  tesori. 
Apra  la  bocca  un  amoroso  affetto. 
Santo  porge  diletto, 
Ch'a  voi  s'aggiunge,  oltre  beltà  divina, 
«  Grazia,  ch'a  pochi  il  ciel  largo  destina  ». 

Don  Venanzio  Galvagni. 


Chi  '1  gran  pianeta,  che  distingue  l'ore 
Veder  ambisce,  e  le  sue  luci  sparte, 
Chi  la  facella,  ch'arde  i  cori  a  parte. 
L'arco,  o  lo  strale,  con  che  induce  Amore? 


GIAMBATTISTA  ANDREINI  159 

Chi  perle,  od  oro,  o  di  bellezza  il  ^re 
Compiuto  mirar  vuol  io  tutto,  o  in  parte  ? 
Florinda  vegga,  in  cui  Natura  ed  Arte 
Di  quanto  è  vago  e  bel  post'han  l'onore. 

Negli  occhi  ha  il  sol,  i  raggi  nell'aspetto, 
Nei  cigli  è  volto  l'arco,  e  la  facella, 
Nelle  chiome  oro,  nello  sguardo  strali. 

Fior  è  la  bocca  e  perle:  e  se  favella. 
Senno,  valor,  virtù  dà  l'intelletto: 
Onde  i  suoi  pregi  avran  glorie  immortali. 

Dello  stesso. 

5. 

Questa  che  in  bel  teatro,  in  ricca  scena 
Sparge  d'alta  eloquenza  un  ampio  mare, 
E  (jual  saggia  Minerva  in  tutto  appare, 
Di  grazia  ornata,  e  di  virtù  ripiena  ; 

Rassembra  ai  canto  qual  nova  Sirena, 
Venere  alle  bellezze  uniche  e  rare, 
Apollo  al  suon,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
Ed  all'aspetto,  quel  che  il  dì  rimena. 

Aurato  raggio  bave  nel  crin  adorno. 
Che  tal  vaghezza  e  tal  seren  comparte. 
Che  ci  rende  del  sol  più  bello  il  giorno. 

Tutto  è  divino  alfin  (guanto  si  scopre 
Nel  più  bel  parto  di  Natura  ed  Arte, 
Al  canto,  al  suon,  al  crin,  al  viso,  all'opre. 

DeUo 


6. 
AUi  virtuosi  Sig.f*  Lelio  et  Florinda  sua  consorte,  comici. 

Non  mai  la  saggia  e  divina  Isabella, 
Mentre  di  sé  degnò  teatro  o  scena, 
Sciolse  sua  lingua  di  facundia  piena. 
Come  questa  di  lei  prole  novella. 

Ma  che?  come  di  Febo  antica  ancella 
Lei  fu  ammirata,  e  questa  uscita  appena 
Dall'infanzia,  o  sublime,  alma  serena. 
Ne  mostrò  come  in  ciel  Giove  favella. 


160  E.  BEVILACQUA 

Ma  non  è  di  stupor  alta  cagione 
Ch'in  lei  sì  rara  e  tal  virtù  faville, 
Che  dielli  il  cielo  e  li  concesse  il  fato 

Beltà,  virtù,  valor,  ingegno  grato. 
E  che  più?  Come  al  pargoletto  Achille 
Apprestogli  più  saggio,  alto  Chirone. 

Devot.^ao  I.  F. 

7. 

Sìa  nemica  d'Amore, 
0  segua  amando  l'amorosa  insegna. 
Scoprasi  lieta,  o  finga  aspro  dolore. 
Rigida  sembri  o  placida  divegna, 
Mercè  richieda,  o  pietà  neghi  altrui. 
Cinga  di  ferro  il  petto,  e  in  vista  altera 
Leggiadramente  fera 
Si  mostri,  0  pur  co'  dolci  accenti  sui. 
Novo  Orfeo,  mova  il  ciel,  pieghi  l'inferno. 
Vesti  forma  reale  o  ver  d'ancella. 
Bella  e  vezzosa  è  ognor  Florinda  bella; 
Che  '1  beli'  ond'ella  splende 
Da  sé  riceve  sol,  né  altronde  prende. 

Iacomo  Belloni. 
8. 

Chi  può  mirarti  e  non  languir  d'amore? 
0  tiranna  de'  cor  beltà  vivace, 
0  mortai  fiamma,  o  subitano  ardore. 
Che  ratto  ove  s'apprende  avvampa  e  sface: 

0  di  ragione  incognito  terrore, 
0  lampo,  0  tuono,  o  folgore  rapace, 
D'empito  lusinghier  dolce  furore. 
D'amoroso  poter,  strai,  nodo  e  face: 

Occhi,  al  cui  sguardo  incenerito  giace 
Senza  difesa  ogni  più  duro  core. 
Sguardo  di  basilisco,  empio  e  vorace  : 

0  voci  di  sirena,  acri  e  sonore, 
Sempre  risuoni  il  vostro  canto  audace  : 
Chi  può  mirarvi  e  non  languir  d'amore? 

II.  Preparato.  Accad."  Filarmonico. 
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La  celeste  Sirena  a   suoi  Filarmonici. 

0  giovanetti,  o  mal'  accorti  amanti, 
Già  di  falsa  sirena  il  canto  e  il  riso. 
Un  parlar  dolce,  un  finto  adorno  viso, 
Ha  di  voi  spenti  i  pensier  casti  e  santi  ? 

Che  far  non  ponno  i  tuoi  stupendi  incanti. 
Maga  beltà,  e'  hai  più  d*un  cuor  conqaiao  ? 
Tu  lusinghiera  un  breve  paradiso 
Sol  donar  puoi,  colmo  d'inganni  e  pianti. 

Già  tesseste  immortai,  aurea  corona 
A  la  vostra  celeste  alma  Sirena 
A  gara  ogn'  un  al  fonte  d'Elicona  ; 

Or  qual  desìo  la  mente  alta  e  serena 
Vi  turba,  ed  a  lodar  costei  vi  sprona, 
Me  negletta  lasciando  in  doglia  e  in  pena? 

Dal  Cielo  emjHreo. 

//  Preparato  a'  suoi  compagni  Filarmonici 
per  risposta  della  loro  celeste  Sirena. 

Da  gli  ardenti  zaffiri,  onde  le  amanti 
Sfere  giran  tra  loro  etemo  il  riso. 
Con  parlar  fosco  e  con  turbato  viso 
Confusi  detta  i  suoi  concetti  santi 

L'alma  nostra  Sirena?  ah  sono  incanti 
D'invida  cetra,  a  cui  sia  il  suon  conquiso; 
Già  non  elesse  te  dal  paradiso 
Celeste  Dea,  ministra  ai  nostri  pianti. 

Poiché  la  laurea  armonica  corona 
Ch'ora  tessiamo  all'ideai  Sirena, 
Che  ci  apre  chiaro  il  fonte  d'Elicona, 

Non  può  turbar  la  mente  alma  e  serena, 
Se  il  tuo  vivo  sembiante  al  ciel  ci  sprona  ; 
Ben  merti  tu  d'Ascalafo  la  pena. 

9- 
Colla  bocca  di  rose  donde  nsc'ia 
11  nettare,  che  inebria  l'alma  e  '1  senso, 

GiomaU  ttorieo,  XXIV,  fase.  70-71.  11 
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Mentre  disacerbava  il  duolo  intenso 
Arianna  gentile  i  cor  rapla  (1). 

Ma  mentre  accompagnava  all'armonia, 
La  man  strìngendo  al  sen,  lo  affetto  immenso, 
Spremeva  l'alme,  e  se  ben  dritto  io  penso, 
Gli  angioli  stessi  a  un  tempo  anche  feria. 

Che  farà  poscia  quando  in  lieti  accenti 
Rivi  non  verserà  già  di  dolcezza 
Da  fonti  di  rubin,  ma  larghi  fiumi? 

Vediamla  in  sé  bear  l'eterne  menti 
Al  suon  dei  vari  detti,  e  i  sommi  numi 
Fare  anco  vaneggiar  d'eterna  ebrezza. 

10. 

Cangia  Florinda  i  panni,  e  su  la  scena 
D'un  garzon  finge  il  portamento  e  '1  volto, 
Ch"  ha  con  arte  sì  bella  il  crine  incolto. 
Che  tesse  ai  cari  amanti  aurea  catena. 

A  cotal  vista  di  dolcezza  piena 
Tutto  il  teatro  il  lume  in  lei  rivolto, 
Mormoronne  :  ecco  il  sol  dal  ciel  disciolto 
Portarne  il  dì  con  luce  più  serena. 

Per  rimirar  spettacolo  sì  bello 
Cupidamente  anch'  io  corsi  col  lume 
Ai  cari  accenti  fatto  Argo  novello. 

Cieco  stato  foss'  io,  che  al  chiaro  lume 
De'  suoi  rìdenti  soli,  incauto  augello, 
Preda  de'  crini  arse  no  avrei  le  piume. 


11. 


.    .    .    Questa  fu  d'ogni  virtude  albergo. 
Onde  la  cetra  Apollo,  e  le  Camene 
Il  canto,  e  i  dotti  cigni  e  le  sirene 
Gli  cedon  tutti  e  le  si  fanno  a  tergo. 


(1)  Deve  alludere  all'Arianna  del  Rinuccini,  rappresentata  in  Mantova  il 
1608,  essendo  "Virginia  Andreini,  come  sappiamo,  protagonista. 
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Qaindi  s'awien  che  sovra  il  curvo  legno 
Le  belle  dita  mova,  or  tarda,  or  presta, 
Tale  dolcior  ne*  cori  altrui  si  desta, 
G'han  d'allor  non  morir  quasi  disdegno. 

S'accordi  al  dolce  suono  il  dolce  canto, 
Tale  armonia  non  han  gli  eterni  giri, 
E  ne  la  bocca,  e  ne'  tuoi  bei  zaflBri 
Ride  Amor,  che  vi  scorge  eterno  il  vanto. 

S'avvien  eh*  in  atto  grave  e  vezzosetto 
Del  vago  piede  il  moto  al  suono  alterni. 
Tu  pareggi  del  Cielo  i  moti  etemi, 
E  i  sensi  inebria  così  gran  diletto  ; 

Schiera  pender  tu  vedi  numerosa 
Da*  moti  tuoi,  mentre  ti  movi  in  giro, 

0  spingi  il  piede,  o  t'ergi,  o  'nchini,  e  miro 
Ch'  un  breve  alito  aprir  ella  non  osa  : 

E  qual  or  fai  di  te  pomposa  mostra 
In  scena,  ogni  occhio,  a  rimirarti  intento, 
Ammira  il  moto,  i  gesti,  il  portamento, 
E  sempre  teco  Amor  scherzando  giostra. 

Se  compunta  dal  duol  sospiri  e  versi 
Dolenti  stille  da'  begli  occhi  fuore, 
Movi  gli  affetti  sì,  che  d'aspro  amore 

1  più  rigidi  aspetti  io  veggo  aspersi  ; 
Esprimi  sì  di  dolorosa  amante 

O  di  tradita  fé  propri  gli  affetti, 

Col  rossor,  col  pallor,  co'  mesti  detti, 

Che  chi  mira  e  non  piange  è  di  diamante  ; 

E  se  parli  d'amore  amorosetta 
E  rassereni  il  ciglio,  e  poi  sospiri, 
E  dai  speme,  e  timor,  e  ridi,  e  miri. 
Non  è  core  quel  cor  che  non  s'alletta. 

Se  duro  acciaio  le  tue  membra  preme, 
Il  brando  roti,  o  vibri  l'asta  e  scuoti. 
Destra  t'aggiri  s'i,  forte  percoli, 
[Che]  il  finto  agoa  chi  mira  e  gela  e  teme. 

Dittatura  è  del  ciel  gli  arcani  ignoti 
Se  scopri  con  la  lingua  o  con  la  penna, 
Alto  desir  ne'  cori  altrui  s'impenna. 
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E  rende  lo  stupore  i  sensi  immoti. 


Il  mondo  ancor  avrà  di  te  memoria, 
Gonsecreratti  istorie,  bronzi  e  marmi, 
Archi,  trofei,  colossi,  allori  e  carmi, 
E  in  terra  e  in  ciel  avrai  onore  e  gloria. 

D.  V.  S.  aff."i»  ser.* 
Luisa  Pastroyichi- 

12. 
.    .    .    quel  rigor  che  castità  s'appella 
S'indonna  tanto  in  voi,  ch'altrui  vi  mostra 
Diana  agli  atti,  e  Palla  alle  parole. 

13. 
Alla  Sig.ri*  Florinda  Comica  Fedelissima.. 

Candidissima  mano. 
Che  pure  gemme  sol  ristringi  in  quella, 
E  tu  graziosa  e  bella 
Fronte,  ch'a  niun  umqua  si  muov'altera  : 
Ecco  chi  con  la  fé  pura  e  sincera 
.     T'oflfre  candido  fiore 
Di  vermiglio  colore, 
Acciò  quello  in  te  stia. 
Sazio  già  mai  della  sua  pena  ria. 

Poiché,  vaga  mia  stella, 
Per  subita  partenza  in  gran  dolore 
Lasci  senza  favella 
11  tuo  amator  e  in  tenebroso  orrore, 
Deh  almeno  fa  che  l'alma 
Mio  premio  sia  e  mia  palma. 
E  parti  poi,  che  lieto 
Di  ciò  mi  goderò  senza  divieto. 

14. 

Per  la  virtuosissima  e  gentilissima  Sig.   Virginia  Andreine 
nella  III.»  Compagnia  dei  Sign.^*  Comici  Fedeli  detta  Florinda, 
0  mesta  il  pianto  versi,  o  lieta  rida, 
0  saggia  parli,  o  taccia,  o  dolce  canti. 


i 
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O  di  veste  pregiata  o  vii  s'ammanti, 
O  pia  conforti  o  sdegnosetta  uccida  : 

0  mostrisi  costante,  o  lieve  e  infida, 
O  scaltra  alletti,  o  cruda  odii  gli  amanti, 
O  finga  aver  desir  casti  od  erranti, 
O  sia  d'amor  oggetto,  o  accorta  guida  : 

Questa,  Proteo  novel,  novella  Flora, 
De  le  grazie  è  reina  e  sempre  piace, 
E  i  più  restivi  cor  di  sé  inamora. 

Cosi  veggiamo  il  sol  sempre  esser  grato, 
0  fosca  porti  o  luminosa  face. 
Sorga  0  tramonti,  o  sia  caldo,  o  temprato. 

D.  P.  M. 


VAR I  E  TÀ 


L' INVETTIVA 

DI 

LOHENZO   DI   MARCO    BENVENUTI 

CONTRO 

NICCOLÒ    NICCOLI 


I. 

L'invettiva  di  Lorenzo  Benvenuti,  che  diamo  in  luce,  trovasi 
nel  codice  riccardiano  1200,  dove  occupa  le  carte  161, 162,  e  una 
parte  della  e.  159  r.  Questo  codicetto  cartaceo,  di  cm.  21X12, 
legato  in  pergamena  molle,  di  carte  199  nuovamente  numerate, 
fu  scritto  verso  la  metà  del  sec.  XV  da  Angelo  di  Gasparre 
Marchi  volterrano,  come  ne  fa  fede  la  sottoscrizione  a  e.  72 1.  : 
Eocplicit  dialogus  etc.  per  Angelum  de  Marchis  in  palatio  do- 
min.  vulterr.  aprelis  1446  scripius.  E  nella  penultima  carta 
leggesi  la  seguente  iscrizione: 

D.      S. 

GHASPARI    MARCHIO    PATRI    OPTIMO 

JOANNIQTE  FRATRI  DVLCISSIMO 

CETEREQVE     DOMVS     NEPOTIBVS 

ANGE.     MARCHIVS    FACIVNDVM    CVRAVIT 

MONVM. 

Appartenente  a  una  ragguardevole  famiglia  di  Volterra,  lo 
scrittore  del  codice  sostenne,  si  vede,  pubblici  uffici  nella  sua 
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città:  già  nel  1429  lo  troviamo  fra  gli  ambasciatori  che  il  suo 
Ck)mune  spediva  a  più  riprese  alla  Signoria  di  Firenze  per  pro- 
testare contro  l'imposizione  del  Catasto  (1),  e  che  i  fiorentini  ten- 
nero prigioni  finché  Volterra  non  venne  a  più  arrendevoli  consigli, 
n  padre  suo  fu  uno  dei  sindaci  deputati  dal  Ck)mune  a  comperare 
certi  beni  dei  conti  d'Elei  nel  1422(2);  nel  fratello  si  potrebbe 
riconoscere  quel  Giovanni  Marchi  che  il  Valla  collocò  fra  gl'in- 
terlocutori del  suo  dialogo  De  volupiate  (secondo  l'edizione  di 
LovanioX  <  soprannominato  Esculapio  per  la  perizia  rara  nel 
«  medicare,  e,  cosa  rara,  non  alieno  dagli  studi  umanistici  »  (3). 
Di  un  figlio  di  Angelo,  Gasparre,  che  nel  1471  dava  autorevoli 
consigli  ai  rettori  della  sua  città  durante  la  feroce  lotta  degli 
Allumi  (4),  trascrisse  il  padre  nel  suo  codice  due  orazioni  latine 
recitate  da  lui  ante  conspectum  antistUis  volatei^ani,  composte 
da  un  Girolamo  da  Ronco;  pare  che  costui  fosse  segretario  della 
repubblica  senese  verso  il  1447  (cfr.  e.  163  t.).  Un  altro  «  protesto  » 
in  lingua  volgare,  trovasi  a  e.  182 1,  ed  è  opera  dello  scrittore 
del  codice,  fatto  per  l'entrata  in  ufficio  del  podestà. 

Il  nostro  manoscritto,  come  quelli  di  tant'altri  uomini  politici 
di  quel  tempo  che  si  dilettavano  a  trascrivere  nelle  horae  sitbse- 
cwae  le  opere  umanistiche  e  le  rime  ai  loro  giorni  più  in  voga, 
raccoglie  in  se  gran  copia  di  produzioni  letterarie  del  tempo , 
oltre  a  molte  orazioni  di  Cicerone  ed  alla  storia  romana  di  Sesto 
Ruffo  :  il  tutto  trascritto  nel  piccolo  volume  in  caratteri  minu- 
tissimi e  fittissimi.  Così,  accanto  alle  rime  del  Saviezze  ed  alla 
nota  esposizione  metrica  della  D.  Commedia  di  Mino  di  Vanni 
d'Arezzo,  troviamo  alcune  delle  epistole  più  famose  del  Bruni  e 
del  Peggio,  varie  opere  del  Manetti,  tre  lettere  del  Filelfo,  che 
crediamo  inedite,  e  stimiam  importanti  perchè  si  riferiscono  ad 
un  periodo  non  bene  conosciuto  della  sua  vita  ;  e  sparse  qua  e 
là  delle  curiose  ricette  mediche  nonché  un  trattato  cantra  pe- 
stUentiam.,  che  ci  attestano  quanto  la  superstizione  potesse  allora 
anche  nelle  menti  non  incolte.  Questo  minuscolo,  ma  prezioso 
«  monumento  »,  che  il  patrizio  volterrano  lasciava  alla  sua  fami- 
glia, si  trovava  nel  sec.  XVn  nell'Archivio  dei  conti  Guidi  di  Vol- 


(1)  Cecina,  Notizie  istor^  d.  città  di  Volterra,  Pisa,  1758,  p.  213. 

(2)  Cbcina,  Op.  cit.,  p.  211. 

(3)  Mancini,  Vita  di  L.  Valla,  p.  48. 

(4)  Cecina,  Op.  cit.,  p.  286. 
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terra:  il  Biscioni  (1),  notando  l'esistenza  dell'invettiva  di  Lorenzo 
di  Marco  in  un  codice  di  quella  raccolta,  ne  dà  una  descrizione 
che  ci  fa  riconoscere  in  esso  il  volume  da  noi  esaminato.  Quando 
questo  emigrasse  nella  Riccardiana  non  sappiamo  :  ma  non  prima 
della  fine  del  secolo  scorso,  poiché  non  figura  nel  Catalogo  del 
Lami,  ne  tra  gli  Spogli  diligentissimi  di  Lorenzo  Mehus. 

Che  lo  scrittore  del  codice  accoppiasse  all'amore  per  la  nuova 
letteratura  una  sufficiente  conoscenza  della  lingua  di  cui  essa  si 
giovava  non  è  probabile,  attesa  la  deplorevole  scorrezione  del  ms., 
specialmente  dell'  invettiva  che  pubblichiamo  ;  e  son  per  lo  più 
grossolani  errori  di  grammatica  e  d' interpunzione ,  che  troppo 
facile  sarebbe  stato  evitare.  Gli  emendamenti  riescon  quindi  assai 
numerosi  e  quasi  sempre  ovvi  ;  noi  abbiamo  trascurato  di  notarli, 
fuorché  in  qualche  passo  che  ci  ha  lasciati  incerti  nella  corre- 
zione, corredando  invece  il  testo  di  alcune  note  illustrative,  e 
facendolo  seguire  da  notizie  ed  osservazioni  sull'autore  dell'in- 
vettiva e  sulla  sua  opera:  propizia  occasione,  per  noi,  di  cor- 
rt'ggere  e  completare  in  parte  quanto  sul  Niccoli  e  i  suoi  detrattori 
abbiamo  già  troppo  affrettatamente  scritto  (2). 

Laurentii  Marci  de  Benvenutis  in  Niccolaum  Nicholum  oratio  incipit. 

Indixeram  ego  michi  iampvidem  silentium  ac  taciturnitatem  quandam,  et 
ori  meo  impresseram  digitum,  pythagoricum  illud  secutus  exemplum  ;  quod 
ego,  etsi  sepe  alias  abs  te,  nunc  maxime  provocatus,  cum  libenter  ac  serie 
adimplere  conarer ,  impulit  me  adeo  oris  tui  rabies  ac  petulantia ,  in- 
sulsissime  Nicholae,  iurgia  ac  maledicta  in  unumquemque  iactantis,  ut  me 
diutius  continere  non  possim,  presertim  cum  minime  alienum  existimarem 
patientiam  sepius  lesam  sese  vertere  in  furorem.  Non  ego  lapideus  sum  aut 
marmoreus,  nec  tu  diutius  impune  fedissimam  hanc  tuam  dicacitatem  ©sten- 
dere iam  potes;  oportet  in  lucem  atque  in  campum  iam  prodeas,  et  calamos 
illos  tuos,  quibus  concubine  tue  capillos  inurere  soles,  cum  calamo  meo 
conferas  necesse  est.  Te  igitur  appello;  te,  inquam,  orator  invicte  (3)  imo 
omnium  insulsissime,  quos  unquam  viderim,  in  iudicium  voco  :  ille  ego,  quem 
nosti  et  quem  tu  ignarum  litterarum  appellare  soles,  ut  maledicta  semel  prò 
maledictis  accipias,  ut  aliquando  te  miserum  recognoscas,  et  hanc  impudi- 


(1)  Giunte  alla  Toscana  lett.  del  Cinelli  (cod.  Maglb.),  tomo  8,  p.  648. 
Dell'esistenza  di  quest'invettiva  nel  cod.  Riccard.  1200,  diede  notizia  il  Man- 
cini a  p.  176  della  citata   Vita  di  L.  Valla. 

(2)  Niccolò  Niccoli,  contributo  alla  storia  dell'  Umanesimo.  Firenze,  Bocca, 
1890;  cfr.  questo  Giorn.,  XVII,  pp.  114-117. 

(3)  Qaest"  invicte  è  proprio  fuori  di  luogo.  Sia  da  legger  ineptef 
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cissimam  linguam  tuam  atque  omni  maculatara  opprobrio  contrahas  com- 
primasque.  Non  enim,  ut  assolet,  oblatrantem  te  amplius,  velut  rusticanum 
canem,  auditori  sumus  nec  hanc  tuam,  ut  ita  dixerim,  venenatam  passuh 
rabiem.  Enuraeranda  sunt  omnia  ac  fedissima  tua  aperienda  sunt  vulnera,  ut 
acrioribus  remediis  in  maculosas  cicatrices  vertantur,  que  eterno  in  te  tuo 
dedecori  atque  infamie  conserventur. 

Quid  igitur  agam,  aut  unde  potissimum  initium  sumam  ?  Locupletem  enim 
michi  atque  adeo  divitem  materiara  obtulisti,  ut  flagitiorum  tuorum  multi- 
tudo  me  incertum  reddat,  unde  inchoandum  esse  videatur.  Sed  primo  velim, 
si  placet,  michi  parumper  respondeas  illa  tua  solita  impudentia  qua  soles 
cetera:  unde  tibi  tanta  maledicendi  licentia,  tanta  rabies,  tantus  furor  exarsit? 
An  ex  genere,  veluti  ex  patritiis  orto?  Quid  taces?  An  michi  non  respondes? 
Credo  te  pudor  impediat,  qui  per  omnem  etatem  tuam  abs  te  exulavit.  At 
vero,  postquam  te  silere  video,  ut  a  me  vitia  tua  et  maculas  recognoscas 
necesse  est  ;  quamquam  ego  de  genere  simul  ac  de  patre  tacuerim,  quod  tibi 
non  elargiar,  sed  fratribus  quippe  tuis,  quibus  tu  non  secus  ac  michi  inimi- 
cissimus  fuisti  semper,  quosque  maledictis  laceras  et  honestissimas  uxorea 
ipsorum  meretrices,  ebrias,  ac  concubinas  appellas.  Quis  ergo  nostrum  adole- 
scentie  tue  non  meminit?  (sic  enim  a  principio  ordiemur;.  Recordarisne 
igitur,  qui  omnes  artifices  tam  insolenter  contemnis,  cum  in  taberna  lanaria 
educatus  inter  vilissimos  mercenarios,  ut  tu  ipse  appellas,  atque  ultime  fecis 
homines,  a  quibus  nichil  aliud  quam  latrare  didicisti,  rudimenta  pueritie  tue 
fedissimis  maculis  inquinares?  In  qua  non  dico  quid  reprehendendum  putem, 
cum  tu  ipse  velim  eligas,  quo  vitio  carueras;  (nam  permulta  sunt  etiam  hor- 
ribiliora,  que  honeste  effari  non  possum),  patris  adulter  et  noverce  tue  con- 
cubinus.  Sed  etatis  imbecillita tem  accusabis  (i),  ut  credo:   quod  tibi  conce- 


(1)  L'avere  il  Niccoli  perduta  la  madre  fin  da  giovinetto  dimostra  errata 
la  supposizione  del  Mancini  (  Vita  di  L.  Valla,  p.  50),  che  fosse  a  lui  diretta 
la  lettera  di  Leonardo  Bruni  ad  Nicolaum  in  occasione  della  morte  della 
madre  (L.  Bruni,  Ep..  ed.  Mehus,  lib.  VI,  8).  È  facile  del  resto  riconoscere  in 
questo  amico  dell'Aretino  mess.  Niccola  di  Vieri  de*  Medici,  del  quale  sono 
ben  note  le  molteplici  relazioni  con  gli  umanisti,  e  che  fu  scolaro  dello 
stesso  Leonardo  (cfr.  Flamini,  in  questo  Giorn.,  XVI,  p.  72).  Infatti  in  quella 
lettera  il  Bruni,  dopo  essersi  scusato  di  non  aver  potuto  assistere  l'amico, 
publico  munere  necessario  detentus,  tesse  le  lodi  della  madre  di  lui  e  dice 
che  matemum  tilt  genus  prestantissimum  fuit  ex  clarissima  geìite  Mala- 
testarum,  paternum  vero  ex  gente  honestissima  ac  maxima  nostre  civitatis, 
patre  avo  et  atavo  splendidissimis  equttibus nupta  vero  fortunatis- 
simo coniugi  divitiis,  opibus,  celebritate  nominis  sue  etatis  omnium  nostro- 

rum  civium.  prestantissimo  numerosam  sobolem  procreavit mtiximam 

domum,  magnas  clientelas,  varia  et  multiplicia   negotia,  tnortuo  coniuge, 

per  annos  amplius  triginta  gubemavit cum  is  illa  laudibus  ad  septua- 

gesimum  quartum  nnnum  pervenit  etc.  E  costei  certamente  Madonna  Bice, 
figliuola  di  Margherita  dei  conti  Malatesta  e  di  mess.  Razzino  di  mess.  Fran- 
CMco  Strozzi,  che  andò  sposa  il  21  gennaio  1378  a  Vieri  di  Cambio  de'  Medici, 
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derem,  nisi  reliquum  tempus  inhonestioribus  ac  turpioribus  vitiis  accumulatum 
non  esset.  Nam  scio  (te)  tenere  memoria  prò  cetera  tua  conscientia  (1),  quam 
nullam  habuisti  semper,  predas  atque  extorsiones  abs  te  fratribus  tuis  factas, 
cura  tu  maior  natu  post  patris  obitum  cuncta  prò  libidine  tua  administrares 
et  in  portionem  tuam  seduceres,  cum  rei  familiaris  facultates  omnes  extor- 
queres  illis  atque  eriperes:  vorago  ingens  ac  domus  incendium  ac  familie 
vestre  ruina  (2).  Cum  ex  fratribus  ultima  necessitate  coactis  alium  in  Apu- 


r intemerato  cittadino  di  Firenze,  e  che  fu  madre  di  Niccola,  di  Cambio  e 
di  più  figliuole  (cod.  Cappon.,  262,  e.  i4t.  e  35r.):  testò  il  2  settembre  1432, 
nominando  suo  erede  Donato,  figlio  di  Niccola,  suo  nipote  ;  con  codicillo  del 
10  gennaio  1433  (1432  st.  f.)  legava  certe  somme  agli  altri  figli  di  Niccola  : 
Laudomia,  Carlo  e  Attilio.  Dalla  portata  di  M.  Bice  al  Catasto  fiorentino 
del  1430  (Quart.  S.  Giovanni;  Drago,  filza  382,  ce.  367,  668  e  373)  appare 
ch'ella  aveva  da  poco  tempo  divisi  i  suoi  beni  da  quelli  dei  figli  (cfr.  Prov- 
visioni, n°  120,  e.  144  n.  e  n°  123,  e.  180  v.),  e  voleva  «  ire  a  chatasto  di 
«  per  se  da' figliuoli  »  :  era  in  età  di  70  anni.  Confrontando  questi  dati  coi 
passi  surriferiti  della  lettera  del  Bruni,  risulterebbe  che  mess.  Vieri  sia 
morto  verso  il  1400,  non  nel  1395,  come  scrive  il  Litta  (Fam.  cel.,  voi.  26, 
tav.  VII):  infatti,  il  2  agosto  1395  egli  era  ancor  vivente  (cod.  Capp.  cit., 
e.  35  r.).  Erra  pure  il  Litta  (/.  e.)  assegnando  a  Vieri  come  seconda  moglie 
una  Valentina,  mentre  costei  fu  invece  la  sua  prima  consorte ,  chiamata 
Valenza  e  sepolta  in  S.  M.  Novella  il  26  settembre  1378  (cod.  cit.,  e.  14  ^ 
e  63' r.).  Così  si  può  stabilire  la  data  della  lettera  di  Leonardo,  scritta  cer- 
tamente nel  1434  da  Firenze,  dove  egli  teneva  la  carica  di  segretario  della 
repubblica. 

(1)  Di  questo  passo,  che  ci  sembra  corrotto,  non  sappiamo  congetturare 
una  miglior  lezione. 

(2)  Diamo  qui  alcune  notizie  sulla  famiglia  di  Niccolò,  ricavate  dai  docu- 
menti dell'Arch.  di  Stato  di  Firenze.  1  Niccoli  erano  una  ragguardevole  casata 
fiorentina;  distinti  in  due  rami  nel  sec.  XIV,  abitavano  gli  uni  nel  quartiere  di 
S.  Giovanni,  gonf.  Drago  ed  esercitavano  le  arti  della  lana  e  degli  speziali.  Essi 
contarono  sette  priori  della  repubblica  dal  1342  in  poi  :  uno  di  loro,  Domenico  di 
Filippo,  fu  tra  gli  otto  arbitri  mandati  dal  Comune  fiorentino  a  decidere  della  con- 
tesa fra  i  Volterrani  e  i  Belforti  (Cecina,  Notizie  cit,  p.  178).  La  loro  arme  por- 
tava sei  rose  gialle  divise  da  una  sbarra  gialla,  in  campo  azzurro  (Priorista  Ricci, 
1,  126  r.).  L'altro  ramo  dei  Niccoli  apparteneva  al  quartiere  S.  Spirito,  gonf. 
Drago  ;  di  questi  troviamo  rammentato  un  Ser  Ventura,  civis  fior,  presente 
ad  un  testamento  rogato  (ottobre  1361)  nel  palazzo  del  capitano  in  Volterra 
(Cecina,  Op.  cit.,  p.  169);  un  nipote  di  costui,  Antonio  di  Guasparre  di  ser 
Ventura,  faceva,  verso  il  1427,  il  barbiere  al  Pozzo  Toscanelli,  e  trovavasi 
in  molteplici  relazioni  d' interessi  con  la  famiglia  del  nostro  umanista , 
che  abitava  nello  stesso  gonfalone.  Il  padre  di  Niccolò,  Bartolomeo,  è 
detto  dal  Bruni,  nella  sua  invettiva,  figlio  di  un  oste  di  Pistoia;  ma  pare 
evidente  la  sua  origine  fiorentina:  esercitava  l'arte  della  lana  nella  sua  casa. 
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liam  exegeris,  alìum  Venetias,  alium  Inter  Bruttios  religaveris.  0  crudelitatem 
inauditam,  o  miserum,  si  te  intelligis!  Domus,  que  et  virorum  multitudine 
et  opulentia  brevi  inter  primarias  evasura  videbatur,  abs  te  diripitur,  distra- 
hitur  atque  submergitur;  presertim  cum  fratres  tuos  metu  paupertatis  com- 


di  via  Maggio.  Un  fratello  di  lui,  Giorgio,  lasciava,  morendo  nel  1405, 
due  figlie  :  Filippa ,  che  entrò  nel  monastero  di  S.  Maria  a  Monticelli ,  e 
Lorenza,  che  fu  donna  di  Zanobi  Lapaccini  del  Toso;  legava  fiorini  300 
al  nostro  Niccolò,  il  che  fu  cagione  di  gravi  litigi  con  gli  altri  congiunti. 
Bartolomeo  Niccoli  ebbe  sei  figli  :  Niccolò ,  Piero ,  Jacopo ,  Bernardo ,  Gio- 
vanni e  Vittorio.  La  famiglia,  fiorente  un  tempo,  andò  declinando,  e  alla 
morte  del  padre  i  fratelli  ebbero  ben  poco  da  spartire  :  le  soverchie  gravezze 
imposte  dal  Comune  finirono  di  rovinarli.  «  Troppa  ingiustizia  —  scriveva 
«  Bernardo  nel  1427  —  è  stata  fatta  alla  piccola  famiglia  nostra,  che  tutti 
«  nascemo  ricchi,  e  tutti  siamo  poveri  ».  E  nel  1430  si  raccomandava  ancora 
agli  ufficiali  del  Catasto,  «  che  la  famiglia  nostra  è  disfatta  dalle  prestanze, 
«  che  più  di  fior.  40  mila  abiam  pagati  in  comune  ».  Quando  morisse  Barto- 
lomeo, non  sappiamo  :  certo  prima  del  1401  ;  è  di  quest'anno  una  petizione 
di  Bernardo,  Piero  e  Vettorio,  filii  olim  Bart.  Niccoli,  per  ottenere  dal  Co- 
mune la  riduzione  della  gravezza  (Provcisioni,  n.  96,  e.  99  r.).  Bernardo  era 
assente  dal  territorio  fiorentino  da  più  di  4  anni,  Piero  da  oltre  18,  Vittorio 
da  più  d'un  anno.  Nella  Provvisione  è  detto  che  Piero  abitava  in  Aquila  : 
gli  altri  due,  secondo  l'autore  della  presente  invettiva,  stavano  l'uno  a  Ve- 
nezia, l'altro  nelle  Puglie;  ed  erano  tutti  e  tre  poveri.  Ottengono  la  ridu- 
zione di  metà  dell'imposte,  che  erano  disposti  a  pagare,  benché  non  avessero 
a  temere  stando  lontani  dalla  patria.  Rimanevano  in  Firenze  Niccolò,  Gio- 
vanni e  Jacopo.  Quest'  ultimo  fu  dottore  di  leggi  assai  riputato  :  eletto  nel 
1402  professore  dello  Studio  fiorentino  ad  legendum  Volumen  (Gherardi  , 
Statuti,  'STI),  fu  uno  dei  due  sapientes  communis,  consultori  della  repubblica, 
dall'ottobre  1412  al  giugno  1413  {Registrum  Intrinsecar.,  n°  215,  e.  94  /•.), 
nel  dicembre  1420  fu  spedito  ambasciatore  al  re  d'Aragona  (Guasti,  Comìa.. 
I,  313).  Ebbe  moglie  e  figli,  morì  innanzi  il  1427.  Giovanni,  che  visse  alcun 
tempo  insieme  a  Niccolò  nella  casa  paterna,  tolse  in  moglie,  verso  il  1410, 
Nanna  di  Bartolomeo  Brancacci,  e  n'ebbe  cinque  figli;  il  maggiore  di  essi, 
Cornelio  (n.  1412),  lo  prese  con  sé  Niccolò  fin  da  bambino,  lo  allevò  e  lo  man- 
tenne per  sollevare  la  miseria  in  cui  era  caduto  il  fratello:  forse  Giovanni 
pure  s'occupò  di  studi,  poiché  resta  di  lui  una  Bibbia  finita  di  copiare  nel 
1*396  (Mancini,  Vita  di  L.  Valla,  p.  51).  A  turbare  la  tranquillità  domestica 
di  Niccolò,  fece  ritorno  a  Firenze  Bernardo,  ed  occupò  la  parte  della  casa 
paterna  toccatagli  nelle  divise;  cominciarono  subito  le  liti  coi  fratelli,  spe- 
cialmente con  il  nostro  umanista ,  il  quale  nel  1418  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  sua  casa ,  e  venne  a  stare  in  una  di  Nerone  di  Nigi ,  nel  borgo 
S.  Lorenzo,  accanto  a'  suoi  amici  e  protettori  i  Medici.  Nel  1419  Bernardo 
esercitava  da  solo  l'arte  della  lana;  anche  Giovanni  avevalo  lasciato.  Egli 
occupava  quindi  tutta  la  casa,  ch'era  stata  divisa  fra  i  tre  e  il  fratello  Piero, 
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pulsos  domo  eieceris,  atque  errantes  per  terrarum  orbem  pepuleris,  divìtias 
vero  omnifariam  predatus  fueris,  hauseris,  extorseris;  licet  hac  omni  preda 
onustus  in  summa  nunc  extremitate  mendices.  Scis  me  de  rebus  michi  no- 
tissimis  loqui,  cum  ad  sedandas  predationum  tuarum  discordias  arbiter 
sumptus  omnia  furia  et  flagitia  tua  cognorim  atque  discusserim.  Eundem 
igitur  te  fuisse  video  et  erga  parentem  et  erga  fratres,  cum  et  uxoris  paterne 
concubitus  ac  patrimonii  rapinas  erga  fratres  considero. 

Sed  ista  obmittamus,  que  nec  satis  honeste  explicari  possunt  nec  audiri  : 
ad  studia  vero  et  litteras  veniamus,  quibus  iste  maculas  elapsi  temporis 
adumbrare  conatus  et  obfundere  tenebras  recte  indicare  volentibus  annixus 
est.  Didicisti  litteras,  ut  ipse  ais,  scientie  causa;  ut  vero  percepimus,  osten- 
tationis  gratia  adductus  et  inanis  glorie  iactantia,  si  eam  uUo  pacto  consequi 
potuisses,  qua  nichil  alienius  abs  te  fuit  unquam  nichilque  remotius;  et 
omnem  ypochriseos  palliatam  effigiem  assumpsisti,  qua  ad  id  contendere 
nitereris.  Queso  igitur,  vir  philosophe,  non  ex  schola  sed  ex  lanifìcio  quon- 
dam producte,  ubinam  gentium  has  litteras  didicisti  ?  Vellem  equidem  ex  te 
audire,  postquam  nulli  unquam  nostrum  in  mentem  venit,  que  schola,  quod 
gymnasium,  qui  perceptores  te  erudierint,  expoliverint,  ornaverint;  si  orna- 
menta sunt  nominanda  ,  quibus  deturparis  et  infiatus  es.  Qui  grammaticos 
omnes  pedantes  appellas,  nostri  temporis  Aristarcus;  dyalecticos  barbanera 
quamdam  dictitas;  rethoricos  veluti  frenetico  morbo  laborantes  existimas  ; 
vir  doctissimus,  qui  omnes  has  facultates  aspernaris,  ut  sciolus  videaris  inter 


il  cui  nome  più  non  compare  nei  documenti  fiorentini.  Ebbe  Bernardo  im- 
portanti uffici  dal  governo  della  repubblica  :  ambasciatore  a  Genova  nel  1421, 
ad  Aquila  nel  '23  (Mancini,  Op.  cit.,  p.  51).  11  maggiore  de'  suoi  quattro 
figli,  Nofri  (n.  1401)  si  fece  frate  del  Carmine,  e  nel  1427  stava  già  da  tre 
anni  allo  Studio  di  Padova.  Sfortunato  nella  vita  domestica  e  negli  affari , 
Bartolomeo  sopravvisse  al  fratello  Niccolò  (cfr.  Protocollo  di  Ser  Branca 
Brancacci,  segn.  3/456  a  e.  326  r.  Atto  del  30  ott.  1439).  —  Anche  Vittorio 
Niccoli  fece  ritorno  in  patria;  ebbe  tre  figli,  illegittimi  a  quanto  pare,  e 
comprò  la  maggior  parte  dei  beni  del  fratello  Giovanni,  che  mori  in  somma 
miseria  nell'agosto  1430.  La  vedova  di  questi  entrò  nella  «  peniten/ia  di 
«  Santo  Domenico  »  e  dei  figli  ebbe  cura  Niccolò,  che  morendo  gl'istituì  suoi 
eredi  (vedi  suo  testamento  in  Zippel.  N.  Niccoli,  p.  99).  Le  notizie  surrife- 
rite, dove  non  ho  indicato  il  fonte ,  sono  ricavate  dalle  Portate  al  Catasto 
degli  anni  1427  (S.  Giovanni-Drago,  passim.:  Nicchio,  n"  17,  e.  131,  267, 
n"  18,  e.  936);  1430  (Lion  d'oro,  n"  376,  e.  275;  Nicchio,  n»  338,  e.  141,  449) 
e  1433  (Lion  d'oro,  n»  470,  e.  36;  Nicchio,  n°  434,  e.  239,  512,  n"  435,  e.  203, 
659).  Osserveremo  in  ultimo  che  al  Catasto  1427  non  appare  la  denunzia  di 
Niccolò  Niccoli;  che  nella  portata  di  quest'anno  di  Nerone  di  Nigi  (Lion  d'oro, 
n»  20,  e.  582)  fra  i  nomi  degli  abitatori  delle  sue  case  non  v'è  quello  del- 
l'umanista, mentre  Niccolò  dichiarava  nel  1430  agli  ufficiali  del  Catasto  di 
stare  da  12  anni  in  casa  di  Nerone.  Questi  due  fatti  servirebbero  a  confer- 
mare l'ipotesi  del  M.\ncini  (Op.  cit.,  p.  162)  che  il  Niccoli  avesse  fatto  nel 
1427  un  secondo  viaggio  a  Roma. 
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puerorum  greges  et  buccinatorum  choros  diphtongos  repperis  et  antiquas,  ut 
ais,  litteras  consectaris.  Quin  etiam  et  Egypti  (?)  brachimansas  (1),  et  g)-mno- 
sophistas  Indie,  virgultaque  Arabiae  et  arbusta  Thapobranea  (2),  peregrina 
quedam  nomina  resonans,  latini  omnino  sermonis  ignarus,  ad  aliena  te  confers, 
et  apud  homines  presertim  iitterarum  inscios  grece  scire  demonstras.  Verum 
si  latina  ex  te  audire  vellemus,  ad  gramaticam  tibi  redeundum  esset  et  ferule 
manus  subeunda  foret.  Que  cum  ita  sint ,  quero  ex  te  num  in  bicipiti  som- 
niasse  Parnaso  memineris,  ut  repente  tam  di-ctus  evaderes  (3),  quam  (4)  et 
videri  et  reputari  vis.  At,  ut  opinor,  sperasti  moltitudine  librorum  quos  et 
vendendo  et  emendo  plerosque  quotidie  fefellisti,  te  philosophum  evasurum 
ac  poetam  :  quod  si  bidellum  dìxisses  in  tabernis  librariis  assidue  et  ven- 
ditionibus  librorum  atque  emptionibus  occupatum,  verius  meliusque  dixisses  ; 
criminantem  cuncta,  maledicentem  omnibus  totiens,  quotiens  tibi  coronam 
auditorum  factam  esse  cerneres.  Sed  die,  queso,  ex  hac  tua  librorum  congerie, 
ex  bis  tuis  tam  decantatis  lucubrationibus ,  tot  fictis  simulatisque  vigiliis 
qui  fructus,  que  utilitas ,  quod  vestigium  unquam  in  te  apparuit,  nedum  ho- 
minis  docti,  sed  mediocri  ter  qui  dem  eruditi?  An  ne  minima  quidem  unquam 
dictio  repperitur  abs  te  latine  prescripta?  An  uUum  fere  verbum  abs  te 
etiam  latine  pronuntiatum  ?  Et  grecos  conquiris  codices  tineas  pasturos 
inertes.  Nonne  te  pudet  tui  ?  Recognosce ,  recognosce  aliquando  ignoran- 
tiam  ac  temeritatem  tuam,  qui  cum  boc  unum  scias,  te  nicbil  scire,  in  tantam 
insaniam  perrupisti,  ut  omnia,  non  solum  facta,  sed  etiam  dieta,  tua  impu- 
denti censura  velis  iudicare. 

Sed  non  mirum  (5)  est,  si  homo  absque  litteris,  absque  doctrina,  absque  renim 
omnium  cognitione  ac  scientia  cunctos  velis  iudicare  atque  instruere,  cum  si- 
billam  domi  habeas,  non  cumanam  illam  aut  erithream,  sed  quam  tu  ipsam  (6) 
sepius  cullerzolam  (?)  soleas  appellare.  Hec  est  illa  profecto  Beneve- 
nuta  (7),  ni  fallor,  concubina  tua,  quam  in  delitiis  habes,  non  minus  defor- 


(1)  Brachimanae  :  i  bramini  dell'India. 

(2)  Taprobane:  l'isola  di  Geylon. 

(3)  Cfr.  Pers.,  Sat.  Prooem.  1-3. 

(4)  Cod.  qualem. 

(5)  Cod.  nimintm. 

(6)  Meglio  sarebbe  ipse. 

(7)  Questa  donna  divenuta  famosa  per  gli  oltraggi  e  gli  scherni  di  cui  la 
coprirono  i  detrattori  di  Niccolò,  trattata  invece  con  ogni  riguardo  negli 
scritti  del  Traversari  e  di  Poggio,  dovette  in  realtà  tenere  le  chiavi  del 
cuore  del  vecchio  celibe,  che  l'ebbe  per  sua  massaia  fin  dal  1401.  Secondo 
il  Bruni  {Ep.  V,  4)  ella  avrebbe  prima  abitato  alcuni  mesi  con  Giovanni 
Niccoli,  quando  i  due  fratelli  stavano  nella  casa  paterna.  Era  figlia  di  Gio- 
vanni di  Paganino  da  Creda:  seguì  il  padrone  nei  suoi  via^  a  Verona  ed 
a  Roma;  nel  1433  era  ancor  viva,  ma  non  sopravvisse  al  Niccoli,  poiché 
non  la  troviamo  ricordata  nel  suo  testamento,  nel  quale  appare  che  negli 
ultimi  tempi  egli  era  servito  dalle  donne  del  defunto  fratello  Giovanni 
(cfr.  Mancini,  Op.  cit.,  p.  51  ;  Zippel,  Op.  cit^  pp.  39,  53,  98). 
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mera  quarti  deformi  atque  infami  loco  vocatam,  que  te  docuit,  te  instruxit, 
te  columen  litterarum,  ut  ait,  effecit,  te  veluti  Minerva  quedam  cunctas  artes 
edocuit  ;  in  qua  recumbis ,  in  cuius  amplexus  ruis  et  una  cum  qua  perno- 
ctaris  assidue  :  vir  pudicus  et  castus,  qui  uxoreni  nunquam  accepissc  te  iactas 
et  in  uxores  cunctas  inveheris.  Hec  est  illa,  inquam,  que  mollibus  non  dicam 
osculis  ac  blanditiis,  sed  putrida  saliva  ac  fetido  ore  adeo  inretivit,  adeo 
complexa  est,  ut  tuus  araplius  minime  futurus  sis.  Hec  est  illa  tua,  que  lìbi- 
dinosis  tecum  conluctationibus  adeo  debacchata  atque  infiammata  est,  ut  se 
non  pudeat  palam  cum  vicinis  mulieribus  lascivos  amores  tuos  et  nocturnos 
concubitus  tuos  enarrare.  Hec  est  illa  tandem,  cum  qua  cuncta  consuluisti 
semper  cunctaque  deliberas,  cui  litteras  et  epistolas  familiarium,  si  quis  tibi 
superest  reliquus  (1),  recitas  atque  enarras,  et  cum  qua  Poggium  in  Germa- 
nia nunc  Quintilianum,  nunc  Ciceronis  orationes  reperisse  confabularis  ;  que 
vere  rerum  potila  tibi  iamdudum  persuasit  nichil  preter  te  amplius  unicum 
sui  bonum  ac  dulcem  animam  preoptare.  Quibus  rebus  adeo  delinitus  ac 
cecatus  es,  ut  Helenam  tibi  aut  Polissenam  videaris  habere;  nam  adeo  de- 
formitate  sua,  non  dicam  pulchritudine,  adductus  es,  ut  Policleti  simulacrum 
aut  Phidie  tibi  videaris  in  re  animata  despicere.  Tu  ibi  nature  pulchritudi* 
nem,  tu  rerum  scientiam,  ut  opinor,  tu  voluptatem,  tu  denique  totam  atque 
universam  naturam  in  hoc  maculoso  corpore  contemplaris:  que  si  tibi  falsa 
obiecisse  respondeas  (2),  adducam  complures  tam  lascivi  contuberni!  et  obsce- 
nitatum  tuarum  testes,  qui  te  pettinem,  speculum  pissideraque,  cerussam  (3) 
ac  purpurissum  oranemque  muliebrem  mundum  sibi  preparasse  viderunt;  qui 
te  in  arcum  tunicam  colligare  sibi  et  capillos  magistra  manu  atque  arte 
disponere;  qui  te  obsceniori  etiam  flagitio  te  inmiscuisse  viderunt.  Nam 
cum  leviter  egrotarent  he  tue,  non  dicam  delictiole,  sed  cenum,  et  argumen- 
torum  medicamine  indigerent;  non  illis  que  dialectici  enthymemata,  si  quid 
saperes,  rethorici  vero  argumenta  appellant,  sed  illis  dumtaxat  que  clisteria 
nominantur  ;  ut  diligens  mathematicus  non  in  circumferentia,  que  facilior  est, 
sed  in  alia  quadam  angulari  figura,  in  qua  plura  essent  centra,  ita  tuis  ma- 
nibus  in  cunne  istius  adeo  cautus  ac  delinitus  speculator  fuisti,  ut  in  figura 
dissimili  verius  tandem  ac  principale  centrum  inveneris  clisterii  faciundi 
causa:  rem  prorsus  factu  difficilem,  ut  aiunt,  ob  alterius  centri  vicinitatem 
et  propinqui tatem. 

Sed  quid  ego  obsceniora  ac  tetriora  conmemorem,  cum  permulta  essent 
etiam  recensenda,  ni  festinaret  oratìo?  Hec  igitur  tua  muliebria  obmittamus, 
cum  tanti  sceleris  actam  effeminate  lascivie  inmanitatem  alio  quodam  per- 
maximo  atque  incredibili  scelere  cumulaveris  ;  quod  ego  pretermitto  et  facile 
patior,  ne  videar  te,  non  tua  vitia  insectari.  Ad  alia  venio  dumtaxat,  in  qui- 
bus tu  pari  deinde  inconstantia,  levitate  ac  teraeritate  omnes  abs  te  amicos 
propulsasti  semper  ac  repulisti,  qui  non  modo  iucundi  sunt  illis  qui  hoc 
munere  perfruuntur,  sed  quibas  omnino  remotis  procul  dubio  humana  vita 


(1)  God.  reliqus. 

(2)  God.  respondes. 

(3)  God.  cerussem. 
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subvertitur.  Nam  quid  dulcius  amicitia,  quidve  suavius  amico  optimo  ac  dul- 
cissimo,  cum  quo  omnia  ut  tecum  colloqui  ac  conmunicare  possis  ?  De  amicis 
ergo  videamus  tuis,  in  quibus  placet  michi  a  Manuele  ilio  Chnsolora  ini- 
tium 'sumere;  qui  cum  michi  Xenocrates  quidam  videretur,  aut  tarentinus 
Architas,  et  se  totum  in  amicitiam  tuam  contulisset,  tu  illum  prius,  ut  ita 
dixerim,  e  domo  tua  pepulisti  quam  in  hospitem  accepisses  (1).  Erat  enim 
vir  ille,  ut  scis,  et  sanctimonia  morum  ac  prestantissima  rerum  omnium  co- 
gnitione  omnibus ,  non  dicam  nostris ,  sed  maioribus  adequandus.  Qui  cum 
fuisset  in  hac  urbe  a  Byzanthio  ipso  accitus  ad  grecas  litteras  edocendas, 
quarum  ne  minimam  quidem  unquam  percipere  potuisti,  cum  id  magnopere 
ac  totis  viribus  nitereris  ;  preclare  actum  existimasti,  cum  tu  id  non  posses, 
quod  ceteri  vel  minimi  tui  condiscipuli  posse  videbantur,  ut  etiam  ne  illis 
liceret  efficeres.  Nam  cum  omnino  indoctus  ab  eo  ignorantie  tue  causa  atque 
ita  reputatus  discederes,  adeo  adversus  illum  debacchatus  es,  ut  omnem  gre- 
canicam  levitatem  in  barba  illa  sua  et  capillis  sitam  esse  latrares.  Quibus 
rebus  efficere  conatus  es,  ut  ille  tandem  discederet  nullo  laboris  sui  fructu 
relieto:  quod  longe  secus  successit:  nam  et  dociissimi  plures  ex  discipulis 
in  grecis  litteris  evasere,  nullusque  preterea  fuit  qui  non  aliqua  ex  parte 
peritus  abiret  preter  te  unum  hebetissimum  omnium  ac  veluti  ex  prima  ma- 
teria conpactam  belluam.  Eadem  quoque  petulantia  conmotus  atque  invidia 
in  Leonardum  Aretinum  flagrasti  (2),  virum  sane  prestantissimum  ac  doc- 
tissimum,  et  quo  per  octingentos  fere  annos   eloquentiorem  neminem  la- 


(1)  Benché  altre  fossero  state  le  cause  che  indussero  il  Grisolora  a  lasciare 
anzi  tempo  Firenze,  uno  screzio  col  N.  vi  fu  realmente.  Il  Bruni,  annun- 
ciando a  quest'ultimo  nel  dicembre  1406  il  probabile  passaggio  del  Grisolora 
da  Firenze,  gli  scrive  :  censeo  UH  per  te  benigne  occurrendum ,  ommissis 
■causis  indignationis ,  quae  cum  leves  sint ,  tura  etiam  ineptae  (cfr.  questo 
Giom.,  XVII,  211). 

(2)  Riportiamo  una  nuova  versione  delle  cause  della  rottura  fra  il  N.  e 
Leonardo,  come  è  narrata  dal  M.\gliabechi  (Notizie  di  scrittori  fiorentini, 
cod.  MagU).,  II,  IV,  335,  e.  29  t.),  il  quale  però  non  dice  donde  l'abbia  rica- 
vata :  < Era  il  N.  di  santissimi  costumi,  e  perciò  amatissimo  da  Luigi 

«  MarsiU,  dal  B.  Alberto  da  Sarchiano,  dal  B.  Ambrogio  Camaldolese,  e  da 
«  tutti  gli  uomini  santi  e  dotti  del  suo  tempo.  Volle  sempre  menar  vita  casta, 

*  e  per  attendere  con  meno  fastidi  agli  studi .  lasciava  tutto  il  peso  delle 
«  cose  domestiche  ad  una  Venerabil  Matrona  che  lo  serviva.  Avendo  essa 

*  lite  con  persona  potente  pregò  il  N.  a  impetrargli  la  protezione  nella  sua 
•€  causa  di  Lionardo  Aretino,  che  era  segretario  della  repubblica  (?)  e  però 
«  poteva  molto  giovargli.  L.  Aretino  era  dotto,  ma  insieme  interessatissimo 

<  al  maggior  segno,  e  credendo  di  guadagnare  assai  non  badò  all'amico  N., 

<  ma  favorì  la  parte  contraria  alla  donna.  Vedendo  il  Niccoli  una  tale  ingra- 

«  titudine,  s'alienò  etc Le  cose  laide  scritte  da  L.  Aretino  fanno  vedere 

«  il  suo  genio;  e  della  sua  avarizia  si  ride  infino   nelle  facezie  il  Piovano 

*  Arlotto  >. 
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tine  litlere  peperere,  quique  (1)  adeo  grecis  etiam  eruditus  est,  ut  nullus 
unquam  fuerit  e  nostris,  pace  alioruin  dixerim,  qui  illius  lingue  (2)  ac  proprie- 
tatem  doctius  norit  elegantiusque  in  latinura  traduxerit.  Hic  est  ille  profecto, 
cui  te  adeo  in  consuetudinem  dederas,  pene  ut  una  viveres,  nec  unquam  ab 
eo  discederes;  qui  nisi  in  opusculis  suis  aliquam  de  te  mentionem  fecisset  (3), 
simul  cura  ignorantia  tua  iamdiu  sepultus  fuisses  atque  incognitus;  quem  tu 
beneficiorum  inmemor  tanta  ingratitudine  ac  tara  impurissimo  ore  persecutus 
es,  ut  omnes  conatus  tuos  clam  primo,  deinde  palam  in  eius  infamiam  con- 
vertere non  dubitares.  Sed  quid  ego  amplius  stultitias  ac  temeritates  tuas 
conmemorem,  qui  ne  Guarino  Veronensi  etiam  pepercisti,  viro  humanisaimo 
et  apprime  grecis  litteris  erudito?  Quem  tu  adeo  sordidissimis  ac  superbis- 
simis  verbis  insectatus  es,  ut  si  latratus  tuos  expavuisset,  nullus  e  nostris 
ab  eo  grece  remansisset  edoctus.  Potestne  igitur  libi  hec  lux  ac  huius  celi 
spiritus  iocundus  videri  (4),  cura  tu  ipse  scias  neminem  unquam  inter  pre- 
cipuos  amicum  tibi  tam  carum  fuisse ,  neve  qui  tanta  auctoritate  ac  reve- 
rentia  fuerit,  quem  contumeliis  et  opprobriis  non  vulnerares?  Pretermitto 
conplures  qui  cum  has  ineptias  et  inflatas  opiniones  tuas  suflferre  non  po- 
tuerint  (5),  tibi  ex  omni  litteratorum  turba  iuimicissimi  remanserunt  ;  omitto 


(1)  Cod.  ha  quive  o  quine. 

(2)  Qui  fu  ommessa  evidentemente  nel  cod.  una  parola. 

(3)  Si  allude  qui  alle  sue  prime  traduzioni  del  greco,  dedicate  da  Leonardo 
al  Niccoli.  Cominciò  coU'inviargli  nel  1400  un  dialogo  di  Platone;  più  tardi 
gì" intitolò  la  traduzione  dell'orazione  di  Demostene  sul  Ghersoneso  (1406), 
cosi  pure  il  Tiranno  di  Senofonte  e  quel  suo  rifacimento  della  vita  di  Ci- 
cerone di  Plutarco,  che  s'incontra  frequentemente  nei  codici  umanistici  col 
titolo  di  Cicero  novus.  Del  Tiranno,  il  Mehus  nel  suo  erudito  elenco  delle 
opere  del  Bruni  (Epistolae,  I,  p.  lxiii)  dice  di  non  conoscere  edizioni  a 
stampa  :  noi  ne  abbiamo  vista  una  del  sec.  XV  nella  Marucelliana  :  il  De 
Tyrannide,  preceduto  dall'epistola  dedicatoria  al  Niccoli,  vi  è  stampato  as- 
sieme alla  traduzione  dello  stesso  Leonardo,  del  De  liberali  institutione  di 
Basilio;  l'edizione  è  senza  data.  Il  De  Tyrannide  si  può  ritenere  composto 
prima  del  1403  (cfr.  Mehus,  Op.  cit.,  I,  p.  lxxi).  Riguardo  al  Cicero  novus, 
racconta  Vespasi.\no  (Vite,  ed.  Frati,  II,  184),  che  il  Bruni,  dedicandolo  al 
Niccoli,  chiamava  quest'ultimo  «  censore  delle  lettere  latine  ».  La  dedica  si 
trova  (erroneamente  attribuita  a  Poggio)  nel  cod.  ambrosiano  I.  33  inf. 
(e.  49  r.)  e  contiene  il  passo  seguente  :  Tu  vero,  Nicholne,  censor  et  iudeoc 
Tferum,  nostrarum,  Ciceronem  hunc  novum  diligenter  leges,  et  si  non  in- 
dignum  putabis,  aliis  quoque  legendi  eius  copiam  facies  ;  parole  che  man- 
cano nei  vari  codd.  laurenziani,  dove  trovasi  questa  lettera,  cancellate  forse 
più  tardi  dallo  stesso  autore.  A  questo  passo  si  riferiva,  inesattamente,  Ve- 
spasiano; ed  in  esso  troviamo  l'origine  del  titolo  dato  comunemente  all'opera 
di  Leonardo. 

(4)  Cfr.  Cic,  In  Catti,  or.  /,  VI,  lo. 

(5)  Cod.  potuerunt. 
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etiam  quamplura,  que  de  tua  incredibili  levitate  ac  inconstantia  dici  possent; 
et  consulto  pretereo  que  reliqua  in  te  ac  domesticum  dedecus  scelerate 
atque  impie  feceris. 

Nunc  ad  ea  dumtaxat  Tcniamus  que  et  erga  rempublicam  et  erga  cives 
truculenter  fecisti:  nam  ad  ea  iampridem  festinat  animus,  ut  in  arcem  fla- 
gitiorura  tuorum  evasisse  me  sentias,  et  mecum  recognoscas  velim,  bipedalis 
bellua,  quamquam  tu  nicbil  sapias,  quid  civi  conveniate  nedum  optimo,  tamen 
mediocri  quidem  ac  toler«doili.  Ego  enim  sic  statuo  civis  proprium  esse:  in 
prosperis  reipubliee  gratulari  et  adversis  vexari  atque  affligi ,  neque  in  nu- 
mero civium  censendum  esse  qui  non  una  cum  patria  eadem  sentiat  atqoe 
optet.  Qualem  igitur  in  utroque  tempore  te  prestiteris  recognosce;  pone  tibi 
ante  oculos  et  animo  tuo  recense  nostre  reipubliee  fortunam,  quantis  in  etate 
nostra  victoriis  ac  triumphis  elata,  quantisve  periculis  ac  trepidationibus 
vpxata  fuerit,  ut  in  bellis  plerumque  fit.  Et  michi  verum  fatearis  licet  (1), 
a  quo  te  longe  semper  abhorrentem  vidiraus,  num  fuerit  unquam  aliquis  tam 
patrie  inimicus,  tam  adversus  hostis,  tam  inmanis  bellua  atque  atrox  qui  in 
civitatem ,  in  magistratus ,  in  cives  vehementius  inveheretur  quam  tu  :  qui 
calamitatibus  inimicorum  suorum  tanta  afSceretur  letitia  quam  tu  in  conmuoi 
omnium  merore  fecisti?  Meministine  igitur,  cum  mediolanensium  ducis  po- 
tentia  premeremur,  quibus  verbis  acerbissimis  lacerares  senatum  atque  omnes 
huius  florentissime  urbis  magistratus  ac  rempublicam  universam,  partem 
civium  ignavos  ac  dementes,  partem  ob  nimiam  potentiam  tyrannos  ac  pre- 
dones  appellans,  tantam  ex  hoc  patrie  maximo  periculo  letitiam  pre  te  ferens, 
quantam  bonus  civis  in  Victoria  percepisset  ?  Preterea  Ladislaum  inimicis- 
simum  civitati  nostre  regem,  et  quem  nicbil  aliud  quam  totius  Italie  servitù- 
tem  machinantem  vidimus,  in  celum  cotidie  extollebas;  et  si  quando  in  levis 
armature  preliis  victor  evaderei,  tu  sibi  palmam  militarem  deferendam  cen- 
sebas,  et  de  celo  delapsum  Gesarem  afSrmabas,  teque  omni  dignitate  privatum 
malie  dicebas  imperium  tyranni  quam  paucorum  potentiam  ac  dominatìonem 
suflFerre.  Vir  perniciosus,  sceleratus  et  impius,  qui  cum  omnes  pariter  vitam 
patrie  et  spem  prestare  debeamus,  tu  solus  inventus  sis  qui  in  tanto  civitatis 
periculo  exultares  ac  triumphares;  qui  cum  (2)  cives  tuos  prò  conmuni 
omnium  merore  afflictos  mestosque  conspiceres,  tot  contumeliis  et  atrocissimis 
verbis  latraresi  Populares  omnes  mediocris  fortune  hontines,  sine  quibus 
omnino  civìtas  stare  non  potest,  lutulentos  sues  atque  ultimam  fecem  appellas  ; 
com  etiam  priores  et  collegas,  quibus  omnis  nostre  reipubliee  nititur  guber- 
natio,  cloacam  fetidam  soleas  appellare.  0  pestis,  o  labes!  Num  erit  aliquis, 
qui  cum  nichil  aliud  quam  patrie  eversionem  ac  ruinam  optares,  nicbil  quam 
perpetuam  civitatis  servitutem  malles,  nil  quam  tuorum  sanguinem  sitires, 
t6  nedum  invisere  audeat  atque  alloqui,  sed  in  ultimas  religatum  terras  non 
velit?  Nam  que  vox  unquam  tetrior  aut  borribilior  exaudita  est  quam  huiuBce 
inmanis  bellue  latratus  erga  patriam,  erga  magistratus,  erga  cives?  Videor 


(1)  Luogo  corrotto  ;  forse  sarà  da  restituire  :  et  die  michi  {verum  fatevi 
licet,  a  quo  te  longe  semper  abhorrentem  vidimus),  num  fuerit  etc. 

(2)  God.  omette  cum. 

'ItomaU  itarieo.  XXIV.  fMC.  70-71.  12 
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enim  michi  tragicum  quendam  Horestem,  aut  Athamantem  audire,  et  si  quem 
alterum  dementiorem  audiri  aùt  excogitari  posset,  consceleratum,  impium  ac 
furentem  ;  nam  quid  est  aliud  furere,  nisi  non  cognoscere  parentes,  non  pro- 
pinquos,  non  amicos;  non  cognoscere  leges,  non  senatum,  non  civitatem; 
cruentare  fratres,  lacerare  amicos;  in  patriam  et  reliquos  magistratus  in- 
vehere  ? 

Sed  quid  ego  plura  conmemorem?  In  adversis  igitur  te  talem  habuimus: 
none  qualis  in  prosperis  fueris  recognosce.  Ex  te  igitur  quero,  quod  preda- 
rum  facinus  ac  gloriosum  in  republica  gestum,  quorum  permaxima  mono- 
menta atque  amplissima  in  hac  civitate  extitere,  quene  tam  felix  conditio 
civilis  fortune  fuerit,  cui  non  detraheres,  malediceres,  execrares.  Nam  cura 
expeditionem  in  Pisanos  factam  victoriamque  vidisti,  qui  semper  cubile  ac 
receptaculum  inimicorum  nostrorum  omnium  extitere,  nonne  cum  a  senatu 
decreta  foret  hoc  esse  dicebas  a  primoribus  nostre  civitatis  inventum ,  ut 
assiduis  tributis  bella  ex  bellis  ferendo  exausta  pecunia  ex  attritis  viribus 
compotes  illius  dominationis  evaderent  ?  Pisas  vero  cum  adepti  sumus  atque 
victoriam,  que  sola  Inter  reliquas  famosissima  ac  gloriosissima  numeratur, 
exitialem  nobis  coronam  impositara  audientibus  nobis  exclamasti.  Prefectu- 
ram  vero  aretinam,  cortonensem,  volterranam,  pistoriensera,  que  regia  que- 
dam  ornamenta  videntur,  plurimo  sudore  et  sanguine  maiorum  nostrorum 
parta,  puerorum  deliramenta  esse  dicebas,  posteris  nostris  fatale  futurum. 
Qui  etiam  cum  Ladislai  regis  nuntiata  mors  esset,  qui  acerbissimus  hostis 
patrie,  ut  supra  retulimus,  et  libertati  totius  Italie  inimicus  semper  extiterat, 
nonne  tu  adeo  pre  mestitia  et  dolore  aflfectus  es,  ut  domo  te  contineres  et 
horridiore  habitu  (1)  postridie  sordidatus  prodires  in  publicum,  extortam  tibi 
ac  prereptam  spem  omnem  obtinende  dignitatis  affirmans  ;  miser,  qui  cum 
faces  paratas  ad  huius  urbis  incendium  extinctas  videres,  fortuna  tue  civi- 
tatis conmotus  in  tanta  conmuni  omnium  letitia  vexareris!  Quo  quidem 
tempore  latratus  iste  tuus  contra  felicissimam  fortune  nostre  conditionem 
effecit,  ut  tuis  nephariis  in  patriam,  in  magistratus,  in  cives  contumeliis 
hostis  patrie  et  impius  sceleratusque  haud  inmerito  haberere.  Nam  queso, 
qui  hostis  unquam  tetrior  fuit  quam  tu,  qui  domesticus  una  cum  hostibus 
eadem  optasti  semper  ac  voluisti  ;  qui  domi,  qui  foris  in  prosperis  reipublice 
anxius,  in  adversis  mirifice  letatus  es?  O  dirum  ac  forum  animai!  Nec  sunt 
flagitia  tua  hec,  inquam,  o  carnifex,  in  gremio  senatus  sepulta ,  sed  (2)  in 
animis  civium,  in  parietibus  descripta  publicis,  que  nulla  unquam  etas,  nulla 
vetustas  dolere  atque  oblitterare  poterit. 

Sed  queso  ex  te  tandem,  Nicholae,  non  iam  inimice,  ut  debeo,  sed  deposita 
contentione  atque  odio,  quid  tibi  dulce  amplius  in  vita  ac  iocundum  videri 
possit  (3).  An  parentis  memoria,  cui  tu  nephando  scelere  non  pepercisti?  An 
fratrum  caritas,  quos  tu  rapinis,  quos  iniuriis,  quos  contumeliis  in  se  atque 
in  uxores  suas  acerbissime  lacerasti  ?  An  amicis,  quos  tu  adeo  maledictis  et 


(1)  God.  alitu. 

(2)  God.  omette  sed. 

(3)  Gfr.  Cic,  In  Catti,  or.  /,  VII,  i6. 
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opprobriis  insectatus  es,  ut  nuUus  sit  qui  te  aspicere,  (jui  te  alloqai,  qui  una 
congredi  velit  aut  possit  ?  An  patria,  que  te  prosperis  suis  rebus  ac  felicis- 
simis  anxium,  adversis  vero  exultantem  aspexit  ?  An  studia  litterarum,  que 
michi  quodam  modo  verecundari  videntur  atque  erubescore,  si  numero  stu- 
diosorum  numereris  ?  Et  tu  unus  reprehendis,  cum  nichil  sit  in  te  quod  non 
reprehendendum  ac  detestandum  esse  videatur.  Nonne  ora  hominum  pertì- 
mescis,  qui  licet  abs  te  dementes  appellentur  atque  ignari,  tamen  eos  diutius 
fallere  non  potes?  0  te  miserum,  o  infelicem,  cum  impuritatem  adolescentie, 
rapinas  in  fratres,  levitatem  in  amicos,  litterarum  ostentationes,  concubine 
pemoctationes  atque  flagitia  omnibus  esse  patefactas  ìntelligas;  cum  afflic- 
tatione  in  prosperis  reipublice ,  letitia  in  adversis ,  furore  in  magistratus  et 
petulantissima  in  cives  rabie  senatum  ac  populum  te  velut  hostem  indicasse 
recognoscasl  Sed  quid  est  amplius,  quo  te  diutius  sustinere  possimus,  te  ante 
oculos  obversari  nostros  patiamur?  Discussa  est  ab  omnibus  vita,  intelli- 
guntur  vitia,  temeritas  ista  tua  ac  rabies  universis  innotuit.  Que  cum  ita  sint, 
quid  est  tandem  quod  expectes  amplius,  quin  in  Greciam,  ut  infatuisti,  vel 
potius  ultra  Sauromatas,  ut  aiunt,  et  glacialem  oceanum  proficiscare  (1),  unde 
ne  nomen  quidem  tuum  ad  aures  nostras  sit  rediturum? 

FINIS. 


II. 

Ed  ora  passiamo  a  recar  qualche  notizia  intorno  all'autore  di 
quest'acre  scrittura. 

Delle  varie  famiglie  dei  Benvenuti,  che  trovansi  ascritte  all'arti 
maggiori  di  Firenze  nei  secoli  XIV  e  XV,  quella  da  cui  usci  il 
nostro  Lorenzo  apparteneva  all'arte  della  lana,  e  al  gonfalone 
Bue  del  quartiere  di  S.  Spirito.  Marco  di  Niccolò  Benvenuti  (2), 
il  padre  di  Lorenzo,  non  è  da  confondere  con  quel  Marco  di 
Benvenuto,  o  Benvenuti,  mercante  di  sapone,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  trecento,  che  sventò,  essendo  fra  gli  ambascia- 
tori fiorentini  al  campo  di  Treviso  nel  1379,  la  congiura  ordita 
da  Bonifazio  Peruzzi  contro  la  repubblica  (3).  Anch'egli,  il  padre 
del   nostro  umanista,  sostenne  numerosi  e  onorevoli  uffici  nella 


(1)  Cfr.  luvEN.,  Sat^  U,  1-2. 

(2)  Marco  fu  il  primo  della  sua  famiglia  che  assunse  il  cognome  Benvenuti. 
Nel  1387  veniva  immatricolato  all'Arte  del  Cambio  (Passbrini,  inserto  Ben- 
venuti, nel  Cod.  Passer.  622  della  Nazionale  di  Firenze). 

(3)  Pfrrens,  Hist.  de  Florence,  1 ,  326.  Fu  tra'  Priori  del  giugno-agosto 
1372.  Intorno  a  lui  vedi  una  provvisione  del  13  febbraio  1374  (Provv.,  n»  63, 
e.  244  o.). 
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città,  e  fu  due  volte  gonfaloniere  di  giustizia  (1).  Morendo,  sul 
principiare  del  sec.  XV,  lasciava  due  figli,  Niccolò  e  Lorenzo, 
natigli  dalla  moglie  Arienta  di  Fioro  Donati.  Il  maggiore,  Nic- 
colò, ebbe  parte  assai  attiva  nel  governo  della  sua  patria  :  dal 
i394  al  1407  lo  troviamo  frequentemente  nelle  magistrature, 
nel  1406  fu  podestà  di  Città  di  Castello  (2)  ;  alla  sua  morte,  i 
nipoti  raccoglievano  nella  loro  famiglia  un  figlio  naturale  di  lui. 
Non  conosciamo  l'anno  della  nascita  di  Lorenzo  ;  ma  si  può  rite- 
nere che  cadesse  verso  la  fine  del  trecento,  poiché  non  appare  il 
suo  nome  tra  gli  ufficiali  della  repubblica  prima  del  1412.  A.  co- 
minciare da  quest'  anno ,  in  cui  fu  tratto  dei  «  Sei  di  Arezzo  e 
«  di  Pistoia  »,  Lorenzo  fu  assiduamente  occupato,  fino  alla  sua 
morte,  nel  servire  allo  Stato:  per  tacere  degli  uflìci  minori,  fu 
nel  1415  dei  Dieci  di  Libertà,  spedito  nel  '18  a  reggere  la  po- 
testeria  della  Montagna  fiorentina,  sostenne  quella  di  S.  Giovanni 
nel  1419-20  e  nel  '21  quella  di  Prato.  Andò,  sul  finire  del  1420, 
ambasciatore  a  Genova  per  ottenere  il  salvocondotto  per  le  navi 
cariche  di  grano,  che  il  Comune  provvedeva,  di  Provenza  e  di 
Barberia  (3).  Sedette  per  la  prima  volta  fra  i  Priori  nel  marzo- 
aprile  1423;  ma  nell'ottobre  di  quello  stesso  anno  mori  di  peste 
in  Firenze,  mentre  la  città  travagliata  dal  morbo  e  dalla  guerra 
col  duca  di  Milano,  aveva  suprema  necessità  di  cittadini  avve- 
duti e  animosi  (4).  Lorenzo  Benvenuti  lasciava  una  famiglia  assai 
numerosa:  la  vecchia  madre,  la  moglie  Lisa  d'Andrea  della  Stufa, 
che  aveva  sposata  nel  1401,  e  nove  figliuoli,  sette  dei  quali  in 
tenera  età.  I  due  maggiori,  Lodovico  nato  nel  1404  e  Mariotto 


(1)  Nel  genn.-febbr.  1392  (st.  com.)  e  nei  maggio-giugno  1407.  Fu  dei 
Priori  nel  1394,  dei  dieci  di  Libertà  1407-8,  degli  ufficiali  delle  condotte, 
delle  porte,  delle  gabelle,  ecc.  (vedi  Registri  degli  Intrinseci  nell'Archivio 
di  Stato  in  Firenze,  ad  annum). 

(2)  Provv.,  n"  96,  e.  99  r.;  Guasti,  Commiss,  di  Rin.  degli  Albizzi,  voi.  I, 
p.  118.  Nel  1423  (ottobre)  era  fra  gli  Otto  di  Guardia  (Ibid.,  p.  170);  nel 
die.  1427  era  già  morto  (Provv.,  n"  117,  e.  209  t.).  Lasciava  in  grande  po- 
vertà i  figli  legittimi  Francesco  e  Benvenuto  (Portate  al  Catasto  1430,  Leon 
d'oro,  n»  379,  e.  330,  433). 

(3)  Ammirato.  Storie  fiorentine,  t.  II,  p.  989. 

(4)  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  I,  544.  Scrive  un  certo  Vieri 
da  Firenze  (18  ottobre  1423)  a  Rinaldo  :  «  La  mortalità  ci  fa  pur  danno,  e 
«  dacci  grande  impaccio  al  fatto  della  guerra,  perchè  i  cittadini  non  ci  sono  : 
«  e  di  nuovo  e'  è  morto  Niccolò  di  mess.  Guccio,  Lorenzo  di  Marco  Benve- 
«  nuti,  Gherardo  di  Matteo  Doni,  che  hanno  molto  sbigottito  la  brigata  ». 
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nato  nel  1405  (1)  assunsero  il  governo  della  casa,  dove  era  entrato 
il  bisogno  (2);  e  trascurata  la  mercatura  dietro  l'esempio  del 
padre,  passarono  la  loro  vita  nell'esercizio  delle  magistrature,  e 
ottennero  spesso  importanti  uffici  dentro  la  città  e  nei  domini  della 
repubblica.  Tralasciando  di  rammentare  le  numerose  cariche 
sostenute  dai  due  fratelli ,  osserveremo  ch'ebbe  parte  notevole 
negli  affari  dello  Stato  specialmente  Mariotto,  che  fu  più  volte 
gonfaloniere  di  giustizia,  andò  ambasciatore  al  signore  di  Faenza 
nel  1447  (3),  e  godette  la  confidenza  di  Piero  de'  Medici  (4). 

Di  Lorenzo  Benvenuti  nessuna  notizia  ci  forniscono  gli  scrittori 
contemporanei  :  Vespasiano,  ch'era  bambino  quando  il  Nostro  ces- 
sava di  vivere,  lasciò  scritto  di  lui  soltanto  che  «  fu  dotto  ed 
«  eloquente  »  (5).  Ma  dall'  incontrare  talvolta  il  suo  nome  nelle 
lettere  degli  umanisti,  dal  vederlo  brigare  assieme  al  Bruni  per 
rendere  increscioso  il  soggiorno  di  Firenze  al  Guarino,  del  quale 
invidiava  la  gloria  (6);  dal  trovarlo  fra  gli  ufficiali  dello  Studio 
nel  1415,  anno  in  cui  s'introdussero  in  esso  importanti  riforme  (7X 
desumiamo  eh'  egli  fosse  in  relazione  col  gruppo  letterario  che 
fiori  in  Firenze  nel  primo  quattrocento,  e  venisse  stimato  per  la 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Libro  dell'Età,  voi.  I,  alle  lettere  L  e  M. 
Gli  altri  figli  portarono  i  nomi  di  Marco  (n.  1414;,  Ottone  (n.  1419),  Paolo 
(Arch.  cit.,  Intrinseci,  f.  208,  e.  292  t.)  e  Cosa,  che  fu  donna  di  Stefano  di 
Salvi  Bencivenni  (Protocolli  di  Agnolo  di  Piero,  A.  126,  e.  74). 

(2)  Provvisioni,  n»  117,  e.  209  <.  (23  die.  1426).  Lodovico  e  Mariotto  Ben- 
venuti, a  nome  de'  fratelli  e  della  madre,  chiedono  riduzione  di  prestanze  e 
remissione  di  debiti  dal  Comune,  non  potendo  pagare  quod  deducta  domo 
habitationis  et  ere  alieno  ad  quod  suis  creditoribus  tenentur,  quod  ascendit 
ad  summam  fior.  2500  auri  vel  circa  quod  ad  cambium  et  ad  fenus  te- 
nente valor  eor.  substantie  non  constituat  quantitatem  fl.  312;  et  sint 
quatordecim,  se.  novera  fìlii  diati  Laurenlii,  quor.  quatuor  sunt  femine., 
due  quidem  nubiles  ut  ex  ear.  aspectu  apparet,  et  matre  ol.  dicti  Lau- 
rentii,  et  uxore  ipsius  quond.  Laur.  et  quidam  filius  inlegiptimus  ol.  NiC' 
colai  quond.  fratris  dicti  Laur.  et  famulus  et  famula  etc. 

(3)  Legazioni  e  Commissarie ,  n°  12 ,  e.  4  r.  Intorno  alla  potestaria  di 
Castrocaro  tenuta  da  Mariotto  lungamente  al  tempo  della  guerra  di  Niccolò 
Piccinino  (1439-40)  per  la  quale  fu  commissario  del  Comune  fiorentino,  vedi 
Provv.,  n'  132,  e.  228 1.,  e  Protocolli  di  Provv.,  n°  10  (doc.  del  6  agosto  1444). 

(4)  Vedi  le  lettere  di  Mariotto  nel  Carteggio  med.  av.  il  princ.  f.  XVII, 
n-  365  e  f.  XX,  n»  684. 

(5)  Vita  di  frate  Ambrogio,  §  6. 

(6)  Sabbadini,  Guarino   Veronese  e  il  suo  Epistolario,  p.  58. 

(7)  Gherardi  Statuti  dello  Studio  fior.,  pp.  192,  193,  494. 
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«ua  dottrina  non  meno  che  per  l'abilità  nei  pubblici  uffici.  A  noi 
è  arrivata  la  sola  opera  per  cui  ebbe  qualche  fama  il  suo  nome, 
l'invettiva  contro  Niccolò  Niccoli. 

Come  spesso  accade  agli  uomini  eminenti ,  Niccolò  ebbe  de- 
trattori altrettanto  fieri ,  quanto  caldi  ammiratori.  L' autorità 
del  Niccoli  fra  gli  umanisti  del  suo  tempo  fu  veramente  gran- 
dissima ,  ed  egli  se  ne  valeva  spesso  per  dare  sfogo  alla  sua 
indole  mordace,  sollevando  invidie  e  rancori;  di  qui  gli  attacchi 
violenti  a  cui  fu  fatto  segno,  mentre  fu  pure  oggetto  di  lodi  entu- 
siastiche. A  questo  proposito,  vanno  ricordate  specialmente  le  tre 
invettive  di  Guarino  Veronese,  del  Benvenuti,  e  del  Bruni,  se- 
guitesi a  pochi  anni  di  distanza  l'una  dall'altra,  le  quali  ci  danno, 
per  cosi  dire,  la  misura  della  sempre  crescente  violenza  di  questi 
libelli  che  divennero  arme  troppo  ignobile  e  consueta  alla  vanità 
e  all'invidie  dei  letterati  nel  sec.  XV.  Mentre  l'invettiva  del  Ve- 
ronese, in  forma  di  lettera  ad  un  amico,  attacca  il  Niccoli  più 
che  altro  come  erudito  e  si  limita  ai  suoi  rapporti  con  gli  uma- 
nisti, in  quella  di  Lorenzo  di  Marco,  che  assume  la  forma  classica 
dell'orazione,  non  si  risparmiano  le  accuse  e  le  calunnie  intorno 
alla  sua  vita  privata,  e  alla  sua  condotta  di  cittadino:  all'Aretino 
era  riservato  di  dare  sfogo  alla  inimicizia  lungo  tempo  nutrita 
e  fomentata,  profittando  delle  accuse  accumulate  dai  due  primi, 
scatenando  sul  povero  Niccoli  i  fulmini  della  sua  eloquenza  e 
tutti  i  vituperi  più  obbrobriosi. 

Limitandoci  a  discorrere  dell'orazione  del  Benvenuti,  noteremo 
anzitutto  che  dev'essere  stata  scritta  verso  il  1420.  In  fine  di 
essa  l'autore  esorta  Niccolò  a  lasciare  Firenze  e  rifugiarsi  in 
Grecia,  come  andava  dicendo  :  allusione,  questa,  al  viaggio  che 
il  Niccoli  voleva  imprendere  in  quel  tempo  per  visitare  la  patria 
della  classica  letteratura,  e  per  sollevarsi  dalla  vita  agitata  cau- 
satagli dalle  continue  liti  coi  fratelli  e  dall'ostilità  degli  antichi 
amici.  Sono  di  quest'anno  le  lettere  di  Poggio,  il  quale  da  Londra 
gli  scrisse  ripetutamente  per  dissuaderlo  dall'avventurarsi  in  un 
viaggio  lungo  e  disagiato,  pur  compiangendolo  per  i  dispiaceri 
che  in  patria  lo  assalivano  da  tutte  le  parti,  sopratutto  per  l'in- 
vettiva che  Lorenzo  gli  aveva  scaricata  addosso  (1).  Costui,  come 


(1)  Poggii  Ep.,  i,  8,  9,  11,  13.  L'anno  seguente  (1421),  Poggio  scriveva 
al  N.  che  gli  mandasse  a  Londra  l'invettiva  di  Lorenzo  :  fortasse  in  ociis 
cogitato  aliquid  adversus  illam  (Ep.  1,  15).  Non  pare  però  che  abbia 
scritto  alcunché  in  difesa  dell'amico. 
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narra  egli  stesso,  s'era  interposto  per  terminar  le  controversie 
fra  i  fratelli,  e  di  qui  avrà  avuto  origine  l'inimicizia  con  Niccolò  ; 
se  il  Benvenuti  avesse  dato  ragione  a  Bernardo,  non  era  uomo 
da  perdonargliela  il  vecchio  umanista,  che  a  cagione  di  quellQ 
«  scellerato  fratello  »  aveva  dovuto  abbandonare  la  casa  paterna, 
«  per  non  avere  a  difendere  il  suo  colle  coltella  in  mano  »  (1). 
A  proposito  di  questa  invettiva ,  è  degna  di  attenzione  una 
lettera  di  Ambrogio  Traversari  a  Francesco  Barbaro,  nella  quale  fu 
ritenuto  finora  trattarsi  di  un'altra  Serissima  contesa,  quella  del 
Niccoli  con  Francesco  Filelfo:  ma  essendo  stata  recentemente  fis- 
sata la  data  della  lettera  alla  sec*3nda  metà  del  1420,  cade  per  sé  tale 
supposizione  (2).  Scrive  il  Traversari  al  Barbaro,  che  P.  (i  nomi 
sono  espressi  con  la  sola  iniziale)  avendo  composta  un'orazione 
contro  Niccolò,  l'aveva  mandata  a  lui  stesso,  Ambrogio,  dedican- 
dogliela. Fortemente  commosso  per  questa  ofiìesa  alla  sua  sincera 
devozione  all'amico  calunniato,  aveva  messo  in  opera  ogni  mezzo 
per  indurre  P.  a  ritirarla  ;  ma  l' invettiva  erasi  pubblicata  con 
la  dedica  al  Traversari,  e  spedita  anche  al  Barbaro.  Egli  però 
non  riteneva  autore  dello  scritto  colui  che  si  dichiarava  tale, 
bensì  l'aveva  scritta ,  o  tutta  o  parte ,  F....  che  trovavasi  col 
Niccoli  in  aperta  guerra ,  cagionata  dalla  sordida  avarizia  del 
primo  (3).  Si  può  con  certezza  sostituire  a  quel  P.  (il  frate  pru- 
dente avrà  più  tardi  levati  dalla  sua  epistola  i  nomi  veri)  il 
nostro  Benvenuti,  a  queir F.  il  Bruni,  dal  quale  Ambrogio  si 
vedeva  giuocato  il  brutto  tiro  ;  e  si  sentiva  colpito  direttamente 
dall'allusione,  fatta  nell'invettiva,  alla  superiorità  di  Leonardo 
nelle  traduzioni  dal  greco.  Però,  l'orazione  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Lorenzo  di  Marco,  fu  ritenuta  opera  di  quest'ultimo,  e 
il  lettore  vi  scorcerà  più  di  un  indizio  per  ritenere  che  l'autore 
fosse  veramente  il  Benvenuti  (4);  è  facile  d'altra  parte  supporre 


(1)  Portata  di  N.  Niccoli  al  Catasto  1430,  citata. 

(2)  Gfr.  Sabbadini,  in  questo  Giornale,  X,  367. 

(3)  Tratersari,  Ep.  VI,  21.  Elsaminando  questa  lettera  nei  due  codd.  della 
Nazionale  di  Firenze  che  contengono  Ttìpistolario  di  Ambrogio  (cod.  Camald., 
G,  3,  35  e  cod.  Pai.,  Vili,  1),  ambedue  della  seconda  metà  del  sec.  XV,  ab- 
biamo notato  che  nel  primo  (lib.  XI,  ep.  3),  alla  lettera  F.  è  sastituito  Fr., 
ed  in  margine,  della  stessa  mano,  la  parola  philelfum  :  nel  secondo  (e.  238  r. 
e  t.),  invece  della  lettera  F  si  trova  una  volta  Franciscus,  e  un'altra  Phi. 
Si  vede  come  già  nel  quattrocento  si  supponeva  che  questa  lettera  parlasse 
del  Filelfo,  della  cui  inimicizia  col  Niccoli  era  più  recente  il  ricordo. 

(4)  Si  potrebbe  anche  osservare  che  il  Bruni,  narrando  a  Poggio  gli  scan- 
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che  il  Bruni  promovesse  ed  aiutasse  l'apparizione  di  uno  scritto 
che  serviva  ad  esaltare  la  propria  fama  e  a  denigrare  quella 
dell'uomo  ch'era  già  diventato  suo  nemico.  Nell'ottobre  di  questo 
stesso  anno  1420  Ambrogio  scriveva  un'altra  lettera  al  Barbaro, 
il  quale  gli  aveva  fatto  vive  premure  per  la  conciliazione  dei 
due  letterati ,  confessandogli  di  averla  più  volte  tentata ,  senza 
risultato  ;  cosicché  aveva  ormai  rinunziato  all'impresa  :  Eo  enim 
haec  ipsorum  conteniio  deducta  est  per  alterius  intemperan- 
Uam,  ut  desperandus  in  gratiam  reditus  meo  quidem  iudicio 
sii  (1).  Della  sincerità  dei  buoni  uffici  del  monaco  camaldolese 
si  può  dubitare,  attesoché  la  vera  cagione  di  quella  deplorevole 
guerra  debba  cercarsi,  come  scrisse  Vespasiano  (2),  nello  sdegno 
destato  in  Leonardo  dal  vedere  il  Niccoli,  che  aveva  già  con  tanto 
amore  seguito  i  primi  studi  e  le  prime  traduzioni  dal  greco  di 
lui,  rivolgere  poi  la  sua  protezione  e  il  suo  interessamento  al 
giovane  frate  che  veniva  a  contendergli  un  merito  eh'  egli  per 
primo  si  era  acquistato  verso  la  repubblica  letteraria. 

Leonardo  stesso  poi ,  narrando  al  Bracciolini ,  verso  lo  stesso 
tempo,  la  storia  di  questa  guerra,  gli  confessava  che  l'antica  ami- 
cizia era  già  da  gran  tempo  scomparsa,  per  quanto  egli  avesse 
evitato  di  rispondere  alle  provocazioni  continue  di  Niccolò  (3).  Si 
rappacificarono  più  tardi,  come  è  noto,  per  opera  del  Barbaro, 
quando  il  Bruni  s'avvide  di  essersi  tirato  addosso,  con  la  sua  in- 
vettiva, il  biasimo  e  l'inimicizia  delle  persone  più  autorevoli  di 
Firenze  e  della  Corte  romana  : .  ma  la  pace  ufficiale  non  ridestò 
fra  i  due  letterati  la  benevolenza  e  l'intimità  dei  tempi  passati  (4). 


dali  domestici  del  Niccoli ,  la  sua  rottura  col  Benvenuti  e  con  lui  stesso , 
pregava  l'amico  a  distruggere  quella  lettera,  ut  etiam  illius  famae,  quamvis 
mimicissimi.,  consulam.ur,  e  non  desiderava  quindi,  allora,  che  Niccolò  ve- 
nisse fatto  segno  a  libelli,  se  pure  le  parole  citate  di  sopra  erano  sincere. 
La  lettera  (Epistolae,  V,  4)  è  da  attribuirsi  a  questi  giorni,  parlandovisi 
della  recente  guerra  con  Lorenzo,  nel  quale  Io  Shepherd  volle  vedere  il  fra- 
tello di  Cosimo  de'  Medici;  e  in  conseguenza  accennò  ad  inimicizie,  che  mai 
esistettero,  fra  il  Niccoli  e  la  famiglia  medicea  (Vita  di  Poggio,  I,  118). 

(1)  Traversari,  Ep.  VI,  18. 

(2)  Vita  di  frate  Ambrogio,  §  6.  —   Vita  di  Cosimo,  §  23. 

(3)  Epistolae,  V,  4.  Vedi  anche  Poggii  Ep.,  1,  12. 

(4)  Già  ai  giorni  della  riconciliazione  Poggio,  meravigliandosi  che  né  il 
Niccoli  né  Leonardo  si  fossero  curati  di  partecipargli  la  buona  novella,  rac- 
comandava caldamente  ai  due  che  alla  pace  seguisse  il  ritorno  dell'antica 
amicizia,  quoad  fieri potest (Ep^  111,  5,  6).  E  nel  1446,  raccontando  a 


VARIETÀ  185 

Ci  resta  da  esaminare  brevemente  il  contenuto  dell'opera  del 
Benvenuti.  Al  pari  di  tutti  gli  scritti  polemici  degli  umanisti, 
l'invettiva  di  Lorenzo  trae  il  suo  principale  pregio  dalle  notizie 
che  ci  fornisce  intorno  alle  condizioni  famigliari  del  Niccoli,  ai 
suoi  studi,  alle  relazioni  coi  letterati,  alle  sue  opinioni  in  fatto 
di  politica  :  fra  esagerazioni  d'ogni  misura  infatti  queste  notizie 
hanno  un  fondo  di  verità  ;  ed  è  questa  la  forza  della  calunnia. 
Più  particolarmente  interessante  è  poi  il  ritratto  di  Niccolò  nella 
vita  pubblica  :  egli  vi  è  descritto  come  un  acerrimo  oppositore 
di  quella  politica  ardimentosa  dell'oligarchia  borghese  che  riusci 
ad  estendere  straordinariamente  i  confini  dello  Stato  (1).  Il  Ben- 
venuti, pieno  di  entusiasmo  per  la  nuova  grandezza  della  patria, 
taccia  di  traditore  l'avversario  che  aveva  aspramente  biasimate 
le  guerre  contro  Gian  Galeazzo  e  contro  il  re  Ladislao:  ma  si 
sa  bene  che  il  Niccoli  non  fu  solo  a  osteggiare  simili  imprese 
che  portavano  la  rovina  in  tante  famiglie  prese  di  mira  nelle 
imposizioni  delle  enormi  gravezze  ;  la  sua  era  stata,  come  abbiam 
visto,  fra  le  vittime.  Quanto  agli  onori  e  alle  dignità  che  da  La- 
dislao si  riprometteva  Niccolò,  sono  forse  invenzioni  suggerite 
allo  scrittore  dal  desiderio  di  calunniare  in  tutti  i  modi  il  suo 
nemico;  pure  è  ammissibile  che  il  re  napoletano  avesse  dato 
qualche  segno  di  stima  al  celebre  umanista. 

Dettato  con  molta  facilità,  con  qualche  efficacia  di  lingua  e  di 
stile,  lo  scritto  di  Lorenzo  di  Marco  palesa  nel  suo  autore  una 
dimestichezza  della  lingua  latina,  che  ci  fa  meraviglia,  quando 
si  pensi  alla  sua  breve  esistenza  passata  nel  continuato  esercizio 


Pietro  Tommasi  l'origine  della  guerra  fra  Nicolò  e  il  Filelfo  (1430),  lo  stesso 
Poggio,  che  meglio  d'ogni  altro  conosceva  la  vita  e  i  fatti  di  quegli  uomini, 
coeì  si  esprime: . . .  Coepit  in  Nicholaurn  invehere,  exisUmans  Leon.  Arre- 
tino,  cui  cum  Nicholao  inimicìtiae  erant  accerrimae,  gratis  esse  facturum 
(Ep.  IV,  12). 

(1)  Di  questo  contegno  del  N.  verso  la  patria  e  i  suoi  reggitori  parla  anche 
Guarino  nella  sua  invettiva:  Cui  parcet  ille,  qui  florentissimam  orbis  ter- 
rarum  Florentiam  et  natalem  sibi  patriam  lacerari  execrarique  non  cessat, 
rempublicam  improbat ,  et  contro  prudentissima  civitatis  Consilia  nequis- 
simtis  et  ingratissimus  civis  invehitur?  (cod.  Riccard.,  779,  e.  189<.).  Il 
Bruni  non  Tavrà  certamente  risparmiato  nemmeno  sotto  questo  riguardo,  ma 
la  sua  orazione  contro  il  N.  è  mancante  dell'ultima  parte  nei  codd.  finora 
esaminati  (cfr.  Wotkk,  in  Wiener  Studien,  XI ,  296).  11  Labbeus  ,  Novae 
bibliothecae  mss.  libror.,  Parigi,  1653,  p.  47,  parla  di  un  cod.  parigino  con- 
tenente VOratio  in  neb.  maled.,  3enr.a  dire  se  sia  integra. 
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delle  magistrature;  e  lascia  scorgere  in  lui  un  ingegno  agile, 
atto  a  ritrarre  con  evidenza  caratteri  e  scene  della  vita  :  la  de- 
scrizione degli  affettuosi  rapporti  del  Niccoli  con  la  Benvenuta 
è  un  quadretto  condotto,  ci  pare,  con  arte  e  con  fine  arguzia 
fiorentina. 

Fu  composta  la  guerra  fra  i  due  concittadini  ?  Supponiamo  di 
si:  una  terza  lettera  del  Traversar!,  la  quale  riteniamo  tratti  ap- 
punto di  questa  contesa  (1),  mostrerebbe  che  la  riconciliazione 
venne  condotta  a  buon  termine  dallo  stesso  Ambrogio.  In  ogni 
modo  l'invettiva  non  conseguì  alcuna  diffusione,  poiché  il  Da  Bi- 
sticci, che  conobbe  assai  bene  i  pettegolezzi  letterari  fiorentini 
del  tempo  suo,  non  l'aveva  mai  vista  e  la  credeva  diretta  contro 
Leonardo  Bruni  ;  a  noi  quindi  non  ne  sarebbe  forse  giunto  che 
il  ricordo,  senza  le  cure  del  paziente  copiatore  del  codice  ric- 
cardiano. 

Giuseppe  Zippel. 


(1)  La  lettera  fu  stampata  dal  Mehus  (Tratersari,  Ep.  VII,  17),  fina 
quelle  dirette  a  Lorenzo  de'  Medici.  Il  Traversari  esordisce  ricordando  l'ul- 
tima visita  fatta  al  suo  convento  dal  padre  di  Lorenzo,  poco  prima  che 
morisse,  e  le  sue  esortazioni  di  perdonare  ai  nemici.  Gli  narra  quindi  della 
buona  disposizione  mostrata  dall'amico  suo  di  riconciliarsi  con  Lorenzo,  della 
pace  fatta  da  lui  con  lo  zio  paterno  di  quest'ultimo  ;  e  lo  scongiura  di  aderire 
a  questa  riconciliazione  con  l' uomo  eh'  egli  teneva  fra  gli  amici  più  cari. 
Eritque  longius  honorificentius  —  soggiunge  —  familiam  illam  totam 
possidere,  quam,  aliquem  deesse  possessioni.  La  lettera,  con  la  data  Ex 
nostro  Man.  Kal.  Maii,  è  intitolata  viro  clariss.  Laurentio.  A  parte  che 
nell'epistola  manca  il  tuono  famigliare  dell'altre  lettere  di  Ambrogio  a 
Lor.  de'  Medici,  qui  non  può  in  verun  modo  trattarsi  di  lui,  perchè  lo  zio 
paterno  del  Medici,  Francesco  di  Bicci,  morì  fra  il  nov.  1409  e  il  maggio 
1410  (Registro  Intrinseci,  n"  213,  e.  89  r.),  molti  anni  prima  di  Giovanni  suo 
fratello  e  padre  di  Lorenzo.  Notiamo  che  il  Litta  (Fam.  cel.,  XII,  tav.  8) 
scrisse  che  Francesco  mori  nel  1402  per  avere  interpretato  erroneamente 
un'iscrizione  sepolcrale. 


ANCORA 


"STANZE  PEK  LA  GIOSTRA  DI  LORENZO  DE'MEDICI,, 


Nel  voi.  XVI  (an.  1891)  di  questo  Gioitale ,  Guglielmo  Volpi 
in  un  articolo  sulle  Stanze  perla  Giostra  di  Lorenzo  de' Medici, 
credette  averne  definitivamente  rivendicata  la  paternità  a  Luigi 
Pulci. 

La  quistione  non  è  per  me  risoluta,  e  agli  argomenti  del  Volpi 
sembrami  si  possa  muovere  qualche  obbiezione. 

Che  Luca  Pulci  avesse  attitudine  a  siffatta  specie  di  lavori, 
ninno  può  mettere  in  dubbio;  che  desiderasse  celebrare  Lorenzo 
de'  Medici  ne  fan  fede,  oltre  la  devozione  e  l'affetto  vivissimo, 
alcuni  versi  dell'ultima  parte  del  Driadeo: 

Lauro  mio,  al  suon  de  la  mia  cetra 
Dà  celebrar  materia  atta  a  coturna, 
Se  questa  bassa  in  te  di  grazia  impetra 
0  immenso  splendor,  luce  diurna, 
Potrà  veder  la  graziosa  pietra 
Che  mi  può  morto  suscitar  dall'urna  ecc. 

Ma  Luca  Pulci  fu  in  ogni  sua  cosa  disgraziatissimo,  nella  sua 
vita,  nelle  sue  imprese,  nei  suoi  scritti:  si  tolse  a  lui  il  Driadeo 
per  attribuirlo  al  più  celebre  fratello;  si  affermò  quindi  che  anche 
il  poemetto  su  la  Giostra  fosse  opera  di  Luigi. 

Per  comodo  di  trattazione  raggrupperò  sotto  quattro  paragrafi 
gli  argomenti  recati  in  campo  per  n^are  a  Luca  la  paternità 
delle  Stanze.  Essi  sono  i  seguenti: 
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a)  La  nota  epistola  che  Luigi  scriveva  nel  1474  al  Magnifico, 
e  che  contiene  la  frase  :  «  E  volevo  finire  la  giostra  poi  venire 
a  te  ecc.  ». 

&)  Le  stampe  del  sec.  XV  e  del  XVI  (prima  metà),  recanti 
le  più  il  nome  dell'autore  del  Morgante. 
e)  L'umorismo  di  alcune  strofe. 

d)  Un  documento  pubblicato  dal  Fanfani,  che  è  fedele  rela- 
zione del  torneamento  del  i469. 

Veniamo  ora  a  discutere  il  valore  d'ognuna  di  queste  testimo- 
nianze. 

La  prima  osservazione  che  occorre  è  d'indole  cronologica: 
Luigi  0  avrebbe  impiegato  più  di  cinque  anni  a  scrivere  quel 
lavoro,  il  che  è  affatto  inammissibile  ;  oppure,  cominciatolo  subito 
dopo  il  torneamento,  potè  solo  ultimarlo,  trascorso  tanto  tempo; 
oppure  lo  compose  tutto  quanto  intorno  al  1474  per  qualche  suo 
particolare  motivo.  In  tutti  questi  casi  sarebbe  stata  tolta  ogni 
«  attualità  »  a  un  componimento  di  quelli  che  si  dicono  d'occa- 
sione. Ma  un'altra  supposizione  può  farsi  —  e  sembra  a  tutta 
prima  la  più  plausibile  —  che  cioè  Luca  non  ultimasse  le  Stanze 
e  le  conducesse  poi  a  termine  il  fratello.  Furono  di  questa  opi- 
nione il  Gaspary  (1)  e  Guido  Mazzoni  (2):  altri,  come  il  Bongi  e 
il  Volpi ,  stimarono  essere  tutto  quanto  il  poemetto  fattura  di 
Luigi:  a  questi  accostossi  ultimamente  il  Mazzoni  medesimo  (3). 

Se  l'autore  del  Morgante  avesse  fatto  per  la  Giostra  ciò  che 
già  avea  fatto  pel  Ciriffo,  nel  corso  d'una  attenta  lettura  ci  do- 
vrebbe colpire  qualche  notevole  differenza  nella  lingua  o  nello 
stile  0  nel  verso.  Per  parte  mia,  nulla  trovo  di  ciò:  l'ottava  mi 
par  sempre  uguale  dal  principio  alla  fine  senza  la  menoma  di- 
scordanza. Una  sola  mano  lavorò  dunque  attorno  al  poemetto;  ma 
quale?  Quella  di  Luigi  o  quella  di  Luca?  Si  afferma  che  non  sia 
possibile  parlare  di  differenze  di  lingua  e  di  stile  a  proposito  dei 
due  fratelli;  ma,  quantunque  esse  non  sieno  molto  grandi  in  la- 
vori scritti  quasi  contemporaneamente  e  composti,  mi  si  permetta 
la  frase,  in  famiglia,  pure,  secondo  me,  qualcuna  ne  esiste.  Se 
talora  la  poesia  di  Luca  non  è  brutta,  il  quadro  mosso,  le  figure 
vive,  i  combattimenti   non  privi  d'eleganza  e  di  forza,  la  vita. 


(1)  St.  d.  leti,  it,  trad.  Rossi,  voi.  II,  P.  I,  pp.  354-55  e  p.  247. 

(2)  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  P.  I,  pp.  146  sgg. 

(3)  Il  Poliziano  e  V  Umanesimo ,  in  La  vita  ital.  nel  Rinascimento ,  II, 
p.  250. 
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l'arte,  la  plasticità  son  ben  inferiori  in  lui.  Sforzo  continuo  del- 
l'autore delle  Stanze  è  mostrarsi  colto  ed  erudito:  ci  vuol  far  ve- 
dere che  ha  studiato  Vergilio,  Dante,  Glaudiano,  e  invoca  Apollo, 
e  ricorda  Omero  e  Pallade  e  Vesta  e  Giunone:  a  lui  certo  non 
si  converrebbero  i  noti  versi  del  Morgante: 

Infìno  a  qui  l'aiuto  del  Parnaso 
Non  ho  chiesto,  né  chieggo  . . . 
Io  mi  starò  tra  faggi  e  tra  bifulci, 
Che  non  dispregio  le  Muse  del  Pulci. 

Ma  degna  singolarmente  di  considerazione  è  la  lingua,  un  miscu- 
glio di  signorile  e  di  volgare,  dove  un  ribobolo  di  Mercato  Vec- 
chio sta  vicino  ad  un  latinismo  e  ad  un  grave  accenno  storico 
o  mitologico  succede  il  frizzo  petulante  dell'arguto  fiorentino: 
un  vero  guazzabuglio  insomma  dì  classico  e  di  popolare,  di  to- 
gato e  di  plebeo,  di  cortigianesco  e  di  comico.  Questi  caratteri, 
quantunque  in  proporzioni  minori,  abbiam  anche  nel  Driadeo  e 
nel  Ciriffo,  ma  negli  scritti  di  Luigi  non  credo. 

Come  spiegare  pertanto  il  periodo  dell'epistola  XXX*  (1):  «  E 
«  volevo  finire  la  giostra  poi  venire  a  te,  et  pregarti  volessi  dare 
«  favore  a  me;  né  mai  hebbi  altra  intentione;  e  contra  quelli  tali 
«ch'io  dico,  m'è  stato  messo  innanzi  cose  pazze  da  metterli  in 
«  briga  anche  loro,  et  nondimeno  non  ho  voluto...  »  ? 

Le  lettere  di  Luigi  Pulci  non  peccano  certamente  di  troppa 
chiarezza:  vi  troviam  parole  e  frasi  stranissime,  motti  popola- 
reschi, bisticci,  talvolta  fors'anco  un  gergo  speciale.  La  parola 
giostra  e  il  verbo  da  essa  derivato  ognun  sa  che  possono  avere 
vari  significati ,  e  che  furono  spesso  usate  in  senso  metaforico, 
includendo  generalmente  l'idea  di  gara,  contesa,  lotta;  qualche 
volta  di  beffa,  inganno.  In  questo  significato  troviamo  il  vocabolo 
giostra  usato  dal  Lasca  e  dal  Cecchi.  Del  primo  modo  sono  nu- 
merosi gli  esempi:  il  Petrarca: 

L'un  pensier  con  l'altro  giostra: 
il  Pulci  {M(yrg.,  XVIII-200): 

L'un  cantar  con  Taltro  giostra; 
l'Ariosto  nel  Negromante  (atto  I,  scena  I*): 

Ma  non  stia  in  punta  e  giostri  di  superbia; 

(1)  Lettere  di  L.  Pulci,  ediz.  tìongi,  Lucca,  1886. 
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il  Menzini: 

andar  giostrando 

Per  mera  ambizione  i  dotti  e  i  buoni; 

e  si  potrebbe  continuare  a  lungo.  Tre  altre  volte  il  vocabolo 
giostra,  0  il  verbo  giostrare,  ci  occorre  nelle  epistole  pulciane. 
Nella  IX',  del  1473  da  Bologna,  si  legge:  «  Tu  Lorenzo,  barai 
«  detto  ch'io  afrettai  il  partire  per  non  trovarmi  coll'accademia. 
«  Lasciagli  venire  in  qua,  et  sentirai  ch'io  te  ne  scardassi  qual- 
«  cuno ,  se  mi  capiteranno  alle  mani ,  e  da  loro  sapremo  come 
«  andorno  le  Muse ,  et  se  io  non  havessi  havuto  gran  fretta ,  ti 
«contentavo  costi;  ma  io  ti  farò  più  onore  di  qua,  dove  molti 
«  udiranno.  Di  costi  harebbono  in  ogni  luogo  detto  di  qua  bavere 
«  vinto  i  tuoi  giostranti,  ma  se  io  gli  chiarisco  di  qua  non  po- 

«  Iranno  poi  dirlo »,  S'io  ben  intendo,  i  giostranti  son  coloro 

che  ne  l'accademia  contesero  poeticamente.  In  una  lettera  del  1466 
dal  Mugello,  scriveva  Luigi  al  Magnifico  a  proposito  di  una  certa 
cagna  senza  fiuto:  «  Harebbono  bene  esse  lepre  magiore  paura 
«  di  te,  pensando  haversi  a  portare  pena  della  giostra ,  et  che 
«  la  tua  bizzarria  si  sfogassi  sopra  loro  ecc.  ». 

Ma  l'esempio  per  noi  forse  più  calzante  troviamo  ancora  nella 
lettera  nona,  ove  i  famigliari  di  casa  Medici  sono  burlescamente 
appellati:  «  Tristerelli,  trittolini,  vagheggini,  spiacevoletti,  gab- 
«  badei,  quarantini,  ballerini,  giostranti  come  i  trentamila  dia- 
«  voli...  ».  Assai  giustamente  son  detti  giostranti  quelle  persone 
che  gareggiavano  senza  tregua  in  dispute  storiche,  filosofiche  e 
filologiche  ed  in  prosa  ed  in  rima. 

A  tutti  è  nota  la  contesa  che  infuriò  tra  il  Pulci  e  Matteo 
Franco,  contesa  cui  certamente  Luigi  allude  nella  sua  lettera, 
designando  col  nome  di  prete  l'avversario:  fu  una  tenzone  di 
villane  contumelie,  di  basse  e  volgari  offese,  che  i  due  poeti  si 
lanciarono  in  verso  e  in  prosa ,  sorpassando  spesso  i  limiti  del 
convenevole,  incitati,  a  quanto  pare,  dallo  stesso  Lorenzo  che  si 
dilettava  «  d'huomini  faceti  e  mordaci  »  (1).  Sulle  arti  che  il  pre- 
taccio, cui  il  Bellincioni  in  un  sonetto  diceva: 

La  mitera  fa  sempre  tua  sirocchia 
Per  certe  tue  virtù  che  ci  son  note  (2), 


(1)  Machiavelli,  Istorie  fior.,  lib.  Vili,  cap.  XXXVI. 

(2)  Anche  il  Pulci  (son.  XXX)  allo  stesso: 


Tn  nascesti  col  segno  del  capestro 
Come  in  Francia  si  dic«  della  croce. 
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mise  in  opera  a  danno  del  Pulci,  ci  serve  di  irrefragabile  testi- 
monianza, ciò  che  nel  1479  da  Cafaggiolo  Clarice  Orsini  scriveva 
a  Lorenzo:  «  Harei  caro  non  essere  in  favola  del  Franche,  come 

<  fu  Luigi  Pulci  ». 

Le  paròle  della  epistola  in  quistione  non  tendono  a  essere  altro 
che  un  lamento,  una  discolpa  e  un  voto:  il  Pulci  mostra  arden- 
tìssimo  desiderio  di  quiete,  di  riposo,  di  por  termine  a  tutte  le 
noie,  di  ridursi  presso  il  suo  adorato  amico  che  l'avrebbe  con- 
solato e  guarito.  Una  certa  rispondenza  con  questa  ha  la  lettera 
quarta:  «  Se  mi  sforzeranno  a  questo  modo,  senza  udire  la  mia 
«  ragione,  io  verrò  costi  in  sulla  fonte  a  sbattezzarmi,  dove  fili 

<  in  maledetta  ora  e  punto  e  fato  et  augurio  indegnamente  bat- 
«  tezzato  ». 

Gonchiudiamo:  che  si  possa  chiamar  giostra  la  battaglia  che 
il  Pulci  e  il  Franco  combatterono,  nessuno,  credo,  metterà  in 
dubbio  :  il  Del  Lungo  nella  prefazione  ad  una  lettera  del  Franco  (1), 

la  chiama   ei  pure  così,  ricordando:    «  Le  rime con  le  quali 

«  L.  Pulci  e  M.  Franco  buffoneggiavano  insieme  in  finte  batta- 
«  glie,  ffiostrando  e  badaluccando  ».  E  tale  interpretazione  mi  si 
dimostra  chiarissima  e  probabilissima  osservando  bene  tutto  il 
periodo  della  lettera  citata.  Il  quale  dovrebbe  spiegarsi  cosi:  «  E 
«  volevo  finire  la  gara  (o  contesa,  o  burla),  e  poi  venire  a  te, 
«  né  mai  ebbi  altra  intenzione...  ». 

Ma,  mi  fu  osservato*da  persona  colta  e  gentile,  come  si  può  am- 
mettere che  il  Pulci,  il  quale  afferma  non  aver  voluto  fino  allora 
combattere  il  suo  avversario  (o  i  suoi  avversari),  dica  che  vuol 
finire  la  contesa  con  lui  o  con  loro?  È  necessario  dare  alle  ul- 
time parole  del  periodo  il  significato  che  veramente  hanno.  Dopo 
aver  affermato  che  desidera  finire  la  lotta  col  Franco,  Luigi  ag- 
giunge, e  ciò  gli  torna  a  onore,  che,  pure  potendo  mettere  gli 
avversari  suoi  in  briga  (anche  loro,  si  noti),  non  desidera  punto 
ricorrere  ai  mezzi  tristi  di  calunnia  e  di  diffamazione  cui  s'era 
da  l'altra  parte  arrivati.  In  poche  parole,  l'autore  del  Morgante 
dichiara:  non  voglio  più  rispondere  agli  improperi  del  Franco, 
perchè  non  si  contiene  entro  i  giusti  confini:  a  questo  io  mai 
volli  giungere,  se  anche  non  mi  mancarono  e  non  mi  manchino 
i  mezzi  e  le  occasioni. 


(1)  Vedi  Lettera  di  M.  Franco,   edita  da  I.  Del  Lungo,   nella  Scelta  di 
curiosità  ined.  o  rare,  disp.  89,  p.  2. 
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Dopo  ciò,  mi  sembra  la  interpretazione  mia  evidentissima. 

E  veniamo  ora  al  secondo  punto. 

Veramente  al  fatto  che  parecchie  stampe  o  contemporanee  al 
poeta  0  di  poco  posteriori  «  assegnano  (faccio  mie  le  parole  che 
«  scriveva  il  Flamini  a  proposito  del  Driaded)  il  poemetto  a  Luigi, 
«  non  è  lecito,  se  si  voglia  esser  cauti,  negare  ogni  importanza...; 
«  e  soltanto  la  testimonianza  concorde  dei  mss.  anteriori  o  sin- 
«  croni  potrà  indurci  a  giudicare  mendaci  tante  ediz.  quattro- 
«  centistiche  »  (1).  Ma  quello  che  il  Flamini  potè  fare  diligente- 
mente per  il  DìHadeo  non  è  più  possibile  per  il  nostro  poemetto, 
perchè  i  codici  ne  sono  rarissimi  e  tutti  adespoti.  Ora  non  è  certo 
un  correr  troppo  l'ammettere  che  sia  avvenuta  la  stessa  cosa 
pei  due  lavori  pulciani.  Pel  Driadeo  i  codici  tolsero  ogni  valore 
alle  attribuzioni  di  quelle  antiche  stampe  popolari,  uscite  men- 
tr'erano  ancor  vivi  Lorenzo  e  lo  stesso  Luigi  Pulci:  esse,  bene 
osserva  il  Flamini,  «  manifestamente  per  mera  speculazione  li- 
«  braria,  dettero  al  più  famoso  dei  due  fratelli  poeti  il  poemetto 
«  del  primogenito  Luca  ».  E  tale  inganno  e  tale  speculazione  non 
potrebbero  dunque  essersi  ripetuti  per  la  Giostrai 

Le  edizioni  poi  del  1481  (che  il  Moreni  assicura  aver  visto) 
e  del  1572  danno  le  Stanze  a  Luca;  e  la  prefazione  dei  Giunti 
contiene  alcune  righe   che  non  possono  in  niun  modo  riferirsi 

all'autore  del  Margarite:  «  essendo  l'autore  di  questa  patria, 

«  ci  è  parso  offitio  pio  e  ammirevole  far  risurgere  la  memoria 
«  del  virtuoso  nome  suo  il  quale  a  poco  a  poco  senza  quell'aiuto 
«  0  fatica  che  ci  habbiamo  messa,  spento  per  avventura  e  perduto 
«  si  sarebbe  ». 

In  quanto  all'umorismo  sparso  nella  Giostra,  esso  si  riduce  a 
ben  poca  cosa  :  a  due  versi  nella  ottava  51 ,  là  dove  il  poeta 
parla  di  Pier  Vespucci  ;  ed  a  pochi  altri  delle  st.  123  e  145: 

Or  ritorniamo  al  badalone,  a  Gino 
Che  veggendo  Lorenzo  non  si  rizza, 
Si  pose  a  bocca  un  gran  fiasco  di  vino 
Et  bevvel  tutto  quanto  per  la  stizza  ecc. 

E  tutto  questo  è  poi  vero  umorismo?  Per  me  ne  dubito.  Di 
esempi  simili  del  resto  è  copia  anche  nei  canti  quinto  e  sesto 
del  Ciriffo: 


(1)  Vedi  Propugnai.,  N.  S.,  voi.  1,  P.  I,  art.  cit. 
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Quivi  eran  genti  Francesi  e  Piccarde 

Et  Borgognoni  e  di  molte  maniere  ; 

Tutti  buon  bombardier  senza  bombarde, 

E  interrogati  se  volevan  bere 

Risposer  presti ...  al  Re  Luigi 

Oì  pour  Dotre  Dame  de  Parigi. 

Buffando  v'era  il  conte  d' Ormignacca, 

Anzi  piuttosto  d'Ormignatta  al  mosto, 

Bevuto  harè  con  una  salimbacca, 

Et  non  dicea  se  non  monsir  tantosto  ecc.  (1). 

Non  vedo  pertanto  soverchiamente  ardita  l'ipotesi  che  non  del 
solo  Luigi  fosse  stato  singoiar  dote  l'umor  gaio  e  facile  al  riso 
e  allo  scherzo. 

Ma  supponiamo  per  un  istante  che  le  Stanze  sieno  fattura  di 
Luigi:  una  domanda  semplicissima  ci  si  affaccia.  Ck)me  poteva  il 
poeta,  dopo  più  di  cinque  anni,  ricordare  con  tanta  esattezza  e 
precisione  non  solo  i  nomi  dei  giostranti  tutti,  ma  quelli  ancora 
dei  loro  scudieri  e  dei  cavalli  e  di  coloro  che  li  avevano  donati; 
e  come  poteva  descrivere  tutte  le  armi,  le  itnprese,  le  vesti  e 
l'ordine  con  cui  i  combattenti  oran  entrati  in  zuffa,  e  i  vari  acci- 
denti della  giornata  e  cento  altre  particolarità?  A  ciò  il  Volpi 
crede  poter  rispondere  mettendo  innanzi  il  «  Ricordo  »,  pubbli- 
cato dal  Fanfani  da  un  cod.  magliabechiano,  nel  quale  «  si  no- 
«  verano,  son  sue  parole,  tutti  i  giostranti  collo  stesso  ordine  che 
«nel  poemetto  e  si  descrivono  di  ciascuno  l'impresa,  l'abbiglia- 
«  mento,  il  st^guito  e  il  cavallo,  senza  che  la  descrizione  dell'u- 
«  mile  prosatore  discordi  (^  quella  del  poeta  ».  Ma  non  sempre 
le  più  franche  e  recise  affermazioni  sono  esattissime.  Premesso 
che  il  «  Ricordo  »  parla  soltanto  di  coloro  che  presero  parte  al 
torneo,  non  alla  giostra  propriamente  detta,  non  nego  esistere 
perfette  somiglianze  tra  i  4ue  scritti  ;  ma  non  è  vero  che  il  poeta 
non  si  scf)sti  un  ette  dal  prosatore.  Nella  prosa,  molto  più  pro- 
lissa e  più  gonfia,  come  è  naturale,  non  son  ricordati  mai  i  nomi 
dei  cavalli,  e  anche  per  rispetto  ai  cavalieri  non  v'è  completo 
accordo  col  poeta  (2):  quando  Lorenzo  e  Giuliano  entrano  in  lizza 
son  seguili  da  un  lungo  corteo  di  cavalieri  «  gentili  >, 


(1)  Non  moltiplico  le  citazioni,  ma  veda,  chi  ne  ha  vaghezza,  la  strofe  8* 
del  C.  VI,  e  legga  altresì  le  pp.  55,  57,  60  della  ediz.  giuntina. 

(2)  Cosi  li  poeta  parla  di  un  Riccio,  che  combatte  con  Berardino  da  Todi  ; 
l'aotore  del  €  Ricordo  »  invece  non  lo  nomina;  ed  alla  sua  volta  rammenta 
un  Giovanni  del  Forte  da  Vico,  sconosciuto  al  rimatore. 

Womalt  sUtrteo.  XXIV,  fwe.  70-71.  IS 
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Tanto  che  par  che  la  ragion  m'insegni 
Ch'io  debba  questi  nomar  tutti  quanti: 

e  segue  infatti  una  lunga  enumerazione  di  giovani  appartenenti 
alle  più  cospicue  casate  fiorentine.  Neppur  uno  di  questi  nomi 
si  legge  invece  nel  «  Ricordo  »,  il  quale  termina  coll'accennare  a 
Boniforte,  l'ultimo  venuto  «  senza  pompa  e  compagnia  da  farne 
«  menzione  ».  E  nulla  più.  Se  il  resoconto  in  prosa  servi  nel  1474 
a  Luigi  Pulci,  donde  trasse  la  notizia  delle  varie  zuffe  dei  gio- 
stranti, l'episodio  di  Lorenzo  che  cade,  il  ricordo  dei  colpi  da 
lui  dati  a  questo  più  tosto  che  a  quello  ?  Noi  non  possiamo  am- 
mettere che  il  Pulci,  rivolgendosi  a  chi  aveva  preso  parte  al 
torneo,  narrasse  cose  non  vere. 

Ma  se  il  «  Ricordo  »  fosse  anche  fedelissima  narrazione  di  ogni 
fatto,  questo  non  proverebbe  punto  che  il  poeta  l'abbia  preso, 
alcuni  anni  dopo,  a  sua  falsariga.  Qualche  partigiano  dei  Medici, 
per  mostrare  la  propria  devozione,  o,  per  altro  motivo  qualsiasi, 
ammirato  della  Giostra,  volle  descriverla  in  ciò  che  l'aveva  mag- 
giormente colpito  e  che  di  quella  aveva  formato  la  più  grande 
magnificenza,  il  più  alto  pregio  —  il  gran  concorso  dei  cavalieri, 
il  lusso  delle  vesti,  delle  bardature,  dei  cavalli  ;  tutte  cose  che 
si  confacevano  ai  gusti  d'allora.  Adunque  nel  tempo  stesso  che 
Luca  celebrava  la  giostra  in  ottave,  un  altro  poteva  benissimo 
ricordarla,  più  modestamente,  in  prosa. 

Se  non  che  è  in  me  sorto  un  dubbio,  che  espongo  come  sem- 
plice ipotesi  ;  che  cioè  Luca  sia  l'autore  e  della  prosa  e  dei  versi. 
Anche  Antonio  Pucci  ricordo  benissimo  che  versificò  in  un  Con- 
trasto di  donne  gran  parte  d'una  sua  pedestre  trattazione  sullo 
stesso  argomento,  ripetendo  spesso  le  stesse  parole  e  gli  stessi 
errori.  Non  è  punto  improbabile  che  l'amico  di  Lorenzo,  deside- 
roso d'onorarne  il  trionfo,  ponesse  giù  subito  dopo  la  giostra  un 
ricordo  di  quanto  poteva  più  facilmente  sfuggirgli  per  evitare 
poi  nella  poesia  errori  o  dimenticanze.  In  tal  caso  si  capirebbe 
perchè  la  prosa  non  faccia  parola  degli  assalti,  e  neppure  (questo 
riesce  strano  ed  è  per  me  importante)  del  vincitore  del  torneo. 
Per  ricordarsene  Luca  non  aveva  bisogno  d'appunti.  Che  se  in- 
vece si  giudichi  la  relazione  fattura  altrui,  come  possiam  noi 
spiegarne  le  singolarità  ?  Come  ammettere  che  uno  scrittore, 
disponendosi  a  dare  ad  altri  una  larga  relazione  d'un  avveni- 
mento importante,  non  accenni  all'eroe  della  giornata,  non  dica 
quando  e  dove  il  torneo  si  tenne,  ma  entri  di  botto  nella  nar- 
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razione  così  :  <  Primo  a  venir  in  campo  fu...  »,  e  termini  con 
quelle  parole  già  riferite  :  <  ultimo  fu  Boniforte  senza  pompa  e 
compagnia  da  farne  menzione  »?  Per  me  dunque  il  <  Ricordo  » 
non  è  che  una  serie  d'appunti  messa  insieme  subito  dopo  gli  av- 
venimenti dal  poeta  per  cavarne  la  materia  della  sua  artistica 
composizione. 

Ed  ora  ad  altro.  Gli  ultimi  versi  del  poemetto  sembrarono  ad 
alcuni  assai  oscuri  : 

Or  sia  qui  fin  che  pur  convien  posarsi 

Per  che  il  compar  mentre  ch'io  scrivo  aspetta. 

Ed  ha  già  in  punto  la  sua  violetta 

Or  fa,  compar,  che  tu  la  scarahilli 

Et  se  tu  fossi  dimandato  attorno 

Per  che  cagione  or  tal  foco  scintilli 

Ch'è  stato  un  tempo  da  farne  un  susomo. 

Digli  che  son  per  Giulian  certi  squilli 

Che  destan  come  carnesciale  il  corno, 

Il  suo  cor  magno  all'aspettata  giostra, 

Ultima  gloria  di  Fiorenza  nostra. 

«  L'imminenza  d'un'altra  giostra  in  cui  doveva  provarsi  Giuliano  » 
dice  il  Volpi  «  lo  spinse  a  rammentare  la  vittoria  di  Lorenzo, 
«  per  spronare  il  fratello  a  riuscire  anch'esso  vincitore.  E  infatti 
«  il  28  gennaio  1475  Giuliano  giostrò  »  a  sua  volta  (1). 

A  me  pare  tuttavia  che  tali  versi  abbiano  stretta  e  fin  qui 
non  avvertita  relazione  con  quelli  che  forman  la  X  strofe.  Luca 
Pulci  volle  dare,  tutti  lo  sanno,  al  suo  poemetto  un'intonazione 
cavalleresca,  e  immaginò  che  occasione  del  torneo  fosse  una 
ghirlanda  di  viole  da  Lorenzo  chiesta  in  dono  alla  Donati  nella 
festa  del  matrimonio  di  Braccio  Martelli.  La  Donati  era  accom- 
pagnata da  una  sorella  di  nome  Gostanza,  a  quanto  sembra.  Ecco 
pertanto  i  versi  che  ci  interessano: 

Or  perchè  il  vero  sforza  ognun  che  dice. 
Un'altra  bella  e  gentil  grillandetta 
Non  fu  sì  avventurata  o  sì  felice 
Della  sorella  sua,  ma  tempo  aspetta. 
Che  in  gentil  cor  amor  sua  cicatrice 
Non  salda  così  presto  ove  saetta: 
Forse  che  i  fiori  ancor  faranno  frutto 
A  luogo  e  tempo,  e  "l  fin  giudica  il  lutto. 


(1)  Qiom.,  XVI,  364. 


196  R.  TRUFFI 

Posso  prendere  abbaglio,  ma  qui  il  poeta  vuole  dichiararci 
come  non  solamente  Lorenzo  fu  regalato  della  ghirlanda,  o  meglio 
l'ebbe  promessa,  ma  anche  un  altro  e  da  altra  persona  gentile, 
innamorata  di  lui.  Chi  può  essere  questi  se  non  Giuliano,  il  quale 
non  aveva  potuto  in  un  col  fratello  sciogliersi  da  quel  dolce  ob- 
bligo? Ma  «  a  luogo  e  tempo  i  fiori  faranno  frutto  »,  conchiude 
il  Pulci  ;  e  la  interpretazione  dell'ultima  strofe  sarebbe  adunque 
questa  :  Ho  cantato  finora  di  Lorenzo,  perchè  le  mie  parole  in- 
ducano Giuliano  a  volerlo  imitare,  com'è  suo  dovere  e  vivissimo 
desiderio  della  città  che  attende  nova  mirabile  giostra:  un  altro 
poeta  è  pronto  a  celebrarla.  Se  non  si  pongono  in  relazione  questi 
due  luoghi  del  poemetto,  come  si  spiegherebbe  la  decima  stanza  ? 

A  sostegno  della  mia  tesi  credo  poter  aggiungere  altre  ragioni, 
ch'io  direi  intrinseche,  e  che  troppo  furono  trascurate  dai  critici 
egregi  i  quali  di  questa  quistione  s'occuparono. 

Nella  ottava  22»  del  poemetto  il  poeta,  accennando  alla  gran- 
dezza dell'argomento  suo,  esclama  : 

Or  qual  sarà  sì  alta  e  degna  Musa 
0  cetra  armonizzante  qui  d'Orfeo  . . . 
Che  non  paressi  roca  e  in  tutto  ottusa? 
Non  vai  qui  il  zuffoletto,  Melibeo, 
A  raccontar  sì  magna  e  bella  giostra. 

Non  è  naturale  nel  poeta  che  aveva  scritto  il  Driadeo  e  de- 
siderava «  materia  atta  a  coturna  »,  questo  dichiarare  il  «  zuf- 
foletto di  Melibeo  »  non  sufllciente  a  celebrar  degnamente  tanta 
impresa  ? 

Più  innanzi  alle  strofe  26'  e  27*  il  Pulci,  a  proposito  dello 
spettacolo  splendido  e  riuscitissimo,  osserva  : 

E  se  ci  fussi  stata  allor  Clarice 

Non  fu  la  mia  città  mai  sì  felice 

Non  vi  mancò  null'altro  d'ornamento 

Che,  certo,  al  mio  parer,  donna  si  degna . . . 

La  giostra  fu  nel  febbraio,  e  Lorenzo  sposò  la  Orsini  nel  giugno 
dello  stesso  anno  1469  :  forse  in  questo  mese  il  poeta  stava  scri- 
vendo le  Stanze  ed  un  accenno  alla  novella  sposa  riusciva  non 
raen  opportuno  che  gentile. 

Ma  sarebbe  stato  tale  cinque  anni  dopo  il  matrimonio  di  Lo- 
renzo ? 
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Sulla  fine  del  poema,  tornando  l'autore  al  fatto  ch'avea  ori- 
ginata la  giostra,  conchiude,  rivolgendosi  al  Magnifico  : 

Ora  ha'  tu  la  grìllanda  meritata. 
Lauro  mio,  de'  fioretti  novelli. 
Ora  ha  luogo  la  fede  accetta  e  data 
In  casa  già  del  tuo  Braccio  Martelli, 
Or  tanto  Cirra  per  te  fia  chiamata 
Che  versi  mai  non  sudiron  più  belli; 
E  pregheremo  il  ciel  sopr'ogni  cosa 
Che  la  tua  bella  dea  ti  sia  pietosa. 
E  qualche  strai  sarà  nella  faretra 
Che  scalderà  nel  cuor  questa  Fenice 
Segneren  l'età  tua  con  bianca  pietra. 

Versi  questi  ultimi  che  ricordano  assai  da  vicino  gli  altri  del 
Poliziano  *nelle  Stanze  (II,  45  e  sgg.)  ;  onde  mal  s'apporrebbe  chi 
volesse  da  essi  dedurre  non  averli  potuti  scrivere  il  Pulci  dopo 
il  matrimonio  del  Magnifico  con  Clarice  Orsini.  Perchè  «  a  chi  sa 
«  che  semplice  e  innocente  cosa  fosse  presso  i  nostri  antichi 
«  amor  di  poeti,  come  già  quello  de'  trovatori  provenzali,  da  non 

<  destar  né  gelosia  nelle  mogli  o  nei  mariti  ne  scandalo  nel 
«  modesto  pubblico  ;  a  chi  ricorda  che  né  Dante  si  tolse  a  musa 
«  la  donna  sua  madonna  Gemma,  né  il  Petrarca   mai   si   dolse 

<  che  Laura  fosse  moglie  del  barone  Ugo  ;  a  noi,  dico,  che  ci 
«  ricordiam  di  questo,  che  valore  può  avere  una  simile  opposi- 

<  zione?...  »  (1). 

Ma  piuttosto  prego  l'acuto  lettore  a  riflettere  bene  sui  versi 
quinto  e  sesto  della  prima  ottava  citata,  e  sul  terzo  della  se- 
guente. I  versi  che  il  poeta  aspettava  s'unissero  a' suoi,  dovevano 
essi  pure  celebrare  la  giostra,  che  non  si  può  intendere  il  passo 
altrimenti  ;  di  più  il  Pulci,  quando  parla  di  sé,  usa  sempre  il 
singolare.  Era  possibile  ancora  nel  1474  nutrire  una  simile  spe- 
ranza ? 

Proseguiamo  :  due  volte  nelle  Stanze  è  ricordato  Piero  di  Co- 
simo, il  «  famoso  padre  »  di  Lorenzo  e  di  Giuliano,  ma  non  si 
accenna  alla  sua  morte  avvenuta  appunto  nel  '69.  Il  cantore  cor- 
tigiano, che  pur  loda  in  un'ottava  Alfonso  di  Napoli  (morto  fino 
dal  '48)  con  parole  calde  d'entusiasmo,  suonanti  forse  rampogna 


(1)  I.  Del  Lunoo,  citato  nella  prefaz.  del  Carducci  alle  Rime  volgari  del 
Poliziano,  p.  xxi. 
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al  crudele  ed  indegno  successore,  se  avesse  scritto  dopo  il  '69, 
avrebbe  potuto  passar  sotto  silenzio  il  luttuoso  avvenimento  e 
tacere  le  virtù  dell'estinto  e  i  favori  grandi  da  lui  ricevuti  ?  Ben 
se  ne  ricordava  il  Poliziano,  e  come  !  nel  libro  secondo  della 
Giostra,  ottava  terza. 

Lorenzo  poi  è  sempre  trattato  nel  poema  come  un  giovinetto 
(qua l'era  veramente  nel  '69),  e  non  si  fa  menzione  dell'opera  sua 
nei  cinque  anni  ehe  corsero  fino  al  '74,  della  sua  magnificenza, 
del  suo  ingegno  spiegato  nel  governo  della  cosa  pubblica  :  io 
credo  che  di  tutto  questo,  anche  senza  un  deliberato  proposito, 
Luigi  avrebbe  cercato  modo  di  toccare  nel  lavoro,  che  non  è 
se  non  un  grande  elogio  del  Magnifico. 

Il  Volpi  termina  il  suo  articolo  con  queste  parole:  «  Non  so 
«  come  ad  altri  per  lo  stile  e  per  la  forma  questo  poemetto  sia 
«  parso  piuttosto  cosa  di  Luca  i  cui  scritti  han  meno  brio,  ma 
«  più  castigatezza  e  più  sapore  di  classicità  che  non  quelli  di 
«  Luigi  »  (1).  Della  lingua  già  dissi  qualcosa:  e  qual  brio  può 
trovarsi  nelle  stanze,  se  si  eccettuino  pochissimi  versi  ?  Ma  il 
sapore  di  classicità  invece,  checché  se  ne  dica,  vi  rimane  :  sarà 
stranamente  mescolato  col  volgare,  col  basso  ;  ma  reminiscenze 
classiche  e  mitologiche,  e  rispondenze  anche  letterali  con  i  primi 
poeti  nostri,  vi  son  sparse  a  lar^a  mano. 

E  mi  basta  citare  la  sesta  strofe: 

0  nunzie  sante,  o  lieto  sodalizio, 
Dove  altra  volta  fia  Vener  contenta! 
Era  Imeneo  già  posto  al  suo  servizio. 
Era  Giunon  tutta  occupata  e  intenta 
Per  adornar  sì  degno  sponsalizio  ecc., 

e  la  quattordicesima  che  contiene  i  lamenti  del  giovinetto  Lauro 
per  il  ritardo  frapposto  al  certame  : 

Se  tu  se'  Giterea,  se  tu  se'  quella 
Che  fusti  già  magnanima  regina 
In  Gipri  giovinetta  ornata  e  bella 
Dove  ogni  spirto  leggiadro  s'inchina  . . . 

Saetta  al  cuor 

Che  certo  io  so  che  miei  infelici  fiori 
Proserpina  nel  campo  colse  Eliso 
An7à  Rachel  piuttosto  in  Paradiso. 


(1)  Giom.,  XVI,  367. 
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I  ricordi  danteschi  sono  assai  frequenti,  e  talvolta  s'affastellano 
nella  medesima  ottava  (1).  Ma  basti  di  ciò,  e  ora  mi  si  permetta 
di  trascrivere,  ponendoli  a  fronte,  quei  luoghi  dei  componimenti 
di  Luca  che  hanno  a  mio  avviso  un  riscontro,  talora  perfetto, 
con  altri  del  poemetto  su  la  giostra.  E  mi  restringerò  a  pochi, 
che  il  mio  articolo  è  già  troppo  lungo  e  non  veglio  di  più  an- 
noiare il  discreto  lettore. 


Stanze  per  la  giostra. 
Ottava  7*. 
Dice  il  poeta  di  Lucrezia  Donati: 
Del  nobil  sangue  di  Piccarda  nata. 

Ottava  IH. 
Sì  che  le  lance  se  ne  feron  rocchi 
Tanto  che  gambi  parvon  di  finocchi. 

Ottava  114. 
E  una  grossa  lancia  e  verde  e  buona. 

Ottava  115. 

Non  creder  tu  che  Benedetto  in  tanto 
E  Francesco  de'  Pazzi  stia  a  vedere. 

Ottava  119. 
Ma  1  Bracciolin  ch'ebbe  l'occhio  al 
[pennello. 

Ottava  121. 
Come  colui  che  desiava  onore. 

Ottava  123. 
E  ebvSa  e  morde  e  traeva  alla  stafEa. 


Ottava  129. 
Tanto  che  a  molti  cascherà  la  muffa. 

Ottava  132. 

Tanto  che  Marte  deponea  giù  l'ira 

E  per  pietà  sovente  ne  sospira. 


Epistola  I 
di  Lucrezia  a  Laura. 
Della  medesima  dice: 
Nuova  luce  rinata  di  Piccarda. 

Griffo  Calvaneo,  C.  V. 
La  lancia  parve  un  finocchio  ben  fesso. 

Id.,  C.  V. 
Con  una  lancia  verde  e  dura  e  grossa. 

Id^  C.  V. 

Non...  creder  già  che  Sinettorre  aspetti 
Come  colui  ecc. 

Id.,  C.  V. 

Ma  non  pensar  che  Malducco  di  Ramma 
Non  tenessi  ancor  lui  l'occhio  al  pen- 

[nello. 

Id^  C.  V. 
Come  colui  che  desiava  onore. 

Id.,  C.  IV. 
Che  morde  e  trae  e  gran  tempesta 
[mena. 
e  Id.,  C.  V. 
E  morde  e  trae  e  scuoteva  la  briglia. 

Id.,  C.  V. 
Tanto  che  all'armi  cascherà  la  muft. 

Id.,  C.  V. 
Credo  che  in  cielo  il  rubicondo  Marte 
Di  sangue  questa  volta  sia  ristucco. 


(1)  Puoi  vedere  le  strofe  1»,  9*,  16*  ecc. 
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Ottava  136. 

Ma  come  questo  Lorenzo  ha  mirato, 

Ne  vien  col  Falsamico  a  briglia 

[sciolta 

Che  Belzebù  vi  par  dentro  incantato, 

E  con  gli  spron  martellava  a  raccolta. 

Ottave  138  e  141. 
Vedestu  mai  Falcon  calare  a  piombo 
E  poi  spianarsi  e  batter  forte  l'ale 
Ch'ha  tratto  fuor  della  schiera  il 
[colombo. 
Così  Lorenzo  Benedetto  assale. 
Non  fu  mai  in  selva  leopardo  al  varco 
Assaltar  cervio  così  presto  o  damma 
Né  così  tosto  saetta  esce  d'arco: 
E  quanto  più  correa   sempre  in- 
[fiamma 
Senza  temer  del  suo  signor  lo  'ncarco 
O  di  sua  forza  mai  minuir  dramma. 

Ottava  142. 
Le  lancie  in  pezzi  mandarono  e  in 
[bronchi: 
Ma  non  pensar  che  Braccio  anco  si 

[stia 

E  '1  Bracciolino  e  gli  altri  paion 

[monchi. 

Che  tante  lance  quel  dì  si  rompia 

Che    spesso    a    Marte  volavano  i 

[tronchi  ecc. 

Ottava  152. 
Intanto  il  sol  bagnava  i  suoi  crin  d'auro 
Nell'oceano  e  scaldava  le  spalle 
Del  freddo  corpo  dell'  antico  Mauro 
Sì  che  e'  faceva  le  salse  onde  gialle. 


Id.,  C.  V. 
Sarebbe  questo  mai  corpo  fantastico 
0  lo  spirito  in  corpo  ha  di  Lucifero,... 
0  Belzebù  v'  è  dentro  o  il  suo  bisa- 
[volo... 
irf.,  C.  VI. 
Ma  con  gli  spron  a  martel  forte  suona. 

Id.,  G.  V. 

Ma  non  pensar  che  Maiducco  di  Ramma 

Non  tenessi  ancor  lui  l'occhio  al 

[pennello; 

Che  non  si  scagliò  mai  verso  unto 

[fiamma. 

Come  adosso  a'  Christian  si  scaglia 

[quello 

0  veltro  in  parco  a  pigliar  lepre  o 

[damma 

0  Falcon  pellegrin  qualche  altro 

[uccello  ecc. 

Id.,  C.  V. 

Le  lance  in  su  gli  scudi  s'appiccorno 

E  rupponsi  in  più  pezzi  d'ogni  parte 

Ma  certi  tronchi  tanto  in  aria  aoi 

[domo. 

Che  crede  alcun   che  gli  serbassi 

[Marte 

Perchè  più  in  basso  poi  non  ritor- 

[nomo  eoe 

Id.,  C.  VII. 
Il  sole  avea  quasi  tratto  la  briglia 
Presso  il  monte  d'Esperia  a'  suoi 
0  [cavagli, 

E  l'acqua  salsa  facea  vermiglia  ecc. 


E  potrei  continuare,  raa  non  mi  sembra  necessario.  Degli  ar- 
gomenti recati,  se  nessuno  può  dirsi  decisivo,  parecchi  mi  sem- 
brano degni  di  considerazione.  Ho  letto  che  il  Volpi  pubblicherà 
fra  poco  uno  studio  su  l'opera  letteraria  di  Luigi  Pulci,  e  mi 
parve  momento  opportuno  per  enunciare  schiettamente  ciò  ch'io 
penso  sulla  quistione  delle  Stanze  per  la  Giostra  del  Magnifico. 

E  la  conclusione  adunque  qual'è  ?  Da  parte  mia,  rido  a  Luca, 
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senza  esitazione,  la  paternità  del  poemetto  :  qualcuno,  cui  non 
piacesse  la  interpretazione  che  diedi  della  epistola  trentesima, 
potrebbe  anche  ammettere  nella  Giostra  una  collaborazione,  li- 
mitatissima, di  Luigi,  e  questo  spiegherebbe  allora  più  facilmente 
l'attribuzione  errata  di  tante  stampe,  uscite  anche  vivente  Luigi 
stesso.  Ma,  per  mio  conto,  io  non  vorrei  consentire  neppur  a 
questo. 

Riccardo  Truffi. 


i 

ft 
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BENEDETTO  CROCE.  —  PHmi  contatti  fra  Spagna  e  Italia. 
Estr.  dal  voi.  XXIII  degli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana. 
—  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1893  (4%  pp.  30). 

Io  non  rimprovererò  certo  all'autore  di  questa  interessantissima  memoria 
d'essersi  servito,  per  ciò  che  riguarda  la  letteratura  spagnuola,  d'opere  ormai 
antiquate  o  insuflBcienti  allo  studio  dei  fatti  particolari,  di  non  aver  fatto 
UBO  d'alcune  importanti  monografie  e  dei  solidi  lavori  del  Mila  y  Fontanals, 
del  Menéndez  y  Pelayo  e  di  altri.  Allo  studioso  delle  cosas  de  Espana,  in 
Italia  più  che  altrove,  il  cammino  è  ingombro  di  difficoltà.  Le  biblioteche 
nostre,  tranne  alcune  delle  principali,  sono  miseramente  sprovviste  d'opere 
spagnuole.  La  Spagna  stessa  è  un  paese  al  quale  noi  Italiani  ci  interes- 
siamo, poco  su  poco  giù,  come  alla  Boemia  e  alla  Lapponia,  una  nazione 
che,  benché  nostra  sorella  latina  e  legata  a  noi ,  nei  secoli  trascorsi ,  per 
molti  rapporti  politici  e  letterari,  attualmente  noi  ignoriamo  affatto  o  non 
conosciamo  che  in  modo  assai  superficiale.  Così  è  avvenuto  che  certi  giudizi 
sulla  Spagna  e  sulla  sua  letteratura  si  sono  ripetuti  e  divulgati  fra  noi,  per 
tradizione,  come  le  fiabe  o  le  storie  dei  nostri  nonni  e  bisnonni  e,  cosa  ben 
più  deplorevole  ancora,  non  mancano  gli  eruditi  che  facciano  ad  essi  buon 
viso  considerandoli  come  verità  storiche.  Ci  occupiamo  della  Francia  e  un 
pochino  anche  della  Germania  e  dell'  Inghilterra  ;  della  Spagna  sappiamo 
che  un  giorno  Don  Quixote  vi  errava  abbattendo  molini  a  vento  e  sospi- 
rando dietro  la  sua  Dulcinea,  che,  per  due  secoli  e  più,  ci  è  venuta  in  casa 
e  ci  dissanguò  e  ridusse  monchi  e  poveri  col  suo  mal  governo,  che  i  poeti 
suoi,  in  gran  parte  autori  di  grandi  pasticci  e  di  grandi  corbellerie,  con 
vacue  immagini  ed  ampollosi  concetti  corruppero  l'arte  nostra  fino  alle  mi- 
dolla e  ci  appiccarono  tutte  le  magagne  del  seicentismo.  —  A  dissipare 
alcune  tenebre  ed  a  ricordarci  come  l'Italia  e  la  Spagna  si  conoscessero  a 
vicenda  nei  primi  secoli  fino  all'esordire  del  rinascimento,  giunge  opportuna 
la  memoria  del  Croce.  E  da  augurarsi  che  una  serie  di  studi  di  simil  natura 
faccian  seguito  a  questo  primo  ;  forse  s'  otterrà  che  l' Italia  s' occupi  una 
buona  volta  un  po'  più  seriamente  di  quel  che  avviene  ed  è  avvenuto  presso 
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la  sua  consorella,  e  viceversa  la  Spagna  s'accorga  che  v'è  stato  e  v'è  tuttora 
un  po'  di  vita  intellettuale  anche  da  noi.  —  Mosso  da  tale  speranza ,  sono 
venuto  riordinando  certe  mie  note  che  il  Croce  vorrà  considerare  come 
supplemento  alle  sue  ricerche  e  potrà  utilizzare  come  introduzione  a  quel- 
l'opera nuova  sulle  influenze  straniere  in  Italia  nei  secoli  X\I,  XVII  e  XVIII 
ch'egli  ci  promette. 

Italia  e  Spagna  dopo  lo  sfacelo  dell'  impero  Romano  rimasero  separate , 
ignote  l'una  all'altra  per  lunghi  secoli.  Prima  del  1000  non  v'è  memoria 
d'Italiani  che,  aderendo  alle  suppliche  dei  papi  e  dei  monarchi  di  Castiglia 
e  d'Aragona  lasciassero  la  patria  per  prender  parte  in  Ispagna  alle  lotte 
contro  i  Musulmani ,  mentre  si  sa  che  i  Francesi  nostri  vicini ,  più  batta- 
glieri allora  per  natura,  ed  anche  meno  preoccupati  da  lotte  interne,  varca- 
rono a  frotte  i  Pirenei  e  si  stabilirono  in  parte  nella  penisola,  sdegnando 
il  rimpatrio.  La  Chiesa  Romana,  e  per  la  lontananza  degli  Stati  Cristiani 
in  Ispagna,  e  per  esser  stata  colà  in  vigore  fino  a  tard' epoca  la  litui^a 
Isidoriana,  introdottavi  dai  Visigoti,  non  poteva  curarsi  gran  fatto  di  quello 
che  avveniva  in  Ispagna,  ma  non  è  vero  ciò  che  il  Croce,  dietro  il  Lafuente 
riferisce  Cp.  6)  che  «  solo  molto  tardi ,  non  prima  della  seconda  metà  del 
€  secolo  XI  »  vi  fece  sentire  i  suoi  diritti  ;  ai  vari  concili  Toledani  gion- 
gevan  messi  papali  con  censure  ed  esortazioni  del  Pontefice;  nel  VI  Concilio, 
p.  es.  (638),  papa  Onorio  rimetteva  una  sua  epistola  al  diacono  Tumino, 
nella  quale  apostrofava  i  vescovi  spagnuoli,  tardi  a  procedere  nella  difesa 
dei  diritti  della  Chiesa  e  li  avvertiva  che  «  canes  muti  non  valentes  latrare  »(1). 
Più  tardi  arrivava  anche  da  noi  l'eco  delle  scaramuccio  religiose,  nate  col 
propagarsi  delle  dottrine  di  Felix  vescovo  d'Urgel ,  degli  Aliprandisti  ed 
Adozionisti.  Paolino  d'Aquileia  redige  nel  794  pel  sinodo  di  Francoforte  il 
€  Libellus  episcoporum  ad  provincias  Gallicae  et  Spaniarum  *  e  non  ri- 
sparmia le  accuse  e  gli  improperi  ai  fratelli  della  Spagna  (Menéndez  I,  289). 
—  Nel  secolo  seguente  la  Spagna  manda  a  noi  un  vescovo,  Claudio  di  To- 
rino, uomo  dotto  per  l'età  in  cui  visse,  volgarizzatore  zelante  di  Sacre  Scrit- 
ture (2),  valente  predicatore,  in  lotta  col  papato  e  colla  Chiesa  per  certe  sue 
idee  ardite  di  riformatore,  per  la  guerra  ch'egli  moveva  ai  pellegrini  imbevuti 
di  grasse  superstizioni  ;  voleva  spoglie  le  chiese  di  immagini,  attaccava  ri- 
soluto le  dottrine  degli  avversari  non  curandosi  di  veder  attaccate  e  con- 
dannate le  proprie.  Egli  è  come  il  primo  anello  nella  catena  che  congiunge 
quella  schiera  di  Spagnuoli  d'alta  coltura,  liberi  pensatori  :  Villanova,  Servet, 
gli  Enzinas,  i  Valdés  che  ebbero  rifugio  più  o  meno  sicuro  in  Italia  e  influi- 
rono non  poco  sullo  sviluppo  delle  nostre  idee  religiosse.  E  dire  che  noi  ci 
figuriamo  la  Spagna  come  patria  soltanto  al  Loyola  ed  a  tutti  i  fanatici, 
crudeli  ed  intolleranti  inquisitori  !  (3)  —  Semi  di  cosidetta  eresia  ne  sparsero 


(1)  M.  Mnrt«Dn  r  PrLATO .  Hiitoria  de  lo»  K*Uroi»xM  Etpuiktìu  ,  roi.  I,  Madrid,  1880, 
VP.  aoi  tnr.,  •  ptà  tpecUlment«  il  capitolo  Lo$  ConeikoM  Hs  Toitdo  *n  tut  rtlaeiotu*  am  la 
Sonia  S»i*.  I,  206  sgg. 

(2)  Oli  scrìtti  fooi  rìnuMro  in  gran  parte  inediti.  Una  brìciola,  la  risposta  di  Claodio  all'Epi- 
stola <  Ad  Philemonem  »,  renne   pubblicata  da  Axqclo  Mai  nel  toI.  IX  dello  SpiciUgimm  Som, 

(8)  Latiui,  Claudk  d*  Titri»,  «pi»oi$  «wr  k  protttbmiiim*  mu  IX*  $iìek. 
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poi,  senza  profitto  però,  certi  Italiani  in  Ispagna  sul  principio  del  secolo  X.I 
(Menéndez,  1, 1^4),  d'altra  parte  lo  spagnuolo  Vilgardo  acquistò  a  Ravenna 
ed  altrove  in  Italia  proseliti,  che  emigrarono  in  Sardegna  e  quindi  in  Ispagna. 
Nelle  successive  modificazioni  della  liturgia  in  Ispagna  la  curia  papale  ci 
metteva,  come  di  diritto,  il  suo  zampino  ;  quando  si  trattava  di  metter  per 
sempre  a  riposo  il  rito  mozarabe  e  di  sostituirgli  il  rito  romano ,  il  legato 
apostolico  Ugo  Candido  non  si  stancava  di  percorrer  la  Spagna  e  di  tem- 
pestar principi  e  prelati.  Nel  1071  anche  per  opera  dei  frati  Cluniacensi, 
che  dalla  Francia  erano  passati  in  Ispagna  e  si  sbracciavano  in  opere  di 
riforma  (1),  Aragona  e  Navarra  abolirono  anch'esse  l'antico  rito  (2). 

L'energica  tempra  di  Alfonso  VI  (re  di  Leon  nel  1065  e  di  Gastiglia  nel 
1072-1 1(19),  r  agir  suo  risoluto  contro  i  Musulmani  che  attaccava  quando 
poteva,  avevano  attratto  nella  penisola  gran  numero  di  forestieri  che  pugna- 
vano viribus  unitis  a  toglier  terre  e  città  ai  miscredenti.  Non  so  che  dei 
nostri  prendesser  parte  alle  prime  imprese  d'Alfonso  nel  1065,  ma  nel  1085 
all'assedio  ed  alla  conquista  di  Toledo  v'erano  certo  Italiani  uniti  agli  Spa- 
gnuoli,  agli  Alemanni,  ai  Franci  o  Trasmontani  (3),  a  sfogar  la  loro  bile 
contro  il  «  Saracenus  impius  —  simulatus  Antechristo,  draco  crudelissimus  » 
come  vien  detto  nel  canto  sulla  vittoria  riportata  dai  Pisani  sui  Saraceni 
nel  1088.  Pochi  anni  dopo  gli  Italiani  parteciparono  pure  a  varie  lotte 
nel  Portogallo:  a  Santarem,  Cintra  e  Lisbona  (4).  Grande  scalpore  menarono 
poi  i  Pisani  nel  1116,  anno  in  cui  con  numerose  e  ben  agguerrite  navi, 
congiunti  ai  Catalani,  tolsero  le  Baleari  agli  infedeli  (5).  La  memoria  di  tal 
fatto  non  si  dileguò  sì  presto  dalla  mente  dei  vincitori;  tre  secoli  e  piìi 
appresso,  quando  Pisa  versava  in  cattive  acque  e  non  sapeva  a  qual  Santo 
votarsi,  qual  principe  invocare  ond'esser  soccorsa,  Giovanni  di  Jacobo  Talano 
in  un  suo  «  Poemetto  o  Lamento  di  Pisa  »  (1452)  ricorda  i  tempi  felici  e 
gloriosi  nella  miseria,  rammenta  : 


e  il  Meméndez,  Heterodoxos,  I,  338  sgg.,  che  dedica  tutto  nn  capitolo  a  Claudio  di  Torino,  Un 
iconoclasta  EspaHol  en  Italia^  e  si  consola  che  il  rescoro  iconoclasta  non  ebbe  seguaci  nella  sna 
eresia  (p.  352):  «  Desdichados  de  nosotros  si  tal  hubiese  acontecido!  Ni  Fra  Angelico  da  Fiesole, 
«  ni  Rafael  hubieran  dado  celestial  expresion  à  bus  Madonas  etc.  ». 

(1)  E.  Sackoe,  Die  Cluniacenstr  in  ikrer  kirchlichen  wul  allgemeingeschichtlichen  Wirksamknt 
bis  tur  Mitte  dei  eìften  Jahrhunderts,  voli.  I  e  II.  Halle,  1892-94. 

(2)  Concernono  la  storia  religiosa  in  Ispagna  di  più  tard'epoca  le  notizie  di  A.  Rbstori  ,  Al- 
cvni  appunti  tu  la  chiesa  di  Toledo  nel  sec.  XIII,  in  Atà  d.  R.  Acc.  dette  sciente  di  Torino, 
voi.  XXVni  (1892). 

(3)  Mi  servo  delle  notizie  raccolte  nel  classico  libro  del  MiiA  t  Fohtasals,  Historia  de  los  tra- 
hadores  en  Espaiia,  Barcelona,  1861,  p.  69. 

(4)  Geschichte  der  Portugiesischen  Litteratur  v.  Caeolwa  MichaElis  db  Vasconcellos  u.  Thbo- 
PHiLO  Braga,  nel  Orundriss  der  Roman.  Philologie,  voi.  II,  P.  II,  p.  171. 

(5)  Il  papa  Pasquale  II  con  bolla  del  1116  concede  speciali  privilegi  al  conte  Raimondo  di  Bar- 
cellona in  merito  della  sna  conquista.  «  Paschalis  Papa  II  Raymnndum,  Comitem  Barcinonensem, 
«  eiusqne  ditionem  sub  protectione  Sedie  Apostolicae  suscipit  cum  censo  annuo  ab  eo  recipiendo  », 
in  ViLLANUEVA  ,  Viaje  Uterario  d  Vis  iqlesias  de  Espafla  ,  voi.  XXI  (Apéndice  de  documentoa, 
no  IV),  p.  247.  Sulla  conquista  delle  Baleari,  cantaU  anche  da  Raimon  Lui,  Lo  conqueriment  de 
Mayktrcka,  vedi  le  notizi»  di  Rakiibi  Saebo,  in  Xrch.  »lor  Hai.,  VI,  P.  II,  pp.  80  sgg. 
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se  ben  mi  ramento. 

Nel  mille  ceiit«diece  il  tioverai 

Che  con  mia  fona  armai  nave  dngento 

E  U  di  San  Sisto  in  mare  entrai, 

E  tanto  navicai  con  fresco  vento 

Che  subbilo  in  Maiolica  arrivai, 

E  per  sei  meei  fecie  resistenza. 

Poi  si  condosse  sotto  mia  potenza  (1). 

Non  per  guerreggiare,  ma  per  studiare  quelle  scienze  che  resero  celebre 
Toledo  dopo  la  sua  conquista  e  dopo  che  Raimondo  (arcivescovo  di  Toledo 
dal  1126  al  1150)  v'ebbe  fondato  una  scuola  o  collegio  di  traduttori,  i  nostri 
prendevano  come  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  il  cammino  della  Spagna.  — 
Gerardo  di  Cremona,  che  gli  Spagnuoli  spagnolizzarono  chiamandolo' Gerardo 
de  Carmona,  fu  l'Italiano  che  da  questi  remoti  viaggi  scientifici  nel  XII  se- 
colo ricavò  maggior  frutto.  L'attività  sua  fu  davvero  prodigiosa.  Impratichi- 
tosi dell'arabo  coli' aiuto  di  qualche  rabbino,  appena  giunto  in  Ispagna  si 
ficcò  a  capofitto  nel  guazzabuglio  dei  libri  orientali  che  specchiavano  con 
più  0  meno  fedeltà  le  dottrine  degli  antichi  Greci,  tradusse  circa  un'  ottan- 
tina di  trattati  d'ogni  genere  :  di  medicina,  di  filosofìa,  d'astronomia  ;  così  il 
Canone  di  Avicenna ,  l'Almagesto  di  Tolomeo ,  il  libro  di  Alfragan  «  De 
<  aggregationibus  stellarum  »,  quello  di  Abukeker  «  De  mensuratione  ter- 
«  rarum  »  ecc.,  fu  insomma  tra  i  più  valenti  volgarizzatori  della  scienza 
medioevale  e  tra  i  primi  che  fecero  noto  in  Italia  il  gran  nome  di  Aristotile. 

In  questo  mare  magno  delle  scuole  Toledane,  dove  concorrevano  stranieri 
d'ogni  nazione,  ebbero  speciale  fioritura  le  scienze  occulte,  la  negromanzia, 
la  geomanzia,  la  piromanzia  e  le  altre  consorelle;  anzi,  nei  secoli  successivi, 
Toledo  è  nell'immaginazione  del  volgo  e  degli  eruditi  non  altro  che  quella 
città  d'onde  si  diffondeva  il  mal  seme  delle  magiche  dottrine.  E  noto  quello 
che  Hélmard  scriveva  di  Toledo  nel  1229  :  «  Urbes  et  orbem  circuire  solent 
«  scholastici,  ut  ex  multis  litteris  efficiantur  insani . .  .  ecce  quaerunt  clerici 
€  Parisi!  artes  liberales,  Aureliani  autores,  Bononiae  codices,  Salerni  pyxides, 
€  Toleti  daemones  et  nusquam  mores  »  (2).  La  triste  fama  di  Toledo  ha 
pur  riscontro  in  due  ottave  del  Morgante  del  Pulci  : 

Per  qnel  eb'io  ndi'  g^i  dir  sendo  in  ToUetta 

Dove  ogni  negromante  si  raccozza  (C.  XXV,  st.  42). 

Questa  città  di  Tolleto  sotea 
Tenere  stndio  di  negromanzia  : 
Qoivi  di  magica  arte  si  leggea 
Pabblicamente  e  di  piromanzia, 


(1)  A.  Mkdw  e  L.  Futi,  LammU  ttoriei  dtitéc.  XJV,  ZY  4  X  VI,  voi.  II  «  Lamento  di  Pit 
(str.  18,  p.  68).  Vedi  anche  I  voi.  iJ  «  Lamento  di  Pisa  >  di  Pacino  (1406),  p.  280: 

Nò  già  temetti  in  Barberìa  pasaare 
E  &r  conquista  della  gran  Maiolica, 
E  ancor  di  Minorìca  , 
E  farli  rinegar  lor  fé  maligna. 

(S)  Vedi  VBMtin  Utttrairt  tU  fa  Framcé,  XVIII,  05. 
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E  molti  geomanti  sempre  avea, 

E  sperimenti  assai  d'idromanzia, 

E  d'altre  false  opinion  di  sciocchi , 

Come  è  fattore  e  spesso  batter  gli  occhi  (st.  259)  (1). 

Non  è  improbabile  che  qualche  Italiano  nel  XII  e  nel  Xlll  secolo  oltre 
alle  scuole  di  Toledo  frequentasse  quelle  di  Cordova  e  di  Murcia  ;  anche 
di  quest'ultime  era  giunta  la  fama  da  noi  (2).  Eruditi  Spagnuoli  emigravano 
all'estero,  portavano  qua  e  là  la  loro  scienza  ;  il  Murciano  Aben-Sabin  cor- 
rispondeva con  Federico  11  e  gli  scritti  suoi ,  al  dire  degli  Arabi ,  erano 
altamente  apprezzati  anche  a  Roma  dal  pontefice  (3).  Quanta  e  quale  stima 
godessero  in  Italia  le  dottrine  di  Averroe  (Ibn-Roschol,  1126-1198)  che  se- 
condo Dante  «  il  gran  commento  feo  »  e  in  verità  non  feo  (4),  prima  che 
venissero  a  crollare  pei  colpi  che  inflìsse  ad  esse  il  Petrarca,  non  è  d'uopo 
ch'io  lo  ricordi  (5). 

Molte  fra  le  nostre  favole  e  novelle,  gran  parte  di  quella  letteratura  mo- 
ralizzante, che  ha  le  prime  origini  nell'India,  pervenne  a  noi  dalla  Spagna 
che  servì  come  intermediaria  fra  la  coltura  dell'Oriente  e  quella  d'Occi- 
dente (6).  Diffusissima  da  noi  quanto  in  Francia  ed  altrove  era'la  Disciplina 
clericalis  di  Pietro  Alfonso ,  della  quale  esiste  un  volgarizzamento  toscano 
dei  primordi  del  secolo  XII  fatto  sopra  altro  francese  (7).  All'opera  d'Alfonso 
hanno  abbondantemente  attinto  anche  i  nostri  novellatori  (8). 

Italiani  e  Spagnuoli  non  furono  avvicinati  punto  dalle  Crociate,  che  la- 


(1)  Fama  di  negromante  godeva  già  Grerberto  {papa  Silvestro  II)  che  frequentò  le  scuole  Tole- 
dane  nel  X  secolo.  Eletto  papa,  travolto  nei  torbidi  del  tempo,  ebbe  a  rimpiangere  la  tranquilla 
ed  operosa  solitudine  goduta  in  Ispagna.  All'abate  Nithard  scrive  :  «  Quod  restra  praesentia  in- 
♦  terdam  non  perfruimur,  tnrbnlentae  rei  publicae  impntatar.  Vos  solum  gravia  pati  putatis  qni 
«  quae  asperrima  caeteris  sint  ignoratis.  Sed  cum  agantur  homines  sorte  dubia ,  michique  ,  ut 
«  nostis,  incerte  certa  qneratur  sedes  ...  et  quia  utpote  fldissimns  fidissimo  loqnor,  maturate  iter. 
«  Nam  ant  imperialis  cito  me  recoUiget  aula ,  aut  quantocius  omissa  din  repetet  Hiberia  >.  Tedi 
Lettre»  de  Oerbert  (983-997)  publiées  par  J.  Havbt,  Paris,  1889  ,  p.  68.  Sulle  leggende  di  Oer- 
berto  leggasi  una  memoria  di  K.  Schclibss,  Die  Sagen  ùber  Sibiester  II,  in  Sammlung  gemei»- 
verttdndlicher  wi/senscha/Uichen  Vorlràge ,  1084  (1893),  e  Gbaf,  La  leggenda  d'un  pontefice, 
in  Miti,  leggende  e  superstizioni,  II,  3  sgg. 

(2)  Riguardo  ai  giudei  o  filosofi  della  Spagna  meglio  del  Obamts  ,  QetchichU  dtr  Jud«n ,  il 
Croce  doveva  citare  I'Amadob  db  los  Bios,  Historia  social,  politica  y  religiosa  de  lo»  Judios  ds 
EspafUi,  Madrid,  1875,  t.  I,  cap.  VII. 

(3)  ViOBKTB  DB  LA  FoEKTK,  Historia  de  las  universidades,  colegios  y  demos  establecimientos  de 
ensetianta  en  Espafla,  Madrid,  1884,  t.  I,  p.  40. 

(4)  Vedi  anche  Dahtb,  De  Monarchia  ,  lib.  I ,  e  il  Sacchetti  dietro  Dante ,  Per  la  morte  di 
messer  Francesco  Petrarca: 

.  .  .  Lasso  !  che  mi  valse  il  tempo 
Nel  qnal  disposi  il  gran  coraento  mio. 


Or  veggio  ch'io  non  scorsi  l'A  dal  fio. 
Veduto  ha  questi  più  che  non  vid'io. 

(5)  E.  Renan,  Averroés  et  VAverroisme,  Paris,  1866. 

(6)  J.  Bédieb,  Les  Fabliaux,  Paris,  1893. 

(7)  Frammento  di  una  antica  versione  toscana  della  Disciplina  Clericalis  di  P.  Alfonso,  pub- 
blicato da  P.  Papa  per  nozze  Oddi-Bartoli,  Firenze,  1891  (vedi  Oiom. ,  XIX,  225  ;  Riv.  critica, 
VII.  216). 

(8)  Vedi,  p.  ea.,  le  novelle  SI  e  48  del  Cento  novelle.  A  proposito  di  novellistica,  il  Croce  nota. 
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sciarono  freddi  questi  ultimi  occupati  già  all'  eccesso  da  lotte  religiose  e 
politiche  interne  (i).  Chi  aveva  un  voto  da  sciogliere  e  voleva  acquistarsi 
le  maggiori  grazie  del  cielo,  batteva  il  cammino  di  Sant'  Jacopo  di  Galizia, 
la  Terra  Santa  della  Spagna.  Anche  dall'  Italia  fin  da  remotissimi  tempi 
giungevano  pellegrini  in  Galizia  al  Santuario  dell'*  Apostol  de  Compostela  », 
come  lo  chiamano  i  provenzali  Vidal  e  Riquier.  Mentre  però  la  Francia  (2), 
la  Germania  (3)  e  l'Inghilterra  (4)  ci  tramandarono  a  varie  epoche  curiose 
memorie  in  prosa  ed  in  versi,  guide  ed  itinerari,  libri  di  miracoli ,  parodie 
dei  viaggi  a  Compostella,  l' Italia  non  ha  che  vaghi  ricordi  e,  eh'  io  sappia, 
nessun  canto    che   si  riferisca  a  quel  celebre   pellegrinaggio  (5).  Ignoriamo 


fistro  fl  Ticknor,  il  riseontro  frm  nn  racoonto  àA  Condì  iMCtmor  e  l'aneddoto  del  &bbro  che 
stoipuT»  i  reni  deUa  Dinna  Commedia,  tiMmwwnei  dal  Sacchetti  (Hot.  CXIV),  tradotto  in  tedesco 
dall'lxnv,  in  Tró*t  Smtamkeit  oder  Zt\tMt§S*r  UmMitOtr  (1808),  XVII,  135,  ed  aggiunge  (p.  12) 
«  probabilmente  entrambi  i  racconti  hanno  un*  ignota  fonte  comune  ■*.  Benché  taluno  opini  che 
fl  Saeeketti  abbia  attinto  alla  novella  di  Juan  Vanne!  (Pàfàiiti  ,  TkmU  ttcondo  la  tradiMÙmt  e 
i  nomllatori,  Lìtoiho,  1873,  p.  53)  è  da  notarà  che  l'aneddoto  del  poeta  che  mette  a  pezzi  il 
laroro  dell'operaio  che  gli  maltratta  i  saoi  Tersi,  è  antichinmo.  Già  a  Filosseno  (f  380),  attii- 
boiTa  Dicane  Laerzio  nell'opera  DtU»  viU  dt' JUoiofi  tUntiri  (di  nuovo  dal  greco  ridntte  nella 
liagna  italiana  per  Boseettìni  da  Prat 'Alboino ,  Venezia,  156<i)  un'  avrentura  simile.  Vedasi  Dow 
Joax  ILkaxTB.,  SI  Ubro  del  CavalUro  et  del  B$eud«ro,  pobbl.  dal  Orafenberg  in  Bomaniteke  For- 
MChuitgm,  toI.  VII  (1893) ,  pp.  441  sgg.  —  Diffuso  assai  in  Italia  era  pure  il  Calila  $  Dimma 
iwHa  Teinone  spag^nola.  G.  ÀitÀLn,  Il  Paneiatantra  in  Italia,  Trani,  1893,  prora  che  La  printa 
MtU  d*i  diteorti  degli  animali  d*l  Fxr«muoìa  ,  non  è  altro  che  un'  abile  versione  del  Calila  a 
Dimna  castigliano ,  ma  già  il  Bivfkt  in  un  articolo  Utber  die  aU»  deuttch*  Vehtrutsung  dn 
KaUtaÀ  Dimnak  ,  in  Orimi  u.  Oeeidtnt ,  voi.  I  (1860),  aveva  trattato  della  versione  del  Fi- 
renzuola e  di  quella  posteriore  di  quattro  anni  del  Doni. 

(1)  Lo  scritto  del  Navakkkts  ,  Ditertaaon  tobré  la  pari»  qué  tu9Ìéron  h*  gtpadoUt  en  leu 
gM»rra*  de  OUramar  ó  de  las  eruzadat  {Mtmoria*  de  la  R.  Aeademia  de  la  ki$toria ,  t.  V, 
Madrid,  1817),  che  il  Croce  dice  di  non  aver  consultato ,  ò  aolto  incompleto,  e  vuol  esser  letto 
eolie  aggiunte  e  correzioni  inserite  da  José  Bakkma  Caxais  db  FieinasKDO  nella  sua  memoria 
Àfoniamentot  tohrt  at  rtìa^oet  de  Poriugal  eom  a  Spria  no  seeulo  12o  (M*m,  da  R.  Andirrm 
i$  Lisboa,  1854). 

(2)  A.  Mobel-Fatio  ,  Comment  la  Franee  a  eomnu  li  compri*  rStpagm  defui$  It  mtgm  Sf» 
jtuqu'à  noi  jourt,  primo  degli  Stude*  tur  rStpagne,  le  sèrie,  Paris,  1888,  pp.  8  agg. 

(8)  A.  Fakuixuj,  nella  Zeiitehrift  f.  rergleichmde  LiOeraturgiteìtickte,  N.  F.,  T,  188  sgg. 
(4)  La  più  antica  ballata  marittima   inglese  narra   appunto  in  tuono  bnriesco  •  satirico  le  av- 
venture  di  una  comitiva  diretta  a  Sant' Jago: 

Men  maj  leave  ali  games 

That  sailen  to  Saint  James; 

For  many  a  man  it  granai 

When  they  begin  to  sail 


▼efi  Th.  a.   Fiscsxb,  Veb«r  ien  BinJUut  der  Sm  auf  die  mgliieke  LitUratur ,  nltimo  dai  DrM 
Studien  tur  inglùcken  Litteratmrfitehiekti,  Gotha,  1892,  p.  126  e  Ankang  172  sgf. 

(5)  Sia  però  qui  rammentata  Dna  prigUera  di  peBegrim  dei  tee.  Z  f ,  ed.  da  Y.  Cua  aell'Ar- 
ekifio  per  lo  itudio  dette  tradis.  popolari,  U,  199.  Quivi  «  invocata  U  salvesta  falla  uve  M 
pellegrini  anche  dall'oposM  de  QaOieia, 

eke  Amasti  la  justicia 

per  le  terre  de  ponente 

et  per  qselle  d'oltre  «are. 
Nella  Nadoaale  di  Paiigi  v'è  ms.  un  Viagt*»  d'tmiart  ai  3ifkro,  in  verri.  TntU  di  S.  JaoofQ. 
■a  è  n'aiida  enameruione  di  distanze,  seritU  net  147S  da  Fiaaeeaoo  Picard. 
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affatto  le  impressioni  avute  dai  nostri  al  passare  sul  «  cammino  francese  » 
per  Burgos,  Sahagon,  Leon,  Asterga,  Ponferrada,  ecc.,  e  quel  che  pensassero 
degli  Spagnuoli,  dei  quali  diceva  un  Sant'Jaghista  francese  (1):  «A  vederli 
«  mangiare  sembran  porci ,  a  udirli  parlare  sembran  cani  che  abbaiano  ». 
Un  recente  illustratore  delle  rime  del  Cavalcanti  (2)  esagera  certo  l'impor- 
tanza del  preteso  viaggio  a  Gompostella  del  poeta  filosofo.  Il  Cavalcanti, 
spinto  più  dalla  smania  di  veder  cose  nuove  che  da  scrupoli  religiosi,  s'in- 
cammina alla  volta  della  Spagna,  giunge  a  Tolosa,  s'innamora  quivi  d'una 
bella  Mandetta,  prosegue  il  viaggio  fino  a  Nimes,  là  vende  i  suoi  cavalli  e 
dimentica  Sant'Jacopo  (3).  D'altronde  anche  dame  e  donzelle  intraprendevano 
allegramente  il  loro  viaggio  in  Galizia.  Ne  incontrò  un  giorno  parecchie  il 
Petrarca  «  a  mezza  strada  fra  la  città  di  Aix  e  la  Chiesa  di  S.  Massimi  no  ». 
Interrogate  chi  fossero  :  «  Siam  Romane  »  risposero,  «  e  di  Roma  moviamo 
«  a  visitare  il  Santuario  di  Giacomo  nelle  Spagne  »  (4).  Ancora  nel  1525  il 
Castiglione  scrive  dalla  Spagna  alla  marchesa  di  Mantova,  Isabella  d'  Este 
(Toledo,  20  luglio  1525)  sembrargli  maggior  perdonanza  quella  che  s'acquista 
a  S.  Jacopo  di  quella  acquistata  a  Santa  Croce  ed  esorta  la  marchesa  ad 
intraprendere  il  viaggio  già  altre  volte  disegnato  (5).  Nel  1681  Domenico 
LaflB  scrive  il  suo  viaggio  a  San  Giacomo  di  Galizia,  nel  1729  (contempo- 
raneo al  viaggio  a  Sant'  Jacopo:  Pèlerinage  d"  un  paysan  picara  à  Saint 
Jacques  de  Compnstelle  au  commencement  du  XVIII*  siede,  publié  par  le 
Baron  de  Bonnault  d'Horrét,  Paris,  1890,  un  secolo  press'  a  poco  prima 
dell'Ozanam  :  Un  pèlerinage  au  pays  du  Cid,  Paris,  1853,  tradotto  in  italiano 
da  Ardizzone  (ISSO))  ne  scrive  uno  simile  G.  Lorenzo  Buonafede  Vanti  (6). 
Per  matrimoni  di  principi  e  per  conquiste  fatte,  la  Catalogna  e  l'Aragona 
entrarono  in  relazione  coll'ltalia  più  presto  delle  altre  provincie  della  Spagna. 
Già  verso  il  1080  Armengol  de  Gerb  conte  di  Urgel.  menando  a  sposa  Ade- 
laide, poteva  aggiungere  ai  suoi  stati  la  parte  occidentale  della  Provenza. 
L'  altra  metà  ,  quella  ad  oriente ,  fu  annessa  al  contado  di  Catalogna  nel 
1112  dopo  il  matrimonio  di  Ramon  Berenguer  111  il  Grande  con  Donna 
Dulce.  II  successore  Ramon  Berenguer  IV  (1131-1162)  nell'ultimo  anno  di 
vita,  intraprende  un  viaggio  a  Torino  per  ricevere  dalle  mani  di  Federico 
Barbarossa  l'investitura  del  Contado  di  Provenza;  muore  però  in  cammino 
nel  Borgo  di  San  Dalmazzo  senz'  aver    raggiunto  la  meta   prefissa.    Il  No- 


(1)  Mokbl-Fatio,  Op.  cit.,  p.  6. 

(2)  P.  Ercole,  Guido  Cavakanti  e  le  sue  rinu,  Livorno,  1885,  p.  82. 

(3)  I.  Del  Lungo,  Dino  Compagni  «  la  sua  cronaca,  I,  II,  1097  sgg.  ;  e  Jl  disdegno  di  Quido 
(cfr.  questo  Giorn.,  XV,  329);  e  anche  F.  D'Ovidio,  Saggi  critici ,  Napoli,  1879,  pp.  322  sgg. 

(4)  Pktbakca,  Lettere  famigliari,  ed.  Fracassetti  (da  Valchiasa,  24  aprile  1353),  III,  442. 

(5)  Da  lettera  inedita  di  Baldassarre  Castiglione  nell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova. 

(6)  Domenico  Laffi,  Viaggio  in  Ponente  a  San  Giacomo  di  Galitia  ,  Bologna,  1681  ;  P.  Qiak 
LOEBKZO  BooHAFKDB  Vakti,  Viaggio  occidentale  a  S.  Giacomo  di  Galizia,  Bologna,  1729.  Vedi  in 
proposito  A.  Cahovas  del  Castillo,  Bsludios  del  reinado  de  Felipe  II  (Colecaon  de  escritores 
castelhnos),  Madrid,  1888,  II,  32.  —  È  curiosa  una  tradizione  che  narra  come  ai  morti  si  met- 
tesse una  moneta  in  tasca  perchè  facessero  il  tragitto  del  fiume  Giordano  o  della  valle  di  Giosafat 
0  compiessero  il  viaggio  s  S.  Giacomo  di  Galizia.  Vedi  O.  Fihamobr,  Tradisioni  popolari  abruM- 
tesi,  Palermo,  1893,  p.  87. 
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stradamo,  come  d'abitudine,  intesse  una  storiella  sul  fatto;  fa  coincidere 
r  arrivo  dell'  imperatore  a  Torino  colla  Tenuta  del  conte  Raimondo  che 
si  traeva  seco  tutt'una  schiera  di  poeti  pronti  a  cantare  le  lodi  del  monarca  ; 
il  conte  stesso  improvvisa  i  versi  seguenti,  attribuiti  da  alcuni  a  Federico 
di  Sicilia  : 

Platz-mì  caTslier  fmieéa 

E  la  donna  catalana 

E  l'oorar  del  Ginoés 

E  la  cort  de  Castellana, 

Lo  cantar  proveazalés 

E  la  danza  trerizana 

E  lo  corps  aragonés 

E  la  perla  Jalllana, 

Laa  mans  e  cara  d'Angtés 

E  lo  donzel  de  Thnscana  (1). 

Prima  che  il  conte  Raimondo  venisse  a  morte  fuor  di  patria  i  messi  del 
re  di  Gastiglia  correvan  l' Italia  onde  raccoglier  gente  d' arme  per  guerreg- 
giare gli  Almohadi,  nemico  assai  più  formidabile  degli  Almoravidi.  Fra  i 
tìOuOO  uomini  d'oltre  Pirenei  che  prestaron  mano  ad  Alfonso  Vili  di  Gastiglia 
(1158-1214)  nella  famosa  battaglia  de  las  Navas,  v'eran  però  in  scarsissimo 
numero  gli  Italiani.  Ad  altri  inviti,  ad  altre  esortazioni  dei  principi  Spa- 
gnuoli  i  nostri  fecero  poi  orecchio  da  mercante.  Anzi,  regnando  Fernando  III 
di  Gastiglia  e  di  Leon  (1217-30:  1262)  il  genovese  Lanfranco  Cigala  riprende 
gli  Spagnuolì  che  non  partecipavano  alle  Crociate  in  Oriente  :  <  Jerusalem 
«  es  luecs  desamparatz  ....  E  'Is  Elspanhols  gens  non  escuzaria  Si  tot  an 
«  pretz  ves  Sarazins  malvatz  »  (2). 

Anche  il  Portogallo,  che  in  gran  parte  subì  le  stesse  vicende  della  Spagna, 
entrò  tardi  in  relazione  coli' Italia.  11  Braga  (3)  ha  torto  quando  chiama  il 
periodo  che  precedette  lo  sviluppo  poetico  nel  Portogallo  sotto  Dionisio,  ad- 
dirittura :  «Periodo  Italo-Proven^al  »  (1114-1245).  L'Italia  fino  a  quest'epoca 
andava  dietro  le  traode  della  Provenza  e  non  aveva  farina  propria  da  distri- 
buire alle  altre  nazioni.  11  traffico  marittimo ,  più  che  le  rime ,  avvicinò 
r  Italia  al  Portogallo.  Le  nostre  navi  dirette  in  Fiandra  facevano  scalo  a 
Lisbona.  Genova  ebbe  presto  T  incarico  di  formar  flottiglie  pel  Portogallo, 
più  tardi,  come  già  nella  Spagna,  mandava  colà  i  suoi  ammiragli:  v' è 
memoria  di  un  Manuele  Pezagno  (o  Pezzagno?  -f  1317)  che  serviva  il  re 
Dionisio  verso  l'anno  1279  e  lasciò  ereditaria  la  sua  carica.  Gerte  istituzioni 
italiane  del  Medio-Evo  si  rispecchiano  in  quelle  del  Portogallo;  il  nome  di 
famiglia  portoghese  Podestà  (de)  è  forse  tolto  dal  nostro  Podestà  (4).  Nel 
XII  secolo  vissero  in  Italia  un  Santo  e  un  Papa  entrambi  d'origine  porto- 
ghese. Il  primo  S.  Antonio  da  Padova  ebbe  importanza  grandissima  a'  suoi 
tempi,  e  fu  come  il  braccio  destro  dei  Francescani;  il  secondo  Giovanni  XXI 


(1)  MtLX  T  FonTUAU,  Op.  eit.,  p.  65.  La  ftU  delle    Cmto   nomO«   narra  delle  feste  &tte  a 
Pbj  in  onore  del  figlio  del   eonte  Raimondo  (Alfonso  II  d'Aragona  e  I  di  Bucetlona ,  1102-98). 

(2)  Jbid.,  p.  lU. 

(3)  Caneitnuiro  Portugun  da  VaUeama,  Lisboa,  1878,  p.  zxu,  zxzui. 

(4)  Vedi  OetekichU  tUr  portug.  LitUr.  cit.,  p.  199. 

eiormtU  itorko,  XXIV,  fa*:.  70-71.  14 
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(Petrus  Hispanus)  era  dotto  in  medicina  e  non  si  die  alcun  pensiero  di  scon- 
volgere il  mondo;  quegli  morì  nel  1231,  questi  nel  1277.  Sant'Antonio  (1) 
(Fernando  Balhem  è  il  suo  vero  nome)  fu  il  più  dotto ,  il  più  eloquente,  il 
più  geniale  fondatore  dell'  ordine  di  S.  Francesco  ;  uscito  venticinquenne 
da  un  chiostro  di  Oimbra  andò  ramingo  per  l'Italia  a  Taormina,  a  Messina, 
a  Rimini,  a  Forlì,  a  "Vercelli,  a  Bologna  e  si  stabilì  infine  nel  1227  a  Pa- 
dova. Di  S.  Francesco  egli  esagerò  il  cupo  ascetismo,  alle  turbe  predicò  con 
tale  ardore,  con  tale  eflBcacia  che  n'  erano  tutti  irresistibilmente  attratti,  la 
leggenda  narra  che  persino  i  pesci  lasciavano  il  mare  a  Rimini  per  assistere 
a'  suoi  sermoni.  Tanta  popolarità,  successo  sì  immenso  stupiscono  in  un  Por- 
toghese che  non  poteva  aver  famigliari  i  dialetti  della  nostra  penisola  e 
non  poteva  esprimersi,  a  quanto  pare,  che  in  rozzo  latino.  In  latino  infatti 
è  scritto  quel  poco  che  n'è  rimasto  delle  prediche  del  Santo.  Pietro  Ispano, 
al  quale  Dante  assegna  luogo  cospicuo  in  Paradiso  (XII,  135,  lo  qual  giù 
Ilice  in  dodici  libelli)  fu  medico,  poi  vescovo  di  Braga,  e  da  ultimo,  per  un 
anno ,  papa.  Benché  nativo  di  Lisbona ,  gli  Italiani  che ,  fra  Spagnuoli  e 
Portoghesi  non  mettevano  diflFerenza  alcuna.  Io  chiamavano  Ispano  (2).  Ve 
chi  gli  attribuisce  un  rispettabil  numero  di  opere  mediche  (3),  v'  è  chi  di- 
stingue, a  torto  cred'io,  un  Pietro  Ispano  medico  e  scienziato  ed  un  omonimo 
suo  papa  e  nuU'altro.  Mancano  dati  sicuri  che  attestino  la  dimora  e  lo  studio 
di  Pietro  Ispano  a  Bologna ,  mentre  è  sicuro  eh'  egli  soggiornò  e  studiò  a 
Parigi  ed  a  Montpellier  (4). 

A  Bologna  prima  della  fondazione  del  celebre  collegio  di  San  Clemente 
e  prima  ancora  che  la  fama  di  Baldo  e  di  Bartolo  (5)  si  spandesse  pel 
mondo ,  già  sulla  fine  del  XII  secolo  accorrevano  numerosi  gli  Spagnuoli, 
più  numerosi  che  alla  stessa  Parigi  (6)  : 

no  scolalo 

Sovr'nn  muletto  bajo, 

Che  venia  da  Bologna  ; 
E,  sanza  dir  menzogna, 

Molt'era  savio  e  prode, 

lo  incontra  Brunetto  Latini  «  Di  terra  Navarese  —  venendo  per  la  calle  — 


(1)  E.  Salvaohiui,  S.  Antonio  da  Padova  e  i  tmi  tempi  (1195-1231),  Torino,  1887. 

(2)  Di  S.  Antonio  diceva  Bnonaventnra  ch'era  di  colore  «  Spagnuolo  »,  e  voleva  sìgniflcare  che 
egli  aveva  la  faccia  di  color  giallognolo.  Pare  che  da  questo  colore  i  nostri  distinguessero  gli  Spa- 
gnuoli dagli  altri. 

(3)  A.  Hkknakdbz  Mobwóh  ,  Historia  bibliogràfica  de  la  medicina  BspaHola ,  voi.  I ,  p.  236. 
Che  principi  e  papi  si  servissero  ali*  uopo  di  medici  Spagnuoli ,  massime  d'  ebrei ,  lo  assevera  il 
Morejón,  I,  128  sgg. 

(i)  Un  secolo  dopo  l'aragonese  Fedro  de  Luna  è  eletto  papa  ad  Avignone  (28  settembre  13M) 
durante  lo  scisma.  Su  di  lui  e  sulle  ambasciate  dello  Spagnuolo  a  Bonifazio  IX  leggansi  le  im- 
portanti comunicazioni  di  F.  Ekelk,  Neut  MateriaUen  tur  Oeichicht»  Petérs  non  Luna  (Bent- 
dicU  XIIJ),  in  Àrch.  /.  Lit.  u.  KachengeschichU  dei  MitUl. ,  voi.  VI ,  pp.  138  sgg.  :  voi.  VH, 
PP-  1  8gg. 

(5)  C.  Bernabsi,  Bartolo  di  Salso/errato  e  la  scienza  delle  leggi,  Roma,  1881. 

(6)  H.  Denifle  ,  Die  Bntstehung  der  Universitàten  des  Mittelaltert  bit  1400 ,  Berlin  ,  1886, 
p.  749,  e  ViCBHTK  DE  LA  FoEKTB  (ignorato  dal  Denifle),  Historia  de  las  universidades  en  Ss- 
pafM  ecc.,  t.  1,  cap.  La  emigracion  escolar  de  Espana,  pp.  144  sgg. 
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<  del  pian  di  Roncisvalle  »  (Tesoretto,  Gap.  I)  ed  è  da  lui  che  il  Latini  ha 
nuove  sconfortanti  della  patria  lontana.  Che  la  pensione  accordata  ai  più 
degli  scolari  Spagnuoli  che  s'  addottrinavano  in  Italia  non  bastasse  a  tutti 
i  bisogni  materiali ,  n'  è  prova  un  documento  interessante ,  comunicato  dal 
Villanueva  (1)  dov'  è  questione  di  un  debito  che  sette  nominati  Catalani 
studenti  a  Bologna  (fra  questi  un  arcidiacono  di  Urgel  ed  un  canonico  di 
Lérida;  contrassero  nel  1238  con  un  cambista  d'Italia.  «  Spani  et  Catalani  » 
formavano  nelle  corporazioni  degli  scolari  Bolognesi  la  classe  dei  «  Pro- 
«  vinziali  ».  A  compilare  i  Decretali  Gregoriani  (Gregorio  IX^  porse  valido 
aiuto  all'esordire  del  secolo  XllI  Bernardo  Compostelano  detto  il  Vecchio, 
distinto  giurista  uscito  dall'  Università  di  Bologna  e  cappellano  in  seguito 
di  Innocenzo  111.  A  Bologna  fra  i  docenti  di  diritto  canonico,  sempre  ai 
primi  del  XIII  secolo ,  si  distinsero  il  maestro  Juan  de  Dios  ed  il  Barcel- 
lonese  S.  Raimundo  de  Penafort,  il  secondo  fu  rettore  un  tempo  della  scuola 
bolognese  (2).  Ricordi  poco  grati  degli  studi  compiuti  a  Bologna  doveva 
serbare  Fr.  Alvaro  Paes  da  altri  chiamato  Alvar  Sampayo  (Alvarus  Pe- 
lagius)  che  in  un  capitolo  dell'opera  sua  :  «  De  planctu  Ecclesiae  »  (lib.  II, 
cap.  XXII)  descrive  le  frodi  colle  quali  si  otteneva  il  grado  di  dottore  nella 
celebre  Università  Italiana  (3).  —  La  Spagna,  è  vero,  fu  tra  le  prime 
Dazioni  che  si  emancipassero  dall'  Italia  negli  studi ,  fondando  università 
proprie  a  Palencia,  a  Lérida ,  a  Salamanca ,  a  Valladolid  e  altrove.  Ma  la 
Spagna  modellò  le  sue  scuole  su  quelle  italiane  e  parigine,  copiò  le  nostre 
istituzioni,  i  nostri  statuti  e  si  gloriava  d'aver  a  maestri  i  nostri  eruditi  e 
quelli  di   Francia.  «  Sapientes  e  Gallia   et    Italia  convocavit,  ut  Sapientiae 

<  disciplina  a  regno  suo  nunquam  abesset,  et  Magistros  omnium  facultatum 
«  Palentiae  congregavit  »  scrive  l'arcivescovo  Rodriguez  Ximenez  de  Rada 
(De  rebus  Hisp.,  lib.  VII,  cap.  XXXIV)  del  re  Alfonso  Vili  a  cui  si  deve, 
nel  primo  decennio  del  XII  secolo,  la  fondazione  dell'Università  di  Palencia. 
Negli  statuti  di  Lérida  del  1300  è  espressamente  osservato  :  «  Non  sine 
■e  causa  Bononie,  quam  legum  nutricem  recto  vocamus,  statutum  esse  com- 
«  perimus  ».  E  1"  Università  di  Lérida ,  dovuta  alle  cure  del  re  Giacomo 
il  Conquistatore,  aveva  mire  ambiziose  assai;  suddivideva,  come  Bologna, 
gli  scolari  in  turni;   al   9°  turno  erano  registrati  i  Genovesi  (Januenses)  e 


(1)  Vinjé  UUrario.  VII,  SS  ag. 

(2)  DiMO,  HUtoria  d*  la  tUa  d*  8.  Raimondo  de  PtHa/ort,  Barcellona,  1601.  Le  ParVdai  di 
▲Ifònao  el  Sabio  non  sono  altro  che  no  riflesao  della  icienia  giurìdica  italiana  medioerale. 

(3)  Di  nna  strana  disputa  arata  da  nn  priore  a  Bologna  (ra  annoverata  tra  le  mioni) ,  tratta 
an  corìoeo  ms.  Catalano  di  cai  dà  notizia  il  YtLLAiiaira  (  Viaj't,  XVIII,  2i\)  :  «  Tractat  de  una 
«  dispota  i  demandea  fetes  per  on  prìor  dels  flraree  de  la  orde  dels  Prebicadois  del  corent  de 
«  Bolanja  ab  la  anima  do  spirit  de  Oaido  de  Corro ,  cintada  de  Bolanya,  a  sn  da  setembr»  da 
«  l'aoy  MCCCXXXIII  >.  Sol  tatto  latino  di  qaeat'  opera,  stampato  gii  nel  1486:  «  Diapntatio 
«  inter  qaemdam  prìorem  ordini*  Praadicatomm  et  spiritom  Oaidonia  >,  discote  a  lango  l'HAinuAV 
nelle  Soliett  *t  txtraiU  d*  ^utlquu  n%anvucriU  latint  de  la  BibUolÀifu*  Saturnali ,  toI.  II  , 
Paris  ,  1891 ,  pp.  328  sgg.  Al  testo  catalano  fa  seguito  nel  ms.  indicato  una  «  Epistola  Fr.  B«r- 
«  nardi  da  Uiparia  ad  Oaidonem  ,  apiMOpoin  Maìorìcamm  ,  de  ridona  et  locatione  qnam  habnit 
»  Fr.  Johannes  OoM,  prìor  Aleetenaia,  qood  idem  didt  ac  Bononiansis,  cnm  Qnillermo  de  Corro 
«  daAincto  >. 
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gli  Italiani  (Vicente  de  la  Fuente,  1,  81),  ali' H"  nientemeno  nhe  i  Teutoni 
e  gli  Alemanni,  al  12°  gli  Inglesi  e  gli  Scozzesi.  Ma  d'oltre  Pirenei  non  vi 
giunse  certo  un  solo  scolare;  verso  la  metà  del  '300  Lérida,  che  troppo 
aveva  alzato  la  cresta,  non  contava  elio  un  sol  turno,  quello  dei  Catalani  ed 
Aragonesi. 

Più  o  meno  amichevoli  erano  nei  primi  secoli  le  relazioni  fra  mercanti 
italiani  e  mercanti  spagnuoli.  1  Genovesi,  avidi  sempre  del  denaro,  avevano^ 
dopo  le  loro  conquiste,  messo  salde  radici  nelle  Baleari  ed  in  Catalogna.  Ai 
Genovesi,  seguirono  nel  traffico  colla  Spagna  i  Pisani  e  gli  Italiani  d'altre 
provinole.  Nel  1265  erano  così  numerosi,  ricchi  e  potenti,  che  Giacomo  i 
il  Grande  (il  Conquistatore)  temendo  per  la  prosperità  dei  suoi  Stati,  e 
spinto  da  soverchio  zelo  patriottico  ne  ordinò  lo  sfratto  da  Barcellona.  Lom» 
bardi.  Fiorentini,  Sienesi  e  Lucchesi  furono  costretti  a  far  fagotto  (1).  Inutil 
dire  che  non  rimasero  lungi  gran  tempo  e  ritornaron  presto  in  Catalogna 
più  baldanzosi  e  fortunali  di  prima. 

Dei  poeti  e  della  poesia  delia  Spagna,  l'Italia,  fino  a  tard'epoca,  non  ebbe  con- 
tezza alcuna.  Non  eravamo  originali  noi  prima  che  Dante  sorgesse,  non  era  ori- 
ginale la  Spagna  per  lunghi  secoli,  checché  importino  il  Poema  del  Cid,  i  poemi 
e  leggende  successive  dove  corre  molta  e  moltissima  acqua  che  ha  la  sua  fonte 
in  Francia.  E  poi,  1'  Italia  ignorava  affatto  il  romanzo  o  volgare  parlato  e 
scritto  dagli  Spagnuoli.  Ai  nostri  chierici,  ai  nostri  poeti  non  era  famigliare 
oltre  il  volgare  patrio  che  il  latino  e  a  certuni  anche  il  provenzale.  Le  opere 
spagnuole  di  Alfonso  X  di  Castiglia  erano  per  noi  come  per  i  Francesi  let- 
tera morta.  Di  autori  .spagnuoli  non  conoscevasi  che  Isidoro  di  Siviglia,  alle 
cui  «Etimologie»  attinsero,  per  tacere  dei  compilatori  di  professione,  Bru- 
netto Latini,  Dante,  il  Boccaccio,  il  Petrarca  e  cento  altri.  «...  alii  oc^  alii 
«  oi7,  alii  si  affirmando  loquuntur,  ut  puta  Hispani,  Franci  et  Latini  »  scrive 
Dante  nel  trattato  De  Vulgari  Eloquentia  (Lib.  I,  Cap.  VIII),  e,  come  si 
esprime  il  D'Ovidio  (2)  «prevalendosi  di  ciò,  che  col  catalano,  varietà  del 
«  provenzale ,  s'  arrivava  ad  afferrare  un  po'  di  Spagna ...  fa  corrispondere 
«  alla  lingua  d'oc  gli  Hispani  (cioè,  con  un  po'  di  restrizione  mentale,  i  Ca- 
«  talani)  e  non  già  quei  Provinciales  che  egli  stesso  più  sotto  rammenta  ; 
«  e  riesce  così  a  sfuggire  alla  quistione  che  lingua  la  Spagna  parlasse,  alla 
<  quale  non  poteva  dare  una  risposta  compiuta  ».  Quanto  allo  spagnuolo 
non  avevano  più  chiara  idea  di  Dante  i  nostri  uomini  di  lettere  del  XIII  e 
XIV  secolo.  Da  un  lembo  della  Spagna,  dalla  Catalogna,  a  noi  più  vicina, 
giodicavasi  l'intiero  paese.  La  Catalogna  stessa  era  messa  in  un  fascio  colla 
Provenza,  anche  perchè  entrambe  le  provincie  erano  governate  dallo  stesso 
principe.  Non  è  perciò  da  stupire  se  Dante,  trattando  dell'endecasillabo  (II, 
12)  del  quale  :  «  Hoc  etiam  Hispani  usi  sunt  ;  et  dico  Hispanos  qui  poetati 
«  sunt  in  vulgari  oc  »  chiami  Spagnuolo  il  Provenzale  Aimeric  de  Belenoi 
che  aveva  passato  gli  ultimi  anni  di  vita  in  Catalogna  (3). 


(1)  Capmaht,  Memoria*  htslórkas  sabre  la  marina,  comercio  y  arti»  ds  Barcelona,  Barcelona, 
1779,  II,  31. 

(2)  Sa/iffi  critici,  p.  366. 

(3)  È  singolare  e  manifesta  prova  dell'idea  vaghissima  che  gli  Italiani  del  200  e  del  300  avevano 
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Attraverso  l'epopea  cavalleresca  francese,  popolare  in  Italia  per  gran  tempo, 
come  a  tutti  è  noto,  gli  Italiani  vedevano  una  Spagna  leggendaria,  teatro  dì 
fantastiche  lotte.  L'  Entrée  en  Espagne  e  le  variazioni  al  tema,  erano  di 
moda  nella  nt>stra  letteratura  per  più  secoli  ;  nel  1550  ancora  vedeva  la  luce 
un  poema  cavalleresco  col  titolo:  Noca  Spagna  cT Amor  et  Morte  dei  Pa- 
ladini (1).  Nella  immaginazione  dei  più  la  Spagna ,  prima  che  l'oro  delle 
Americhe  vi  affluisse,  figurava  come  paese  remoto  e  misterioso,  come  luogo 
di  grandi  tesori  e  di  grandi  ricchezze.  «  S"  en  mia  ballia  avesse  Spangna  e 

<  Pranza  —  Non  averci    sì    ricca  tenuta  »  esclamava  una  volta  Giacomino 

<  Pugliese  »  (2).  Una  figlia  del  re  di  Spagna  doveva  parere  la  più  desiderabile 
creatura  del  mondo  (3).  —  Quelle  leggende  spagnuole  che  le  romanze  antiche 
ed  i  poeti  rifacitori  del  500  e  del  600  ci  tramandarono,  non  potevano  pene- 
trare in  Italia  prima  del  Rinascimento.  Vuole  il  Landau  (4)  che  la  2'  No- 
vella della  7»  giorn.  del  Pecorone  abbia  riscontro  nella  romanza  famosa 
del  Conde  Alarcos,  drammatizzata  dal  Lope,  da  Mira  de  Amescua,  da  Guillen 
de  Castro  e  per  ultimo  in  stranissimo  modo  da  Federico  Schlegel  e  dal  Miianes, 
ma  l'autore  della  novella  italiana  non  attinse  già,  secondo  me,  alla  romanza 
spagnuola,  bensì  ad  una  fonte  comune  alle  due  redazioni,  o,  come  opina  il 
Gorra  (5),  dalla  tradizione  orale  o  da  qualche  cronaca  o  racconto  che  conte- 
neva forse  un  fondo  storico.  —  L' Alton,  che  ci  diede  non  ha  guari  una  bella 
edizione  del  poema  Anseis  de  Carthage  ,  vuol  ravvisare  in  un  passo  della 
Seconda  Spagna  una  conoscenza  diretta  della  leggenda  arabo-spagnuola 
della  figlia  sedotta  dal  re  Giuliano  (6),  ma  che  in  Italia  nel  XII  secolo  fosse 
già  nota  la  leggenda  della  Cava  è  improbabile  assai  (7). 

Se  alla  bontà  ed  alla  sapienza  Alfonso  X  di  Castiglia  avesse  aggiuntò 
energia  e  scaltrezza,  1"  Italia  verso  la  fine  del  XIII  secolo  avrebbe  ubbidito 
al  suo  scettro.  Tutte  le  imprese  di  Alfonso  avevano  basi  d'argilla  e  cadevano 
e  si  sfracellavano  al  primo  urto.  Bordello,  in  quel  suo  famoso  sirventese  sulla 
morte  di  Blacatz  (7  1236) ,  voleva  che  anche  i  re  di  Castiglia  mangiassero 
del  cuore  del  suo  eroe  perchè  inetti  al  governo  e  pusillanimi.  A  Fernando 
il  Santo  (III  di  Castiglia  e  di  Leon;  che,  in  verità,  meritava  più  lodi  che 
rampogne,  il  trovatore  mantovano  consiglia  di  mangiarne  per  due,  giacché 


4aU«  eonflgnraxioiM  gaosnlca  dell*  Sparii»  l'a^rowioae  di  Daate  per  sigaiAcAi*  U  eoalae  osai» 
dMtala  del  rollare  d'oU  {Dt  tìilg.  «lèf..  lib.  I.  eap.  YIU):  •  ab  eeeàiwto  uiglieo  man  v»Drti 
«  nat,  et  montibi»  AngoaUe  temiaati  ». 

(1)  Ne  parla  il  ForFAao  ael  PropuffmUtri,  1887. 

(2)  D'Amdka  e  CoHPAKrrn.  Li  anHeké  rime  Migmri,  1,  4M. 

(8)  Vedi  la  aorella  del  Sucajbi.  D»  boma  »t  jmta  ftrhma,  w  101  (p.  .157  deU'edix.  Beuar) 
e  U  aerelU  2>  delle  Oiora.  X  del  P*torom»,  eke  tratU  degli  aoMri  di  Arrì(ketin,  Aglio  dalll»- 
peratore  di  Oermania  e  della  Lena,  flgUa  dei  i«  di  Anfoaa. 

(4)  M.  LanBio,  Beilróf  tur  OmeMekh  étr  xMitnittkm  VtmIU.  Wiea,  1875.  p.  31. 

(5)  B.  OoKKA,  nel  100  tfadie  eal  Pteor»m$,  i*  StmM  et  erU.  !•«.,  BologM,  1892,  p.  M8.  U 
«•aU  Àlarooa  il  Oerra  prepara  aa  larora  incili» 

(<J  ÌM«ii  wm  KarUn^.  hrg.  voa  lok.  AltM.  TtW^ea.  18M.  p.  496. 
(7)  Vedi  anche  l'art,  di  O.  P&aii.  Ante»  4t  OmrVtaf»  ti  kk  8nm4u  Spt^n*,  Mila  Mmi$.  èM. 
d.  Ut.  itiU.,  ragne.  I89S.  p.  179. 
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ei  reggeva  due  stati  e  non  valeva  per  uno  (1).  Più  d'  una  volta  Bonifazio 
Calvo  ebbe  ad  incitare  alla  guerra  il  re  di  Castiglia  che  l'accarezzava  alla 
sua  corte  : 

En  loc  de  veijans  floritz 

E  folhatz, 

Volgra  per  camps  e  per  pratz 

Vezer  lansas  e  penos 

Et  en  loc  de  cants  d'anzens 

Aazir  trompas  e  flaateas 

E  grans  retins  de  coips  e  de  cridans  ; 

Qn'adoncs  fora  cabalós  lo  mazans, 

canta  il  Calvo  in  un  suo  sirventese  (2).  Prima  ancora  che  i  furbi  Pisani  » 
onde  esser  soccorsi  nelle  proprie  tristi  faccende  allettassero  Alfonso  X  colla 
speranza  di  una  nuova  corona ,  il  monarca  di  Castiglia  contava  amici  ed 
ammiratori  in  Italia.  Nel  1255  egli  aveva  confermato  ai  Genovesi  i  privilegi 
conceduti  dal  padre  Fernando  111.  Amante  di  vasti  progetti ,  concorrendo 
per  la  corona  d'imperatore  di  Germania  egli  non  aveva  altre  mire,  crede  il 
Busson  (3),  che  di  vedersi  un  giorno  signore  d'Italia.  Grato  ai  Pisani,  egli 
li  rimunera  come  può,  promette  di  venire  lui  stesso  a  Roma  e  di  conferire 
col  papa.  Poi  si  mette  in  relazione  con  Ezzelino  da  Romano,  si  acquista 
numerosi  partigiani  in  Lombardia,  a  Cremona,  a  Pavia,  a  Milano  sopra- 
tutto (4),  dove  è  popolare,  dove  un  notaio  lo  celebra  in  versi  latini  (5)  e 
quando  egli  più  .si  crede  vicino  alla  meta ,  l' impresa  fallisce  e  la  corona 
gli  sfugge.  Né  l'ambasciata  del  pavese  Gualtiero  Rogna  mandato  in  Ispagna 
dai  Ghibellini,  né  quella  di  Brunetto  Latini,  legato  dei  Guelfi,  poterono 
giovare  alla  causa  d'  Alfonso  (6).  Alfonso  non  perde  per  questo  il  suo 
amore  all'Italia.  Coi  Genovesi  egli  rimane  sempre  in  amichevoli  relazioni,  a 
Genova  egli  ha  i  suoi  agenti  di  cambio,  negli  arsenali  di  Genova  si  fa  alle- 
stire ed  armare  le  sue  galere  (7).  Nel  1269  ritorna  alle  speranze  antiche  e 
comincia  nuove  pratiche  per  giungere  al  dominio  d'Italia. 


(1)  E  lo  rei8  Castelas  |  tanb  qn'en  mango  por  dos  |  Qnar  dos  regìsmes  ten  |  ni  per  l'nn  non  es 
pros;  {  Mas  s'il  en  voi  manjar  |  tanh  qn'en  manj'a  rescos. 

(2)  Mila  t  Foutakals,  Op.  cit.,  p.  202. 

(3)  A.  Bossox,  Die  Doppihoakl  des  Jahres  1257  und  da»  romische  Kónigthum  Alfonso'*  X 
von  Castilùn,  MUnster,  1866,  p.  20. 

(4)  Vedi  i  versi  di  Folqnet  de  Lnnel  (MilX  t  Foktanals,  Op.  cit,,  p.  217):  «  Qn'entr'eU  Lombarts 
•€  anse  contar  |  Que  1'  Alaman  e  '1  Braroanso  |  E  '1  Roman  ,  ses  tot  contrastar  |  Volon  a  Ini  la 
«  lectio  I  Del  emperi,  e  Milan  e  Pavia  |  Cremona  et  Ast  e  Ginoves  an  gran  |  Cor,  qn'  el  bon  rey 
«  castellan  recebran  |  A  gran  bonor,  si  ven  en  Lombardia  ». 

(5)  Son  versi  tutt'altro  che  belli  e  si  possono  leggere  nella  raccolta  di  F.  Hahh,  ColUcUo  mo- 
numentorum  veterum  et  recentium  intditorum,  Brunsvigae,  1724,  t.  I,  pp.  394-396:  «  Gnteti  de 
«  Mixigia,  Mediolanensis  Notarli,  et  socìomm,  carmina  qaaedam  ac  litterae  in  honorem  Alpbonsi 
«  sapientis  legionis  et  Castiliae  regis  electi  Bomanornm  imperatorìs  ». 

(6)  È  noto  come  il  Latini  ritornasse  a  Firenze  colle  pive  nel  sacco,  dopo  il  4  settembre  del  1260. 
Sono  forse  nn  accenno  al  risultato  infruttuoso  della  sna  missione  i  versi  del  Tesortlto  (cap.  I)  : 
«  E  io  presi  compagna  |  E  andai  in  Ispagna  [  E  feci  l'ambasciata  |  Che  mi  fa  comandata  ».  Il 
Sdiidbt,  Delia  vita  e  delie  opere  di  Brunetto  Latini,  trad.  Renier,  Firenze,  1884,  pp.  6  sgg.,  non 
illastra  gran  fatto  l'ambasciata  del  Latini  presso  Alfonso. 

(7)  Bossoli,  Op.  cit.,  p.  89.  —  Già  nel  1246  Ramon  Bonifazio  è  al  servizio  del  re  di  Castiglia  in 
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Nel  settembre  del  1270  ambasciatori  castigliani  sono  in  trattative  col 
marchese  di  Monferrato,  il  quale  a  sua  volta  manda  Ubertino  di  Landa  in 
Ispagna.  Ed  alla  corte  spagnuola  arrivano  pure  tre  messi  dei  fuorusciti  Lom- 
bsò-di,  in  rotta  coi  Torriani.  Due  anni  dopo,  Alfonso  s'imparenta  col  suo 
più  potente  alleato  in  Italia,  col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato.  Il  mar- 
chese va  lui  stesso  in  Ispagna  e  mena  seco  al  ritomo  la  sposa,  figlia  del  re. 
Ma  l'esercito  che  Alfonso  incessantemente  promette  e  che  Squarcino  Burro, 
Buoso  da  Dovara  (i),  Guglielmo  di  Ventimiglia  menan  seco  a  stento  dalla 
Spagna  sopraggiunge  tardi.  Quando  su  galere  genovesi  compaiono  in  Italia 
al  chiudersi  del  1273  prima  300,  poi  900  uomini  mandati  dal  re  di  Gastiglia, 
i  nostri  li  accolgono  con  feste  e  con  gran  giubilo  (2).  I  partigiani  d'Alfonso 
crebbero  di  numero  dopo  che  i  Pavesi,  soccorsi  dagli  Spagnuoli,  guadagna- 
rono Vercelli  ;  quando  però  la  fortuna  d'Alfonso  in  Italia  parve  aver  rag- 
giunto il  colmo  e  i  Ghibellini  d'Italia  lo  acclamavano  loro  duce,  loro  signore, 
loro  liberatore,  le  cose  pigliano  ad  un  tratto  pessima  piega,  gli  avvenimenti 
precipitano,  (^ni  accordo  con  Roma  è  impossibile.  Il  26  settembre  del  1274 
papa  Gregorio  X  riconosce  Rodolfo  d'Absburgo  come  legittimo  imperatore 
dei  Romani.  Alfonso  non  sognò  più  altre  glorie  in  Italia.  Le  sue  truppe 
sparse  qua  e  colà  seguirono  i  destini  delle  nostre.  Neil'  80  lo  visita  il  mar- 
chese di  Monferrato  suo  genero.  Neir84  muore  tacciato  dal  figlio  Don  Sàncho 
d'aver  sprecato  gran  parte  delle  ricchezze  dei  suoi  stati  in  favore  d^li 
Italiani  (3). 

È  alla  corte  di  questo  sventurato  e  debole  <  buon  re  di  Castella  »  (4;,  che 
trovò  asilo  e  protezione,  prima  d'  ammutolire  per  sempre,  la  Musa  dei  tro- 
vatori italiani  in  lingua  provenzale.  È  in  Ispagna  che  Bonifazio  Calvo  (ar- 
mato cavaliere  dallo  stesso  re  Fernando  III  il  Santo)  scrive  i  suoi  versi  fieri 
e  sdegnosi  contro  gli  istigatori  di  lotte  fratricide.  Ed  è  singolare  come  la 
poesia  occitanica  al  suo  spegnersi  vibri  ancora  accordi  robusti  e  non  si  perda 
nelle  freddure  convenzionali,  nelle  scialacquature  di  amorose  finzioni  ch'erano 
in  voga  da  noi  ed  in  Provenza  per  più  secoli.  Ad  Alfonso  X  dirigeva  il 
Calvo  la  maggior  parte  delle  sue  canzoni.  E  cantava  e  s' accalorava  e  man- 
dava «  ses  tardar  >  i  suoi  versi  al  monarca  anche  per  animarlo  a  prender 
l'armi  contro  i  nemici  all'interno  dei  suoi  stati.  «Un  nou  sirventes  ses  tardar 
I  Voill  al  rei  de  Castella  far  |  Car  nom  sembla   ni   pes  ni  crei  |  Qu  'el   aia 


ovalità  di  unmiragUo.  Nd  1292  è  pare  ammiraglio  al  wirisio  ddla  Spagna  Benito  (BenadBtto) 
Zaearia.  Probabilmente  era  italiano  d'  origine  qaeH'  ammiraglio  C.  Arnaldo  cbe  tenxonò  col  re 
iteMO  Alfonso  X.  Ai  versi  provenzali  d'  Alfonao  risponderà  Arnaldo ,  in  portoghese  p«/o*  cwn- 
$oanU$  (t.  Qrundrùi  del  Gaonm,  II.  181). 

(1)  Tedi  lì  giuramento  di  ftàtUà  di  Bhoso  da  Dofara  ad  Àl/onto  X  di  CatUflta ,  in  Arck. 
fior.  itoL.  aer.  Y,  t.  X,  1892.  pp.  122  agg. 

(2)  n  bell'aspetto  di  qnell'  esercito  imponeva  agli  Italiani.  «...  Solo  vi  dirò  ebe  nna  bella 
«  compagnia  di  cavalieri  d«l  re  di  Caatilla  vennero  in  Lombardia  >.  CaaaLS,  ffuofa  i$toriad*OM 
rtpubbUea  di  OtHOta,  I.  MI. 

(3)  XoaDBJAK,  MimorioM  kittóriea»  die  Reg  Alfotuo  *l  Sabio,  Madrid,  1777.  p.  370. 

(4)  DÀjnm,  Coimto,  IT,  10.  (Tedi  anche  pia  «opra  i  versi  di  Folqnet  de  Lnnel  cbe  Dante  00- 
noseeva  certamente).  Stoptoee  eh«  Daate  non  abbia  mwa  in  Pandiao   con  altri  moiiareU 
il  <  baon  re  >. 
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cor  de  guerrejiar  |  Navars  ni  l'aragones  rei  »  (1).  Di  questi  eccitamenti  ne 
toccava  più  d' uno  al  re  pochissimo  battagliero.  Uno  fra  altri  gli  veniva 
dato  in  un  sirventese  da  Bartolomé  Zorzi,  prigioniero  dei  Genovesi,  da  quello 
Zorzi  che  tenzonava  a  lungo  col  Calvo  sulle  lotte  fra  Genova  e  Venezia. 
Alfonso,  scriveva  il  Veneziano,  dovea  pensare  una  buona  volta  a  soccorrere 
il  fratello  Arrigo  che  languiva  in  duro  carcere,  tiranneggiato  da  Carlo  l'An- 
gioino. Il  nemico  che  ben  sapeva  quanto  valessero  gli  SpagnuoH  in  guerra, 
non  avrebbe  ceito  mancato  di  sacrificare  la  sua  vittima  (2).  Altri  col  Zorzi 
compiangevano  il  misero  destino  di  Don  Arrigo  Infante  di  Castiglia.  Paulet 
di  Marsiglia  sfoga  la  sua  bile  contro  i  Tedeschi  «  fiacchi  ,  vili ,  di  debol 
«  maglia  »  che  avevano  abbandonato  nella  pugna  il  «  buon  Enrico  »  il 
«  franco  senatore  »  (3;.  A  questo  sventurato  fratello  del  re  Alfonso  X  che 
dal  1260  in  poi  aveva  partecipalo  agli  ultimi  tristi  eventi  degli  Svevi  in 
Italia,  si  è  voluto  attribuire  la  canzone  che  incomincia  :  «  Allegramente  e 
«  con  grande  baldanza  »,  scritta  poco  dopo  la  battaglia  di  Ponte  a  Valle 
(25  giugno  1268)  favorevole  ai  Ghibellini,  canzone  che  nel  ms.  della  Vaticana 
porta  il  nome  di  «  Donna  Rigo  (Don  Arrigo)  fris  regis  hispanie  •»  (4).  Arrigo  ci 
oflfrirebbe  il  primo  esempio  di  uno  Spagnuolo  poeta  nel  nostro  idioma.  Se 
si  pon  mente  però,  che  la  canzone  è  slata  composta  due  anni  soltanto  dopo 
la  venuta  di  Arrigo  in  Italia  e  si  riflette  inoltre  che  il  duce  spagnuolo  go- 
deva in  Italia  gran  simpatia,  ed  era  amato  poco  meno  di  quanto  lo  fosse 
r  infelice  Corradino ,  non  si  andrà  lungi  dal  vero  supponendo  che,  se  pur 
ne  fu  poeta  Arrigo ,  egli  avrà  scritto  o  dettato  nella  sua  favella  e  che  un 
Italiano  del  suo  seguito  od  ammiratore  suo  avrà  tradotta  la  canzone. 

Le  liriche  di  alcuni  poeti  italiani  in  lingua  occitanica  trovarono  eco  nel 
Portogallo  quanto  nella  Spagna.  1  versi  di  Sordello,  che  i  trovatori  della 
Spagna  lodavano,  ripetevano  e  cantavano  dietro  le  melodie  composte  dallo 
stesso  Mantovano,  erano  pure  in  bocca  dei  poeti  del  Portogallo.  Joam  Soares 
Coelho  diceva  tra  il  1225  e  il  1250  all'oscuro  trovatore  Picandon,  meravi- 
gliarsi come  En  Sordel,  del  quale  udì  già  molte  e  buone  canzoni,  degnasse 
in  una  gara  poetica  difender  lui  cantore  meschino,  ignaro  dell'arte  dei  tro- 
vatori (5).  Press'a  poco  alla  stess'epoca  fiorivan  le  lettere  alla  corte  di  Ca- 
stiglia ed  a  quella  del  Portogallo.  Dom  Dinis  che  nel  1280  impalmava  Isabella 
nipote  di  Manfredi  di  Sicilia,  ancor  giovanissimo,  in  un  viaggio  ch'ei  fece 
(1269)  alla  corte  dell'avolo  Alfonso  X  di  Castiglia,  aveva  avuto  incitamento 
alla  poesia  e  praticato  già  con  Bonifazio  Calvo  e  fors'anche  con  altri  trovatori 


(1)  Dà  l'edizione  critica  di  questo  sirventese  il  Pblaez  nel  Giorn,  ligustico  ,  XVIII ,  382  sgg. 

(2)  Vedi  le  strofe  71  e  sgg.  del  sirventese  n«  18.  E.  Lbvt,  Dar  Troubadour  Bartolomé  Zorti, 
Halle,  1883,  pp.  9  sgg. 

(3)  Ben  den  esser  marrida  tota  Espanha  |  E  Boma  tanh  e  cove  be  que  pianta  |  Lo  senator 
«  frane,  de  bella  companha  |  .  .  .  Alaman  flac,  volpilh,  de  frevol  malba,  |  Ya  lo  vers  Dieos  no  us 
«  aiat  ni  vos  valla  |  Qaar  a  N.  Enne  fallitz  a  la  batalla  ».  Vedi  Mila  t  Foktakals,  p.  213. 

(4)  A.  Qaspabt,  Die  SiciUanischs  DichUrschul»  des  dreitehnten  Jahrhunderts  ,  Berlin,  1878, 
pp.  23  sg.  , 

(5)  <  Vedes,  Picandon ,    som   maravilbado  |  Eu  d'En  Sordel  a  qnem  on^o  enten^oes  |  Moitas  e 

«  bòias  e  mai  bòoe  sòes,   |  Como  tai  (ftiit)  em  sea  preito  tan  errado,  |  Foia  nom  sabedes  jograria 
«  fazer  »  (Qbomdbiss,  II,  199). 
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dei  nostrì,  ospiti  in  CastigKa  (1).  II  Braga  ammette  anche  pel  periodo  Dioni- 
siano  un'influenza  della  poesia  italiana.  Gli  italianismi  però  ch'ei  crede  pro- 
fusi nelle  liriche  portoghesi  di  cpiel  tempo  non  sono  che  provenzalismi.  Solo 
il  Calvo,  di  cui  furono  celebri  gli  amori  colia  nobile  Berenguela.  nipote  al 
re  di  Casliglia ,  ebbe  fortuna  anche  nel  Portogallo  ;  il  suo  nome  compare 
(con  quello  di  un  D.  Arnaldo,  la  cui  origine  m"è  ignota)  nel  Caneioneiro  del 
rei  Dinis  (2)  e,  se  ancora  è  dubbio  ch'ei  parlasse  in  castigliano  (3;,  due  sue 
poesie  scritte  fra  il  1248  e  il  1261  ci  attestano  ch'egli  sapeva  all'uopo  com- 
porre versi  in  portoghese  (4).  Com'  è  noto  i  mss.  dei  Canzonieri  Portoghesi 
giunsero  presto  anche  in  Italia;  durante  il  Rinascimento  furono  oggetto  di 
filologiche  elocubrazioni  per  parte  dei  nostri  eruditi.  La  lirica  del  Portogallo 
non  era  però  pianta  che  potesse  fiorire  da  noi  (5;. 

Dopo  i  Vespri  Siciliani  gli  Angioini  batteron  ritirata  in  Italia  e  suben- 
trarono ad  essi  i  Catelani.  Quei  Catalani  che  Giacomo  1  il  grande,  colle  sue 
conquiste  aveva  fatti  ricchi  e  potentino),  che,  governati  ora  da  Pietro  III, 
marito  di  Costanza,  ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia,  si  precipitarono 
baldanzosi  alla  nuova  breccia  aperta,  e  giunti  in  casa  nostra,  vi  si  fissarono 
da  padroni,  t  Voglio  che  tutti  sappiano  »  scrive  Ramon  Muntaner  nella  sua 
Cronaca  «  che  il  popolo  di  Catalogna  è  attualmente  il  più  florido  fra  tutti 
«  i  popoli  di  tutte  le  provincie  ch'io  abbia  viste  o  di  cui  abbia  notizia  ».  — 
<  Son  genti  queste  »,  scrive  più  oltre  dei  suoi  compatrioti  €  che  tutto  il 
«  mondo  conquisterebbero  ed  annichilirebbero  tutti  quanti  gli  infedeli  >  (7). 


(I)  Trattandosi  di  qaesto  riaggio  nel  Grundris*  (II,  178)  si  suppone  che  Buioloiiié  Zorxi  nai 
1289  foBK  ospite  alla  eorte  del  re  di  Castiglia.  È  nn  po'  gressa  darrero! 

{t)  À.  B.  Imm,  CniewN«tr«  f  *t  Rèi  Dom  Dm»*  ntm  trtttn  Mal  wolUtàndig  heremtfftjfibtm, 
StruBbnrg,  1892. 

(3)  In  poro  castigliano  Toglio  dire,  perchè  coli'  errare  che  il  genoTeee  facer»  di  eorte  in  eorte 
renÌTa  a  formarsi  nn  linguaggio  poetico  tatto  proprio ,  cioè ,  un  prorenxale  misto  d' italiano,  di 
castigliano,  di  portoghese.  Di  questa  miscela  di  lingne  in  nn  suo  Blrrentese  è  &tta  parola  nel- 
l'artioolo  gii  dUto  del  Pblasz  {Giom.  U^utUeo,  XTUI)  e  nel  LtbL  f.  fmrm.  u.  rom.  P*»{..1888, 
p.  539. 

(4)  «  Si  c^ise«  »  dice  il  Caisllo  {Il  Catuonùre  portogheu  dtOa  Vaticana,  in  Saggi  di  erti. 
Utter.,  Bologna,  1877  ,  p.  240)  <  come  il  nostro  Bonifazio  Cairo  .  .  .  rissato  qaalcbe  tempo  alla 
«  corte  di  Alfonso  X  potesse  e  rolesse  prorarsi  anch'egli  nella  poesia  che  fiorirà  alla  corte  ricina 
«  e  r«ai«n  qsindi  citato  nel  eatalago  M  Coloeei  fra  i  troratorì  portogheni  ». 

(.%)  QmUs  teata  confnsionaria  e  cacydlottte*  di  nn  Paria  j  Sonsa  rolera  inrece  (Europa  Por- 
tmgtnaa,  II,  |  M)  che  alla  lirie*  porloglMM  avMsero  attinto  e  Italiani  e  Proreniali.  —  Al  trat- 
tato anoaimo  di  Poetica  Portaghwte  (iUostrato  dal  Mnaci  nella  MUctOnmta  Caix-Cantih), 
haaato  snlle  Ltift  d'  amor»  ft  da  eontrapporm  1'  opuscolo  di  Terramagnino  da  Pisa  (2*  metà  dei 
XJII  sec.)  Doe  trina  d*  eort ,  raniieuioiM  para  e  semplice  della  Homo*  de  trobar  di  Raimon 
Tidal ,  come  dimostrò  P.  Memi  nel  8^  stadio  sui  Tratti$  eatalan*  d*  frawtmairt  H  d*  pm- 
KfiM,  in  Romania  ,  Vili,  182  «gg.  Tedi  anche  Monaa,  TnH  mtUtki  prottmaaM,  Boma,  1888  • 
0.  SoiDLn,  in  Zttek.  /.  rom.  Pkil.,  III. 

(6)  F.  Daanoi*  Swin.,   Tkt  Uf*  and  time*  •/  Jam**  th*  Firtt  tk»  OMifiwrwr,  Oxfbrd  ,  189i. 

(7)  Chronik  dt*  tdltn  Kn  Ramon  Mumttmr  krg.  r.  K.  Lan  (MMMM  dm  UUrmrlicktm  Yo- 
mm  **  Slntigart,  Vili.  1844),  eap.  XIIX  ,  p.  58:  «  r«ll  qM  ••ria  tot  hon.  qMO  Cathalanya 
«  ha  eomanament  plus  rich  p«bl«  qae  tmga  poble  qae  70  sapia  ••  bay»  viat  de  negaaa  proriacia  « . 
Ap.  CXLIX,  p.  877  :  «  .  .  .  qne  a^aestaa  soa  «eats  ab  ^  oaaqaiatariMi  tot  lo  omm,  •  ■■tiliia 
«  a  ball  tota  Ioa  infeU  •.   —  Com'è  noto  la  cronaca  M  Maatanor  •  qadU  di  Boraai^o  41ael«i 


218  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Molti  degli  ambiziosi  piani  di  re  Pietro,  a  cui ,  come  dice  Lanfranco  di  Pi- 
stoia :  «  prez  e  honors  tot  jorn  enansa  »  (1),  andarono  falliti.  Le  discordie 
all'interno  non  permisero  di  estendere  il  dominio  all'esterno.  Dopo  soli  9  anni 
di  governo,  la  morte  troncò  al  grande  monarca  i  voli  arditi.  I  successori  al 
trono  di  Aragona,  di  Catalogna  e  di  Sicilia  erano  ben  lungi  dal  valere  il 
re  «  membruto  » 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanta  egregia 

Nazione,  e  due  corone  ban  fatte  bozze  (2).! 

€  Rade  volte  risorge  per  li  rami  |  L'umana  probitade  »  (Purg.,  VII,  121  sg.)-  Al 
giovinetto  Alfonso,  primogenito  di  Pietro  che,  se  più  a  lungo  avesse  vissuto 
«bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso»  (Purg.,  VII,  117),  successe  Gia- 
como II  al  trono  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e,  separate  le  due  corone,  toccò  la 
Sicilia  a  Fadrique  o  Federico,  dopo  che  Alfonso  di  Gastiglia  giunto  a  Roma 
per  trattare  con  Bonifazio  Vili  (3)  destò  nei  Siciliani  serio  timore  di  dover 
ricadere  sotto  il  giogo  degl'  Angioini.  Dante  non  risparmia  le  invettive  a 
«  quel  che  guarda  l' isola  del  fuoco  »  e,  come  rinfaccia  a  Fernando  IV  di 
Gastiglia,  l'EmpIazado,  «  la  lussuria  e  il  viver  molle  »,  riprende  Fadrique 
per  «  l'avarìzia  e  la  viltate  »  (4).  —  La  potenza  degli  Aragonesi  e  dei  Gatalemi 
in  Italia,  anziché  scemare  per  la  ripartizione  della  corona  di  Pietro,  aumentò 
per  la  conquista  della  Sardegna.  Fadrique  governa  in  Sicilia  fino  al  1338. 
Messina  è  come  porto  di  Catalogna.  I  Catalani,  grazie  ai  loro  privilegi  im- 
mensi, v'hanno  pressoché  esclusivo  il  traffico  (5).  Gli  Spagnuoli  costretti  in 
altri  tempi  a  chieder  aiuto  agli  Italiani  per  resistere  all'urto  del  nemico  in 
patria,  guerreggiano  ora  all'estero,  si  riversano  a  frotte  sull'Italia,  pugnano 
per  interessi  propri  e  per  quelli  altrui,  s'infiltrano  nelle  nostre  milizie  (6). 
La  storia  delle  grandi  e  piccole  azioni  degli  errabondi  Catalani  in  questi 
torbidi  tempi  non  si  può  legger  meglio  che  nelle  maschie  pagine  del  Mun- 


gono state  tradotte  mezzo  secolo  fa  in  italiano  e  pubblicate  da  F.  MoisÉ,  Du«  cronache  catalane 
intorno  a  fatti  importantitsimi  sulla  storia  d'Italia  del  secolo  XIII  e  XIT ,  Firenze  ,  1843-44 
(2  voi.). 

(1)  Mila  y  Fomtanals,  Op.  cit.,  p.  243. 

(2)  Paradiso,  XIX,  136  sgg. 

(3)  Tre  lettere  relative  a  questo  viaggio  sono  comunicate  dal  Gallabdo  noW  Ensayo  de  una 
biblioteca  Espanola  de  Ubros  raros  y  curiosos,  t.  1  (Madrid ,  1863),  p.  29  (Artìc.  Àcosts). 

(4)  Paradiso,  XIX,  124,  130;  XX,  63;  Purgai.,  VII,  119;  De  vulg.  eloq.,  Ub.  I,  cap.  XII: 
«  Quid  nunc  personat  tuba  novissimi  Federici?  quid  tintinnabulum  .  .  .  nisi ,  Venite,  carniflces, 
«  Venite,  altriplices.  Venite,  avarìtiae  sectatores  ».  A  questo  si  contrapponga  ciò  che  di  Fadrique 
è  detto  in  una  «  Cronaca  di  Sicilia  per  epitome  dall'827  al  1432  »  (Di  Giovakni,  Cronache  sici- 
liane dei  sec.  XllI,  XIV  e  X7,  Bologna,  1865,  pp.  209  sg.)  :  «  fu  molto  amato  da  tutti  i  sici- 
<  liani  per  la  sua  bontati,  e  grandi  justitia,  e  multo  amao  et  da  figli  li  soi  subditi  ». 

(5)  W.  Hetd,  Geschichte  dee  Levantehandels  im  Mittelaller ,  Stuttgart,  1879,1,  521.  Che  anche 
italiani  si  stabilissero  in  Ispagna  ad  esercitare  la  mercatura  abbiam  già  detto.  Dalla  metà  del  300 
innanzi  fiorivano  a  Barcellona,  a  Valenza,  a  Maiorca  i  fondaci  dei  Datini,  pei  qnali  vedansi  i  due 
volumi  dell'interessante  pubblicazione  del  Guasti,  Ser  Lapo  Matzei,  Firenze,  1881,  in  ispecie  le 
le  lettere  dei  fattori  Simone  di  Andrea  da  Prato  e  Cristofano  da  Barberino. 

(6)  Cavestbini,  Documenti  per  servire  alla  storia  delia  milùiia  italiana  dal  sec.  XIII  al  X  YI, 
in  Arch.  star,  ital.,  t.  XV,  pp.  zxvi,  xzix. 
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taner,  che  ai  fatti  d'arme  in  Italia  ed  in  Oriente  prese  pure  non  poca  parte. 
Assoldati,  avventurieri,  errano  qua  e  là  per  l'Italia  in  cerca  di  quella  fortuna 
che  la  patria  negava.  Men  nobile  di  quel  Rodrigo  di  Villandrando  che  nel 
secolo  XV  riempie  e  Spagna  e  Francia  delle  sue  prodezze  era  Roger  de  Fior, 
un  Giovanni  Acuto  in  piccola  scala,  che  nel  1302  compare  da  noi  la  prima 
volta  a  capo  d'una  compagnia,  e  che  il  ferro  assassino  spense  già  nel  1305. 

Terra  in  verità  poco  benigna  fu  l'Italia  a  due  Catalani,  ai  due  più  grandi 
Catalani  del  loro  tempo,  ad  Arnau  de  Villanova  ed  a  Raimon  Lui.  Entrambi 
raminghi  di  città  in  città ,  di  terra  in  terra ,  perseguitati  dal  destino  ;  en- 
trambi fantastici,  mistici  sognatori,  poeti  quanto  scienziati,  scrittori  fecon- 
dissimi, portano  e  diffondono  ovunque  il  loro  sapere,  un  sapere  enciclopedico, 
il  caos  delle  dottrine  scolastiche  medioevali  che  rischiarano  e  vivificano  non 
pertanto  colla  loro  anima  d'artista.  Arnaldo  mori  nel  1312,  Raimondo  nel 
1315.  11  primo  era  più  specialmente  medico  e  chimico,  il  secondo  filosofo, 
l'eroe  delia  crociata  contro  l'Averroismo,  come  lo  chiama  il  Renan.  Arnaldo, 
perchè  alchimista,  in  odore  di  negromante,  come  più  tardi  il  Villena;  Rai- 
mondo giullare  della  sua  fede  e  tutto  zelo  per  persuadere  e  per  convertire, 
muore  lapidato.  Arnaldo  e  Raimondo  s'incontrano  per  la  prima  volta  a  Na- 
poli, il  filosofo  chiama  il  medico  suo  maestro.  La  vita  loro  è  in  molti  punti 
oscura  e  la  leggenda,  come  vite  che  s'abbarbica  al  suo  sostegno,  l'ha  avvolta 
colle  sue  spire. 

Arnaldo  (1)  |  Doctor  en  leis  et  en  decrets  |  Et  en  sciensa  de  strolomia  |  Et  en 
l'art  de  medecina  |  Et  en  la  santa  teulogia  |  Enqueras  mais  enla  VII  arts  | 
Maistre  per  tots  (2),  è  attivo  a  Napoli  dove  pare  vi  abbia  appreso  la  medicina, 
dove  è  attratto  costantemente, benché  pellegrino  in  patria,  pellegrino  in  Francia, 
pellegrino  in  Sicilia,  a  Roma,  a  Perugia,  a  Bologna,  in  Piemonte.  A  Napoli 
è  ben  visto  dal  re  Roberto  che  lo  protegge  e  riceve  in  dedica  il  trattato 
De  conservanda  jurentute  et  retardanda  senectute  ;  a  Napoli,  o  presso 
Mont' Albano,  come  alcuni  vogliono,  chiude  la  sua  vita.  Straniero  in  Italia, 
dotto  per  sopraggiunta,  si  fa  nemici  potenti,  ha  dispute  accanite,  lotte  serìis 
sime.  Corre  dietro  ai  papi  perchè  lo  aiutino  ;  morto  l'uno ,  corre  dietro  al 
successore;  morto  Bonifacio  Vili  a  cui  serviva  come  medico  ed  a  cui  aveva 
dedicato  il  libro  De  adventu  antichristo  ,  si  presenta  a  Benedetto  XI  a 
Perugia,  poi  nel  i;305  a  Clemente  V  a  Bordeaux.  A  Roma  annuncia  ai  teo- 
logi ed  al  pontefice  la  fine  del  mondo.  Vien  tacciato  d'eresia,  si  rifugia 
presso  Federico  in  Sicilia.  A  Messina  soflfre  nuove  persecuzioni ,  ma  Fede- 
rico gli  è  scudo,  a  Federico  dedica  Arnaldo  YAllocutio  Christiana,  e  per  lo 
stesso  monarca  redige  un  piano  di  riforma  governativa  (3).  Nel  1312  stava 
per  recarsi  in  Francia  quando  la  morte  lo  sorprese,  —  il  cadavere  venne  de- 


(1)  M.  Mkicéiidr  t  Pelato.  Arnaldo  dt  Yikmofn,  mèdico  catakm  dri  ti§ìo  XIII,  Madrid,  1878, 
e  B.  Haouao.  Amattt  d*  VilleiuuM,  mid*eim  *t  eUmUU,  nti&'HUtoir$  Uttirair*  d*  la  Franeé, 
X.  XXTIII,  pp.  2«  agg. 

(2)  Veni  che  intostan  l'opera   Tratta  d*  gtomttria  pratiea  {Hitt.  W.,  XXTIII.  116>. 

(S)  «  Carta  esenta  por  Arnaldo  i  nombre  de  Padrìqge  de  Sicilia  para  D.  JaioM  II  de  Ara^n, 
«  eoo  oa  pian  de  reforma  de  su  casa  j  rpioo  ».  pobblie.  già  dal  MratiiDn  t  Pelato,  ne!!'  Ap- 
pendice al  t.  I  della  Hiitoria  d$  lo$  ktttrodozoi,  p.  745. 
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posto  con  gran  pompa  a  Genova.  Van  der  Linden  assicura  che  ai  suoi  tempi 
mostravasi  ancora  la  tomba  d'Arnaldo  («  ibi  sepultus  est  cum  marmoreo  mo- 
«  numento  quod  adiiuc  ibi  visitur  »).  Gli  scritti  d'Arnaldo  ebbero  grande 
diffusione,  le  sue  dottrine  ebbero  seguaci  (1).  A  Milano,  a  Pisa  si  stamparono 
per  la  prima  volta  alcuni  dei  suoi  scritti.  Un  medico  genovese  Tommaso 
Murchi  pubblicò  una  collezione  delle  sue  opere  con  prefazione  a  Venezia, 
1505.  Mezzo  secolo  dopo  si  traduceva  e  si  stampava  a  Venezia  (1550)  il  suo 
De  conservanda  joventute. 

Raimondo  (2)  condusse  vita  ancor  più  errabonda  ed  agitata  di  Arnaldo. 
Era  ammogliato  con  Dona  Bianca  Picany  prima  di  recarsi  in  Italia,  a  Roma, 
deciso  di  condurre  nuova  vita,  dopo  aver,  com'egli  dice,  gravemente  offéso 
Dio:  «  Oblidam  lo  ver  Deus:  seguent  carnalitat  ».  Vuole  la  leggenda  ch'egli 
s'innamorasse  stando  ancora  a  Maiorca  di  una  bella  genovese,  di  un"  Am- 
brosia 0  Leonora  di  Castello,  e  che,  non  trovando  freno  all'amorosa  passione, 
inseguisse  la  sua  bella  a  cavallo  fin  dentro  la  chiesa  di  Sant'Eulalia  a  Palma; 
la  dama  per  punire  il  cavaliere  audace  gli  avrebbe  poi  mostrato  il  seno  di- 
vorato dal  cancro.  Ma  questa  è  fiaba  beli'  e  buona  e  stupisce  che  alcuni 
storici  e  letterati  le  prestino  ancora  fede  (3).  —  1  viaggi  di  Raimondo  non 
si  contano.  Una  volta  dato  di  piglio  al  bastone  di  pellegrino  non  lo  smette 
pili.  A  Roma,  dove  giunge  mentr'era  ancor  papa  Niccolò  HI,  insiste  perchè 
gli  si  presti  aiuto  a  convertire  alla  fede  i  Musulmani.  Come  Arnaldo  è 
sempre  alla  caccia  dei  papi,  come  Arnaldo  è  la  bestia  nera  dei  Domenicani 
che  lo  perseguitano  e  l'insultano.  Viaggia  a  Roma  una  seconda  volta  il  1290; 
papa  Onorio  IV  gli  permette  d'erigere  una  scuola  di  lingue  orientali  nella 
stessa  Roma;  il  generale  dei  Francescani  gli  dà  licenza  di  predicare  in  tutti 
i  conventi  dell'Ordine  r«  Arte  Lulliana  »  «  per  quara  convincere  nititur  in- 
«  fideles  »  (4).  I  viaggi  in  Francia  non  ci  interessano.  Nel  1291  è  a  Genova 
dove  s'ammala  e  dove  volge  all'arabo  la  sua  «  Ars  inventiva  ».  Vuole  inci- 
tare quindi   papa   Niccolò  IV  ad  una  crociata ,  ma  non  gli  si  dà  retta ,  ed 


(1)  Prima  d'Arnaldo  aveva  infinito  nelle  idee  religiose  d'Italia  lo  spaglinolo  Valdense  Dnran 
de  Huesca. 

.(2)  Hist.  liti,  de  la  Prance,  t.  XXIX,  pp.  1  sgg.,  e  le  Obras  de  Ramon  Lull,  ediz.  di  D.  Je- 
rónimo  Rosselló  (Cnad.  I),  Palma  ,  1886  ,  pubblicazione  cominciata  appena  e  che  non  si  compirà 
presto.  Vedi  anche  P.  Canalbjas,  Las  doctrinas  del  Doctor  Ramon  Lull ,  Madrid,  1890,  ed  una 
Vida  de  Rajmon  Lull ,  incompiuta,  di  A.  B.  Pascdal  ,  nel  Boletin  de  la  Sociedad  arqueoUgtca 
Luliana,  Palma,  an.  IX  (1893). 

(3)  Di  questa  leggenda  il  prudente  e  coscienzioso  storico  dell'  Hht.  litt.  non  fa  parola.  Il  Car- 
ducci deve  credere  alla  fiaba,  perchè  scrive  nel  suo  studio  Dello  svolgimento  della  letteratura  na- 
tional»,  in  Studi  letterari,  Livorno,  1874,  p.  65.  «  Ramon  Lullo  aveva,  essendo  ancor  cavaliere, 
«  inseguito  galoppando  a  cavallo  la  dama  dei  suoi  pensieri  entro  la  chiesa  di  Maiorca  ».  Con 
pompose  e  vuote  frasi  è  narrata  la  leggenda  come  storia  vera  nel  libro  del  D«kk  ,  BinfUhrung 
in  die  Geschichte  der  altcaialanischen  Litteratur  ,  MOnchen,  1893,  p.  39:  «  Da  liess  die  Dame 
«  den  Liebesnarren  heìmlich  zn  sich  bescheiden  nnd  zeigte  ihm  ,  der  schon  wonneberauscht  anf 
«  die  ErfUllung  seiner  heissen  WUnsche  recbnete  —  ihre  vom  Krebs  fttrchterlich  zerfressene 
«  Brust  ».  Il  Mila  y  Fontaiìals  (Op.  cit.  ,  p.  468)  crede  probabile  che  Baimondo  componesse 
«  trovas   amatorìas  en  bonor  de  la  bella  dama  genovesa,  por  qnien  sintió  tan  profnnda  pasion  ». 

(4)  V.  Ds  LA  FoRNTE,  Hittor.  de  la*  Univers.,  I,  290,  dov'à  stampata  la  licenza. 
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è  considerato  quale  fanatico.  Più  tardi  è  a  Napoli  e  poi  dal  '95  al  "96  di  nuovo 
a  Roma ,  dove  assedia  Bonifazio  Vili  per  l'erezione  di  conventi  e  collegi 
consacrati  all'insegnamento  delle  lingue  orientali.  Bonifazio  crolla  anche  lui 
le  spalle  alle  sue  proposte.  Ricco  d'illusioni  e  povero  di  mezzi,  si  reca  in 
seguito  a  Genova.  Poi  va  a  Maiorca,  a  Parigi,  a  Cipro,  in  Arinenìa,  e  do- 
vunque s'esalta,  s'infiamma  per  la  sua  causa  e  semina  scritti  ovunque.  Le 
opere  di  Raimondo  nascono  qua  e  là  come  funghi.  L'«  Histoire  littéraire  > 
ne  registra  nientemeno  che  313,  d'ogni  dimensione,  e  non  son  tutte.  A  Roma 
verso  il  1296  redige  VArbor  scientiae,  pure  a  Roma  e  nella  stess'epoca  il 
Liber  de  anima  rationali  e  il  trattato  De  articttlis  fidet.  La  Logica  nova 
è  stata  composta  a  Genova  nel  1303.  L'  Ars  generalis  ultima,  cominciata 
a  Pisa  nel  1305  è  terminata,  pure  a  Pisa,  tre  anni  dopo.  Altri  scritti  datano 
da  Napoli.  —  Negli  ultimi  anni  crescono  le  angoscie  al  povero  visionario. 
Languisce  in  un  carcere ,  si  salva  miracolosamente  da  un  naufragio ,  erra 
qua  e  là  afflitto,  deluso  a  Pisa,  a  Genova  e  fuor  d'Italia.  Ottuagenario  muore 
del  martirio  toccato  a  San  Stefano.  Che  due  mercanti  genovesi,  dei  quali  si 
vnol  sapere  anche  il  nome,  lo  raccogliessero  spirante  e  ne  trasportassero  il 
corpo  a  Maiorca,  sembra  a  me  leggenda.  —  Ha  un'idea  fissa  :  quella  di  voler 
convertire  il  mondo  intiero  alla  sua  fede  (Liber  de  acquisitione  Terrae 
Sanctae),  ed  alle  sue  dottrine  da  francescano  ardentissimo,  Raimondo  corse 
dietro  tutta  la  vita.  Dottrina  e  pazzia  sono  in  lui  intimamente  congiunte.  Alla 
sua  creduta  missione  in  terra  egli  ha  tutto  sacrificato.  Ma  lo  zelo,  la  con- 
vinzione profonda,  l'ardore  col  quale  comunica  o  vuol  comunicare,  incantano. 
Ha  ragione  chi  lo  compira  al  nostro  Jacopone  da  Todi  (1).  Come  Jacopone 
il  giullare  di  Dio  egli  è  poeta,  poeta  vero,  non  semplice  verseggiatore  (2),  ed 
ha  accenti  che  ci  toccano  profondamente  il  cuore.  Il  Desconort,  composto  a 
Roma  nel  1295  (3),  n'è  una  prova.  In  tutta  la  letteratura  catalana  non  trovo 
versi  di  così  schietta  semplicità  come  quelli  contenuti  nel  Lo  cani  de  Ramon: 
1  «  Nobell  saber  bay  atrobat,  (  Pot  n'hom  coneiscer  veritat,  |  E  destmir  la 
«  falsetat;  |  Sarahins  seran  batejrat....  Son  hom  veyll.  paubre,  meynspereat: 
€  I  No  hay  ajuda  d'home  nat  ».  Tre  secoli  dopo  morto ,  Raimondo  ha  un 
ammiratore  tra  i  nostri  maggiori  filosofi.  Giordano  Bruno  studia  le  dottrine 
Lulliane ,  scrive  un  commento  all'  Arte  del  Catalano,  il  De  Lulliano  spe- 
cierum  scrutinio.  —  De  lampade  combinatoria  luliana  ecc.  »  (4). 

Abbiamo  indicato  i  viaggi  di  due  Qatalani  in  Italia  sullo  scorcio  del  Xlll 
e  sul  principio  del  XIV  secolo ,  seguiamo  ora  quelli  di  un  Aragonese ,  del 
più  grande  cardinale,  del  più  geniale  uomo  di  stato  del  suo  tempo.  Q'iando 
nell'estate  del  1353  Egidio  Albornoz,  legato  del  papa,  con  interminabil  seguito 
di  prelati  suoi  connazionali  tra  i  quali  i  vescovi  Pietro  di  Tarragona ,  Al- 
fonso di  Laurenzio  di  Guarda,  Alfonso  di    Badajoz,  l'arcivescovo  Lopez  de 


(1)  Hnteon  t  Pilato,  Hitioria  4$  la$  ktkroéoxM,  I,  &2«. 

(21  Vedami  di  Raimondo  le  Gkrm  Hmaén,  «teriéu  M  ìMmw  tatakm  prawRMl,  jraMfcarlw 

con  Uoqrafa  ecc.,  por  O.  Romku.4.  Palma,  1859. 

(S)  «  A  quel  Dceeonort  fo  f«t  en  la  curi  de  Roma  e  canta*  en  lo  fo  de  Berart  ». 

(4)  Kel  600  it  nscito  lo  !>trano  libro  di  Tomaso  d*  FobU,  La  hte*  d«l  mondo,  pantgirieo  $acro 
Mpra  M  S.  KaHmmdo.  nel  qnsle  non  «atra  sai  la  lettera  ft,  Bolo^a,  1647. 
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Lana  di  Zaragoza,  intraprendeva  il  suo  viaggio  trionfale  in  Italia  per  com- 
porre liti  e  per  togliere  a'  principi  le  terre  della  Chiesa  usurpate,  il  Petrarca, 
ospite  allora  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  gli  va  incontro  a  Milano  per  chiedere 
come  tariti  altri  grazia  e  favori.  All'amico  Francesco  dei  SS.  Apostoli  scrive 
quindi  il  poeta:  «  non  so  per  quale  aberrazione  di  giudizio,  mossomi  a  cor- 
«  teggiarlo  . . .  prima  degli  altri  a  due  miglia  incirca  fuor  di  Porta  Ticinese 
«  mi  feci  ad  incontrarlo  ».  Narra  di  esser  caduto  da  cavallo  cosi  sciagura- 
tamente da  fremer  «  di  orror  nel  rimembrarlo  »  e  crede  sia  questo  un  av- 
vertimento del  cielo  «  così  noi  dallo  sdrucciolare  del  mio  cavallo  slam  posti 
«  in  avviso  della  caduca  nostra  natura,  della  ineluttabile  forza  del  fato  ». 
Ma  anche  la  generosità  dell'Albornoz  è  ricordata  :  «  Nulla  di  quanto  io  gli 
«  chiesi  m'ebbe  negato,  anzi  spontaneo  ei  m'eccitava  a  chiedere  qualche  cosa 
«  di  grande  per  me  »  (1).  Lo  Spagnuolo,  erudito,  letterato  di  finissimo  gusto 
avrà  certo  avuto  notizia  del  Petrarca  e  della  sua  fama  prima  di  metter  piede 
in  Italia  (2).  Il  19  settembre  del  1353  Albornoz  lascia  Milano  e  per  Piacenza 
e  Parma  si  reca  a  Firenze,  poi  va  a  Pisa,  ritorna  a  Firenze,  va  a  Orvieto, 
a  Siena,  a  Montefiascone,  a  Perugia,  sceglie  per  sua  residenza  Ancona,  ma 
gli  affari  non  gli  dan  tregua,  e  in  nessun  luogo  si  può  dire  stabile  (3).  Gli 
amici  lo  venerano,  i  nemici  lo  temono  ;  il  suo  straordinario  acume  politico, 
la  rettitudine  sua,  l'energia  del  carattere,  la  pratica  ch'egli  aveva  delle  cose 
nostre,  quasi  ch'egli  fosse  nato  e  vissuto  sempre  tra  noi,  gli  permettevano 
di  sedar  tumulti,  di  sbrigare  le  più  intricate  faccende,  di  confondere  ed  an- 
nichilire tiranni  e  tirannucci.  di  vincere  più  colle  parole  che  colle  armi.  In 
un  anno  la  sua  missione  era  compiuta.  Quattr'anni  dopo,  nel  1358,  Albornoz 
è  di  nuovo  il  factotum  del  papa  e  giunge  da  noi  più  attivo  e  sollecito  di 
prima.  È  nota  la  tattica  usata  dall'Albornoz  per  conquistare  Bologna.  Papa 
Urbano  V  che  succede  ad  Innocenzo  VI,  si  rimette  in  tutto  al  giudizio  del- 
l'accorto cardinale  il  quale  corona  l'opera  sua  trasportando  definitivamente 
la  sede  papale  da  Avignone  a  Roma  (4).  Nel  1367  il  23  agosto  l'Albornoz 
moriva  nel  castello  di  Bonriposo  presso  Viterbo.  —  L' Italia  gli  deve  rico- 
noscenza, non  solo  per  averla  soccorsa  e  guidata ,  barcollante  in  mare  bur- 
rascoso, ma  per  le  opere  benefiche  ch'egli  ha  largito,  per  le  celebri  «  Gosti- 
«  tuzioni  Egidiane  »,  ch'ebbero  vigore  fino  a  tarda  epoca,  per  aver  fondato 
a  Bologna  il  collegio  di  San  Clemente. 
La  prima  pietra  di  questo  istituto  che ,  nella  storia  delle  relazioni  tra  la 


(1)  Lettere  di  Fr.  Petrarca,  ed.  Fracassetti,  toI.  V,  447  sgg. 

(2)  Anche  col  nipote  del  cardinale ,  con  Gomez  Albornoz  ,  celebre  per  la  sua  coraggiosa  difesa 
di  Bologna,  e  con  Blasco  Fernandez,  il  sostegno  più  valido  alle  imprese  di  Egidio  Albornoz,  ha 
trattato  il  Petrarca.  Vedi  una  lettera  sua  a  Qomex  di  Albornoz  in  Lettere,  LI  delle  varie.  Per  U 
vita  dell'  Albornoz  vedi  H.  J.  Wub»  ,  Cardinal  Albornoz ,  der  tmite  Begrùnder  de»  Kirchtn- 
ttaates,  Paderborn,  1892.  Creda  però  il  Wnrm  che  il  Petrarca  ad  onta  delle  sue  retoriche  effu- 
sioni è  nn  po'  più  di  un  «  deklamatorìscher  Reformator  Italiens  »  (p.  35). 

(3)  Vedi  nel  IV  voi.  dell'Are*,  per  le  Marche  «  per  V  Umbria  l'articolo  del  Hazzatihti  ,  Jl 
cardinale  Albornoz  netV  Umbria  e  nelle  Marche. 

(4)  Liber  gestorwn  Aegidii  AlbornotH  viri  praeclarissimi  qui  totam  fere  ltalia{m)  opprettam 
tffrannica  sertitute  in  libertatem  afferuit ,  Ecclesiaeque  restituit,  et  pontificet  velut  exulantet 
Avenione,  Romim  reduxit .  .  .  Authore  Jo.  Qbkksio  Srpulvbda  Cobdubensi  ,  Bononiae,  MDXXI. 
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Spagna  e  l'Italia  è  di  somma  importanza,  fu  posta  il  6  marzo  del  1365.  Nel 
1367  la  fabbrica  era  compiuta  :  Egidio  Albornoz  legava  al  collegio,  oltre  ad 
una  rilevantissima  somma,  la  sua  biblioteca  (1).  Ck)me  fiorisse  il  collegio 
nei  suoi  principi  non  si  sa  bene.  Era  riservato  ai  soli  Spagnuoli;  il  numero 
dei  posti  liberi  era  di  24,  più  tardi  se  ne  aggiunsero  altri,  e  vi  potevano 
studiare  23  diritto  ed  8  teologia.  Lo  studente  che  v'entrava,  dopo  il  bacca- 
laureato poteva  graduarsi  dottore.  Dottori  e  maestri  vengono  pareggiati  da 
Leone  X  con  speciale  privilegio  a  quelli  dell'Università  di  Salamanca.  Nel 
Xlll  secolo  il  Collegio  ricco  e  straricco  ottiene  nuovi  statuti  (2).  Da  indi  in 
poi  la  sua  fama  decade,  come  decade  pur  quella  dell'  Università  bolognese. 
Nei  suoi  bei  tempi  nel  XV  e  XVI  secolo  contava  scolari  e  maestri  di  grido 
come  Antonio  Nebrija ,  Juan  Montesdoca,  Alois  Garrillo,  Floarez  Ozorez  de 
Fuenteencalada,  Antonio  Agustin  ed  altri.  Servì  come  modello  ad  altri  istituti 
come  al  Collegio  di  Siena,  a  quello  di  Alcalà,  al  Collegio  Vecchio  di  S.  Bar- 
tolomé  di  Salamanca ,  «  de  donde  »  dice  il  Mariana  (3)  «  comò  de  Castillos 
*  roqueros ,  han  salido  gran  numero  de  varones  excelentes  en  todo  geoero 
4  de  letras  ». 

Cosa  ne  sapevano  della  Spagna  i  nostri  grandi  del  trecento?  In  verità, 
poco  0  nulla,  come  poco  o  nulla  ne  sanno  i  nostri  grandi  o  piccoli  contem- 
poranei dell'ottocento,  tranne  che  a  quest'  ultimi  è  un  po'  più  chiara  che  ai 
primi  la  situazione  geografica  della  penisola.  Di  Dante  abbiam  già  detto 
qualche  parola.  II  Petrarca,  che  godeva  le  prebende  di  un  canonicato  a 
Lombez  concessogli  da  Benedetto  Xll ,  si  trovò  un  tempo  vicinissimo  alla 
Spagna.  Non  ci  avrebbe  stupito  se  un  bel  giorno  a  questo  egregio  rap- 
presentante dell'alpinismo  antico  fosse  saltato  il  grillo  di  valicare  i  Pirenei 
per  fare  anche  lui  la  sua  «  entrata  in  Ispagna  ».  V  è  chi,  indotto  da  certe 
vaghe  affermazioni  del  poeta  in  una  lettera  a  Tommaso  Caloria  e  da  altre 
in  una  epistola  poetica  al  vescovo  Giacomo  Colonna,  si  raffigura  davvero  il 
Petrarca  tutto  smania  «  di  veder  molte  cose  »  «  vagare  per  mare  e  per  terra  » 
<  agli  estremi  confini  del  mondo  »,  dove  lo  *  trasse  pur  ora  un  tal  desio  » 
e  prendono  sul  serio  i  sospiri  e  le  lagrime  e  le  punture  al  cuore  che  amor 
gli  cagiona  e  il    fuggir  ch'egli  fa  di  loco  in   loco  per  sottrarsi  alla  sua  ti- 


(1)  Cosi  il  SiroLTSDA  nell'opascolo  Br*tit  eoUtgndtterépUo,  ti  qu«rundam  fiuu  ad  iptum  ptr- 
tmutt  eowmumoraUo.  Ho  sott'occhio  1' edixione  del  1521  (Impressom  fait  hoc  epos  Bononike  per 
IBeronyiiiiim  de  Benedietia.  Anno  ^ntiae  MDXXI).  Ya  acanto  alla  storia  di  Egidio  Àlbornot 
daOo  BteHO  Sepalreda,  della  qnale  Nioolai  Ajnono  nella  BibUoOuea  Hùpana  ^om,  1. 1,  Madrid, 
178S,  p.  703,  sciÌTe:  «  Hae«  Ustoria  Italice  Tersa  est  a  Prandaco  Stephano  Marciano,  at^M 
«  ibidem  edita  a  Joaane  Bossi  1590  >  (F.  Snriio,  Hittoria  <Ulìa  tiia  t  guta  M  card.  Sgidi» 
Aìb0moB  ,  Bologna ,  1590)  :  <  Atqae  item  Hi^panii»  ab  Aatonio  Vela  apod  JoMinem  de  Ajala, 
<  Toletanam  t^pographom  1566  «  (qnest'altima  renioiie  ■*  è  affitto  ignota).  Del  collegio  spa- 
gBoolo  a  Bologna  parla  trono  Mimiiiarìamente  il  Wvmm,  Op.  cit.,  pp.  2S5  igg.  :  «  Das  spuiiaeko 
«  Oottog  tu  Bologna  ».  Seane  Mno  pure  le  indìcaiìoni  di  T.  oc  la  Fcnm,  Bi$t  d*  ìtu  umiitrt., 
I,  pp.  153  igg.  Degli  nomini  illostri  asciti  dal  Collegio  spAgnnoIo  a  Bologna  tratta  A.  OnsB, 
Mila  Rttùta  d4  Jg$paHa,  1876. 

(8)  StaiHta  CoiUffii  Rùpanorum  Bonomku ,  Bononiae,  apod  Antoniom  Oiaeanllitm  «t  Pengil- 
B«B  Bonardnm,  1558. 

(S)  Mabuva,  Hùttria  ffiMml  <!•  MipaHa,  toI.  I,  Ub.  XI,  eap.  XI. 
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rannìa  («jam  duo  lustra  gravem  fessa  cervice  catenam  »)  e  si  vanno  lam- 
biccando il  cervello  per  trovare  una  data  possibile  al  preteso  viaggio  per 
l'Atlantico.  Il  Koerting  (1),  che  diffida  a  ragione  delle  fantasticherie  ed  esage- 
razioni petrarchesche,  non  ha  voluto  metter  tutto  nel  dominio  delle  favole 
e  congettura  che  il  poeta  nell'estate  del  1337  si  recasse  da  Roma  a  Lombez, 
che,  amante  di  grandi  viaggi,  vi  andasse  per  mare  toccando  la  Spagna  e, 
approdato  in  un  porto  della  Catalogna ,  probabilmente  a  Barcellona ,  prose- 
guisse il  cammino  attraversando  i  Pirenei  per  giungere  a  Lombez.  Si  verrebbe 
così  a  spiegare  l'espressione:  «  gli  estremi  confini  del  mondo  »,  il  «  finibus 
terrae  »  che  allora  ed  anche  più  tardi  voleva  dire  le  colonne  d'Ercole  o  la 
Spagna  che  le  rinchiudeva  e  si  capirebbe  come  il  poeta  potesse,  come  lui 
confessa  aver  fatto,  sdraiarsi  sull'erba  illuminata  dal  sole  e  vedersi  innanzi 
le  alte  cime  dei  Pirenei.  Ma,  una  fantasia  di  più,  una  fantasia  di  meno  non 
fa  al  caso.  Il  Petrarca,  al  quale  l'immaginazione  sbrigliata  e  focosa  dettava 
versi  stupendi  e  frasi  ampollose  e  retoriche,  e  non  distingueva  netto  tra  il 
reale  e  l'ideale,  non  ci  perde  gran  fatto  se  gli  mettiamo  il  suo  gran  viaggio 
per  la  Spagna,  o  per  l'Atlantico  che  si  voglia,  nel  dominio  dei  viaggi 
sognati  (2). 

I  nostri  eruditi  e  letterati  fino  al  chiudersi  del  Medio-Evo  non  conoscevano 
la  Spagna  che  attraverso  le  fiabe  narrate  dagli  scrittori  antichi,  e  la  consi- 
deravano come  il  paese  più  remoto  dell'universo.  Brunetto  Latini  che  v'era 
pur  stato ,  trattando  nel  Tesoro  della  Spagna ,  dopo  aver  detto  che  v'  eran 
colà  «  quattro  arcivescovi  e  trentasette  vescovi,  senza  li  Saracini  che  vi  sono  » 
continua:  «  In  quello  luogo  è  la  fine  della  terra  ove  Ercole  ficcò  le  colonne 
«  quando  egli  conquistò  la  terra;  e  ciò  si  prova  per  li  savi  antichi  che  me- 

«  desimamente  lo  testimoniano,  ov'è  il  monte  di  Calpe  e  di  Alibinia 

«  E  perciò  vi  fue  già  la  fine  delle  terre  abitate,  infino  a  tanto  che  le  genti 
«  crebbero  e  moltiplicalo,  e  passaro  in  una  isola  ch'è  in  mare ...»  ecc.  (E 
quest'ultima  l'isola  Thuie  che  il  Petrarca  voleva  rintracciare)  (3).  —  Fazio 
degli  Uberti  un  secolo  dopo  il  Latini  descrive  la  Spagna  nel  «  Dittaraondo  » 
(lib.  IV,  cap.  XXVll)  ;  dopo  aver  asserito  che  in  questo  «  buon  reame  » 
«  l'aer ,  la  terra ,  lo  sole  e  la  luna  »  sono  sì  benigne  «  che  al  viver  degli 
«  Spagnuoli  non  manca  cosa  alcuna  »,  detto  dei  ricchi  armenti,  dell'argento. 


(1)  KoEKTiKQ,  Petrarca'»  Uben  und  Werke,  Leipzig,  1878,  pp.  12)  sgg.  Il  Babtow  nel  VII  voi. 
della  sn»  Storia,  d.  Utt.  it.,  p.  44,  parla  di  nn  viaggio  «per  i  suoi  tempi  longhissimo,  verso  la 
«  Spagna,  fino  alle  coste  del  Mar  Britannico  ».  Allo  Zombiki  (Studi  sul  Petrarca,  Napoli,  1878, 
sul  sentimento  della  natura)  il  gran  tragitto  del  Petrarca  tornava  acconcio  per  dimostrare  il 
«  doppio  amore  »  del  poeta  alle  «  memorie  antiche  ed  alle  bellezze  naturali  ». 

(2)  Vedi  anche  il  De  Nolhac,  Pétrarque  et  l'humanis->ie  ,  Paris  ,  1891,  p.  37.  Se  il  Petrarca 
avesse  in  Ispagna,  come  altrove,  corrispondenti  che  l'aiutassero  nelle  sue  ricerche  erudite,  non  so. 
Ignoro  pure  chi  fosse  quel  Perugino  del  quale  il  poeta  in  una  lettera  (Fuacassrtti,  voi.  V,  192-3) 
dice  «  che  molto  prometteva  di  sé,  ma  di  sé  stesso  ei  non  curante,  non  che  al  Parnaso,  volse 
«  le  spalle  all'Appennino,  e  a  procacciarsi  colla  penna  ricchezze,  or  fatto  vecchio  va  girando  la 
«  Spagna  ».  Alcuni  hanno  voluto  a  torto  ravvisarvi  quel  Paolo  Perugino  che  fu  anche  maestro 
del  Boccaccio.  Vedi  A.  Hobtis,  Stttdi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,  1870,  pp.  368,  508. 

(3)  Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  volgarizzato  da  Bono  Giamboni,  ed.  Gaiter,  Bologna,  1877, 
voi.  II,  cap.  Ili,  pp.  42-43. 
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dell'oro,  delle  biade,  dei  frutti,  delle  vigne  che  nella  Spagna  abbondano,  degli 
abitanti  «  arditi  e  franchi  »  («  ciascun  come  un  padron  vi  si  conduce  »)  pro- 
segue :  «  Noi  fummo  dove  anticamente  fisse  |  Ercole  le  colonne ,  come  un 
«  segno  I  Che  alcun  andar  più  innanzi  non  ardisse...  |  Noi  fummo  dove  fue 
«  la  gran  tempesta  |  Di  Medusa,  e  tra  lor  se  ne  ragiona  |  Siccome  Perseo  le 
*  tagliò  la  testa  ».  —  Quando  in  pieno  Rinascimento  Marineo  Siculo,  Pietro 
Martire  d'Angera ,  il  Navagero ,  il  Castiglioni  ,  Pier  Vettori  viaggiano  per 
la  Spagna,  sono  le  memorie  dei  tempi  antichi,  le  ruine  somane  che  li  at- 
traggono, non  già  le  glorie  nazionali  della  Spagna ,  le  memorie  storiche  e 
leggendarie  dei  suoi  eroi,  di  on  Cid,  di  un  Fernan  Gonzalez,  dei  Lara  che 
ignorano  affatto. 

Si  capisce  che  il  Boccaccio,  partigiano  degli  Angioini  (il  Filocolo  comincia 
appunto  con  un  elogio  di  Carlo  d'Angiò)  (li,  vedesse  di  mal  occhio  il  governo 
degli  Spagnuoli  in  Italia.  In  una  lettera  a  Mainardo  de'Cavalcanti  colla  quale 
accompagna  il  suo  libro  «  De  casibus  mrot~um  illustrium  »  chiama  i  re  di 
Spagna  e  di  Sicilia  «  uomini  barbari  ed  efferati  »,  ma  è  da  avvertire  che 
qui  allude  non  già  alla  coltura  dei  monarchi  Spagnuoli  ma  alle  loro  continue 
lotte.  E  siccome  non  risparmia  accuse  ai  principi  della  Francia  e  dell*  In- 
ghilterra ,  è  da  credersi  coli'  Hortis  (2)  che  li  conoscesse  tutti  quanti  poco 
più  che  di  nome.  —  E  curioso  come  nel  Filocolo  vengano  distinti  i  Romani 
dagli  Spagnuoli  :  «  i  primi  sono  rossi  in  viso,  i  secondi  conservano  il  colore 
€  cadaverico  »  (3).  —  Stupisce  che  nel  libro  degli  Illustri  infelici  il  Boc- 
caccio si  scordi  affatto  degli  Spagnuoli,  e  che  nella  Genealogia  degli  Dei, 
là  dov'è  questione  degli  astronomi  e  degli  astrologi  (4),  non  citi  punto  Al- 
fonso X  di  Castiglia.  Ma  i  libri  di  astronomia  del  saggio  monarca  (5),  le 
«  Tablas  astronómicas  »,  il  «  Libro  complido  de  los  indicios  de  las  estrellas>, 
il  «  Libro  de  las  Tres  Cruces  »  ed  altri ,  che  aveva  composti  coli'  aiuto  di 
dotti  rabbini,  non  erano  scritti  in  latino,  ma  in  volgare  spagnuolo  ed  erano 
quindi  inaccessibili  agli  Italiani.  Nella  «  Genealogia  »  però ,  parlando  del 
suo  concittadino  Paolo  il  Geometra  (lib.  XV,  cap,  6)  il  Boccaccio  afferma 
che  la  fama  di  Paolo  è  molto  maggiore  fuori  d'Italia  che  in  patria  e  che  il 
suo  nome  splende  in  Parigi,  presso  i  Britanni,  gli  Spagnuoli  e  gli  Africani 
(voleva  egli  dire  gli  Àrabi  di  Spagna?)  presso  i  quali  codesti  studi  sono  in 
onore. 

Quella  Spagna  che  s'andava  vieppiù  consolidando  all'interno,  che  domi- 
nava già  al  principio  del  '300  una  parte  rispettabile  dell'  Italia ,  la  Sicilia, 
la  Sardegna,  e  minacciava  anche  la  Corsica,  che  ci  infestava  coi  suoi  guer- 


ci) MAod-LcoHR,  La  potiUea  di  Oiovatmi  Boccaccio,  in  qaesto  Giom.,  Vili. 

(2)  Op.  cit.  ,  pp.  134-5.  Il  CroM  ip.  15)  h«  n^one  che  nella  norelU  I  della  X  Oiornat*  M 
Dteameroné  ri  &  allusione  ad  Alfonso  X  di  Castiglia  e  non  ipk  ad  Alfonso  VII  o  ad  Alfonso  XI. 
A  proposito  di  novelle  Toleva  estere  ricordata  la  norella  I  delia  Oiom.  XXII  del  Pitoront,  che 
tratta  la  leggenda,  nota  anche  nella  drammatica  spagnoola  (Calderon,  La  Yirgtn  del  Sagrario): 
«  Prodigio  arrenato  in  Toledo  nel  tempio  di  FerrAota  r»  di  CMtigUm  e  di  Sp«giw  >. 

(3)  Fiìofolo,  ed.  MonUer.  lib.  V.  p.  365. 

(4)  D*  Semai.  Dior.  GntUl.,  lib.  II.  cap.  7;  Uh.  IV,  cap.  5. 

(5)  Vedi  Lo»  Wfrrof  d*l  Sabtr  ds  Ailronomia  d«  Alfonao  «1  S*Uo ,  p«bM.  dall'  Academim  4» 
dmcia*  fùiea*  y  naturait*,  Madrid,  1847. 

Oi»mt^  Mtorteo,  XXIV.  fmar..  70-71.  IS 
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rieri,  colle  sue  compagnie  di  ventura,  coi  suoi  pirati,  coi  suoi  commercianti 
peggio  talora  di  pirati ,  quei  Catalani  sopratutto  che  fondavano  da  noi  in- 
tere colonie  (1) ,  che  ci  tenevano  d'  occhio  in  tutte  le  nostre  imprese,  e  ci 
mettevano  a  ruba  e  a  sacco  quando  potevano,  scaltri  ed  avidi  e,  per  di- 
sgrazia nostra,  ottimi  soldati,  davan  fastidio  agli  Italiani  che  nutrivano 
amor  patrio  in  cuore.  Il  Croce ,  che  nel  suo  diligente  lavoro  ha  raccolto 
alcune  prove  dell'  odio  degli  Italiani  contro  i  Catalani  nel  '300  e  nel  400, 
dimentica  le  invettive  più  acerbe  :  quelle  del  Petrarca.  Doleva  al  poeta  che 
le  belle  campagne  d' Italia  fossero  preda  al  barbaro  soldato.  Quando  Ve- 
neziani e  Genovesi  vennero  a  urtarsi  «  en  una  strappa  guerra  |  de  stranger 
a  sodo  armando  |  per  sparmia  la  soa  gente  »  come  vien  detto  in  certe 
rime  Genovesi  del  tempo  (2) ,  il  Petrarca ,  vedendo  collegati  i  Veneziani 
ai  Catalani ,  dirige  una  memoranda  epistola  ad  Andrea  Dandolo  (voi.  III, 
pp.  53  sgg.)  nella  quale  dopo  aver  deplorato  che  i  due  popoli  più  potenti  «  i 
€  due  più  splendidi  astri  d'Italia  »  venissero  ora  alle  armi,  dice  non  poter  repri- 
mere «  l'immenso  dolore»  onde  fu  colto  nel  sentire  dell'alleanza  col  re  d'Ara- 
gona (Pedro  IV)  recentemente  contratta:  «  Stolti  »  egli  esclama,  «  che  in  genti 
«  vendereccie  la  fede  cerchiamo  di  cui  crediamo  incapaci  i  fratelli  nostri  »  (3). 
Ma  il  poeta  ha  un  bell'esortare.  Contro  le  squadre  di  Paganino  Doria  me- 
navano nel  febbraio  del  1352  i  Veneziani,  i  Catalani  e  i  Greci  le  lor  flotte 
riunite.  La  battaglia  del  Bosforo  lascia  indecisa  la  vittoria.  Gli  Aragonesi 
ed  i  Catalani  si  ritirano  seguendo  l'esempio  dei  loro  confederati  e  portano  con 
loro  il  cadavere  dell'infelice  duce  Ponce  de  Santa  Paz  (4).  «  Degli  stranieri 
«  no  non  mi  duole . . .  vile  schiatta  di  mercenari  e  di  traditori,  che  ad  esa- 
«  cerbare  le  miserie  d' Italia ,  l' avidità  di  un  vii  prezzo  vergognosamente 
«  sospinge  a  venale  milizia ,  rompendo  la  fede  de'  patti  a  noi  solennemente 
«  giurati  »  scrive  il  Petrarca  al  Doge  ed  al  Consiglio  di  Genova ,  da  Avi- 
gnone il  1®  novembre  del  1352  (III,  317),  dopo  avvenuta  la  pugna.  E  quando, 
porgendo  orecchio  ad  infondati  rumori  di  guerra,  gli  par  che  i  Genovesi  sul 
chiudersi  del  1352  prendano  le  armi  contro  il  re  di  Aragona,  non  conosce  né 
moderazione,  né  freno  ;  di  consiglier  di  pace  si  fa  consiglier  di  sterminio  e 
riversa  a  flutti ,  a  torrenti  la  sua  bile  sui  Catalani  :  «  questa  é  veramente 
«  pia,  giusta,  santa ,  e  non  italica  guerra  »  scrive  di  nuovo  al  Doge  e  Con- 
siglio di  Genova  (III,  324  sgg.).  Spieghino  i  Genovesi  tutte  le  loro  forze  ed 
estirpino  dalle  sue  profonde  radici  la  cagione  di  tutti  i  mali,  inseguano,  in- 
calzino il  Catalano  nemico  «  fumi  delle  sue  stragi  anche  il  mar  d'occidente, 
«  ardan  d'incendio  pur  quelle  rive,  e  scesi  a  terra ,  demolite ,  struggete  col 


(1)  Il  Croce  che  ricorda  (p.  21)  l'articolo  del  Morosi  sul  dialetto  catalano  d'Alghero,  doveva 
pure  citare  lo  studio  del  Gnarnerio  sul  medesimo  dialetto  in  Arch.  glott.,  IX,  261-264.  Sulla  dif- 
fosìone  del  catalano  in  Italia  vedasi  anche  GrObbb,  Orundriss,  I,  670. 

(2)  Rime  genovési  dti  sec.  XIII-XIY,  pubbl.  da  Lagomaggiore  nelV Arch.  glott.,  II,  309. 

(3)  HoRTis ,  Petrarca  e  la  gutrra  tra  Genova  e  Venetia ,  in  Scritti  inediti  di  F.  Petrarca, 
Trieste,  1876,  pp.  85-134;  V.  Lazzariki  ,  La  seconda  ambasciata  di  Francesco  Petrarca  a  Ve- 
neeia^  Venezia,  1891. 

(4}  Leggansi  gli  interessanti  Documentos  concernientes  d  la  armada  que  en  ISSI  mando  apre- 
itar  el  Bey  D.  Pedro  IV  de  Aragon  en  contra  de  Oenoveses  ,  pubbl.  da  Juan  Sanz  y  Barutell 
nel  Memorifd  histórico  espaìiol,  t.  II,  Madrid,  1851,  pp.  249-389. 
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■€  ferro  e  col  fuoco  le  luride  case  di  que"  ladroni  >.  Che  si  muova  guerra  a 
un  re  non  importa.  Il  nome  regio  «  brilla  di  falsa  luce  al  di  fuori,  ma  dentro 
•«  è  tenebra  di  cupa  notte  ».  Re  Pietro  è  «  re  spergiuro,  uccellatore  di  legit- 
«  time  guerre  »,  *  re  insolente  »,  <  re  d'ogni  patto ,  d' ogni  fede  violatore 
«  sacrilego  »,  il  suo  popolo  «  nemico  di  pace  »,  la  flotta  «  empia  e  rea  di 
«  mille  delitti  ».  —  E  strano  che  alla  rotta  toccata  sul  serio  ai  Catalani  alla 
tattaglia  di  Loiera  presso  Alghero,  un  anno  appresso  (29  agosto  1353)  il  Pe- 
trarca non  abbia  entusiasticamente  applaudito  in  altra  epistola.  —  La  «  molta 
«  giente  tedesca,  |  inghilese  e  francesca  |  unghera,  schiava,  Catalani  e  Spa- 
«  guuoli  »  che  metteva  a  rovina  la  patria  ed  appestava  ancor  più  la  «  mala 
«  italica  erba  »,  suscitava  anche  lo  sdegno  di  Fazio  degli  Uberti  (1).  —  Più 
tardi,  benché  poeti  cortigiani  sciorinasser  rime  in  onore  dei  principi  Arago- 
nesi e  uno  d'essi  in  un  canto  ad  Alfonso  I  non  si  stancasse  di  levare  al  cielo 
la  «  Napoli  exceliente  »  «  facta  signorile  |  Per  Alfonso  Re  possente  » ,  ed 
esaltasse  gli  Spagnuoli  che  portavano  «  cappuzi  si  diversi  —  et  pizzi  tanti 
«  I  con  franci  larghe  et  traversi  |  ...  li  corduni  si  galanti  »  ed  altre  sciocchezze 
per  le  quali  «  ogni  donna  se  innammora  |  senza  temere  niente  »  e  lodasse 
inoltre  «  li  balli  raaravilgiusi,  |  tratti  da  Catalani  |  le  moresche  danze  avante 
«  I  le  basce  e  l'altre  appresso  »  per  cui  «  ogni  populo  perverso  |  è  rimaso  si 
«  gentile  »  (2),  ad  onta  d'altri  elogi,  dei  versi  che  un  De  Jennaro,  un  Trocculi, 
un  Cola  di  Monforte  ed  altri  si  dilettavano  .«scrivere  nella  lingua  dei  loro  domi- 
natori, il  nome  di  Catalano  suonava  insulto  e  villania  presso  gli  Italiani.  A 
poco  a  poco  lo  straniero  era  giunto  ad  occupare  le  cariche  più  elevate,  i  più 
lucrosi  uffici,  ed  i  nostri  si  lagnavano  che  gli  stranieri  si  facessero  oppressori, 
che  rubassero,  che  s'empissero  le  tasche  alle  spalle  loro.  Quando  papa  Cal- 
listo menò  seco  a  Roma  uno  sciame  di  Catalani,  i  lamenti  sulla  rapacità  di 
questi  avventurieri,  che  ci  dissanguavano  e  riducevano  a  mal  partito,  non 
han  fine.  A  proposito  dei  Catalani,  Borso  aveva  scritto  ad  Alfonso  nel  1444  : 
«  per  le  loro  superbie  ,  mali  modi  et  tiranie  grandissime ,  che ,  evidenter , 
«  uxano  verso  questi  de  lo  Reame,  ed  anche  perchè  li  veleno  venire  sotto 
«  piedi  et  segnorezarli  cum  disonesti  modi,  et  per  ogni  cossa  gli  veleno  dire 
«  vilania  et  nianazarli  »  (3).  —  Più  tardi  ancora  ben  altri  lamenti,  ben  altre 
imprecazioni  prorompono  dal  petto  dei  nostri  patrioti.  Machiavelli  tuona 
contro  gli  Spagnuoli  non  meno  sdegnoso  del  Petrarca:  «Estirpate  queste 
«  belve  che  di  uomini  non  hanno  che  la  faccia  e  la  voce  »  (4). 


(1)  Frottola  A lU  città  e  terre  d'Italia,  in  B*hibb  ,  Liriche  ed.  ed  imd.  di  Fazio  degli  Uberti, 
Firenze ,  1883  ,  pp.  208-209.  Di  an  rune  degU  Uberti ,  probabilmente  dei  Montaperli  Uberti  di 
Sicilia,  che  si  è  eeteso  in  Ispagna,  nelle  pruvincie  di  Alan,  di  Tiicaja ,  di  Aragona,  discorre  il 
Benier  nella  sna  dotta  introdaiìone  a  pp.  cxxxi  sg. 

(2)  Rimatori  napoUtani  del  (Quattrocento,  con  pref.  e  note  di  Muio  Mandalarì,  Caserta.  188S, 
app.  d.  Mazxatinti,  pp.  187  sgg. 

(3)  E.  NoazuxTB,  J  primi  anni  di  Fernando  d'Aragona  *  Vincanone  di  Giovanni  d'Angiò,  in 
Arek.  tior.  per  U  proe.  nap.,  XVIII,  3,  p.  577. 

(4)  Vedi  in  proposito  Cipolla,  Storia  delle  Signorie  italiane,  Milano,  1881,  p.  900.  È  a  deplo. 
rara  che  non  ci  «ia  rimasto  nessun  ricordo  di  riaggiatori  Italiani  in  Ispagna  nel  *S00  e  nesso» 
ricordo  pure  degli  Spagnuoli  che  soggìornarano  allora  da  noi.  Il  Tafnr,  ch'io  nppia,  fa  il  primo 
spagnnolo  che  lasciò  notizie  scrìtte  del  suo  viaggio  in  Italia.  Vedi  le  Andan(a$  e'  tiajet  d»  Pmro 
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Ma  se  la  Spagna  ci  reggeva  in  parte  e  ci  incuteva  seri  timori  per  la  sua 
supremazia  politica ,  1"  Italia  a  sua  volta  già  sul  finire  del  '300  imponeva 
alla  Spagna,  alla  Catalogna  massimamente,  la  sua  supremazia  nelle  lettere. 
È  dal  '300  che  data  negli  scrittori  Spagnuoli  queir  imitazione  dei  modelli 
italiani  che,  estesa  a  pressoché  tutti  i  generi  della  poesia,  durò  lunghi  secoli 
e  non  cessò  che  col  cessare  dell'originalità  e  produttività  dei  nostri  poeti. 
Dantisti,  Petrarchisti,  Boccaccisti  fanno  già  capolino  in  Ispagna  all'esordire 
del  Rinascimento.  Che  nella  letteratura  catalana ,  prima  che  in  quella  di 
Castiglia ,  s' infiltrassero  elementi  italiani ,  date  le  condizioni  politiche  dei 
tempi,  era  d'aspettarsi  (1).  Ed  è  chiaro  similmente  che,  per  la  poca  o  nessuna 
diffusione  ch'ebbero  dapprincipio  il  volgare  italiano  in  Spagna,  ed  il  volgare 
di  Castiglia  in  Italia,  gli  eruditi  si  limitassero  quasi  sempre  a  tradurre  le 
opere  latine.  —  È  questo  il  caso  delle  versioni  della  «  Storia  Trojana  »  fatte 
intorno  alla  metà  del  XIV  secolo  sia  in  Ispagnuolo  (2),  come  in  Portoghese 
ed  in  Catalano.  I  mss.  della  Nazionale  di  Madrid  indicati  nell'*  Ensayo  » 
del  Gallardo,  «  Gii  Columna,  la  historia  troyana  en  castellan  »  non  conten- 


Tafwr  por  diversas  parte»  del  mundo  avidos  ,  pubbl.  con  copiose  note  da  Jimenez  de  la  Espada 
nella  Coleccion  de  libros  Espafioles  raros  ó  curiosos  ,  Madrid  ,  1874.  Per  la  parte  che  concerne 
l'Italia  vedasi  l'articolo  di  C.  Desimomi,  Pero  Tafur,  %  suoi  viaggi  e  il  suo  incontro  col  veneziano 
Nicolò  de'  Conti,  in  Atti  d.  società  ligure  di  storia  patria,  voi.  XV  (Genova,  1881),  pp.  329-352. 
Il  Tafur  lascia  la  Spagna  sulla  fine  del  1435  per  rientrarvi  nel  1439;  incontra  in  Italia  Spaguuoli 
che  gli  ianno  onore,  a  Bologna  (voi.  I,  17)  «  rescevi  grani  honor  de  los  castellanos  que  alli  es- 
«  tavan  ansi  perlados  corno  cavalleros,  los  qnales  me  acompafiaron  quando  fui  à  demandar  lìcencia 
«  al  Papa  para  yr  à  Jernsalem  ».  Degli  studi  bolognesi,  dice  (I,  18):  «  En  està  9ibdat  sou  uno 
«  de  los  mejores  estudìos  del  mando  todo ,  é  de  todas  ciencias  ,  é  ansi  continuamente  de  todas 
«  naciones  é  de  grandes  hombres  se  fallan  en  estos  estndios  ».  Curiosissime  sono  le  notìzie  in- 
torno a  Genova  ed  a'  suoi  abitanti  (I,  11):  «  Genova  la  mas  fermosa  cosa  del  mundo  é.  ver  .  .  . 
«  todas  las  casas  son  torres  de  quatro  ó  ciuco  sobrados  ó  mas,  é  muy  angostas  las  calles,  é  muy 
«  Àsperas  entradas;  la  tierra  muy  flaca  de  todos  mantenimientos  »  .  .  .  «  es  gente  »  dice  dei  Ge- 
novesi (I,  13)  *  de  grant  industria  é  poco  viziosa,  mayormente  en  los  deleytes,  que  non  es  la 
«  tierra  dispuesta  para  elio;  rìqulsìma  gente  é  bien  ordenada  ,  lasta  en  los  traeres  se  tiene  (de) 
«  manera  que  ninguna  persona  allende  de  lo  ne^esario  non  trayga  cosa  rica,  si  non  pecharà  por 
«  elio;  es  gente  mny  fermosa  de  color,  pero  non  de  faziones ,  son  muy  cres^idos  ellos  é  ellas,  é 
«  toman  é,  las  mugeres  por  medida,  é  la  que  mas  alta  es  con  ménos  dote  la  res^iben  ;  las  viudas 
«  entrellos  non  toman  segundo  marido,  é  si  le  toman  &  gran  peuria  suya  .  .  .  Sin  duda  segunt  el 
«  apartamiento  que  fazen  los  ginoveses  por  el  mundo  de  sns  mugeres,  si  en  otras  naf  iones  fuese, 
«  grant  dafio  avria  en  la  castidad  dellas ,  mas  ellas  se  pref  ian  tanto  de  su  bondat ,  que  apénas 
«  se  falla  muger  fallada  en  adulterio  ,  é  donde  se  fallase ,  en  ningnn  caso  pasaria  sin  pena  de 
«  muerte  ». 

(1)  Il  Mila  y  Fohtanals  nelle  sue  Notas  sobre  la  influencia  de  la  bteratura  italion/i  en  la 
catalana  in  Obras  compUtas,  voi.  Ili,  Barcelona,  1890,  pp.  499  sgg.,  dice,  per  quel  che  riguarda 
i  primi  secoli  meno  di  quello  che  aveva  già  esposto  nella  sua  opera  magistrale  De  los  trobadores 
en  Espafin.  Allo  storico  dell'arte  possono  interessare  in  queste  note  gli  accenni  (tolti  al  Viaje  li- 
terario  del  Yillanueva)  ad  alcune  opere  architettoniche  medioevali  eseguite  in  Catalogna  da  ar- 
tisti lombardi.  Ne  parla  anche  il  Jobti  con  molto  maggior  competenza  nell'artic.  Lombardische 
Bildwerke  in  Spanien  ,  in  Jahrb.  d.  k.  k.  preuss.  Kunstsamml.  ,  1892.  Vedi  inoltre  Rdbio  t 
LLocH ,  El  renacimiento  clasico  en  la  literatura  catalana,  Barcelona,  1889,  ed  il  succoso  capi- 
tolo (39»):  «  Das  Studium  nnd  die  Nachahmung  der  italienischen  Litteratur  »  del  Mobel-Fatio 
nella  sua  Katalanische  Litteratur  in  Qrundriss  der  roman.  Philol.,  II,  124  sgg. 

(2)  A.  Mussafia,  Ueber  die  spanischen  Versionen  der  Uisloria  Trojana,  in  SiUungsb.  d.  k. 
Akademie  d.  Wissenschaften,  Wien,  1871,  t.  LXIX. 
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gono  certo  tutti  traduzioni  fatte  sul  testo  di  Guido.  Il  ms.  più  antico  della 
versione  oortoghese  della  «  Historia  Trojana  »  p)orta  la  data  del  1350.  La 
versione  catalana  è  stata  fatta  nel  1367  da  Jacme  Conesa,  protonotario  del 
re  Pietro  IV  di  Aragona.  —  Anche  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  aveva 
lettori  in  Ispagna  nel  trecento.  Il  Latini  che  per  la  sua  compilazione  aveva 
attinto  sovente  alle  «  Etimologie  Isidoriane  »,  rimandava  alla  patria  stessa 
di  Isidoro  l'indigesto  amalgama  delle  scienze  medioevali.  Benché  non  ci  sieno 
note  che  le  versioni  di  alcuni  frammenti  del  Tesoro,  come  della  Rettorica 
nel  111  libro,  e  dell'Etica  d'Aristotile  cavata  dal  lì  libro  (1),  è  probabile  che 
in  Catalogna  sia  stata  tradotta  tutta  l'opera  di  Brunetto  Latini  (2j. 

L'opera  De  casibus  virorum  illustrium  era  la  sola  fra  le  latine  del  Boc- 
caccio che  potesse  interessare  il  cronista  Lopez  de  Ayala,  l'autore  del  Ri- 
mado  de  Palicio.  La  traduzione  che  ne  fece  nella  2»  metà  del  XIV  secolo 
attenendosi  scrupolosamente  alloriginale ,  non  arriva  che  all' Vili  libro:  gli 
altri  due  furono  volgarizzati  in  seguito  da  Alfonso  Garcia  (3).  Del  Boccaccio 
era  nota  in  Catalogna  e  tradotta  forse  già  ai  tempi  del  d'Ayala  la  <  Fiam- 
<  metta  »  («  Fiameta  romana  »)  —  un  ms.  di  questa  versione  fu  rinvenuto 
nel  Chiostro  di  San  Cugat  del  Vallés.  Più  tardi  il  Boccaccio  è  citato,  lodato, 
imitato,  tradotto  da  Narziss  Franch  ^raduti,  del  Corhojccio),  dal  notaio  Val- 
manya  «  libre  de  les  clares  dones  de  Bocassi  »,  dall' Arapostan,  da  Fra  Ro- 
caberti.  Nel  «  Conort  »  di  Francesh  Farrer .  messer  Boccaccio  arringa  in 
persona. 

Chi  prendesse  a  scrivere  la  storia  del  Petrarchismo  in  Ispagna  farebbe 
opera  interessantissima  ed  utilissima  e  Amostrerebbe,  come  il  cantore  di 
Laura  avesse  in  Ispagna  quasi  pari  fortuna  che  in  Italia  ,  come  la  lirica 
artistica  degli  Spagnuoli,  nei  suoi  principi  fosse  improntata  di  Petrarchismo 
e  continuasse  petrarcheggiando  anche  tardi  fino  a  Lope  e  molto  più  in  giù, 
ripetendo  più  o  meno  servilmente  quei  sentimenti,  quelle  immagini  e  quelle 
frasi  che  il  Canzoniere  aveva  messo  alla  moda  da  noi.  —  Il  catalano  Lio- 
rens  Mallol.  vissuto  alla  fine  del  XIV  secolo ,  è  uno  dei  primi  in  Ispagna 
ad  imitare  il  Petrarca.  E  noto  un  suo  «  Escondit  »  di  14  strofe  che  prin- 
cipian  tutte  colle  parole  :  «  Si  "u  digui  may  »  imitazione  diretta  della  Can- 
zone del  Petrarca  e  S'  il  dissi  mai  eh'  i  venga  in  odio  a  quella  |  Del  cui 
«amor  vivo  e  senza  '1  qual  morrei  »  <Milà  y  Fontanals ,  p.  476)  (4).  — 
Bernal  Metge  (5)  (fine  del  XIV  e  principio  del  XV)  dedica  al  Petrarca  «  en 


(1)  <  Ethiqnes  de  Ahstotil  a  Nicomacho,  arromansades  per  meatre  Branet  Lati  Fiorenti,  en  la 
«  raa  obra  appellada  Lo   Traor  ».  Vedi  Mobe[«-Fatio,  Op.  cit.,  p.   102. 

(2)  A  proposito  del  trattato  HI  CrttUa  ó  dtl  rerfinttn  <Ul  Prinetpt,  di  Pranciaeo  Ximeneo,  imi- 
tatione  paleM  del  trattato  del  nostro  Latini  e  d'  altre  compilazioni  francesi  congeneri  il  Due 
{Kimfvkrung  ecc.,  p.  78)  sa  dirci  che  lo  Ximenes  «  den  Italiener  stark  nm  Haapt«sltnge  flb«rrag:t  >. 

(3)  Oltre  air  Amadok  oi  los  Bios  ,  BUtorvx  critica  ec«.  ,  t.  V,  pp.  101  sgf. ,  redi  l'HosTis. 
Op«re  lattn»  dtl  Boccaccio,  pp.  005  igg.,  e  R.  Fu>KAns,  Fida  tiUraria  del  CaneiUtr  Pira  Lop*M 
dt  Ayala,  in  DocMmtntoi  ttuditot  para  la  kittoria  d4  KgpaHa,  t.  XIX,  XX. 

(4)  Prodotto  in  gran  parte  dall'  Africa  del  Petrarca  d  il  Rastonament  ftt  tntr*  Sctpió  AfrkA 
*  Anihnl  t  la  batalla  tntrt  tilt  légvida,  che  il  frate  domenicano  Antoni  Canala  defieò  a  «  Doa  AI- 
«  fonso  daca  di  Oandia  >  (Don  Alfonso  d'Aragona T;.  MouL-Fano,  p.  125. 

(5)  Sol  Met(«    Tedi    MuJL  r  ForraaiLs  ,  PoiU*  Catalani.  Montpellier.  1876;  lo  st«MO   MilX 
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«  les  obres  del  qual  yo  he  singular  afeccio  »  un  vero  culto ,  traduce  la 
«  Ystoria  de  Valter  et  de  Griselida  »  (1);  la  ricorda  ancora  nel  «  Somni  »  (2) 
e  prova,  soggiunge  il  Morel -Patio ,  quanta  popolarità  godesse  in  Catalogna 
il  racconto  commovente  del  Petrarca.  —  Nella  prima  metà  del  400  il  set- 
tentrione della  Spagna  ebbe  il  suo  maggior  lirico,  un  poeta  di  sentimento 
vero  e  delicato,  non  un  semplice  mestierante,  accozzatore  di  versi,  un  poeta 
a  cui  fruttò  più  che  ad  altri  il  lungo  studio  ed  il  grande  amore  alle  rime 
del  Petrarca:  Auzias  March  (3). 

La  Commedia  Dantesca,  nota  certamente  in  Ispagna  nel  Trecento,  ha  avuto 
nei  primi  decenni  del  Quattrocento  (1448)  un  traduttore  castigliano  nel  Vii- 
lena  ed  uno  catalano  in  Andreu  Febrer.  La  versione  di  quest'ultimo:  Comedia 
d^  Dant  AUighier  traslatada  de  rims  vulgars  tuscans  en  rims  vulgars 
cathalans,  è  stata  pubblicata  a  Barcellona  nel  1878  da  Cayetano  Vidal.  Lo 
stesso  Vidal  ha  notato  nel  Lo  venturòs  Pelegri  reminiscenze  Dantesche. 
Caratteristico  per  la  fortuna  che  la  Commedia  di  Dante  godeva  in  Catalogna 
è  il  fatto  che  il  cosmografo  Mossen  Jaume  Ferrer  contemporaneo  del  Febrer 
se  ne  invaghisce  e  ne  estrae  quelle  Sentendas  catolicas  del  divi  poeta  Dante 
Fiorenti  che  furono  poi  pubblicate  un  secolo  dopo  (Barcellona,  1545). 

Ma  io  non  intendo  discorrere  più  oltre  dei  Dantisti  in  Ispagna  (4)  e  del- 
l'influenza  che  i  nostri  classici  Italiani  esercitarono  nella  poesia  spagnuola 
del  Quattrocento.  Giunto  alle  porte  del  Rinascimento ,  all'epoca  in  cui  più 
saldi  e  numerosi  vincoli  uniscono  l'Italia  e  la  Spagna ,  il  mio  compito  è 
finito.  Io  non   ho  voluto  far  altro  che  completare ,  correggere  ed   approfon- 


nelle  Nota*  sopracitate  dà  notizia  di  un  docomento  poiitico  (tolto  dalla  Coleccion  de  documentos 
del  Archivio  de  Aragon,  I,  189,  datato  dal  15  aprile  1405',  nel  quale  è  citato  il  Petrarca:  «  E 

<  per  90  Francesh  Petrarcha  ha  demostrat  qoant  es  obligat  lo  rey  al  regiment  de  son  poble  ». 

(1)  Il  Mobbl-Fatio  informa  come  qaesta  bella  tradazione  sia  stata  ristampata  in  lettere  gotiche 
e  con  incisioni  del  tempo  nella  preziosa  collezione  di  Aguiló  ,  Biblioteca  d'obreUs  singu'ars  del 
bon  teinps  de  nostra  Un';ua  maUrna,  Barcelona,  1883.  Il  Metge  doveva  esser  ricordato  nel  lavoro 
di  F.  Westbnholz,  Die  Griseldig-Sage  in  der  Litteraturgeschichte,  Heidelberg,  1388. 

(2)  Sopra  cui  leggasi  L.  M.  Gdabdia,  Lt  song»  de  Bernat  Metge  auteur  cataian  du  X7»  tiècU^ 
Paris,  1889. 

(3)  Auziaz  e  non  Ausins  ,  come  ordinariamente  si  scrive.  Delle  relazioni  fra  le  sue  liriche  e 
quelle  del  Petrarca  si  potrà  dare  un  giudizio  esatto  solo  quando  Amédée  Pagès  avrà  pubblic-ato 
l'edizione  crìtica  delle  poesie  del  Yalenziano  che  da  qualche  tempo  ci  ha  promessa.  Vedasi  frat- 
tanto F.  Fatos  r  Antoni,  Obras  del  poeta  Valencia  Ausias  March,  Barcelona,  1884,  e  J.  B0B16 
T  Oes,  Ausias  March  y  su  epoca,  Valencia,  1879.  Il  Desk  che  nella  prefazione  del  suo  libro 
(Einfùhrung  ecc.,  XVIII)  si  vanta  d'essere  stato  il  primo  a  trattare  la  storia  della  letteratura 
catalana  «  ausfìlhrlich  und  pragmatisch  »  e  che.  per  tacere  del  resto,  trattando  delle  rappresen- 
tazioni e  dei  misteri  in  Italia  è  ancora  al  Tiraboschi  e  all'Ebert ,  dopo  aver  considerato  il  poeta 
Valenziano  quale  «  Centralsonne  »  che  dirama  luce  sugli  altri  Dii  minores,  appoggia  con  tutto  il 
suo  calore  di  letterato  e  di  storico  questa  stupenda  frase  dell'HELFrEicn  (p.  367):  Man  nennt  ihn 
«  den  Petrarca  Valencia's,  als  oh  March  nicht  eben&o  hoch    tlber    den    Italiener  hinausragte  als 

<  etwa  Schiller  tlber  Lamartine  ». 

(4)  Uno  dei  maggiori  è  il  genovese  Francesco  Imperiai ,  che  non  si  sa  come  e  quando  si  spa- 
gnolizzasse.  Questa  curiosa  figura  di  poeta,  ad  onta  di  quel  che  ne  scrisse  I'Amador  db  lus  Bios 
(V,  190  sgg.),  è  ancora  completamente  avvolta  nel  buio  e  meriterebbe  per  l'importanza  grandis- 
sima che  ha  nella  storia  dell'influenza  italiana  in  Ispagna,  che  un  erudito  sgobbasse  alquanto 
sulle  sue  rime  e  su  documenti  tuttora  inediti ,  per  tesserne ,  dopo  maturo  esame,  una  buona  mo- 
nograBa. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  231 

dire  in  alcune  parti  la  bella  memoria  del  Croce.  11  periodo  che  segue  ofifre 
un  campo  di  studi  vastissimo  e  pressoché  inesplorato.  Chi  vi  entri  armato 
di  coraggio  e  di  dottrina  (speriamo  che  il  Croce  mantenga  la  promessa  fatta 
e  ci  dia  una  continuazione  del  suo  lavoro)  (1)  metterà  in  rilievo  i  rapporti 
fra  i  nostri  umanisti  e  quelli  della  Spagna,  rapporti  sfiorati  soltanto  e  molto 
superficialmente  dal  Voigt  (2),  e  dimostrerà  inoltre:  come  l'elemento  italiano 
andasse  grado  a  grado  gettando  radici  profonde  nella  coltura  d^li  Spa- 
gnuoli  ;  come  di  certe  usanze  buone  e  cattive,  cavalleresche  o  no  che  oggidì 
ancora  reputiamo  spagnuole  d'origine,  spetti  a  noi  di  buon  diritto  la  priorità; 
come  nelle  arti  e  nelle  lettere  l'Italia  fosse  sempre  prima  a  dare  la  parola 
d'ordine  e  la  Spagna  come  fida  ancella  le  andasse  dietro  ;  come  oltre  all'in- 
fluire nella  lirica  della  Spagna ,  anche  in  quella  considerata  assolutamente 
originale ,  soggettiva  da  cima  a  fondo ,  l' Italia  fosse  modello  alla  Spagna 
nella  novellistica,  forse  anche,  in  qualche  parte,  nel  romanzo  picaresco  che 
si  vuole  nato  in  Ispagna,  spagnolissimo  di  razza  e  i  cui  principi  in  verità 
sono  molto  oscuri  ;  come  sulla  commedia  nostra  del  '400  e  del  "500  basasse, 
nelle  origini ,  quasi  interamente  quel  portentoso  edifizio  della  drammatica 
spagnuola,  che,  rimasto  colosso  ai  tempi  di  Lope,  dopo  la  morte  di  Calderon 
venne  miseramente  a  precipitare  ed  a  ridursi  d'un  tratto  ad  un  mucchio  di 
rovine;  come,  in  una  parola,  la  Spagna  debba  incomparabilmente  più  all'Italia 
che  r  Italia  alla  Spagna.  —  Chi  scrive  queste  pagine  ha  la  sfrontatezza  di 
voler  provare  in  uno  studio  speciale  (Seicentismo,  Marinismo  e  Gongorismo), 
che  r  Italia  del  Seicento ,  benché  estenuata  in  fatto  di  poesia ,  costretta  a 
delirare  per  dire  cose  nuove,  è  seguita  ancora,  imitata,  sfruttata  dalla  Spagna, 
che,  quella  corruzione  letteraria  che  noi  chiamiamo  comodamente  Seicen- 
tismo, gli  Italiani  se  la  sono  fabbricata  in  casa  propria  e,  per  quanto  spetta 
alla  priorità,  va  tolta  di  groppa  allo  Spagnuolo  e  caricata  sulla  nostra  (3). 

Arturo  Farinelli. 


(1)  L*  diede  infoiti.  Qneete  mìe  note  datano  dal  febbraio  di  qaeet'anno.  Nel  frattempo  il  labe- 
rioMBBO  Croce  ha  pobblicato  una  seconda  memoria  La  corte  spagnuota  di  Alfonso  d'  Aragona 
a  Vapoli  e  rari  opugcoletti ,  dei  qnali  redasi  una  mia  recensione  nella  Ross.  MI.  d.  Utt.  itaL, 
maggio  18M  e  on'  altra  assai  più  vasta  di  Mekékdkz  t  Pelìto  nella  Etpatla  moderna,  giugno 
18W.  Nella  StpaUti  moderna  del  maggio  18»4  il  Menéndez  parlò  a  tango  della  la  memoria  del 
Croce. 

(2)  Anche  la  nnoTa  edizione  della  Wiid*rb*M%mff,  carata  da  Max  Lehnert,  Berlino.  1893,  non 
ha  arricchito  e  migliorato  gran  fatto  la  prima.  Il  dotto  mio  amico  M««éiidkz  t  Pilato,  antore  del 
belliaamo  lavoro  Horacio  «n  Etpaiia,  potrebbe  meglio  di  qualunque  altro  darci  quella  storia  del- 
l'Umanesimo in  Ispagna  che  ancora  ci  manca.  .So  da  fonte  sicura  che  il  Uenéndez  ha  letto  raiie 
volte  airUniversiti  di  Madrid  sugli   Umanitti  tpagnuoU  del  $ecoìo  XVI. 

(3)  Il  Lunu  in  un  articolo  recente  Seieentitmo  o  tfxumoktmo,  neìVAtenio  reneto,  1893  (gen- 
naio-marzo) ,  considera  il  seicentismo  quale  conseguenza  logica  della  letteratara  cortigiana  e  pe- 
trarchesca del  XV  e  IVI  secolo.  Ma  a  sciogliere  l 'intricatissima  questione  occorra  una  scmpoloaa 
disamina  dei  fatti  ed  una  conoscenza  approfondita  della  letteratura  spagnuola  del  600.  L'tiliaaimo 
sari  pure,  per  chiarire  certe  date  importanti,  un  attento  eaame  àeìV BterMtmio  lohrt  lat  imprt- 
tiomes  de  la*  oòras  poiUca»  de  D.  Luis  de  Oimgor*  ftr  el  Alcalde  Ma^r  de  AtmeHa  1688, 
ms.  della  Biblioteca  di  Femandez  Guerra  y  Orbe.  Sol  Odngora  poi  oceorrarebbe  nno  stadio  u 
po'  più  serio  dei  due  magri  volumi  del  Chobtoii  ,  Oóm^ora  an  kittorieal  tmd  erUkal  «saay , 
London,  1863. 


232  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

ENRICO  MESTICA.  -—  La  psicologia  nella  Divina  Commedia. 
—  Firenze,  Bemporad,  1S93  (16°,  pp.  xlvi-148). 

LUIGI  LEYNARDI.  —  La  psicologia  deWarte  nella  Divina  Com- 
media. —  Torino,  Loescher,  1894  (8",  pp.  510). 

Checché  se  ne  sia  detto,  un  filosofo  grande  Dante  non  fu.  Fu  invece  un 
grandissimo  psicologo:  sia  in  quanto  espose  con  finezza  ed  efficacia  mirabili 
le  dottrine  de'  tempi  suoi  intorno  alla  psiche ,  sia  in  quanto  applicò  la  psi- 
cologia all'arte  e  ne  trasse  giovamento  immenso  per  la  sovrana  evidenza 
della  sua  rappresentazione  poetica.  In  doppio  modo,  adunque,  può  e  deve  es- 
sere considerata  la  psicologia  dantesca,  come  teoria  e  come  pratica,  teoria 
essenzialmente  di  pensatore,  pratica  d'artista.  1  due  libri  di  cui  vengo  a  di- 
scorrere trattano  i  due  soggetti:  quello  del  Mestica  la  teoria  psicologica,  quello 
del  Leynardi  l'applicazione  pratica  della  psicologia  all'arte.  Lungi  dal  ripe- 
tersi, essi  quindi  si  completano  a  vicenda  e  formano  una  trattazione  com- 
plessiva e  minuta  della  psicologia  dantesca,  che  sinora  mancava. 

Il  M.  esamina  partitamente  la  dottrina  dell'anima  in  D.;  vale  a  dire  i  prin- 
cipi sull'origine  dell'anima,  sulla  sua  natura,  sulle  sue  potenze,  sulla  sua 
unità,  sulla  sua  ultima  destinazione.  Com'è  noto,  la  teoria  psicologica  dan- 
tesca non  è  fondamentalmente  nuova.  E  la  teoria  aristotelica,  modificata  e 
corretta  dal  maggiore  fra  gli  aristotelici  cristiani ,  l'Aquinate.  Ma  quella 
teoria  è  affinata  dal  poeta  ed  è  resa  con  una  esattezza  ed  una  potenza  im- 
pareggiabili. «  La  scolastica  impersonale,  cosa  rimorta,  acquista  vita  e  calore 
«per  l'eloquenza  di  lui,  spesso  magnifica  come  il  suo  pensiero,  spesso  in- 
«  genua  e  sincera  come  la  sua  passione  »  (p.  6).  Tutti  certo  rammentano 
quel  mirabile  canto  XXV  del  Purgatorio,  in  cui  D.  con  una  plasticità  di 
rappresentazione  ed  un  rigore  scientifico  non  uguagliati  da  alcuno  svolge  la 
teorica  della  generazione.  Ma  se  quello  è,  rispetto  alla  dottrina  psicologica, 
il  canto  pili  universalmente  celebrato  della  Commedia,  in  tutto  il  poema 
sono  disseminate  le  altre  teorie,  che  a  quei  principi  genetici  si  consertano. 
Raccoglierle  sistematicamente,  porle  in  relazione  con  le  dottrine  scolastiche, 
confrontarle  con  le  idee  espresse  da  D.  nelle  opere  minori:  ecco  quanto  fece 
il  M.  nel  suo  libretto.  E  lo  fece  bene.  Difficoltà  grandi  non  v'erano,  massime 
coi  sussidi  di  cui  oggi  si  può  disporre;  ma  quelle  che  v'erano  mostrò  l'A. 
di  saper  superare  valorosamente.  11  pregio  massimo  del  suo  libro  è  la  perspi- 
cuità somma ,  anche  nell'esporre  i  ragionamenti  più  astrusi ,  come  ad  es. 
quello  fondamentale  dell'intelletto  possibile  e  dell'intelligenza  attiva  (pp.  83-91). 
In  tutto  il  libro  v'ha  molto  ordine  (1),  esposizione  chiara  ed  agevole,  forma 
sobria,  semplice,  elegante  nella  sua  semplicità.  Quindi,  pur  non  dicendo  uè 
cose  nuove  né  cose  profonde,  riuscirà  utile  didatticamente,  specie  pei  giovani 


(1)  La  mancanza  d' indice  nuoce.    Essendo  la  trattazione  cosi  ordinata,  un  semplice  indice  dei 
capitoli  e  dei  paragrafi  poteva  bastare  ed  avrebbe  agevolato  la  ricerca. 
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che  con  serietà  di  propositi  affrontano  lo  studio  del  poema.  Accanto  alla  ri- 
petizione di  nozioni  elementarissime,  come  l'enumerazione  delle  scienze  che 
formavano  il  Trivio  ed  il  Quadrivio  (p.  12),  non  mancano  pagine  veramente 
belle  e  ingegnose ,  come  quelle  suU'imaginativa ,  nella  veglia  e  nel  sonno 
(pp.  66  sgg.)  e  sull'attenzione  (pp.  101  sgg.).  La  cosa  più  debole  è  l'introdu- 
zione, nella  quale  il  M.  volle  fare  rispetto  al  valore  filosofico  dei  commenti 
a  Dante  un  lavoro  simile  a  quello  che  pel  valore  storico  di  una  parte  di 
essi  fecero  già  C.  Hegel  in  Germania  e  L.  Rocca  in  Italia.  L'idea  non  sa- 
rebbe stata  cattiva;  ma  era  d'uopo  attuarla  con  maggiore  profondità.  Che 
tra  i  commenti  più  antichi  s'avvantaggi  sugli  altri  per  valore  speculativo 
quello  di  Pietro  di  Dante;  che  tra  quelli  del  Rinascimento  ,  nonostanti  le 
divergenti  opinioni  platoniche,  riporti  per  questo  rispetto  la  palma  il  com- 
mentario del  Landino  ed  abbiano  importanza  non  mediocre  alcune  lezioni 
del  Gelli  e  del  Varchi:  che  finalmente  tra  gli  illustratori  moderni  il  più 
acuto  per  penetrazione  filosofica  sia  il  Tommaseo  fi),  non  sono  certamente 
novità  per  nessun  cultore  di  cose  dantesche.  Qui  volevasi,  o  m'inganno,  un 
esame,  concettosamente  espresso  ma  approfondito,  del  valore  che  hanno  gli 
scritti  intorno  al  pensiero  filosofico  di  D.  Deplorevole  pure  che  il  M.  abbia 
voluto  0  dovuto  trascurare  le  ricerche  speciali  filosofico-teologiche  che  sul 
poema  si  pubblicarono  in  Germania,  talune  delle  quali,  come  quelle  del  Fi- 
scher e  del  Goeschel  e  quelle  vecchie,  ma  pur  sempre  pregevoli,  del  Ruth, 
vanno  annoverate  tra  gli  studi  migliori  che  siansi  fatti  su  tale  argomento. 

Intendimenti  più  elevati  e  complessi  ebbe  il  Leynardi,  la  cui  opera,  se  di- 
fetta di  quella  nitidezza  nel  disegno  e  nella  forma ,  che  è  nel  .Mestica  spe- 
cialmente encomiabile,  ha  pregi  ben  altrimenti  ragguardevoli  di  novità  e  di 
acutezza  nelle  vedute. 

Anzitutto  ,  trattandosi  di  opera  per  due  terzi  filosofica ,  i  principi,  il  L. 
muove  da  principi  positivisti ,  e  nella  ben  fatta  introduzione  critica  e  in 
molti,  forse  fin  troppi,  accenni  teorici  seminati  pel  volume,  mostra  di  essere 
benissimo  informato  delle  soluzioni  che  furono  proposte  ne'  tempi  più  recenti 
al  problema  estetico.  Come  tutti  gli  spiriti  meglio  equilibrati ,  egli  sente  il 
bisogno  di  dare  all'estetica  una  base  positiva,  che  la  allontani  dai  criteri 
soggettivi  del  mi  piace  e  del  non  mi  piace,  che  scalzi  gli  assiomi  ontologici 
dell'idealismo  filosofico.  La  vera  base  positiva  dell'estetica  è  nella  psicologia: 
quindi  un  esame  psicologico  dell'opera  d'arte  è  il  migliore  e  più  sicuro  com- 
mento estetico  che  di  essa  possa  farsi  (2).  «  La  critica  estetica...  non  ha  più 
«  da  ricercare  la  ragione  dei   suoi  giudizi  in  un  ordine  sistematico  di  idee 


(1)  Della  Divina  Commedia  con  eommenti  tecondo  la  Scolastica  del  p.  Giuscchino  Berthier  il  M . 
non  poteva  essere  in  ^rmdo  di  tener  conto,  perchè  quand'egli  scriTeva  ne  era  appena  principiata 
la  pubblicazione.  Io  ne  conosco  otto  dispense  .  ma  non  sono  ancora  in  grndo  di  dire  xe  qneato 
nnoTo  commento  abbia  per  l' interpretazione  filosofica  di  Dante  nn  ralore  iipeeiale.  A  giodiear* 
rettamente,  cooTÌene  attendere  che  l'opera  sia  compiata.  Certo  peraltro  le  allegazioni  di  pini 
paralleli  dei  flloaoli  medievali,  con  coi  1'  Alighieri  dovette  arere  maggiore  dimestichezza,  ri  aoM> 
copiosissime. 

(2)  Mi  sia  penMMO  di  richiamare  alenne  considerazioni  che  feci  sa  questo  importante  aigo- 
mento  nel  mie  articolo  Retorica  della  OoMutta  UtUraria,  2  lagtio  1892. 
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«  speculative,  che  non  è  stato  mai  vero,  né  è  più  vivo:  ha  da  rifare  il  cam- 
«  mino  dell'arte;  o  meglio,  rendere  noto  quello  che,  confuso  per  tutti,  balenò 

«  ne'  lampi  del  genio  ai  sommi  poeti I  sommi...  hanno  sentito  fortemente 

€  e  perfettamente  notato,  e  su  di  quello  hanno  fedelmente  significato:  noi, 
«  ad  intenderli  appieno,  dobbiamo  per  mezzo  de"  loro  segni,  che  son  le  parole, 
«  notare  scrupolosamente,  per  potere  poi  con  loro  fortemente  sentire  »  (p.  17). 
Portando  la  critica  estetica  nel  campo  del  sentimento  universale  ,  le  si  dà 
una  base  concreta  ed  obbiettiva;  rifacendo  inversamente  il  cammino  che  fa 
la  mente  dell'artista,  s'impara  ad  intendere  e  ad  apprezzare  l'opera  d'arte 
nella  sua  più  riposta  motivazione,  ne' suoi  più  delicati  congegni,  nelle  ra- 
gioni della  sua  eflScacia  estetica.  Con  l'applicare  tali  principi  alla  Commedia, 
intese  il  L.  di  «  cercarvi  dentro  la  personalità  del  poeta  »  (p.  21),  di  far  sen- 
tire e  gustare  il  poema  «  come  l'opera  più  altamente  umana  che  il  mondo 
«  possegga,  affrancandola,  quanto  all'arte,  da  ogni  sentimentalismo,  da  ogni 
«  isterismo  di  ammirazioni  scolastiche  e  dottrinali  »  (p.  503).  Principale  ra- 
gione dell'efficacia  poetica  dantesca  è  l'evidenza;  segreto  di  questa  evidenza 
è  che  la  narrazione  fantastica  poggia  sul  reale ,  cioè  sull'imagine  del  real- 
mente percepito.  «  Dante  non  inventa,  ma  riproduce,  associando,  percezioni 
«vere,  veraci  sentimenti»  (p.  44).  Quindi,  per  comprendere  compiutamente 
quell'arte,  bisogna  cercare  di  risentire  tutto  ciò  che  D.  sentì. 

E  qui  l'indagine  psicologica  si  riattacca  all'indagine  storica,  senza  la  quale 
ogni  psicologo  corre  grave  pericolo  di  porre  il  piede  in  fallo.  Il  L.,  che  lo 
sa  e  che  è  uno  studioso  serio,  cerca  anzitutto  di  risolvere  un  quesito  crono- 
logico e  storico  fondamentale:  quando,  come  e  perchè  fu  composta  la  Com- 
mediaì  La  soluzione  preliminare  di  tale  complesso  quesito  è  per  lui  della 
massima  importanza,  perchè  determinando  il  tempo  in  che  il  poema  fu  com- 
posto, si  può  in  qualche  modo  determinare  la  somma  di  percezioni  reali  di 
cui  l'autore  poteva  disporre,  e  fissandone  lo  scopo  e  la  maniera  della  com- 
posizione si  riesce  a  valutare  le  ragioni  di  certi  sentimenti  e  le  modalità 
della  tecnica. 

Ora  pel  L.  la  Commedia  è  l'opera  della  giusta  vendetta  dantesca  contro 
Firenze  e  fu  composta  negli  ultimi  anni  delia  vita  del  poeta,  dal  1316  in 
poi.  Afflitto  per  la  immatura  morte  di  Beatrice ,  D.  si  consacrò  agli  studi 
filosofici  e  ne  attinse  grande  diletto,  onde,  esiliato  dalla  patria,  cercò  di  tor- 
narvi componendo  un'opera  di  alta  dottrina,  il  Convivio.  Vana  speranza.  La 
discesa  di  Arrigo  imperatore  lo  inanimò  di  bel  nuovo ,  ed  allora  dettò  la 
lettera  di  minaccia  a' suoi  concittadini,  il  31  marzo  1311.  Morto  Arrigo,  con- 
dannato novamente  e  più  crudelmente  Dante  con  tutta  la  famiglia  sua  il 
6  nov.  1315,  egli  interruppe  il  Convivio,  ponendo  mano  alla  Commedia,  di 
cui  assegnò  l'azione  al  1300,  nel  qual  anno  erano  cominciate  le  sue  sciagure. 
Sarebbe  quindi  la  Commedia  il  frutto  degli  ultimi  anni  tranquilli  del  poeta 
e  sarebbe  opera  eminentemente  politica.  Tiene  per  fermo  il  L.  che  «  cinque 
«  0  sei  anni  di  sereno  e  quieto  vivere  sono  più  che  sufficienti  a  comporre, 
«  sia  pure  con  fatica  da  render  m.acro,  ì  cento  canti  di  cui  consta  la  Com- 
«  media,  il  cui  materiale  era  tutto  già  preparato  nella  mente  di  D.  »  (p.  100 n.). 
Infatti  il  L.  crede  ad  un  lungo  periodo  di  preparazione,  ma  senza  nulla  di 
concretamente  stabilito.  Sarebbe  stata  una  preparazione  «  affatto  incosciente  *, 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  235 

non  intenzionalmente  predestinata  allo  scopo,  come  la  vorrebbe  lo  Scartaz- 
zini,  il  quale  ritiene  persino  che  D.  compilasse  una  specie  di  prontuario  di 
similitudini  e  di  descrizioni  topografiche,  che  poscia  incastonò  nel  poema. 
Per  imaginare  un  simile  procedimento  assurdo,  nota  con  ragione  il  L.,  bi- 
sogna essere  ignari  della  natura  dell'arte,  e  dell'indole  d'ogni  vero  artista. 
La  preparazione  al  poema  non  fu  una  puerile  ed  artificiale  antologia  di 
squarci  poetici  ;  fu  il  lungo  martirio  di  quell'  <  alma  sdegnosa  »  costretta  a 
peregrinare  sconsolata,  a  «  scendere  e  salir  per  l'altrui  scale  *,  a  non  rive- 
dere il  «  bello  ovile  »  devastato  dai  lupi,  a  maturare  in  sé  medesima  tante 
idee  e  tante  ire,  fecondate  dallo  studio  e  dal  genio.  Questa  fu  la  prepara- 
zione. In  quel  doloroso  periodo  D.  molto  studiò  e  molto  osservò,  e  più  ancora 
dello  studio  valsegli  al  poema  l'osservazione,  che  dotato  di  «  una  recettività 
«  psichica  delicatissima  »  egli  era  atto  a  cogliere  «  gli  aspetti  più  fugaci,  i 
«  fatti  più  vaghi  della  vita  psichica,  come  del  mondo  fisico  »  (p.  105).  I  fan- 
tasmi, pertanto,  delle  cose  percepite  e  osservate  gli  si  ridestavano  nello  spi- 
rito vivacissimi  nell'atto  del  comporre  ed  egli  sapeva  genialmente  giovarsene. 
—  Tutta  questa  dimostrazione  mi  pare  molto  ingegnosa  e  piena  di  ottime 
osservazioni,  quantunque  si  posano  muoverle  agevolmente,  e  il  L.  stesso  lo 
riconosce,  alcune  obiezioni  gravi. 

Prima  di  venire  alla  seconda  parte,  con  cui  ha  principio  l'esame  psico- 
logico particolareggiato  dell'arte  dantesca,  il  L.  ha  ancora  due  capitoli:  l'uno 
suU'obbiettivazione  dell'individualismo  di  D.,  l'altro  sulle  similitudini.  Sono, 
a  me  sembra,  i  due  tratti  più  deboli  del  libro.  Nel  capitolo  sulle  similitudini 
si  potevano  oramettere  parecchie  cose  meno  utili  (come  il  confronto  nume- 
rico e  qualitativo  con  le  similitudini  àeWIliade  e  dell'Eneide)  e  il  resto  si 
doveva  far  rientrare  nella  trattazione  delle  rappresentazioni  indirette ,  evi- 
tando così  certe  ripetizioni.  11  capitolo  suU'obbiettivazione,  destinato  a  mo- 
strare come  D.  impronti  della  sua  potente  individualità  tuttociò  che  descrive, 
sicché  può  dirsi  che  crei  €  il  mondo  di  là  con  le  imagini  di  quello  di  qua  > 
(p.  134),  ha  gran  copia,  persin  troppa  copia,  di  buone  e  acute  induzioni,  ma 
pecca  di  soverchia  arditezza.  Siamo  infatti  qui  su  d'un  terreno  sdrucciolevole, 
su  cui  bisogna  camminare  molto,  ma  molto  cauti.  11  mio  carissimo  G.  Cipolla, 
con  squisita  analisi  psicologica,  volle  sorprendere  le  descrizioni  nelle  quali  D. 
accenna  veramente  a  cose  vedute  con  gli  occhi  suoi  e  rilevare  insieme  i 
passi  del  poema  in  cui  palpita  il  cuore  del  povero  esule  (1).  Le  sue  osser- 
vazioni felicissime  incuorarono  qualche  dappoco  a  copiarlo  (2) ,  e  qualche 
valente  a  seguirlo.  Il  L.,  che  lavorò  nella  medesima  direzione  indipendente- 
mente da  lui,  dichiara  di  accettare  la  più  parte  de'  suoi  risultamenti  (p.  125, 
n.  3)  e  aggiunge  ad  essi  molte  considerazioni  nuove.  Ma  qui  mi  pare  che 
certe  arditezze  servano  piuttosto  a  danneggiare,  che  ad  avvantaggiare  il  le- 
gittimo procedimento  critico.  Invaghito  della  sua  tesi,  il  L.  vuol  vedere  realtà 
dovunque.  Giunge  persino  a  discutere  sul  serio  le  due  cervellotiche  ipotesi 
dell'Imbriani,  indegne  di  qualsiasi  considerazione,  che  D.  amoreggiasse  con 


1)  Cfr.  eiom.,  XXll,  285. 
(2)  C^.  Oiom.,  XXIII,  281  e  407. 
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la  cognata  Piera,  e  perciò  sapesse  così  ben  ritrarre  e  compiangere  la  scena 
di  Paolo  e  Francesca,  e  che  il  colloquio  con  Brunetto  all'inferno  riferisca 
un  colloquio  di  D.  col  Latini  avvenuto  sul  lungarno,  di  tarda  sera,  quando 
l'Alighieri,  solitario  passeggiatore,  s'imbattè  in  Brunetto  che  rincasava  mezzo 
brillo  in  non  so  quale  compagnia!  (pp.  157-163).  Questi  sono  sogni:  direi 
anche  brutti  sogni.  E  sogno  mi  sembra  pure  il  trovare  col  Todeschini  un'al- 
lusione alle  nozze  di  Beatrice  nelle  terzine  d'uno  dei  canti  di  Gacciaguida: 
A'on  faceva,  nascendo,  ancor  paura  \  La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e 
la  dote  I  Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.  Parimente  troppa  ardi- 
tezza è  il  fare  assegnamento ,  come  se  si  trattasse  di  fatti  accertati ,  sulle 
novelle  che  si  raccontarono  intorno  a  Dante.  Precipitate  oltremodo  sono  poi 
alcune  congetture  intorno  ai  viaggi  danteschi;  per  es.  quella  che  D.  visitasse 
l'Austria  (p.  151)  e  persino  le  Fiandre  (p.  228  n).  11  L.  non  dubita  che  D. 
s'  addentrasse  fra  le  Alpi  e  vedesse  dei  ghiacciai  (p.  232) ,  mentre  di  re- 
cente V.  Rossi  si  chiedeva:  «  Come  mai  nessuna  delle  grandiose  scene  del 
«  paesaggio  alpino  avrebbe  lasciato  traccia  di  sé  in  un  poema,  cui  si  di  fre- 
«  quante  porge  colori  la  natura  montuosa,  in  una  mente  su  cui  gli  spettacoli 
«  dell'Appennino  avevan  fatto  così  profonda  impressione,  se  D.  avesse  valicato 
«  uno  dei  passi  delle  nostre  Alpi  occidentali?  »  (1).  È  curioso  anzi  l'osservare 
come  V.  Rossi,  che  ha  recentemente  ripreso  il  soggetto  dell'obbiettivazione 
dantesca  nelle  descrizioni  topografiche,  venga  spesso,  poggiando  sui  medesimi 
passi,  a  conchiusioni  addirittura  opposte  a  quelle  del  L.  11  che,  se  ben  m'ap- 
pongo, deve  ammonirci  che  in  questa  maniera  di  critica  tutta  congetturale, 
tutta  0  quasi  tutta  d'impressione,  convien  procedere  con  molta  cautela  e  non 
lasciarsi  sedurre  dal  miraggio  della  scoperta. 

Veramente  ottima  è  tutta  la  parte  del  libro  che  prende  in  minuto  esame 
le  rappresentazioni  indirette  e  dirette  nel  poema  dantesco.  È  la  parte  mag- 
giore, ed  è  anche  la  più  originale  e  vera  e  accurata.  Sottili  le  distinzioni 
psicologiche  che  l'A.  istituisce,  ma  giuste.  In  tanto  studiare  e  scrivere  che 
s'è  fatto  sul  divino  poema,  non  s'ebbe  ancor  mai  un  esame  sistematico  così 
arguto  e  pieno  delle  similitudini  e  dei  paragoni  danteschi,  onde  in  nessun 
modo  meglio  che  per  questo  volume  se  ne  può  valutare  la  convenienza,  la 
plasticità,  reflBcacia  (2).   Né  meno  buono  è  lo  studio  delle  rappresentazioni 


(1)  Bullet.  d.  soc.  dantesca,  1,  108.  Il  L.  cita  spesso  un  opuscolo  di  0.  Brentari  su  Dante  al- 
pinitta,  che  a  me  sembra  in  buona  parte  una  fantasticheria.  Con  buone  ragioni  fu  confutato  nella 
Biv.  crit.  d.  Ietterai,  ital.,  VI,  33.  Quivi  sono  pure  riferite  queste  parole  giustissime  di  Quintino 
Sella:  «  Gran  peccato  che  il  poeta  llorentino,  invece  delle  microscopiche  accidentalità  degli  Ap- 
«  pennini,  non  abbia  conosciuti  i  colossali  e  sublìmi  orrori  delle  Alpi  !  Che  imagini,  che  pennel- 
«  late  ne  avrebbe  tratte  quel  finissimo  osservatore  della  natura  !  » 

(2)  Qualche  riserva  vorrei  fare  rispetto  alle  imagini  del  Paradiso,  che  il  L.  trova  pure  adegna- 
tissime  ed  alte.  Ve  n'è  qualcuna  che  oserei  dire  del  tutto  infelice,  come  quella  (e  fu  detto,  dietro 
L.  Venturi,  da  più  d'un  commentatore  recente)  dell'»  animai  coverto  »  che  «  broglia  »  {Farad., 
XXVI,  97)  e  l'altra  che  assomiglia  al  tubare  di  due  colombi  le  accoglienze  affettuose  che  si  fanno 
8.  Pietro  e  S.  Giacomo  (Farad.,  XXY,  19).  Superlativamente  idonea  parve  quella  similitudine»! 
Biagioli;  «  gentilissima  »  al  Casini.  A  me  invece,  quantunque  la  riconosca  magistrale  nell'espres- 
sione (v.  Ventori,  SimilitiuliHi ,  no  430),  sembra  in  quel  luogo  poco  adatta  alla  qnalitk  dei  dne 
personaggi  e  qnasi  irriverente.  Questione  di  g^ti. 
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dirette,  giacché  intorno  all'espressione,  segnatamente  del  volto,  il  L.  ravvisa 
in  D.  una  speciale  teoria,  che  formulata  già  nel  Convivio,  ebbe  nella  Com- 
media la  sua  più  riuscita  applicazione  :  «  Affermando  che  D.  inizia  e  svolge 
«  una  vera  e  propria  dottrina  psicologica  dell'umana  espressione,  non  ci 
«  parrà  più  meraviglioso  che  egli,  iiuidando  con  quelle  norme  e  illuminando 
«  sempre  di  nuova  luce  l'osservazione  già  naturalmente  in  lui  bene  disposta, 
«come  s'è  visto  nell'esame  dell'esterna  natura  in  generale,  e  rivolgendola 
«alla  parte  schiettamente  umana,  sia  venuto  fuori  con  una  poesia  vera  e 
«pittorica,  viva  e  parlante,  e  quasi  sensibilmente  plasmata.  Qui  il  segreto 
«  dell'arte  di  D.:  qui  la  vera  sua  gloria,  che  ora  possiamo  estimare  non  per 
«cieco  entusiasmo,  ma  per  sensata  ammirazione:  qui  l'arte  di  D.  che  raffi- 
«  gura  e  disegna  e  dipinge,  non  per  sola  felice  disposizione  d'intelletto  ec- 
«  Celso,  come  vuol  la  rettorica,  ma  per  norme  sapute  e  costanti,  come  vo- 
«  gliono  l'arte  e  la  scienza  »  (pp.  335-36).  Dalla  disamina  delle  rappresentazioni 
determinate  negli  stati  intellettivi  e  volitivi  trae  occasione  il  L.  per  discutere 
alcuni  punti  controversi  d'esegesi  dantesca:  come  si  debba  intendere  l'episodio 
di  Francesca  (pp.  398-402),  a  quale  schiera  di  negligenti  appartenga  Bordello 
(pp.  40S-9),  se  le  ombre  siano  per  D.  palpabili  o  no  (pp.  414-16)  ecc.  Chiude 
l'A.  con  alcuni  appunti  sulla  dottnna  dello  stile,  ch'egli  crede  (ed  io  credo 
ch'ei  creda  il  vero)  «  cosa  di  filosofìa  sperimentale  ».  Tenta  di  stabilire  un 
ingegnoso  parallelo  fra  le  note  musicali  e  la  collocazione  delle  sillabe:  quindi 
s'industria  a  trovare  relazioni  interne  e  squisite  tra  l'idea  e  l'armonia  delle 
parole,  facendosi  forte  specialmente  su  certi  ritorni  di  costrutti  ritmici  per 
esprimere  concetti  uguali  o  simili.  La  ricerca,  qui  semplicemente  abbozzata, 
non  è  del  tutto  nuova  (1):  ma  tuttavia  sonvi  anche  in  queste  pagine  idee 
giuste,  onde  si  desidera  che  l'A.  medesimo  svolga  il  tema,  estendendo  la 
considerazione  anche  ad  altri  poeti. 

11  libro  del  L.  ha  il  difetto  di  una  prolissità  eccessiva.  Alla  divisione  ri- 
gorosa della  materia  nei  capitoli  e  nei  paragrafi  non  corrisponde  sempre  uno 
svolgimento  ugualmente  ordinato  del  concetto.  Spesso  il  L.  si  ripete,  troppo 
spesso  generalizza  dai  fatti  alle  teorie.  La  frase  non  lo  seconda  sempre, 
sicché  talora,  sol  per  colpa  della  frase,  riesce  faticoso  ed  anche  involuto  (2). 
Ma  in  compenso  il  volume  ha  veri  e  solidi  pregi,  è  frutto  d'una  meditazione 
seria  ed  originale,  e  deve  essere  noverato  senza  esitare  tra  i  lavori  più  utili 
e  più  coscienziosi  scritti  in  quest'ultimo  decennio  sul  poema  dantesco.  Sono 
tanto  più  lieto  di  poterlo  dire  perchè  non  si  perpetuino  certe  insensate  accuse 


(1)  Vedi  Cbsabio,  DtW  fUmtnto  mtuieale  ntlii  Dir.  Comm4dia ,  in  Saggi  di  critica,  Ancona, 
18S4,  pp.  167  egg.  Cfr.  qneeto  Oiom. ,  III ,  152.  Del  resto .  il  L.  è  usai  bene  infonnato  della 
letterators  crìtica  che  r'è  sa  Dante.  Solo  intorno  all'importante  so(^tto  della  fisiognomica  nel- 
l'antica nostra  pittora  (pp.  370-71)  arrebbe  potato  ricorrere  con  rantaggio  al  bello  stadio  di  O. 
B.  Toscm.  Pùioiogia  delia  pittura  trie*ntisUca,  nella  .V.  Antoioiria  ,  N.  8.,  toU.  IX  e  X;  e  ri- 
spetto al  tema  speciale  dei  rapporti  di  Dante  con  Giotto  non  era  male  teneoe  presente  lo  scritto 
di  O.  Mestica,  S.  Franettco,  Dante  *  Giotto,  nvlla  .V.  Antologia.  Serie  II,  toI.  XXYII. 

(2)  Sia  anche  accennato  qoi  cbe  il  L.  s'A  lasciato  sfuggire  alcuni  costmtti  che  contrarrengono 
alle  regole  grammaticali.  Egli  sa  Mrto  meglio  di  me  che  1'  articolo  non  ra  mai  osato  d' innanzi 
ai  nomi  di  battesimo  masrhili,  e  che  aranti  a  mai ,  nullo ,  immwmo  ò  quasi  sempre  obbligatoria 
la  negauone. 
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di  grettezza  nella  critica,  che  si  vengono  lanciando  ogni  tanto  contro  questo 
Giornale.  Noi  siamo  i  primi  a  ritenere  che  rispetto  ai  prodotti  d'arte  la  critica 
storica  valga  solo  ad  offrirci  i  mezzi  per  valutarli  sicuramente,  mentre  l'uf- 
ficio nobilissimo  della  valutazione  intima  di  essi  è  riservato  ad  un'altra  cri- 
tica, che  completa  ed  integra  la  critica  storica,  vale  a  dire  alla  critica  psico- 
logica ed  estetica  (1).  Lungi  da  noi  l'idea  del  combattere  quest'ultima  maniera 
di  critica,  che  reputiamo  anzi  indispensabile,  quantunque  non  tutti  abbiano 
le  attitudini  necessarie  per  farla  bene  e  con  frutto.  Solo  per  errore  potè  a 
noi  esser  attribuita  l'idea,  che  non  enunciammo  mai  perchè  mai  non  la  rite- 
nemmo vera,  che  tutta  la  critica  consista  nell'accertamento  delle  date  e  dei 
fatti  biografici,  nella  sana  costituzione  dei  testi,  nel  lavoro  insomma,  paziente 
e  benemerito,  dell'erudito  frugatore  degli  archivi  e  delle  biblioteche.  Ciò  è 
molto,  ma  non  è  tutto:  e  invitando  i  giovani  più  specialmente  a  questo  la- 
voro, non  ci  cadde  mai  in  pensiero  di  affermare  che  non  dovessero  far  altro 
o  che  tutti  dovessero  fare  proprio  questo.  Combattemmo  solo  e  combatteremo 
sempre  l'estetica  impressionista,  comodo  trastullo  delle  menti  oziose  e  pre- 
tensiose, la  retorica  rancida,  da  cui  la  nostra  storia  letteraria  fu  tante  volte 
ammorbata,  la  critica  parolaia,  vuota  di  pensiero  come  di  fatti,  l'insulsa 
mania  acrobatica  di  chi  spicca  voli  sul  trapezio  della  propria  vanità,  e  quei 
voli  pretenderebbe  gabellare  per  scienza. 

Rodolfo  Renier. 


E.  G.  LEDOS.  —  Frottola  del  Re  de  Pranza,  chanson  popic- 
laire  contre  Louis  XII.  Estr.  dalla  Revue  des  langues  ro- 
manes,  voi.  XXXVI.  —  Montpellier,  1893  (8»,  pp.  32). 

11  signor  Ledos,  che  si  occupa  da  qualche  tempo  di  cose  italiane  con  molto 
amore,  ha  fatto  bene  a  pubblicare  la  Frottola  qui  sopra  registrata,  premet- 
tendole una  notizia  d'altre  stampe  della  Nazionale  di  Parigi  contenenti  an- 
tiche nostre  poesie  :  e  meglio  ancora  farà,  se  gli  piacerà  rendere  di  pubblica 
ragione  quell'inventario  di  componimenti  italiani  in  rima  conservati  nel  pre- 
zioso fondo  «  Réserve  »  della  biblioteca  medesima,  a  cui  dichiara  d'attendere. 
Anzi,  perché  non  s'indurrà  egli  a  darci  addirittura  una  compiuta  illustra- 
zione delle  stampe  rare  italiane  del  Département  des  Imprimésì  Vi  riusci- 
rebbe egregiamente:  sol  ch'ei  volesse  prima  acquistare,  nel  campo  speciale 
della  vecchia  lirica  nostra,  anche  più  larghe  ed  esatte  cognizioni  che  non 
mostri  di  possedere  nel  presente  suo  scritto.  Sul  quale  gli  proponiamo  qui 
alcune  rettificazioni  ed  aggiunte;  senza  punto  fargli  carico  di  ciò  che  ha 
ignorato,  e  dandogli  tutta  la  dovuta  lode  per  quello  che  ci  ha  insegnato 
di  nuovo. 


(1)  Che  questa  sia  un'opinion  mia  oramai  vecchia  può  constatarlo  chi  voglia  leggendo  a  p.  vm 
il  mio  libro  La  Vita  Nuova  e  la  Fiammetta,  Torino,  1879,  libro  scritto  prima  della  laurea  e  per 
ciò  pieno  d'inesperienze,  ma  conforme,  per  quel  eh  'è  del  metodo,  alle  idee  che  porfesso  ancor  oggi. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  239 

La  raccolta  di  stampe  italiane  di  cui  fa  parte  la  Frottola  del  Re  de 
Pranza  contiene  prima  di  tutto  un  opuscolo  dal  titolo  La  disperata  |  sven- 
turato pelegrino  \  littera  d^amore  \  sonetti,  senza  note  tipografiche.  La  di- 
sperata è  di  Serafino  dell'  Aquila;  Sventurato  peleyrino  è  una  barzelletta 
di  cui  ora ,  grazie  al  Picot ,  possiamo  additare  alI'A.  un'altra  antica  edi- 
zione (1);  la  littera  d'amore  comincia:  «  Non  possendo  io  resistere,  ecc.  »; 
il  componimento  intitolato  Sonetto  si  compone  di  8  ottave.  Di  tale  intesta- 
zione il  Ledos  mostra   qualche  maraviglia:    «  ni  Minturno  —  egli  dice  — 

<  ni  Crescimbeni,  ni  Bisso,  ni  Quadrio,  ni  l'ouvrage  special  de  Mennini  n'ont 
«  pu  me  donner  la  clef  de  ce  mystère  ».  Avrebbe  dovuto  cercarla  nell'unico 
lavoro  veramente  scientifico  che  possediamo  intorno  al  sonetto,  e  ve  l'avrebbe 
trovata  (2).  Similmente,  poteva  evitare  l'erronea  asserzione,  che  il  ternario 
Cerbero  invoco  <i  n'est  pas  l'oeuvre  de  Serdini,  mais  la  2«  Disperata  du  méme 

<  Serafino  Aquilano  »,  ricorrendo  al  noto  scritto  di  Guglielmo  Volpi  sul  Ser- 
dini {Giom.,  XV,  45)  e  alla  mia  Lirica  toscana  del  Rinascimento  (Torino, 
Loescher,  pp.  638-39),  dove  ne  sono  indicati  ben  ventuno  manoscritti  anteriori 
a'  tempi  di  Serafino,  ed  è  attribuito  ad  Antonio  da  Baccherete.  Oltre  che 
nella  stampa  torinese  conosciuta  dal  sig.  L..  la  disperata  La  nuda  terra 
usci  in  luce,  unita  a  Cerbero  invoco,  non  so  quante  altre  volte;  per  es.,  in 
un  opuscolo  segnato  n°  1743  fra  i  rari  della  Casanatense,  e  a  Firenze,  ap- 
presso alla  Badia,  l'anno  1569,  e  di  nuovo,  pure  a  Firenze,  nel  1584,  ap- 
presso Giovanni  Baleni  Ci). 

Il  secondo  opuscolo  della  raccolta  descritta  dal  Ledos  è  la  Frottola  del 
Re  de  Franza;  poi  vengono  certi  Strambotti  d'ogni  sorte;  et  so  |  netti  alla 
Bergamasca  gentilissi  \  mi  da  cantare  insù  liuti:  et  altri  diversi  instru- 
menti, s.  u.  n.,  che  al  signor  Ledos  —  non  sappiamo  perché  —  non  è  sem- 
brato opportuno  esaminare  un  po'  da  presso.  Ignorandone  l'esatta  contenen^A, 
staremo  paghi  ad  osservare,  che  questa  edizione  ci  richiama  pel  frontespizio 
ad  un'altra,  pur  senza  note  tipografiche,  un  esemplare  della  quale,  derivante 
dalla  Colombina  di  Siviglia,  fu  venduto  a  Parigi  nel  1884  :  Strambati  d'ogni 
sorte:  ée  Sonetti  alla  \  bergamasca  gentilissimi  da  cantare  insù  |  liuti  et 
variati  stormenti  (4). 

E  fu  della  biblioteca  Colombina  (5)  anche  un  esemplare  della  stampa  ch'è 
quarta  nella  raccolta  in  quistione.  Contiene  le  Sette  allegrezze  e  i  Sette  dolori 
d'amore ,  una  Canzona  della  amicitia  («  Gran  refugio  è  il  vero  amico  »), 
la  barzelletta  <  Lassa  far  a  mi,  ecc.  »  che  fu  ristampata  nel  Buonarroti  del 
marzo  1873,  i  capitoli  del  Tebaldeo  «  Non  aspettò  già  mai,  ecc.  »  (con  la 


(1)  »mtimrato  ptìUgrimo.  —  Fim$.  1S18.  -  Adi  SS  |  OettOtrio.  Vedi  E.  Pioor ,  La  raeaM» 
di  po*nutU  italiani  dtUa  Bibl.  di  Ckantia^,  nella  RasM.  bibkogr.  d.  UU.  ital.,  U,  182. 

(2)  L.  Buon»,  Morfologia  del  Bonetto  nei  Btce.  XIII  »  XI Y,  App.  II. 

(8)  MiLCHSACK-D'AjiooKA,  Du4  faru  del  uè.  Xfl,  in  8e4Ua  di  euriot.  I*tt,  diip.  CLXIXTII, 
pp.  280-81;  VoL«,  in  Giom.,  loc.  cit. 

(4)  HAnuan,  Sxe*rpta  Colombinia»a,  Parigi,  1887,  p.  286.  È  la  ttena  ediiione  registrata  dal 
PicoT  nel  Cataìogu*  d*$  Urr*t  compotani»  la  Bibl.  dm  f*H  M.  k  Bartm  Jèrnm  RotteUld ,  Pa- 
rigi, 188i,  I,  655. 

(5)  Ifi,  p.  285. 
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Risposta)  e  «  Bandito  in  questo  loco,  ecc.  »,  tre  sonetti.  Tutte  queste  poesie 
sono  vecchie  conoscenze  degli  studiosi.  Quanto  alle  Allegrezze  e  ai  Dolori 
il  Ledos  non  ne  conosce  altra  edizione  anteriore  alla  procurata  dal  Roscoe 
oltre  a  quella  di  cui  dà  notizia;  egli  mostra  di  credere,  che  tutti,  col  Gentile 
abbiano  riguardata  come  princeps  l'edizione  del  dotto  inglese.  Ma  già  Bar 
tolomeo  Gamba  ne  citò  una  del  secolo  XVI,  esistente  nella  Trivulziana  e  re 
caute  il  nome  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  questa  stessa  ed  un'altra  furono  in 
dicate  recentemente  da  Vittorio  Rossi  (1).  1  due  capitoli,  poi,  del  Tebaldeo 
ebbero  in  antico  diffusione  veramente  singolare ,  e  chi  vorrà  occuparsi  un 
giorno  del  mediocre  quanto  celebrato  poeta  ferrarese,  solo  a  prezzo  d'inda- 
gini faticose  potrà  darci  di  quelli  una  compiuta  bibliografia.  Entrambi  — 
giova  ora  notare  —  uniti  agli  stessi  componimenti  della  stampa  parigina 
(eccettuati  i  sonetti),  ma  con  ordine  alquanto  diverso,  compaiono  anche  nella 
stampa  rara  casanatense  1703  (2).  —  11  quinto  opuscolo  della  miscellanea 
descritta  dal  Ledos  è  il  notissimo  Sonaglio  delle  donne  di  Bernardo  Giam- 
bullari. 

Anche  le  notizie  che  l'A.  dà  intorno  alla  poesia  storica  italiana  del  cinque- 
cento, illustrando  la  Frottola  da  lui  pubblicata,  lasciano  a  desiderare.  Per  es., 
riguardo  al  canto  politico  divenuto  in  Firenze  istituzione  di  stato,  egli  rinvia 


(1)  Vedi  Gamba,  Serie  dei  testi  di  Ungua*,  Venezia,  1839,  p.  204;  Rossi,  L«  lettere  di 
M.  Andrea  Calmo,  Torino,  1888,  p.  392,  n.  1.  Ora  poi  tratta  distesamente  la  qoistione  della  pa- 
ternità attribuita  al  Magnifico  di  questi  poemetti  V.  Ciak,  nell'introduz.  alle  Rime  di  B.  Cavas- 
sico  {Scelta  cit.,  disp.  CX3XLVI),  pp.  cxxziz  sgg. 

(2)  Qnesta  stampa,  s.  a.  n.,  comprende:  1)  S  sepie  dolori  deW amore.  2)  Le  sepie  dUegreute 
dell'amore.  S)  Camona  de  amicitia  («  Gran  refugio  ecc.  »,  e.  b.).  4)  Catuona  sopra  ingratitudine 
(barzelletta,  la  coi  ripresa  è  qnesta: 

Chi  si  mette  el  serpe  in  seno 
gli  averrSk  qual  al  villano: 
quando  e'  l'ebbe  caldo  e  sano, 
lo  pagò  poi  di  veleno; 

schema  metr.  :  abba,  cdcddeea).  5)  Epistola  del  Tibaldeo  («  Non  aspetto  ecc.  »,  e.  s.).  6)  Capitoli 
in  sdruccioli  («  Bandito  ecc.  »,  e.  s.).  7)  Lassa  far  a  mi  (barzelletta,  e.  e.).  8)  Camona  del  Se- 
raphino  («  Fa'  serrato  nel  dolore  »).  9)  Sonecto  della  benediclione  della  mensa  (lo  stesso  che 
L.  Makzoxi  pubblicò  a  p.  223  del  Libro  di  carnevale  dei  secc.  XV  e  XVI,  in  Scelta,  disp.  CLXXXI, 
di  sur  un  cod.  HagUabtichiano).    10)  Starna  per  dire  quando  sono  a  mensa: 

Brigata,  state  alle  vivande  attenti, 
ciascun  si  porti  come  un  paladino; 
alle  battaglie  di  mano  e  di  denti 
non  sì  vuole  esser  ritto  né  mancino  : 
sì  che  non  siate  né  pigri  né  lenti, 
chi  non  ba  la  forchetta,  abbi  l'uncino; 
voi  siate  tutti  quanti  e  benvenuti, 
orsd,  con  la  mascella  ognun  s'aiuti. 

Gli  stessi  identici  componimenti  troviamo  pure  in  un'altra  stampa  casanatense  (no  1742),  proceduti 
dal  Gap.  dell'aurora  di  Serafino  e  da  due  sonetti  amorosi.  Eccone  il  titolo:  Capitolo  della  Aurora 
St  consona  |  sopra  ingratitudine  Kt  cannona  di  ami  \  citia  Et  i  sepie  dolori  d'amore  EtUsep\U 
aUegreete  d'amore  moraUssime  e  piacevole  da  leggere  (s.  n.  n.). 
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alla  Poesia  popolare  del  D'Ancona ,  un  libro  uscito  sedici  anni  fa  e  dove 
non  se  ne  parla  espressamente,  anziché  al  lungo  capitolo  della  mia  Lirica 
e  allo  studio  del  Novati  (Gjom.,  XIX,  63)  sugli  araldi  canterini  della  Signorìa. 
In  proposito  poi  della  promessa  e  non  ancora  eseguita  pubblicazione  de'  co- 
dici sanudiani  di  rime  politiche,  il  Ledos  scrìve:  «  du  moins,  on  a  prìs  soin 
<  de  dresser  des  listes  plus  ou  moins  incomplètes  >,  e  cita  perciò  un  vecchio 
articolo  del  De  Castro.  Gli  sono  adunque  sfuggite  due  pubblicazioni  impor- 
tantissime: la  tavola  del  cod.  Marciano  ital.  classe  IX,  n°  36,  pubblicata  dai 
professori  D'Ancona  e  Medin  nel  Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano, 
fase.  6  (1888),  e  la  tavola  del  cod.  Morbio,  ora  Braidense,  n"  33,  edita  nel 
Nuovo  archivio  veneto,  t.  I,  P.  1  (1891)  dallo  stesso  Medin  e  dal  professore 
L.  A.  Ferrai.  Anche  avrebbe  giovato  al  Ledos,  là  dove  ravvicina  la  poesia 
ch'egli  pubblica  ad  altre  dello  stesso  tempo  e  sul  medesimo  argomento,  cioè 
a  due  frottole  di  cui  parla  il  D'Ancona  nella  Poesia  popolare  (pp.  62-3)  e  al 
Pianto  (Fltalia  di  Baldassare  Olimpo,  conoscere  la  più  lunga  e  più  curiosa, 
sui  vari  umori  delle  città  d'Italia  rispetto  ai  Francesi,  che  il  Solerti,  avutane 
copia  da  Mario  Menghini,  fé'  pubblicare  ad  un  amico  (1),  e  tener  conto  cosi 
del  Pater  noster  de'  Lombardi,  esprimente  tutto  lo  strazio  delle  popolazioni 
settentrionali  della  penisola  oppresse  dagli  oltramontani ,  come  del  Prego 
d'Italia,  meno  notevole  per  la  sostanza  e  più  culto  nella  forma  (2). 
Ed  eccoci  alla  parte  letteraria  —  la  migliore  e  più  notevole  —  dello  scritto 


(1)  O.  Ettkao,   Una  frottola  politica  teritta  t%el  1504,  per  nozze  Chicco-Bruno,  Torino,  1891. 

(2)  Cfr.  Notati,  Una  poesia  poUt.  dtl  Cinquteento:  il  P.  X.  dei  Lo'»bardi,  nel  Oiom.  dijthl. 
rom.,  n  [1879],  pp.  121-22,  l:i1-32,  146-50;  La  parodia  sacra  nelU  letterature  moderne,  in 
Shfdi  erit.  e  letter.,  Torino,  1889,  pp.  217-19,  227,  n.  1.  Com'è  noto,  del  Pater  noster  non  à 
conoecerano  che  due  red&zioni;  Tana  riferita,  gotto  l'anno  1520,  dal  Bordigallo  nella  sua  cronaca 
manoscritta,  l'altra  offerta  da  una  rarissima  stampa  veneta  della  metà  circa  del  sec.  XYI:  alla 
prima,  migliore  e  pili  antica,  s'attenne  il  Norati.  Noi  riferiremo  qui  il  non  lungo  componimento 
secondo  una  terza  redazione,  che  a  disootia  aani  in  più  luoghi  dalle  altre.  Mano  contemporanea, 
sugli  ultimi  fogli  bianchi  d'un  Valerio  Massimo  edito  nel  1513  a  Venezia  per  Lud.  Ani.  di  Oiont», 
che  si  eonserra  nella  Biblioteca  Unirersitaria  di  Pisa,  ha  scrìtto  quanto  segue: 

Pater  noster 
Audi  sappKdo  di  noi  poTerì  Lombardi, 
che  da  Pranciozi,  Onaseonì  t  Piccardi 
marno  crudelmente  stratlati: 

d«I  non  guardar  a'  nostri  gran  peccati,  6 

^Mi  «t  ■•  eekg. 
8t  vegnan  dentro  alli  lochi  nostri, 
conrien  allegro  ciaaebedtB  si  Boatii, 
et  paian  con  lor  psalmi  à  paternostri  9 

sane  tijirf  tur. 
Di  f<A  che  in  casa  nostra  sono  intrati, 
paian  leoni  A  nrsi  scatenati, 

hiastiman  poi  come  rìnegati  It 

nomen  tuum. 
Di  sabito  poi  cominciano  a  gridare  : 
abagliè  si  le  clave  del  granar* 
et  qneUe  delle  chasse  t  del  celiare  17 

Otomate  storico,  XXIY,  fase.  70-71.  ia 
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del  Ledos.  Egli  vi  esamina  le  diverse  varietà  di  schemi  ed  argomenti  delle 
nostre  frottole  del  quattro  e  cinquecento,  prendendo  le  mosse  da  quello  che 
di  tal  genere  letterario  cosi  bene  ebbe  a  scrivere  in  questo  Giornale  (VI, 
24142  e  298-304)  Rodolfo  Renier.  Alcune  delle  sue  osservazioni  son  buone; 
non  tutte  però  a  nostro  avviso  accettabili:  vediamo  le  une  e  le  altre. 

11  signor  Ledos  ha  piena  ragione  d'escludere  come  stravagante  l'etimologia 
di  frottola  data  dal  Menagio,  il  quale  la  riconnetteva  a  farcire:  ma  non  di- 
remmo che  sia  nel  vero,  quando  soggiunge:  «  peut-étre  ce  nom  a-t-il  d'abord 
«  óté  applique  à  des  morceaux  que   l'on  chantait   en    troupes,  in 


Fan  poi  del  nostro  ben  tal  massaria 
questa  cradel  &  perfida  genia, 

che  in  nno  giorno  sol  consnmeria  21 

regnum  tuum. 
Se  alcnna  cosa  ci  hanno  a  comandare, 
Be  lo  baston  noi  non  vogliàn  provare, 
dir  ci  bisogna  come  el  marinare  25 

fiat 
Et  molte  volte  ci  hanno  adomandato 
la  cagion  perché  il  Be  è  qua  passato, 
responder  ci  bisogna  sol  :  è  stato  29 

tolunias  tua. 
Et  poi  ci  dicen  che  si  trova  scripto, 
che  Ini  sarà  signor  fin  in  Egypto, 

et  questo  aiferman  che  glie  stabillitto  38 

sicut  in  celo. 
Sommergeli,  Signor  di  passione, 
si  come  summergesti  Pharaone, 

et  dalli  in  cielo  la  tua  maledictione  87 

&  in  terra. 
À  Uor  non  basta  &rci  tanti  malli; 

che  ancor  ci  amassan  tncti  li  animalli, 
et  danno  da  mangiare  alti  cavalli  41 

panem  nottrum. 
Molti  affanni  si  passano  col  tempo, 
et  ogni  mal  si  ferma  qualche  tempo  ; 
ma  li  è  qnesto  aspro  duol  Ss  crndel  tempo  45 

quotidianum. 
Quando  habiamo  un  cappon  over  gallina, 
se  ne  vogliamo  servar  alla  mactina, 
cominciano  ad  gridare  con  gran  ruina  49 

da  nobii  hodi». 
Et  quando  in  li  ciglierì  si  sono  intrati 
et  che  hanno  li  buon  vini  ritrovati, 
incominciano  a  cridar  come  arabiati  S8 

dimicte  nobis. 
Pur  se  volesseno  usare  dìscretione, 
come  discrete  &  liberale  persone, 

pagar  ci*doverian  con  ragione  57 

debita  nostra. 
Se  habiàn  raoglier,  parente  over  donzelle, 
sempre  per  loro  voglian  le  più  belle  , 
et  in  lo  lecto  dormir  voglian  con  elle  61 

sicut  &  nos. 


RASSEGNA  BIBIJOGRAFICA  243 

•€  frotta».  Secondo  ogni  verosimiglianza,  invece,  frottola  —  diminutivo  di 
frotta  (lat.  med.  frocta)  —  ha  servito  sempre  a  dinotare  agglomeramento, 
non  già  di  persone ,  ma  di  cose.  E  dico  proprio  '  agglomeramento  ' ,  perché 
questo  vocabolo  ci  richiama  ai  gliommeri  (nap.  gliuommero  '  gomitolo  ')  : 
una  particolar  foggia  di  frottole,  che  consiste  appunto  in  frasi  legate  insieme 
a  vanvera,  e  corrisponde  molto  bene  a  certa  varietà  delle  fatrasies  francesi. 
In  séguito,  poi,  la  parola  frottola,  derivata  da  frotta,  è  venuta  a  significare 
'  bazzecola  '  insieme  e  '  falsità  ",  proprio  al  modo  stesso  che  fastraille,  deri- 
vato da  fastras  o  fatras  —  parola  da  ricongiungersi,  come  ha  mostrato  non 
ha  guari  il  Paris  nella  Romania  (XIX,  289).  al  tema  del  verbo  fastrer,  in 
origine  farstrer  =  'farsurare  — ,  prese  il  senso,  per  usar  le  parole  stesse  del 
Gotgrave,  di  <  trash,  trumpery,  things  of  no  value  *.  Similmente  non 
ci  pare  che  il  Ledos  sia  pervenuto  a  dipanar  bene  l'arruffata  matassa  de' 
metri  e  delle  denominazioni  varie  assunte  in  antico  da  questo  genere  di 
poesia.  Ma  non  possiamo  qui  entrare  in  tal  pelago:  per  altre  vie,  per  altri 
porti  e  con  piii  lieve  legno,  cioè  men  carico  d'erudita  zavorra,  verremo  a 
piaggia.  Ora,  soltanto  alcune  osservazioni. 

Il  signor  Ledos  nel  resto  del  suo  scritto  mira  particolarmente  a  mettere 
in  sodo,  che  «  dans  la  première  moitié  du  XVI»  siècle  le  nom  de  frottola 
€  et  colui  méme  de  barzelletta  ont  óté  appliqués  à  des  compositions  fort 
<  diverses  pour  la  forme  et  méme  pour  le  fond  ».  In  effetto,  si  seguitarono 
a  chiamar  cosi  tanto  le  canzonette  a  ballo  d'indole  più  popolare,  anzi  plebea, 
quanto  i  componimenti  intessuti  di  sentenze,  motti  e  proverbi.  Ma  qual  re- 
lazione di  parentela  intercede  fra  le  une  e  gli  altri?  Ecco  un  problema  che 
il  L.  non  ha  tentato  di  risolvere:  e  senza  affrontarlo  non  è  possibile  intender 
la  causa   dell'applicazione  d'uno   stesso  vocabolo   a   varie  forme  di  poesia. 


Et  noi,  per  non  receyer  lor  derrate 
di  botte,  pugni,  ealci  &  gran  stoccate 
et  per  fagir  ancor  le  bastonate,  65 

dimiltinmt. 
Ciascan  pensi,  se  questi  son  dolori, 
che  lor  medemi  si  fan  procuratori, 
riscotendo  li  denari  come  signori  69 

debitoribut  nottrù. 
Qenaflexi,  Signor,  con  devotione , 
noi  ti  preghiam  per  la  toa  passione 
scacci  da  noi  qnesta  maleditione  7S 

et  né  no*  ùidtteat  in  ttntaUoném. 
Liberaci,  Signor  insto  *  clemente, 
da  qnesta  iniqua,  cruda  A  bestiai  gente, 
ebe  ci  consuma.  De!  liberaci  al  presente  71 

a  malo.  Ammu. 

Anche  del  Prtgo  conosciamo  nn'ediz.  diversa  da  quella  descritta  dal  Morati  :  n.  vrumbo  |  o'naua 
DRTO  I  bo'l  PATn  «08TS0  |  FATTO  AL  soioio  IDDIO  |  Ntl  quolt  A  prtgo  togUa  liberarla  dalU  lon  |  ght 
guerr*  mi»*rU  tt  affanni ,  dt'  quali  p«r  |  longho  Umpo  t  itala  (^fflitta  t  gli  pia  \  eia  r*nd«rU 
quella  Ubtrtà  che  già  |  ìubb*  prima  &  darU  pac»  uni  \  vtriaU  eoms  *bb4  al  Umpo  |  d'Augutto,  tota 
molto  i*  I  gna  k  betta  di  nuoto  |  stampata.  ||  In  Boma ,  per  M.  Valerio  A  Alnigi  Dorici  |  fratelli 
Breesani  alla  Chiarìea  di  S.  Lucia  (s.  a.).  Il  signor  Ledos  potri  consoltarla  nella  Nazionale  di 
Parigi,  dorè  appunto  ricordiamo  d'arerla  incontrata. 
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Tediamo,  se  non  sia  per  avventura  possibile  cavare  qualche  costrutto  dagli 
stessi  dati  oflfertici  in  proposito  dall'autore,  avvalorandoli  con  altri  nuovi. 

Egli  cita,  come  esempì  di  variata  struttura  metrica,  parecchie  frottole,  di 
cui  noi  esprimeremo  qui  graficamente  gli  schemi,  notando  in  corsivo  i  ri- 
tornelli : 

1°  a7  87  a,  X7  .  a;,  .  b,  b,  b,  x, .  a;,  .  e,  C7  C7  X7  .  x-j  ecc. 

2°  a,  b,  bj  C5  .  C7  d,  d,  %  .  e,  f-,  l-,  gj  ecc. 

3°  87  b,  b,  C5  C7  85  \2  volte],  a,  d,  d,  ej  e,  85  [2  volte]  ecc. 

40  87  b7 .  b7  C7 .  C7  d,  .  d7  e-j  ecc.  (1). 

L'ultimo  di  questi  tipi  —  proprio  esclusivamente  della  frottola  di  proverbi 
—  non  occorre  nella  frottola-barzelletta;  ma  gli  altri  ha  torto  il  Ledos 
di  considerarli  come  fuori  delle  regole  e  consuetudini  di  questa.  Poiché  gli 
schemi  fondamentali ,  intorno  a  cui  si  possono  e  debbono  aggruppare  i  ri- 
manenti, delle  canzonette  a  ballo  che  non  pure  in  Italia  ma  per  gran  parte 
d'Europa  s'intonavano  sul  liuto  0  sulla  viola  nella  seconda  metà  del  decimo- 
quarto e  negli  inizi  del  decimosesto,  sono  due.  L'uno  è 

xyyx  (0  xyxy) .  ababbyyx  (0  ababxyyx)  ecc.,  % 

cioè  un  ritornello  0  refrain  (che  può  anch'essere  di  soli  due  versi),  due  mu- 
tazioni, per  lo  più  sur  un  medesimo  motivo  musicale,  e  una  volta  0  tornado, 
uguale  si  per  le  rime  che  pel  suono  al  ritornello.  L'altro  è 

XX  (0  x) .  aaax .  bbbx  ecc., 

cioè  proprio  il  primo  dei  sopra  indicati.  Come  abbiamo  detto,  d'entrambi  ci 
porge  copiosi  esempì  la  poesia  quattrocentistica  e  cinquecentistica  delle  na- 
zioni neolatine.  Lasciando  stare,  in  fatto,  l'Italia  (per  la  quale  basta  per- 
correre la  raccolta  amplissima  del  Petrucci  0  le  successive) ,  in  Ispagna  li 
troviamo  nei  villancicos  di  Juan  del  Encina,  li  incontriamo  ad  ogni  pie  so- 
spinto nel  gran  canzoniere  pubblicato  non  ha  guari  a  spese  dell'Accademia 
di  belle  arti  di  S.  Fernando  (2):  e  sebbene  si  possa  obiettare,  che  il  Del  En- 
cina visse  a  lungo  fra  noi,  e  che  in  cotesto  canzoniere  ricorrono  anche  frottole 


(1)  Non  teniamo  conto  qui  di  due  barzellette,  citate  dall'autore,  del  riminese  Giovanni  Bruno, 
che  ci  offrono  schemi  al  tatto  anormali  o,  meglio,  indipendenti  dalla  tradizione.  Dello  stesso  ge- 
nere è  anche  un'  altra  del  medesimo,  non  ricordata  dal  Ledos  (com.:  «  Grav'  è  '1  duol  che  mi 
«  martira  >;  sch.  metr.  :  ahab.  ed  ed.  efef  ecc.).  Ma  le  rimanenti,  che  son  21,  hanno  tutte  la 
massima  regolarità  di  struttura.  Le  abbiamo  lette  nello  stesso  esemplare  dì  cui  dev'  essersi  valso 
il  Ledos  (Bibl.  Naz.  di  Parigi,  fondo  Róserve),  e  v'abbiamo  notato  soltanto  gli  schemi  seguenti: 

abba  cdcddb  60  (la,  2b,  10»,  14»,  17»,  18»,  21»,  22»,  23») 

abba  cdcdda  abba  (15») 

abba  cdcdda  ab  (11») 

abab  cdcdda  ab  (3«,  7»,  8»,  9»,  12»,  13»,  16»,  19»,  20»). 

(2)  Gft.  Qallabdo  ,  Ensayo  de  una  Biblioteca  EipatU>la  ecc.  ,  alla  voce  '  Encina  '  ;  Fbahoisco 
Abijijo  BaBBiEBi,  Canciontro  musical  de  los  sii/hs  XY  y  XYJ,  Madrid,  1890,  ni  9,  11,  24,  25, 
26,  35,  41,  58,  61,  67,  80,  91  ecc. 
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in  italiano,  noi  crediamo  che  l'adozione  di  siffatti  schemi  sia  indipendente 
dairefflcacia,  pure  innegabile,  della  nostra  lirica  popolare  sulla  spagnuola, 
poiché  il  secondo  di  essi  (di  gran  lunga  il  più  antico)  già  da  un  pezzo  trion- 
fava nella  penisola  iberica  (1).  In  Francia,  nel  quattro  e  cinquecento,  accol- 
sero codesti  schemi  non  meno  i  poeti  aulici  che  i  popolari.  A  questi  ultimi 
appartiene,  per  esempio,  l'autore  della  canzonetta  pubblicata  dal  Paris: 

H'amoar  rons  ay  donnée, 

mon  amy,  se  m'aìt  Dieoli, 

et  sy  ne  poarroie  miealx 

pour  estre  bienhearée. 
Le  jour  que  ne  vons  Toy 

me  dare  plus  de  cent 

et  sy  ne  s^ay  pourqnoy 

ne  roos  Toy  plos  sonyent: 

je  n'ay  antre  pen^ 

ne  de  joor  ne  de  noict; 

je  Tons  pry,  mon  amy, 

qne  poinct  ne  aoye  changée  e««.  (2). 

Del  novero  dei  primi,  invece,  è  Melin  de  Sainct-Gelays.  Udiamolo: 

Quelle  peine  est  plus  due 

qae  celle  que  j'endnre? 
J'ay  cherché  la  rience 

de  prendro  patienee, 

mais  ceste  experienee 

n'a  gnerì  ma  blessnre. 
J'ay  Touln  fàire  espreuTe 

d'entrer  en  amoar  nenre; 

mais  toosjonrs  je  me  treare 

la  premiere  pointare  ecc.  (3). 


(1)  Vedansi,  per  es.,  le  Cantigas  d»  S.  Maria  de  Don  Alfonto  «l  Sabto,  Madrid,  1889,  I,  28, 
32,  33,  42  ecc.  Qaanto  alle  frottole  italiane  inchiose  nel  Cancioiuro  musical  (ni  63,  68,  73,  78, 
80,  124,  436),  eccone  i  capoTersì  e  gli  schemi: 

1.  Dolce  amoroso  foco  [abba  occ»  ddda  eeea]. 

2.  In  t».  Domine,  sperati  [abba  edcddaa  ecc.]. 

3.  L'amor,  donna,  ch'io  te  porto  [abba  cdedda  ecc.]. 

4.  Deh,  fosse  la  qui  meco  [aa  bbba  ceca  ecc.]. 

5.  Vox  elamantis  in  destrto  [abba  cdedda  ecc.]. 

6.  Guarda,  donna,  il  mio  tormento  [abab  cdedda  ecc.]. 

7.  El  eerrel  mi  &  [abba  edcddb  ecc.]. 

La  5*  ò  di  Serafino;  l'altima,  mista  d'italiano  e  francese.  Inoltre  il  Caneiontro  contiene  nella 
•oa  integrità,  ma  anonima,  qaella  barzelletta  composta  in  occasione  della  cacciata  di  Don  Fede- 
rigo dal  trono  di  Napoli  (1501)  di  cai  finora  (efr.  D'Aroova  ,  Pom.  pop. ,  p.  59;  Notati,  Stttdt 
erit.  e  Utt.,  p.  222)  ai  conosceTa  soltanto  la  ripresa.  È  mista  di  latino  e  d'italiano,  eoa  alquante 
parole  spagnoole  eh'd  probabile  prorengano  dal  copista  (il  Barbieri  la  erede  inrece  trilingue).  Sari 
proprio  &ttura  di  Federigo  stesso,  come  affsrmara  QtHualo  Femindex  de  OriedoT  Non  diciamo  di 
no;  attese  aopra  tutto  le  tendenze  letterarie  di  qasl  principe.  Ma  giora  non  dimentieare,  che  la- 
menti siffatti  ai  poneraao  eomanemente  in  bocca  a  potenti  srenturati  senta  che  questi  T'areamo 
nulla  che  hre. 

(2)  Ckanions  du  X  f*  tiieU,  Parigi,  I87S,  p.  108. 

(3)  (Su»rt  eompUUs  ds  M«.i>  Ds  Sataor-Gsiars ,  pnbbL  p.  P.  BiÉAiomun ,  Parigi,  187S, 
II,  238. 


246  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

E  lo  stesso,  infine,  è  da  dire  della  più  tarda  poesia  occitanica.  Le  Leys  por- 
gono della  danza  una  definizione  che  risponde  perfettamente  al  primo  dei 
tipi  strofici  su  accennati  :  «  Dansa  es  us  dictatz  gracios  que  conte  un  refranh 
«  so  es  un  respos  solamen  .  e  tres  coblas  semblans  eo  la  fi  al  respos  .  en 
«  compas  et  en  acordansa  .  e  la  tornada  deu  esser  semblans .  al  respos  .  el 
<  comensamens  de  cascuna  cobla  deu  esser  dun  compas .  e  quis  voi  duna 
«  acordansa  .  o  de  diversa  .  li  qual  comensamen  devon  esser  del  tot  divers 
«  dacordansa  del  respos  »  (I,  240-42).  Ecco  un  esempio  fedelissimo  a  questi 
precetti  : 

Sitot  chantar  non  m'enansa 

de  leis  qne  nom  voi  valer, 

chantarai  car  iea  n'esper 

gran  ben  e  gran  malanansa. 
Mas  p08  pennier  m'en  ven[c]mals 

non  n'aarai  ben  len  vescnt 

am  Joy,  e  si  m'en  ren  als 

non  n'aarai  mon  tems  perdut  ; 

per  qne  sem  don  alegransa 

non  so  dea  a  mal  tener 

s'ella  doncs  non  deze[s]per 

ni  n'anz'  aver  esperansa  ecc.  (I). 

Abbiamo  detto,  che  lo  schema  xm  aaax  bbbx  è  il  più  antico  de'  due,  l'o- 
riginario. Ad  altra  occasione  l'addurne  le  prove.  Qui  al  nostro  assunto  im- 
porta sol  di  mostrare  l'aflBnità  di  esso,  ch'è  metro  di  barzelletta,  cogli  altri 
tre  registrati  sopra,  che  son  metri  di  frottola  secondo  la  primitiva  accezione 
di  questo  vocabolo. 

E  chiaro,  che  l'ultimo  di  questi,  a,  b; .  b,  e, .  e-,  d7  ecc.,  non  è  in  fondo 
che  una  serie  di  alessandrini  con  rima  interna: 

Se  par  dal  ciel  per  sorte  è  che  chi  nasce  mnoia, 

non  ti  sia,  carta,   a  noia  perir  sotto  '1  mìo  inchiostro; 

ch'in  questo  secol  nostro,  carta  infelice,  invano  ecc.. 

Fu  usato  per  le  frottole  che  son  filastrocche  di  sentenze  e  proverbi  ;  alle  quali,^ 
in  effetto,  benissimo  si  adatta  questo  verso  essenzialmente  narrativo  e  pare- 
netico.  Ma  per  la  frottola-gUommero ,  per  la  frottola  giullaresca  destinata, 
almeno  in  origine,  al  canto,  servi  invece  l'endecasillabo  con  una  o  più 
rime  interiori  ;  metro  molto  antico,  popolaresco  e  d'indole  essenzialmente  mu- 
sicale (2). 

Ebbero,  adunque,  tali  frottole  da  noi,  le  fatrasies  oltralpe,  Io  schema  87  b4  » 
b7  C4 .   Ct  d4  (3)  ;  e,  con  replicazione  del  settenario,  questi  altri  due  : 


(1)  P.  Mbtbb,  Les  dernitr»  troubadours  de  la  Province  ecc. ,  in  Bibl.  de  VEcole  de»  ChariUy 
an.  XXX  [1869],  523.  Questa  medesima  strattara  ,  con  lieve  diversità  nei  comtnsamtn  (abba. 
ccdccdabba),  presenta  anche  la  dansa  «  Ben  volgra,  s'esser  poges  »,  pubblicata  dal  Scchisb  nei 
Denkmàkr  provenz.  Literatur  u.  Sprache,  Halle,  1883,  I,  299. 

(2)  Vedi  Babtsch,  Ein  keltisches  Yersmasi  in  Provent.und  Frantósischen,  in  Zeitick.  f.  rom^ 
FkOol.,  II.  195  sgg. 

(8)  Oltralpe  anche  ag  b<  .  bg  C4  .  Cg  d^ ,  per  ragioni  ovvie  ,  ma  da  spiegare  in  luogo  più  op- 
portuno. 
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87  &;  bf .   b7  hj  C4  .   670704  ecc. 
a-a-SL-hi  .    1)7 b7 b, C4  .    C7 C7 C7 d4   ecc. 


commisti  non  di  rado  fra  loro.  Dei  quali ,  il  secondo  ed  il  terzo  di  quelli 
che  abbiamo  ricavato  dagli  esempi  addotti  dal  Ledos  sono,  com'è  facile 
capire,  una  filiazione  (il  terzo  è  ampliazione  naturalissima  del  secondo);  e 
tatti  ci  riconducono  proprio  al  primo ,  a  quello  che  dicemmo  peculiare 
della  frottola-barzelletta  :  a,  a,  87  X7  .  b-  b;  b;  X7  e-  C7  C7  X7  ecc.  fi).  11  procedi- 
mento evolutivo  dall'uno  agli  altri  spiegheremo  altrove;  studiando  a  tal 
uopo  gl'intimi  rapporti  della  frottola  primitiva  col  serventese  (il  cui  tipo 
principale  è  appunto  A  A  Ab  BBBc  CGCd)  e  colla  profezia  e  zingaresca  (se- 
guenti appunto  lo  schema  ABBc  CDDe  EFFg),  nonché  l'affinità  di  tutte 
queste  forme  poetiche  coU'inno  e  colle  sequenze  del  canto  liturgico,  che  ne 
sono  la  comune  scaturigine.  Qui  vogliamo  notare  in  proposito  soltanto,  che 
tra  quelle  barzellette  di  Bisanzio  de  Lupis,  di  cui  ci  ha  procurato  un'elegante 
edizioncina,  sfuggita  al  Ledos,  Mario  Menghini  ne'  primi  mesi  del  '92  (2),  una 
ve  n'ha  che  s'intitola  Frottola  vj.  Ad  Hynno,e  si  compone  di  strofe  come 
la  seguente: 

Pianga  chi  role,  ch'io  renancio  el  pianto, 
chi  amor  non  dolo  qnale  dolia  tanto 
resta  da  canto,  laudami,  dolore, 
eh'  è  meco  Amore  !  (p.  17). 

Quanto  al  metro  pertanto ,  la  frottola  dell'antica  maniera  e  la  frottola 
nuova  0  barzelletta  sono  affini.  Lo  stesso,  ci  afirettiamo  a  soggiungere,  è 
da  dire  per  la  contenenza.  Poiché  al  canto  e  alla  recitazione  dei  giullari  ci 
sembra  di  poter  ricongiungere  le  frottole  popolaresche  ricordate ,  già  nel 
primo  trecento ,  dal  Da  Tempo  e  da  Gidino  come  diverse  dai  motti  confetti 
letterariamente  elaborati  (3);  e  d'indole  popolare  appunto,  e  destinate  al  canto, 
sono  —  occorre  dirlo?  —  le  barzellette.  Ma  si  dirà:  queste  ultime  sposavano 
al  canto  la  danza;  le  antiche  frottole  no.  Ebbene,  v'ha  una  frottola  della 
vecchia  maniera  —  la  ben  nota  di  L.  B.  Alberti  — ,  che  ha  tutta  l'aria 
d'aver  accompagnata  una  carola  in  non  so  quale  allegra  festa  di  giovini  e  di 
donne  gentili.  E  poi,  la  barzelletta  ha  assunto  alcuna  volta  i  metri  dell'an- 
tica frottola,  e  questa  i  metri  della  barzelletta.  Cosi  nel  cod.  Riccardiano  1154, 
del  secolo  decimoquinto,  si  legge  una  Cancione  di  Baldisara  Testa  da 
Vinexia,  che  tratta  d'amore,  eppure  ha  uno  degli  schemi  notati  avanti  : 
quello  eh'  è  proprio  anche  della  profezia  e  della  zingaresca.  Comincia  : 

Pwcbé  pii  che  l'osanu  è  Miua  freno 
el  fuoco  eh*  i'  ò  nel  petto, 
■imite  e  proprio  effetto 
■MMtro  di  fìiore; 


(1)  Solla  mnsica  di  qoeeto  e  dalla  forma  strofica  afilne  (comoniasima  in  antico)  aabaab  0  aabceb, 
T.  Oaluo,  Mtuif%u  ti  ttrtification  fran{ai$t»  au  M.  A.,  Lipna.  A.  Prie»,  1891,  pp.  1&.20. 

(2)  Frottole  di  B.  i$  L.  da  Qionmtuio ,  Modena,  Soe.  tip.    Cfir.  Bau.  hibUogr.  d.  MI  ital.. 
an.  I,  tue.  I. 

(3)  Aacke  di  qawto  ci  proponianio  di  addorre  in  altro  Inogo  le  prore. 
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ma  ben  Yoria  nel  core 

tener  'scosa  mia  voglia, 

ma  per  soverchia  noglia, 

mischin,  io  parlo  : 

ch'ai  cor  mi  sento  an  tarlo, 

c'ognior  mi  strnge  e  rode, 

e  di  zo  par  che  gode 

mìa  mente  fole  ecc.  (e.  114  a). 


D'altra  parte,  se  non  in  Italia,  certo  in  Ispagna  (e  certi  fenomeni  letterari 
si  son  prodotti  identicamente  nelle  regioni  neolatine)  si  hanno  esempi  di 
canzonette  popolari  per  canto  e  ballo,  contenenti  le  medesime  sconnesse 
strampalerie  delle  nostre  antiche  frottole.  Alludiamo  alle  ensaladas  o  ensa- 
ladillas  (1):  delle  quali  gioverà  qui  riferire  due  esempi  ignoti  agli  studiosi 
(o  almeno  agli  studiosi  italiani),  offertici  da  un  opuscolo  di  quella  preziosa 
Sylva  de  varios  romances,  della  quale  détte  una  descrizione  bibliografica 
Emilio  Teza  (2) ,  e  che  si  conserva  nell'Universitaria  di  Pisa.  L'opuscolo 
s'intitola  :  Tercero  \  quaderno  del  |  Bautismo  de  Marina  en  Or  |  gaz.  || 
Impresso  en  Valencia  junto  al  molino  \  de  Rovella.  Ano  1597.  Vendese 
en  casa  de  luan  Baptista  Timo  \  neda,  junto  a  la  Merced,  e  a  e.  1  6  vi  si 
legge  : 


Emalada. 

De  su  esposo  Pingarron 
parlo  Marina  en  Orgaz 
un  Mingoillo  por  detras, 
y  fne  muy  bnena  invencion. 

ÀI  bantismo  se  juntaron 
con  gestos  de  mil  colores 
todos  aqaellos  seftores 
qne  al  nascimlento  se  hallaron. 
Àpenas  entraron 
quando  el  padre 
con  la  madre, 
la  madrina  y  el  compadre 
al  son  de  mnchos  clarines 
baylaron  los  matachines 
sin  camisa  y  con  jnbon,  ftc. 

Comieron  los  combidados 
en  sìlas  de  la  gineta 
sirvioles  Casaboleta 
con  los  calfones  qnitados, 
mil  guisados 
de  sa  persona, 
y  ma  dona 

haziendo  la  bnz  corona 
agna  manos  le  dio  Inego 
jagando  todos  al  juego 
qne  llaman  del  abejon  &c. 


Lnego  al  Infante  sacaron 
en  brafos  de  Elisabad, 
y  con  gran  solemnidad 
a  la  yglesia  lo  llevaron. 
Con  el  entraron 
Juan  de  la  Enzina 
y  dona  Odrina 

qne  eran  padrino  y  madrina, 
y  al  momento  fray  mortero 
echandole  en  un  caldero 
le  dio  nombre  Calderon  &c.  (3). 

Salio  per  mantenedor 
de  nna  solenne  sortija 
el  buon  Anton  de  Lebriza 
cavaliere  en  un  Doctor. 
Un  Rector 
por  padrino 
en  un  rozino 
del  genero  masculino, 
dio  por  letra  a  los  luezes 
pan  y  qaeso,  pan  y  nnezea 
mi  postre  y  principio  son  ftc. 

Salio  por  aventnrero 
el  Conde  Partinaples 
en  habito  sayagaes 
sobre  nn  macho  de  arrìero. 


(1)  Cfr.  Appkl,   Vom  Dueort,  In  Ztits.  f.  rom.  Phil.,  XI,  226-27. 

(2)  Negli  Studj  di  filologia  rom.,  fase.  II,  pp.  203  sgg. 

(3)  Non  si  tratta  del  celebre  poeta,  perché  questi  nacque  nel  1600  e  la  stampa  è  del  1597. 
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Un  pandoro 

en  las  sds  manos, 

Beys  alanoe 

con  gregniescos  en  las  mance 

y  gorrillas  de  Xilan, 

7  basendo  campo  ae  Tan 

cada  qnal  con  nn  lan^on  te. 
La  (arabanda  a  deshora 

entro  con  Anton  pintado 

y  con  Anton  Colorado 

la  perra  Encandiladora. 

T  la  Matadora, 

Deligo  Deligo 

Testidos  todos  de  clerigo, 

Yen  ventnra, 

y  Venidura, 

y  en  la  barriga  del  Cora 

les  yran  haziendo  el  son  &c. 
Entro  tirando  rereses 

nna  ama^na  prefiada 


mal  partendo  de  cansada 
qnatro  perros  Irlandese». 
Seys  Taldreees 
nn  Bey  mago 
en  nn  qnarrago, 
y  nn  maestro  de  Baytrago 
en  ombros  de  seys  paganoe, 
y  en  chapines  Talencianoe 
los  Condes  de  Carrion  te. 
Entraron  seys  cafadores 
con  capas  de  telara&a 
y  en  carallicos  de  cafi* 
censeSos  mas  no  traydores. 
Cien  aforee 
carmesìeD 

de  espaelas  y  borzegoies, 
y  el  Obispo  de  Tnrpin 
Uevando  en  nn  paerro  eepin 
al  gallo  de  la  passion 
y  file  may  linda  inTencion. 


Questa  ensalada  di  genere  buffonescamente  narrativo  si  accosta  a  taluna 
delle  frottole  ben  note  di  Francesco  di  Vannozzo.  Ai  gliommeri  napolitani, 
in  ispecie  a  quello  del  Galeota,  somiglia  invece  Taltra,  di  cui  basterà  riferire, 
per  saggio  della  contenenza  e  del  metro,  un  paio  di  strofe: 


Prometiole  6il  a  Bras 
qae  por  cierta  nifierìa 
alma  y  coerpo  le  daria 
y  trezientas  cosas  mas. 

Prometiole  el  arrebol 
del  rostro  de  la  fortuna 
los  do6  caemos  de  la  Lana 
y  loe  cabelloe  del  Sol. 
Un  earacol 
de  escolera 
la  mollerà 

del  Cara  de  Tal  anera 
con  dos  àlias 
de  coetillas, 


la  leche  de  las  eabrìllas 
y  el  ayre  del  contrapas  &c. 
Prometiole  la  monterà 
con  qoe  Adonis  yra  a  cafa, 
de  Ganimedps  la  tafa 
y  de  Satamo  la  espbera. 
Una  caera 
de  Gìolias 
con  sns  chias, 
on  costai  de  alcamonias, 
an  escarpin 
de  Cayn 

la  toma  de  sant  Qaintin 
con  laa  botas  de  Oayhs  kc. 


Conchiudendo,  le  osservazioni  fatte  sino  a  qui  non  debbono  scemare  negli 
studiosi  italiani  la  gratitudine  verso  il  signor  Ledos,  che  nel  presente  scritto 
ha  dato  notizia  di  tante  nostre  antiche  stampe  nascoste  nella  massima  fra 
le  biblioteche  parigine,  e  ci  ha  offerto  altresì  un'edizione  corretta,  fornita  di 
note  sobrie  e  diligentissime.  della  Frottola  del  Re  de  Pranza,  storicamente 
cosi  notevole.  Suonino  tali  osservazioni  all'orecchio  dell'egregio  autore  sol- 
tanto (ripetiamolo)  come  un  eccitamento  ad  approfondir  meglio  i  suoi  studi, 
già  bene  avviati,  sulla  nostra  antica  letteratura. 


Francesco  Flamini. 
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G.  VOIGT.  —  Die  Wiederhelebung  des  classischen  Altherthums 
oder  das  erste  Jahrhundert  des  Humanismus.  Dritte  Auf- 
lage,  besorgt  von  Max  Lehnerdt.  —  Berlin,  Reimer,  1893; 
due  volumi  (8",  pp.  xvi,  591;  viii,  542). 

Quanto  gli  studi  sull'umanesimo  si  siano  in  questi  ultimi  dieci  anni  avan- 
zati, non  è  chi  non  sappia  ;  ond'è  che  quando,  fra  il  1888  e  il  '90,  venne  in 
luce  la  traduzione  italiana  dell'opera  ben  nota  di  Giorgio  Voigt,  tutti  deplo- 
rarono che  troppo  parco  di  giunte  e  correzioni  alla  seconda  edizione  tedesca 
(1880-81)  fosse  stato  l'autore  e  che  a  tal  deficienza  non  avesse  saputo  ade- 
guatamente supplire  il  traduttore  (cfr.  Giorn.,  XI,  455  sgg.).  Il  18  agosto 
del  '91  il  Voigt  moriva,  ma  già  da  alcuni  mesi  egli  aveva  afSdato  al  dr.  Max 
Lehnerdt  la  revisione  della  sua  Wiederhelebung  e  la  cura  di  una  ristampa» 
impresa  certo  non  agevole  e  ben  delicata,  chi  consideri  come  in  ogni  lavoro 
sintetico  operino  gagliardamente  sulla  distribuzione  della  materia  e  sul  pro- 
porzionato svolgimento  delle  varie  parti  i  criteri  individuali  dell'autore,  per 
non  dire  dei  giudizi  sui  personaggi  e  sui  loro  scritti.  Nessun  dubbio  che  le 
inesattezze  o  sfuggite  al  Voigt  o  rivelate  da  indagini  posteriori  alla  seconda 
edizione,  inesattezze  nella  cronologia  o  nell'esposizione  dei  fatti,  dovessero 
essere  corrette;  che  fossero  da  eliminarsi  quelle  ipotesi  che  ormai  non  son 
più  sostenibili:  che  la  bibliografia  avesse  ad  essere  arricchita  colla  citazione 
degli  studi  più  recenti.  Ma  poiché  questi  hanno  qua  e  là  modificato,  non  dirò 
il  concetto  generale  che  dell'umanesimo  dobbiamo  formarci,  ma  alcuni  ele- 
menti di  esso,  il  revisore  poteva  a  buon  dritto  rimanere  esitante  intorno  al 
partito  a  cui  appigliarsi.  1  precursori  del  movimento  umanistico  paiono 
richieder  oggi  più  ampia  trattazione  che  non  abbia  loro  consacrato  il  Voigt  ; 
le  relazioni  tra  la  risorta  letteratura  latina  e  la  volgare  possono  oggi  essere 
presentate  in  modo  diverso  da  quello  che  si  teneva  per  lo  passato,  del  pari 
che  la  diffusione  e  il  fiorire  della  coltura  umanistica  fuor  di  Toscana.  Era 
conveniente,  era  opportuno  metter  le  mani  in  codeste  parti?  A  volerlo  fare, 
non  si  correva  il  rischio  di  produrre  uno  squilibrio  fra  i  capitoli,  che  avrebbe 
turbata  l'armonia  dell'insieme  e  rese  necessarie  modificazioni  profonde  anche 
in  altre  parti?  L'autore,  ove  la  salute  e  la  vita  gli  fossero  bastate,  poteva 
mettersi  per  questa  via,  ma  come  pretenderlo  da  un  revisore,  che  non  volesse 
tramutarsi  in'  rifacitore  ?  Forse  data  l'indole  del  libro,  il  quale  reca  una  ben 
marcata  impronta  personale  e  mal  comportava  intrusioni,  il  meglio  era  pro- 
curare di  compierlo,  là  dove  esso  sia  manchevole,  medianti  alcune  appendici, 
ma  il  L.  preferì  restringersi  a  quel  lavoro  che  testé  dicemmo  di  indiscutibile 
necessità.  In  generale  egli  rispettò,  quanto  gli  fu  possibile,  il  testo  introdu- 
cendovi soltanto  lievi  ritocchi,  alcune  correzioni  di  date,  piccole  aggiunte, 
qua  sopprimendo,  là  trasponendo  qualche  periodo.  Segnalerò,  per  citar  degli 
esempi,  le  pagine  ove  é  parola  di  Ciriaco  d'Ancona  (1,  280-1  della  li  ediz., 
278-9  della  HI),  quelle  che  narrano  le  contese  e  le  diatribe  del  Filelfo  contro 
i  Medici  (1,  362-66=359-64),  l'esposizione  delle  vicende  del  Panormita  prima 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  251 

del  suo  ingresso  alla  corte  Aragonese  (I,  486^=482),  un  luogo  della  tratta- 
zione sul  Biondo  (11,  35=34),  uno  di  quella  intorno  al  Porcari  (li,  69=68-9). 
Aggiunte  e  modificazioni,  le  più  di  genere  bibliografico ,  abbondano  invece 
nelle  note. 

Solo  una  parte  il  L.  credette  di  dover  profondamente  alterare  e  nel  testo 
e  nelle  note,  quella  che  riguarda  Giovanni  da  Ravenna  (1,  216  sgg.=2l2  sgg.). 
Ormai  è  ben  chiaro  che  due  eruditi  di  quel  nome  vissero  a  cavaliere  tra 
il  secolo  XIV  e  il  XV  e  non  è  più  ammissibile  l'ipotesi  del  Voigt,  che  li 
strìngeva  in  uno  ;  si  disputa  ancora  se  l'uno  o  l'altro  dei  due  possa  essere 
tenuto  una  sola  persona  con  quel  giovinetto  ravennate,  che  fu  allogato  presso 
il  Petrarca  da  Donato  degli  Albanzani  e  che  sì  mal  corrispose  all'affetto  e 
alle  cure  di  messer  Francesco.  Il  Klette  —  e  finché  non  si  levino  di  mezzo 
certe  gravi  difiìcoltà  a  me  pare  di  dover  concorrere  nella  sua  sentenza  — 
nega  ambedue  le  identificazioni;  i  più  ravvisano  quel  giovinetto  in  Giovanni 
Malpaghini,  non  il  L.  però,  che  sta  invece  per  Giovanni  di  Conversino.  Non 
è  questo  il  luogo  più  acconcio  per  trattare  largamente  siffatta  questione, 
che  sarà  dipanata  presto,  speriamo,  da  uno  studioso  in  particolar  guisa  com- 
petente ;  basti  osservare  che  il  L.  si  è  con  troppa  facilità  lasciato  sedurre 
da  una  frase  contenuta  in  una  lettera  del  Conversino  all' Albanzani ,  frase 
che  egli  aveva  già  posta  in  rilievo  in  un  suo  opuscolo  precedente  (1).  E  ben 
vero  che  il  ravennate  dice  di  esser  stato  accolto  dal  Petrarca,  intermediario 
l'umanista  casentinese  (me,  quem  te  largiente  suscepit),  ma  non  è  da  tra- 
scurarsi quel  eh' ei  soggiunge,  suavis  etiam  familiaritas,  quam  in  dies 
auctam  iri  videbam ,  e  che  non  è  in  nessun  modo  conciliabile  colle  no- 
tizie che  abbiamo  intorno  al  giovinetto  allievo  del  Petrarca.  E  poi  —  obbie- 
zione più  grave  e  tale  che  ci  induce  a  respingere  senza  esitanze  l'ipotesi 
del  L.  —  nel  1368  Giovanni  di  Conversino  era  a  Firenze  notaio  dèi  podestà 
e  il  17  novembre  era  licenziato  a  leggere  rettorica  nello  studio  non  ostante 
il  suo  uflBcio  (2),  ed  è  pure  del  1368,  come  ha  provato  con  argomenti  ben 
solidi  il  Fracassetti  (Fam.,  V,  107_),  non  del  1367  come  crede  il  L.  (P,  215  n.), 
anzi  posteriore  al  luglio  del  1368,  la  lettera  (Sen.  XI,  8)  colla  quale  il  Pe- 
trarca raccomandava  a  Francesco  Bruni  il  giovane  ravennate  al  momento 
in  cui  questi  lasciava  per  1'  ultima  volta  la  sua  casa  ospitale  per  recarsi  a 
Roma  e  quindi  nelle  Calabrie. 

Poiché  il  L.  aveva  con  tanta  libertà  adoperato  in  codesta  questione,  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che,  coerente  a  sé  stesso,  facesse  altrettanto  in  altrì 
luoghi,  ove  il  testo  mal  si  accorda  colle  aggiunte  delle  note  o  coi  risultati 
dei  lavori  quivi  menzionati.  Le  congetture  che  il  V.  faceva  intorno  alla 
scoperta  degli  Annali  di  Tacito  (l^  255),  non  possono  più  esser  accolte  dalla 
crìtica;  lo  avverte  il  L.  (P,  253,  n.  2),  ma  non  modifica  punto  la  trattazione 


(1)  Zur  Biograpki»  dtt  6io*.  di  Convrr*.  wn  Ruumta  ,  Konigsberg  i.  P.  189S.  Il  L.  ri  tne 
partito  di  nns  memoria  in  lin^a  croata  di  Fr.  Racki,  inaerìta  fin  dal  1885  negli  Atti  dell'  Acc. 
Snd-Slara  dì  kgnm  ed  aeaai  importante  come  quella  che  reca  notiiie  ed  estratti  di  un  mano- 
acrìtto,  poasedato  dall'Accademia  st«Ma,  dell'epistolario  del  Conrersino.  Aagnrìamo  nell'interese 
dagli  stadi,  che  questo  sia  pnsto  raao  di  pabblica  ragione. 

(2)  OauAXM.  StatuH  d*Ua  Uné»«r$ità  «  Smdio  Jiormd.  ecc.,  p.  333. 
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del  Voigt,  quantunque  il  farlo  sarebbe  stato  più  agevole  che  là  dov'  era 
parola  di  Giovanni  di  Ravenna.  Del  pari,  dacché  il  Sabbadini  in  un  lavoro 
citato  dal  L.  ha  provato  essere  Gasparino  Barzizza  passato  da  Padova  a 
Milano  alla  fine  del  1421  od  al  principio  del  "22,  voleva  esser  corretto  il 
1418  del  Furietti  e  del  Voigt  (P,  221  e  507);  dacché  il  tempo  in  cui  fu 
composta  la  storia  fiorentina  del  Bruni  fu  ben  determinato  dall'articolo  del 
Ghepardi,  poteva  scomparire  certo  dubbio  del  Voigt  (P,  309);  così  il  maestro 
delle  Nogarola,  sul  quale  ha  raccolto  copiose  notizie  l'Abel  —  né  ciò  è  sfug- 
gito al  L.  —  aveva  diritto  di  esser  ormai  presentato  col  suo  nome  e  cognome, 
non  più  come  «  ein  gewisser  Martino  »  (P,  44i). 

Ma  basti  di  queste  contradizioni;  non  vorrei  aver  l'aria  di  andar  spilluz- 
zicando imperfezioni  in  un  lavoro,  che  fu  condotto ,  se  non  con  inflessibile 
uniformità  di  criteri,  certo  con  molta  cura.  11  L.  si  mostra  ben  informato 
della  nuova  letteratura  intorno  all'umanesimo  e  se  ne  giova  con  lodevole 
sobrietà  senza  sfoggio  importuno  di  erudizione,  come  esigeva  l'indole  del 
libro  che  aveva  fra  mano.  C'è  da  dolersi  che  di  qualche  recentissimo  studio 
non  sia  stato  a  tempo  a  trarre  profitto,  non  da  meravigliarsi  che  fra  si  varia 
€  vasta  materia  non  si  sia  accorto  di  qualche  vecchia  svista  del  Voigt  o 
non  abbia  tenuto  conto  dei  frutti  di  alcuna  nuova  ricerca.  Poche  aggiunte 
e  lievi,  le  più  bibliografiche,  ha  già  fatto  il  sig.  A.  Le  Mounier  traducendo 
in  francese  sulla  terza  edizione  tedesca  i  due  primi  libri,  che  è  quanto  dire 
una  metà  circa  del  primo  volume,  dell'opera  del  Voigt  (1);  altre  osservazioni 
spicciole  m'è  avvenuto  di  fare  rileggendo  attentamente  il  libro.  A  chi  abbia 
a  servirsi  di  questo,  non  ispiacerà  forse  vederle  qui  rese  di  pubblica  ragione. 
1  rinvii,  salvo  i  casi  dove  è  avvertito  il  contrario,  si  riferiscono  alla  terza 
edizione. 

1,  167,  n.  4.  11  Voigt  suppone  che  il  Boccaccio  componesse  il  suo  elogio 
del  Petrarca  intorno  al  1353  ;  più  innanzi  (1 ,  390)  afferma  che  lo  scrisse 
prima  eh'  ei  conoscesse  di  persona  il  suo  grande  amico ,  quindi  prima  del 
1530.  Il  L.  avrebbe  dovuto  togliere  la  contradizione,  attenendosi  al  Gaspary, 
Storia,  II,  I,  29  e  322. 

I,  175  sgg.  Sul  proposito  del  concetto  che  il  Boccaccio  aveva  della  poesia 
e  della  soggezione  di  lui  anche  in  questa  parte  al  Petrarca  andava  forse 
rammentato  un  articoletto  dello  Scheffer-Boichorst,  nel  quale  i  passi  dei 
due  scrittori  sono  riferiti  e  raffrontati  (nella  Zschtf.  f.  rom.  Phil.,  VI,  1882, 
pp.  598  sgg.). 

I,  224  n.  1.  La  lettera  del  Salutati  a  Demetrio  Gidonio  è  certamente  del 
1396  (non  del  1395);  dubbi  vi  possono  essere  sul  giorno  in  cui  fu  scritta, 
perché  né  il  X  kl.  martias  dato  dal  Mehus  e  accettato  dal  Voigt,  né  il 
15  febbraio  accolto  dal  Nevati  (  Tavola  . . .  delle  epistole  ...  di  C.  S.,  n"  300, 
nel  Bullett.  dell'ht.  storico  ital.,n'>  4)  si  accorda  colla  data,  23  febbraio  1396 
(stile  com.),  della  deliberazione,  con  cui  il  Grisolora  fu  scelto  a  leggere 
lingua  greca  nello  studio  fiorentino:  la  lettera  è  infatti  certamente  posteriore 
all'elezione.  Sarà  stata  scritta  il  15,  ma  spedita,  corretta,  dopo  il  23. 


(1)  PétrarqiM,  Boccace  et  Ut  débuts  de  l'humanistne  en  Italie,  d'après  la  «  WiederbeUbung  »  ecc. 
de  a.  F.,  tradnit  par  A.  Le  Monnier,  Paris,  Welter,  1894. 
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I,  225,  228.  Non  alla  fine  del  1396 ,  ma  al  principio  del  '97  il  Crisolora 
venne  a  Firenze  ;  a  Roma  giunse  per  la  prima  volta  nell'aprile  del  141  i  colla 
curia,  non  già  nel  1408,  come  viene  a  dire  il  L.,  evidentemente  interpetrando 
male  un'asserzione  del  Sabbadini:  nel  1408  il  pontefice  non  fu  mai  a  Roma. 

1,  255-7  «.,  e  II ,  200  sgg.  Probabilmente  il  mio  articolo  V  indole  e  gli 
studi  di  Gto.  di  Cosimo  de'  Medici  (nei  Rendiconti  dell' Accad.  dei  Lincei, 
fascicoli  di  gennaio  e  febbraio  1893)  non  uscì  cosi  presto  che  il  L.  se  ne 
potesse  giovare  a  modificar  la  nota,  in  cui  il  V.  cercava  di  torre  ad  Enoch 
il  merito  di  aver  primo  portato  in  Italia  la  parte  superstite  del  De  viris 
illustribus  di  Svetonio  e  forse  anche  la  Germania  ed  a  corregger  la  crono- 
logia del  viaggio  dell'esploratore  ascolano. 

I,  291.  Il  Voigt,  seguendo  il  Guasti,  attribuiva  a  Rinaldo  degli  Albizzi  il 
noto  sonetto:  0  umil  popol  mio  tu  non  t'avvedi;  ma  ora  è  provato  che  ne 
fu  autore  il  Burchiello  (Flamini,  Lirica,  p.  755). 

1,  291.  Per  il  Palmieri  andava  ricordato,  quantunque  assai  scarno,  lo 
studio  di  E.  Bottari  (Atti  dell' Accad.  lucchese,  XXIV,  1886,  391  sgg.).  e 
poiché  recano  importanti  dati  di  fatto,  non  sarebbe  stato  inutile  citare  anche 
la  recensione  che  ne  fece  il  Morpurgo  nella  Riv.  critica.  III ,  149,  e  una 
nota  del  Flamini  in  questo  Giornale,  XVI,  1890.  pp.  3;i4. 

I,  299  n.  4.  Correggi ,  secondo  Gherardi ,  Statuti  ecc. ,  pp.  247-8  :  <  nel 
«  maggio  1414  e  nel  novembre  1434  ». 

I,  378.  E  ormai  accertato  che  il  Pisanello  mori  nel  1455  e  non  nel  1451 
(Rossi,  Gio.  di  Cosimo,  p.  32  dell'estratto). 

I,  386.  Le  parole  «  0  gloria  et  fama  eccelsa  dell'  italica  lingua  !  Certo 
€  esso  volgare,  nel  quale  scrisse  Dante  è  ecc.  »,  non  sono  di  un  ignoto,  come 
per  una  svista,  non  avvertita  dal  L.,  disse  il  Voigt,  ma  di  Domenico  da  Prato. 

I,  388  n.  Non  mi  pare  che  oggi  si  pKBsa  ripefere  col  Voigt  che  la  più 
esatta  serie  dei  lettori  di  Dante  a  Firenze  sia  quella  data  dal  Salvini  nei 
Fasti  consolari;  il  L.  stesso  cita  il  buon  lavoro  del  Klette,  il  quale,  dietro 
la  scorta  dei  documenti  messi  in  luce  dal  Gherardi,  stabilisce  che  il  Filelfo 
fu  chiamato  a  leggere  Dante  verso  la  fine  del  1431  e  Antonio  d'Arezzo  frate 
minore  nel  novembre  del  1432,  onde  vien  tolto  di  mezzo  un  riscontro  cro- 
nologico che  al  Voigt  dava  noia.  Nel  "32  Antonio  d'Arezzo  riprendeva  pro- 
babilmente la  cattedra  che  aveva  già  dianzi  occupata,  poiché  di  un  tempo  an- 
teriore al  1428  parla  certamente  Michele  di  Francesco  vocato  Pestellino  in 
.questa  ottava,  che  traggo  da  un  suo  inedito  poemetto  (cod.  Panciat.  30): 

E  talor  «ncbe  il  giorno  delle  fèste 
i'  mi  folevo  spesm  dilettare, 
ire  a  adire  l'eloquenti  e  celeet« 
disposizion   di    Dante,   ore  narrare 
•entie  gran  cose,  e  chiare  e  manifeste 
eran  per  aom  che  In  sapie  mostrare, 
ciò  1  mastro  Anton  d' Aresto  fra  miaore 
che  'a  santo  Stehn  fa  disponitoie. 

1,  408,  n.  2.  L'inventario  pubblicalo  dal  Bandini,  Bibl.  Leop.  Laurent., 
t.  Ili,  p.  519,  non  riguarda  la  libreria  di  Piero  di  Cosimo,  si  quella  di  Co- 
simo; non  è  del  1464,  anzi  non  porta   data.  L'inventario  della  libreria  di 
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Piero  compilato  nel  1464  fu  dato  alla  luce,  dopo  che  ne  aveva  già  parlato 
il  Fabbroni,  dal  Muntz,  Les  collections  des  Medicis  au  XV«  siede,  Parigi, 
1888 ,  pp.  44-8 ,  insieme  con  quello  del  1456 ,  già  prima  conosciuto  per  la 
pubblicazione  fattane  dal  Piccolomini.  Il  meglio  sarebbe  stato  che  alle  ine- 
sattezze del  Voigt  il  L.  sostituisse  un  semplice  rinvio  al  libro  di  Th.  Gottlieb, 
Ueber  mittelalterlichen  Bibliotheken,  Lipsia,  1890,  pp.  193  sg. 

I,  417-8,  n.  Non  era  inopportuno  aggiungere  la  citazione  di  alcuno  fra  più 
recenti  lavori  intorno  al  Giustiniani. 

I,  512  e  li,  159.  È  ben  doto  che  Pier  Candido  Decembrio  volgarizzò  i 
Commentarti  di  Cesare  (v.  Zeno,  Voss. ,  1,  208  e  Rass.  bihliograf.  d.  Iet- 
terai, ital.,  1,  232),  non  già  la  vita  svetoniana  di  lui,  come  afferma  il  Voigt 
—  né  corregge  il  L.  — ,  per  giunta  negando  nel  secondo  dei  passi  qui  a  capo 
notati  l'esistenza  della  versione  di  Cesare. 

I,  569.  È  ormai  ammesso  da  tutti  che  il  vero  architetto  del  palazzo  d'Ur- 
bino fu  Luciano  di  Laurana  e  che  a  Baccio  Pontelli  non  vanno  attribuite 
se  non  decorazioni  interne  :  cfr.  p.  es.,  Muntz,  La  Renaissance  à  Vépoque 
de  Charles  Vili,  Parigi,  1885,  p.  358.  Era  quindi  da  surrogare  al  nome  del 
secondo  quello  del  primo  nel  testo  e  da  correggere  la  nota  corrispondente. 

I,  590.  Alla  citazione  d"  un  luogo  del  Bandini,  ov'è  registrato  un  codice 
delle  lettere  di  Falaride  tradotte  dal  Griflfolini  e  dedicate  a  Malatesta  Novello, 
doveva  esser  sostituita  quella  del  noto  opuscolo  del  Mancini,  F,  Griffolini 
cognominato  Francesco  Aretino ,  Firenze ,  1890,  che  sulla  versione  e  sulla 
dedica  dà  particolari  notizie. 

II,  55,  n.  3.  11  L.  doveva  avvertire  che  la  lezione  in  Francia  (si  parla 
dell'arcidiaconato  conferito  da  Eugenio  IV  al  Parentucelli),  ripudiata  non  so 
perché  dal  Voigt,  è  data  non  pur  dall'edizione  del  Mai  delle  Yite  di  Vespa- 
siano, ma  anche  dal  codice  esemplato  dal  Frati. 

Il,  67,  n.  2.  Così  al  V.  come  al  L.  sfuggi  la  pubblicazione  del  Giuliari, 
Prose  del  giovane  Buonaccorso  da  Montem.agno,  Bologna,  1874  (Scelta,  141), 
nella  quale  è  messo  a  profitto  il  codice  veronese ,  di  cui  sulla  fede  del 
Rosmini  parla  la  nota  qui  in  testa  citata. 

II,  176,  n.  i.  Il  V.  vi  dava  due  notiziole,  ormai  provate  inesatte,  intorno 
ad  Antonio  Gassarino;  il  L.  le  sopprime  addirittura  e  si  restringe  a  rinviare 
a  Sabbadini,  Biogr.  di  G.  Aurispa,  pp.  170  sgg.  Era  senza  dubbio  meglio 
correggerle,  giusta  le  indicazioni  fornite  dal  Sabbadini  in  quel  libro  e  in 
una  noticina  del  Giorn.  ligustico,  XVIII  (1891),  così  :  «  Il  Cassarino  insegnò 
«  a  Costantinopoli  dal  1435  al  1438  e  morì  a  Genova  nel  1447  vittima  di 
«  un  tumulto  ». 

II,  255.  Il  lavoro  di  M.  Borsa  sul  Decembrio  avrebbe  offerto,  se  fosse  uscito 
in  tempo,  alcune  notizie  con  cui  rimpolpare  il  magro  cenno  intorno  a  Tito 
Livio  da  Forlì. 

II,  323.  Il  L.  avrebbe  potuto  tener  conto  di  certe  correzioni  riguardanti 
la  vita  di  Galeotto  Marzio ,  proposte  da  F.  Gabotto  nella  recensione  alla 
traduzione  italiana  del  Voigt  (Riv.  storica  ital.,  Vili,  311  sg.). 

Il,  408,  n.  2.  Poiché  il  Voigt  accenna  ad  un'  antica  edizione  del  Philo- 
doxius  dell'Alberti  e  dice  di  non  averla  potuta  vedere,  ma  di  essersi  invece 
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servito  di  un  codice,  non  era  inutile  rammentare  che  la  commedia  fu  ristam- 
pata dal  Bonucci  nel  1  voi.  delle  Opp.  volg.,  di  L.  B.  A. 

U,  432.  Il  cenno  che  il  V.  faceva  (p.  437  nella  II*  ediz.)  dell'  epistolario 
vergeriano  voleva  ora  essere  modificato  ;  ma  non  intendo  perché  il  L.  l'abbia 
invece  soppresso. 

II,  441.  Il  V.  riferiva  il  severo  giudizio  che  il  card,  d' Estouteville  e  Ga- 
spare Veronese  pronunciarono  del  panegirico  valliano  di  S.  Tomaso.  Il  L. 
registrando  la  pubblicazione  del  Vahlen,  poteva  almeno  in  nota  avvertire, 
che  la  critica  più  recente  ha  mitigato  di  molto  quel  giudizio  (vedi  Mancini, 
yaUa,  309). 

II,  510.  Era  opportuno  che  il  L.  avvertisse  che  la  Descr^tio  urbis  Romae 
dell'Alberti  fu  ristampata  dal  Mancini  tra  i  L.  B.  A.  opera  medita  etc. 
Firenze,  1890,  pp.  36  sgg. 

Vittorio  Rossi. 


VINCENZO  VIVALDI.  —  SiUle  fonti  della  Oerusalemme  liberata. 
—  Catanzaro,  tip.  di  Giuseppe  Galiò,  1893  (8",  voi.  I,  pp.  viii- 
352;  voi.  II,  pp.  iv-254)  (1). 

Da  qualche  tempo  l'argomento  delle  fonti  della  Gerusalemme  ha  tentato 
più  di  uno  studioso:  ma  pur  troppo  nessuno  finora  ha  saputo  fare  opera 
degna  e  definitiva;  parrebbe  anzi  che  lo  studio  del  Rajna  sul  Furioso,  se  da 
un  lato  ha  suggerito  il  tema  parallelo,  dall'altro  abbia  prodotta  molta  con- 
fusione nella  mente  di  chi  lo  ha  tenuto  a  modello.  Il  metodo  severo,  l'ana- 
lisi paziente,  che  procede  per  raffronti  ad  eliminazioni  succe&sive,  di  quel 
libro,  non  sono  stati  intesi  da  chi  finora  ha  preso  a  fare  consimile  lavoro 
per  la  Gerusalemme. 

E  pare  non  sono  meno  di  tre  secoli  ormai  che  le  cose  medesime  si  ripe- 
tono ;  i  raffronti  nuovi  sono  pochini  davvero,  né  i  vecchi  sono  stati  ordinati, 
perché  nessuno  s'è  preso  la  briga  di  fame  uno  spoglio  diligente.  Mettiamo 
dunque  dapprima  un  poco  d'  ordine  in  questa  materia,  tanto  più  che  il  Vi- 
valdi non  ha  premesso,  com'era  opportuno,  la  storia  di  questi  studi,  e  ve- 
diamo ciò  che  si  è  fatto  nel  periodo  antico  e  quindi  nel  moderno. 

Appena  pubblicato  il  poema  vi  fu  chi  prese  a  segnalarne  le  imitazioni: 
ciò  fa  sapere  lo  stampatore  Viotto ,  nella  prefazione  alla  sua  edizione  di 


(1)  Il  iiiiiilMlMn  umUm  AvaT»  già  tnttato  ftrto  tana  par  alauo  dagli  BpJMiH  <W  pninni  ia 
nn  TolniM  di  Sttidii  Uti»rari.  Napoli,  Morano,  I89I,  in-8> ,  di  eoi  ecco  l'indice:  71  GaliUi  eri- 
Uco  del  Tatto  —  Detrattori  td  apologùU  dtl  Tatto  ntl  einqmetnio  —  L' tfitodù)  di  OUndt  t 
Sofrtmia  —  L'tpitodio  di  Cbrimia  «  Tmiertdi  —  1  einq^t»  canti  di  CamUlo  CttmSOi  aggkmii  al 
Qoibado  di  T.  Tatto  —  Una  tragaiia  tptriiuaU  dtl  ttkmU»  [Il  Mortorio  di  dritta  dal  p.  B»> 
aamrrmA  Monon  da  Taranto,  KapoU,  Lon^,  1618]  —  Forma  wttkridm  dalla  Urica  di  Ptàrarem 
«  di  Danti.  —  Yeggo  annandato  sulla  copertina  nn  altro  rolnmt:  Dm  palimika  ntl  eétfmieimtt 
a  h  eontrotrtit  intomo  alla  noaàra  Magma,  dai  «aala  aoa  ho  T«d«to  rwo  eonto  in  alena»  iìtìsU. 


256  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Parma,  1581,  in-4,  dicendo  che  tra  i  lavori  che  gli  erano  stati  offerti  a  il- 
lustrazione del  poema:  «  altri  mi  hanno  dato  i  concetti;  gli  scontri  de'  luoghi 
«  mutati;  i  luoghi  tolti  e  felicemente  imitati  in  più  autori  »;  di  parte  dei  quali 
studi  si  servì  forse  Bonaventura  Angeli  per  le  Annotationi  e  Dichiarationi, 
che  seguono  ad  ogni  canto  del  poema  in  quella  edizione  (1).  Qualche  ricerca 
sulla  storia  di  Gerusalemme  e  della  crociata  si  ebbe  presto  per  opera  del 
Capaccio  e  del  p.  Davide  Romei  nelle  due  edizioni  napoletane  del  1582  (2); 
il  primo  però  che  si  ponesse  ad  uno  studio  ordinato  delle  imitazioni  fu  Sci- 
pione Gentili  nel  1586  (3),  tosto  seguito  l'anno  dopo  dal  bolognese  Bonifazio 
Martinelli  (4). 

Qualche  derivazione  fu  osservata  anche  nei  vari  scritti  apparsi  durante 
la  polemica  con  la  Crusca  e  in  special  modo  in  quello  del  Lombardelli  (5); 
in  quel  tempo,  e  con  quella  occasione,  credo  che  qualcuno  distendesse  questo 
indice,  succinto  ma  persuasivo  e  fondamentale,  che  parmi  opportuno  pubbli- 
care qui,  traendolo  dal  ms.  Magliabechiano  li.  IV.  192,  ce.  305-6: 

Luochi  del  Tasso  tolti  da  diversi  autori. 

Nel  I  libro ,   in  principio  del  qnale  Dio  rigaarda  le  cose  del  mondo ,  è  tolto  dal  Trissino ,  Itaha 

libtrata,  1. 
Nel  II,  novella  Olindo  e  Sofronia,  da  Boccaccio,  novella  di  Gian  da  Procida  (6). 

L'atto  di  Argante  che  spiega  la  vesta,  tolto  [da  Valerio  Massimo  in  persona  d'uno  amba- 
sciator  romano]  (7)  da  Silio  Italico,  II,  in  persona  di  Fabio. 
Nel  III.  Erminia  sulla  torre  che  mostra  i  cavalieri,  da  Omero  nel  III  in  persona  di  Elena. 

Clorinda  ferita  non  avendo  l'elmo  e  Tancredi  che  vuol  vendicarla,  dal  Boiardo,  III,  i,  in 
persona  di  Bradamante  e  Kaggiero. 


(1)  Tra  queste  osservazioni,  mandate  fino  d'allora  al  Viotti,  v'erano  forse  i  riscontri  di  Giuseppe 
Iseo,  che  hanno  la  data  24  luglio  1581,  benché  non  vedessero  poi  la  luce  che  nel  1646,  come  dirò. 

(2)  Nell'edizione  di  Napoli,  G.  B.  Cappelli,  1582,  in-12'',  G.  C.  Capaccio  discorre,  in  una  lunga 
lettera  a  un  signor  Pietro  Ohmnchìevich  de  Yveglia,  del  sito  di  Gerusalemme  ,  della  spediziona 
dei  cristiani,  e  quindi  rileva  i  pregi  del  poema  tassiano  non  senza  qualche  riscontro  coi  classici  ; 
nell'altra  edizione  parimenti  di  Napoli,  0.  Salviani  e  C.  Cesari,  1582,  in-12o,  il  padre  David 
Bomei  dà  per  il  primo  una  Storia  di  Oerusalemme  in  servigio  del  poema ,  insieme  con  altre  11- 
Instrazioni. 

(3)  Annotazioni  di |  sopra  la  Gerusalemme  \  Liberata  \  di    Torquato    Tasso  |  In  Leida 

[ma  Londra],  1586,  in-4o.  Siccome  però  essendo  «  stampale  nell'ultime  parti  del  mondo,  non  ap- 
«  parivano  quasi  tra  noi  »,  com'è  detto  nella  prefazione  di  Bernardo  Castello  all'edizione  della 
Oerusalemme,  Genova,  1590,  cosi  in  questa  furono  riprodotte  ;  dipoi  furono  ristampate  parecchie 
volte  e  accolte  nelle  edizioni  di  tutte  le  Opere  del  Tasso,  di  Venezia ,  voi.  XII,  pp.  3-133,  e  di 
Pisa,  voi.  24-26,  disposte  per  ordine  sotto  il  testo  del  poema.  —  Per  le  ediz.  delle  Opere  del  Tasso 
V.  la  mia  Appendice  alle  Opere  in  prosa  di  T.   Tasso,  Firenze.  Le  Mounier,  1892,  pp.  11-15. 

(4)  Annotazioni  sopra  la  Oerusalemme  Liberata,  Bologna,  Benacci,  1587,  in-4o;  e  nelle  Opere 
del  Tasso,  ediz.  di  Venezia,  voi.  XII,  pp.  235-298;  e  di  Pisa,  voi.  24-26,  disposte  per  ordine 
sotto  il  testo  del  poema. 

(5)  Discorso  intorno  ai  contrasti  che  si  fanno  sopra  la  Oerusalemme  Liberata  di  T.  Tasso, 
Ferrara.  G.  Vai^alini  ,  1586 ,  pp.  104-109.  —  Delle  altre  polemiche  v.  la  bibliografia  nella  mia 
Appendice  alle  opere  in  prosa  cit. ,  pp.  35-49. 

(6)  G.  C.  Capaccio ,  nella  lettera  sovraccitata  ,  fe  qnalche  raffronto  con  Virgilio ,  e  fhi  1'  altro 
dice:  «  La  favola  di  Sofronia  e  di  Olindo,  non  è  dnbio  eh 'è  l'istessa  con  quella  di  Niso  e  di  Eu- 
«  rialo  »,  e  raffronta  il  verso  Vengo  a  scoprirti,  vengo  a  darti  preso  col  virgiliano  Jte,  me  adsum 
qui  feci  ecc.  {Aen.,  IX,  427). 

(7)  Le  parole  tra  parentesi  quadre  sono  cancellate  nel  ms. 
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Venata  Goffredo  ore  è  corpo  morto  Dndone,  da  Virgilio,  I,  in  peT#na  di  Enea. 

Tagliar  selva  per  far  macchine,  da  VirgUio,  VI. 
Ne    IV,  conciglio  (tte)  del  diarolo  ,  dal  Vida ,  CritUadé,  1,  donde  è  tratta  gran  parte  dell*  oi»- 
xione  fi). 

Armida  mandata  a  ingannare  caralieii  cristiani,  da  Boiardo,  I,  in  persona  di  Angelica. 
Nel  V,  Rinaldo    prìndpal   caraliere    del   campo  che  si  parte   sdegnato ,  da  Omero  in  persona  di 

Achille,  e  dal  Trissino  in  persona  di  Corsamente. 
Nel  VII,  saettar  d'Oradino,  da  Omero,  il.,  IV,  in  persona  di  Pandaro. 

Qnando,  sfidando  Argante,  in  assenza  di  Tancredi,  si  gettano  sorti,  da  Omero,  nel  7»,  II. 

Erminia  vestita  da  pastorella,  da  Ariosto,  XI,  in  persona  di  Angelica. 

n  modo  del  primo  abbattimento  di  Argante  e  di  Baimondo  simile  a  qneUo  di  Aiace  et  Et- 
tore, n.,  vn. 

Bazza  del  caTallo,  da  Virgilio,  Georg.,  HI. 
N«t  IX,  la  Fnrìa  che  infiamma  Solimano  alla  gnerra,  da  Virgilio,  IX,  in  persona  di  Aletto. 

Latino  con  i  figli  nccisi  da  Solimano,  da  Silio  Italico,  in  persona  di  Christa  [tic,  efr.  Z, 

Reo  e  Laorente  fratelli  somiglianti,  da  VirgOio,  X,  in  persona  di  Lande  e  Timbreo. 

Lesbino  paggio  di  Solimano  tien  la  persona  di  Ciscipe  paggio  di  Annibale,  da  Silio,  XII. 
Nel  X,  Aladino  tien  la  persona  di  Latino,  Ormns  di  Drance,  Solimano  di  Tomo,  da  Virgilio  XI, 
donde  ancora  qnasi  tntte  l'orazioni. 

Solimano  che  daUa  nube  senza  easere  TÌsto  vede  ed  ode  qaello  che  &n  gli  altri  caTalieii, 
da  Virgilio,  I,  in  persona  di  Enea. 
Nel  XI,  le  donne  che  vanno  pregare  al  tempio,  da  Virgilio,  X. 

Piaga  risanata  di  Goffredo,  da  Virgilio,  XII. 
Nel  XII,  le  carezze  latte  dal  re  per  l'offerta   fattagli  da  Argante    e   Clorinda,  tolto  da  Virgilio, 
IX,  in  persona  di  Ascanio  a  Niso  ed  Enrìalo. 

La  &vola  del  nascimento  di  Clorinda,  da  Eliodoro  nell'Istoria  Etiopica,  IV,  in  persona  di 
Cariclia. 
Nel  Xin,  selva  incantata  da  Arioeto,  II  dei  5  canti,  nella  selva  di  Medea,  e  da  Lucano  m. 

Il  modo  dell'incanto  di  detta  selva  da  Lucano,  VI,  in  persona  d'Erittone. 
Nel  XIV,  sogno  Goffredo,  in  parte  da  sogno  Scipione  di  Cicerone. 

Annida  sovra  Rinaldo  addormito,  da  Boiardo,  I,  n,  in  persona  d'Angelica  e  Rinaldo. 

Armida  che  vedendo  dormir  Rinaldo  per  sna  bellezza  si  ritiene  d'ocdderlo,  da  Boiardo,  I, 

in  persona  di  Halagigi  sopra  Angelica. 
Nel  XVI,  pittare  porte,  in  quella  parte  che  tocca  ad  Antonio,  da  Virgilio,  Vili. 

Cinto  d'Armida,  da  Omero,  II.,  XIV,  cesto  di  Venere. 

Uberto  che  s'appresenta  e  riprende  Rinaldo,  da  Ariosto,  VH,  in  persona  di  Xeliasm. 

Lamenti  Annida  partenza  Rinaldo,  da  Virgilio,  IV,  in  persona  di  Didone. 
Nel  XVn,  scudo  Rinaldo  in  darli  l'arme,  da  Virgilio,  VTII. 
Nel  XVIII,  il  vento  rivolto  contra  pagani,  da  Clandiano,  Panegirico  del  III  consolato  di  Onorio. 

Torre  che  si  scommette  dall'  historia  di  Paolo  Emilio  de  le  cose  francesi;  la  nota  fl  Giu- 
stiniano al  I  degli  Annali  di  Genova. 

La  visione  che  fa  vedere  Michelangelo  a  Ooffirado,  da  Virgilio,  7o. 
Nel  XIX,  parole  di  Tancredi  e  Argante  sul  fine  di  loro  combattere  ,   dall'  Alamanni ,  Atarekidé , 

XXm,  in  persona  di  Lancillotto  e  di  Segurano. 
Nel  XX,  morte  Soldano,  da  Virgilio,  al  XII,  in  persona  di  Turno. 

Le  orazioni  di  Goffredo  e  di  Emireno,  da  Lucano,  VII,  nelle  orazioni  di  C«nn  e  Pompeo. 

L'edizione  della  Gerusalemme  di  Genova,  Pavoni,  1590,  non  solamente 


(1)  Qui  bisogna  aggiungere ,  con  gli  antichi  commentatori ,  che  il  Tasso  s'  ò  servito  anche  di 
Clausiaxo,  D*  Raptu  Prot*rpina4,  in  più  d'un  partioolars.  A  questo  e  al  Vida  rìsale  anche  un 
ComeUium  Inftrorìtm  dì  certo  O.  B.  Olivi ,  che  è  nella  raccolta  In  fo*dus  it  rictoriam  contra 
Tureot  juxta  Sinum  Corinfhiacum  non.  octob.  MDCXXl  partam ,  Po*mata  taria  Pru  Obi- 
RAROi  Bt*rgtH$ii  ttudio  *t  diUgttMa  conqftiiita  oc  dttpotita,  Vsnetiis,  OuerTM,  1578. 

Oiomalt  ttoneo.  XII V,  tur..  70-71.  11 
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riprodusse,  come  no  notato,  le  Annotationi  di  Scipione  Gentili,  ma  accolse 
anche  i  Luoghi  osservati  dal  mag.  Giulio  Guastavini,  i  quali  il  Tasso  nella 
sua  Gerusalemme  ha  presi  et  imitati  da  poeti  et  altri  scrittori  antichi  (1). 
Lo  stampatore  avvertiva  però  di  dare  «  sola  e  poca  parte  »  degli  studi  del 
Guastavini:  il  quale  infatti  nel  1592  pubblicò  un  grosso  volume  di  Discorsi 
e  Annotationi  (2),  ove  quei  primi  riscontri  furono  rifusi  e  ampliati:  per  i 
quali  studi  rimase  uno  dei  più  benemeriti  e  autorevoli  illustratori  del  poema 
del  Tasso. 

In  quegli  anni,  benché  non  se  ne  parlasse  che  intorno  al  1630  e  non  ve- 
dessero la  luce  che  alla  fine  del  secolo  scorso,  Galileo  Galilei,  giovane,  andò 
annotando  per  proprio  studio  i  luoghi  comuni  alla  Gerusalemme  e  al  Fti- 
rioso,  concedendo  a  questo  quasi  sempre  la  palma;  il  raffronto  del  Galilei 
va  sempre  considerato  come  il  primo  che ,  invece  che  con  gli  antichi ,  raf- 
frontasse il  poema  del  Tasso  con  il  modello  dal  quale  più  direttamente  di- 
pendeva e  col  quale  si  era  l'autore  proposto  di  gareggiare  (3). 

Nel  1604,  un  dottor  di  leggi,  Gio.  Pietro  d'Alessandro,  pubblicò,  primo,  un 
riassunto  della  vita  del  Tasso,  e  insieme  ricercò  anch'egli  le  imitazioni  della 
Gerusalemme,  rimanendo  però  nella  classicità  per  la  maggior  parte  dei  raf- 
fronti (4).  E  i  greci  e  i  latini  esaminò  a  fondo  Paolo  Beni,  che  nel  1607 
pubblicò,  col  nome  di  Accademico  Nomista,  sette  Discorsi,  nei  quali  pose  a 
confronto  Omero,  Virgilio  e  Torquato,  non  senza  allegare  altri  poemi  latini 
e  italiani;  questo  importante  lavoro  ristampò,  accresciuto  di  tre  discorsi,  nel 
1612  (5).  Di  tali  fatiche  si  giovò  il  Beni  per  l'amplissimo  commento  al  poema 
che  apparve  nell'edizione  di  Padova,  Bolzetta,  1616,  la  quale  però  non  con- 
tiene che  i  primi  dieci  canti;  aveva  tuttavia  il  Beni  compiuto  il  lavoro,  di 


(1)  Furono  ripetuti  nella  ristampa  di  GJenova,  1617;  e  nella  ediz.  del  poema  di  Venezia,  Mis- 
serìmi,  1624;  poi  nelle  Opere  del  Tasso,  di  Venezia,  voi.  XII,  pp.  134-207;  ma  qui  fu  cosa  inu- 
tile avendo  ristampato  anche  i  Discorsi,  de'  quali  qui  appresso. 

(2)  Discorsi,  \  Si  Annotationi  \  di |  sopra  la  Gerusalemme  Liberata  |  di  TorqtMto  Tasso.  | 

Al  Molto  in.  Sig.  Gio.  Francesco  |  dei  Marchesi  di  Deva  Grimaldi.  |  In  Pavia  |  Appresso  gli 
eredi  di  Girolamo  Bartoli,  |  Con  licenza  de'  Superiori,  1592,  in-4<>;  e  nelle  Opere  del  Tasso,  di 
Venezia,  voi.  XI;  e  di  Pisa,  voi.  24-26,  disposti  per  ordine  sotto  il  testo  della  Oeritsalemme.  — 
Al  volume  del  Guastavini  va  aggiunta  in  fine,  con  numerazione  speciale,  una  Risposta  \  di  Q.O.  | 
ad  alcune  oppositioni  fatte  alla  propositione  ,  et  invocatione  \  usata  dal  Tasso  nella  Gerusa-  | 
lemme  Liberata,  di  pp.  12;  che  fu  riprodotta  a  parte  nelle  Opere  del  Tasso,  di  Pisa,  voi.  XXIII. 

(3)  Galilbi  G.,  Opere,  Firenze,  1842-56,  voi.  VIII,  p.  326  ;  XV,  pp.  257-9.  —  Coniiderationi 
al  Tasso,  Eoma,  Pagliarini,  1793;  e  nelle  Opere  del  Tasso,  di  Pisa,  voi.  XXIII;  e  negli  Scritti 
di  critica  letteraria  di  G.  G.,  Torino,  Loescher,  1889.  —  Io  credo  che  le  Considerationi à&uo 
proprio  opera  del  Galilei;  riassume  la  questione  ed  espongo  le  ragioni  nella  mia  Vita  del  Tasso, 
capitolo  XX. 

(4)  Ditnostratione  |  di  Luoghi  tolti  et  imitati  in  piv  |  Avtori  |  Dal  Sig.  Torquato  Tasto  |  Nel 
Goffredo ,  onero  \  GiervsaUmme  Liberata.  |  Raccolti  da  Qio.  Pibtbo  d'Albssakdbo  |  Dottor  di 
Leggi.  |  ecc.  |  In  Napoli,  appresso  Costantino  Vitale,  1604,  in-8o  picc. 

(5)  Comparazione  d'Omero,  Virgilio  e  Torquato  ed  a  cM  di  toro  si  debba  la  palma  neWeroico 
del  poema  :  del  quale  si  vanno  riconoscendo  i  precetti  con  dar  largo  conto  di  poeti  eroici,  tanto 
greci,  quanto  latini  ed  italiani,  ed  in  particolare  si  fa  giudizio  dell'Ariosto.  Discorsi  sette,  Pa- 
dova, Pasquali,  1607;  e  Discorsi  dieci,  Padova,  Martini,  1612,  e  ib.,  1627;  e  nelle  Opere  del 
Tasso,  di  Venezia,  voi.  Vili,  i  primi  sette  discorsi,  e  voi.  XI,  gli  ultimi  tre;  e  tutti  dieci  nelle 
Opere,  di  Pisa,  voi.  XXI-XXU. 
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cui  si  ricominciò  la  stampa  in  Padova,  per  il  Crivellari,  1625:  ma  per  la 
morte  dell'autore  questa  edizione  rimase  interrotta  al  quinto  canto:  né  più 
tardi  ritrovarono  il  manoscritto  di  questo  commento  il  Seghezzi  e  il  Serassi, 
che  ne  fecero  ricerca  per  compierne  la  pubblicazione  (i). 

Indirettamente  rilevò  alcune  fonti  anche  Scipione  Errico ,  in  quella  sua 
commedia  satirica  Le  rivolte  di  Parnaso  (2),  nella  quale  si  mostra  vigoroso 
difensore  del  Tasso.  Nella  scena  quarta  dell'atto  terzo  egli  fa  che  alle  vanterie 
del  Marino ,  Calliope  risponda  invitandolo  a  presentare  anch'  egli  un  poema 
eroico,  minacciando  altrimenti  di  preferire  per  marito  il  Tasso.  A  ciò  il  Marini 
replica  che  migliore  del  Tasso  era  l'Ariosto,  perchè  questi  aveva  imitati  assai 

meglio  i  classici,  dissimulando,  di  più,  l'imitazione:  « il  Tasso  all'incontro 

«  è  stato  maggiore  e  più  manifesto  imitatore  delle  particolarità,  perciocché 

<  senza  velo  alcuno  trasporta  ciò  che  vuole  imitare,  usando  assai  forme  di 
«  dire  ed  elocuzioni  latine,  delle  quali  troppo  evidentemente  si  serve  :  si  come 
«  poco  più  destro  parmi  che  dimostrato  si  sia  nelle  università.  Onde  il  na- 
■«  scimento  di  Clorinda  ci  fa  subito  ricordare  il  nascimento  di  Cariclea  in 
«Eliodoro:  lo  sdegno  di  Rinaldo  all'ira  d'Achille  in  Omero;  l'inferno  e  'l 
«  consiglio  de'  demoni  dell'uno  e  dell'altro   in  Claudiano  e  nel  Trissino  ;  la 

<  battaglia  tra  i  diavoli  e  gli  angeli,  de  gli  Dii  presso  l'istesso  Omero  nella 

<  discrizione  di  Troia:  la  sete  del  campo  dalla  sete  in  Lucano;  Tancredi  che 
«  uccide  Clorinda  da  Cefalo  che  saetta  Procri;  la  furia  che  stimola  Solimano 
«da  quella  che  irrita  Turno;  Rinaldo  quando  parte  d'Armida,  da  Enea 
«  quando  lascia  Didone;  Armida  che  fugge  nella  rotta  dell'esercito  egizio 
«  seguita  e  abbandonata  da  Rinaldo,  d'Abra  scojifìtta  e  appunto  nel  medesimo 
«  modo  disperata  per  Lisuarte  ». 

I  primi  critici  trascurarono,  come  si  vede,  le  fonti  storiche  del  poema,  per 
le  quali  i  più  si  limitarono  ad  allegare  Guglielmo  da  Tiro:  il  primo  che 
tentò  questa  via,  benché  troppo  presto  si  sia  fermato,  fu  Lorenzo  Pignoria, 
il  quale  fece  ricerche  sui  nomi  dei  personaggi  della  Liberata,  che  distinse 
in  finti,  in  presi  da  altri  autori  come  a  prestito  e  allegorici,  ed  in  storici: 
dei  quali  ultimi  stese  un  catalogo  ragionato,  con  allegare  vari  cronisti  delle 
crociate.  A  tale  elenco  altro  ne  fece  seguire,  ma  de'  puri  nomi,  degli  Scrit- 
tori della  conquista  di  Gerusalemme,  il  quale  non  può  avere  altro  inte- 
resse per  noi  che  di  mostrarci  quale  materiale  fosse  adoperato  ai  tempi  del 
Tasso  (3). 

Anche  la  Conquistata  trovò  il  suo  commentatore  in  Francesco  Birago,  il 
cui  grosso  volume  di  studi  fu  quasi  dimenticato  fino  ai  nostri  giorni:  ed  a 
torto ,  essendo  utile  nei  luoghi  comuni  con  la  Liberata,  perchè,  come  egli 
dichiarò  ai  lettori,  quando  compose  tal  lavoro  non  conosceva  i  Discorsi  del 
Guastavini ,  laonde  assai  di  firequente  le  osservazioni  furono  nella  sostanza 


(1)  Sbbami,   rOa  di  T.  Tatto,  rirau*,  Barbèn,  1858,  D,  391  e  394-5. 

(2)  MMdB»,  per  O.  F.  Branco,  1625. 

(8)  L*  moVaié  kistorieke  di  Lomnno  Piosoeu,  appairaro  la  prima  toIU  con  l' edìsk»*  MU 
Ltb»rata ,  Veoesia ,  ICsMiiid ,  1624,  e  pei  con  quella  di  PadoTa,  Toui,  1628;  da  altiino  eo«  le 
Ojm-*  del  TaaM,  di  Fìtnim,  rol.  TI,  p.  499;  di  Teaexia,  t(^  XII,  p.  221;  e  di  Pisa,  rol.  XXII, 
p.  304. 
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le  medesime;  conobbe  si  il  commento  del  Gentili,  e,  in  riguardo  a  questo, 
tralasciò  di  illustrare  i  luoghi  sopra  il  quale  il  Gentili  s'era  fermato,  o  solo 
aggiunse  altre  osservazioni;  di  modo  che  i  tre  commenti  del  Gentili,  del 
Guastavini  e  del  Birago  si  compiono  a  vicenda  (1). 

La  buona  coltura  classica  italiana  d'un  tempo  non  lascia  dubbio  che  le 
ricerche  sugli  antichi  poeti  fatte  da  tanti  valentuomini  dal  1581  al  1620  al- 
l'incirca,  non  abbiano  pressoché  esaurite  in  riguardo  alla  Gerusalemme  le 
fonti  classiche;  e  ciò  tanto  più,  dopo  che  apparvero  i  Proginnasmi  poetici 
di  Benedetto  Fioretti  (Udeno  Nisiely)  nel  1620  (2;;  non  che  il  Discorso  di 
Giuseppe  Iseo ,  già  ricordato  (3).  11  secolo  decimottavo  non  ci  dà  alcuno 
studio  particolare;  uno  dei  più  sani  e  vigorosi  ingegni  però  di  allora,  il  Gra- 
vina, non  si  peritò  di  affermare  essere  la  Gerusalemme  una  «  vaga  raccolta 
«  de'  luoghi  di  ogni  buono  autore  »  e  che  il  Tasso  «  per  1'  armonia ,  per  lo 
€  splendore ,  per  la  coltura,  e  per  1'  artifizioso  e  mirabile  accozzamento  di 
«  luoghi ,  tratti  in  gran  copia  dagli  autori  antichi ,  si  rende  meritamente 
«  nuovo  e  meraviglioso  a  chi  di  quegli  autori,  onde  quei  luoghi  derivano,  non 
«  ha  cognizione  o  memoria  »  (4). 

Con  la  pubblicazione  delle  Considerazioni  del  Galilei,  delle  quali  ho  addietro 
parlato,  avvenuta  nel  1793,  termina  quello  che  dirò  periodo  antico  di  questi 
studi  (5).  Né,  fino  ad  oggi,  il  metodo  critico  moderno  vi  si  è  ancora  provato 


(1)  DichiaroMioni,  \  Et  Avvertimenti  |  Poetici,  Istorici,  Politici,  Cavalle  |  reschi  et  Morali.  |  Del 
Signor  Fbakcbsco  Bibaso  |  Xella  Gerusalemme  Conquistata  del  Signor  |  Torquato  Tasso.  |  Con 
ìa  Tavola  delle  cose  più  notabili,  che  in  essi  si  contengono  |  ecc.  |  In  Milano,  appresso  Benedetto 
Somasco,  M.DC.XVI,  in-4o  (e  ib..  Bidelli,  1623).  —  Quest'opera  corse  le  sorti  del  poema  che  il- 
lustrava, anzi  peggiori,  che  non  fu  mai  più  riprodotta,  neppure  con  le  Opere  del  Tasso,  ove  pure 
c'era  la  Conquistata,  e  non  sarebbe  stato  male  nnirvi  l'unico  commento. 

(2)  E,  accresciuti  da  A.  M.  Salvini,  Firenze,  1695-97. 

(3)  Discorso  sopra  il  poema  di  T.  Tasso  per  dimostratione  d'alcuni  luoghi  in  diversi  autori 
da  lui  felicemente  emulati.  In  Cesena,  1646,  in-fol.;  e  in  Galilbi  6.,  Considerazioni  al  Tasso, 
Roma,  1793;  e  nelle  Opere  del  Tasso,  di  Pisa,  voi.  XXIII,  p.  263;  e  nelle  Opere  del  Gaulbi  cit., 
voi.  XV,  pp.  262  sgg. 

(4)  Della  ragion  poetica  ,  lib.  II,  nelle  Opere  scelte,  Milano,  Classici,  1819,  p.  178;  Regola- 
mento degli  stitdi  ecc.,  nelle  Opere  cit.,  p.  473. 

(5)  Anche  in  altre  opere  dei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo,  massime  di  critici,  grammatici 
e  polemisti,  può  avvenire  di  trovare  dei  raffronti;  ad  esempio,  neìV Erocallia,  ovvero  dell'  amore 
e  della  belletta.  Dialoghi  XII  di  Gio.  Battista  Manso,  In  Venetia,  M.DC.XXVIII,  p.  891,  si  al- 
lega per  fonte  di  Gerusal.,  VI,  58,  la  sentenza  di  Giustiniano:  «  Ingennis  et  nobilibos  foeminis 
«  precipuum  debitum  honestas  et  pudicitia  »,  che  non  veggo  allegata  da'  moderni  commentatori. 
Coà  nelle  Lettere  di  Bonifacio  Yannotei,  voi.  I,  Venezia,  Ciotti,  1606,  p.  540,  si  legge:  «  Dice 
«  poi  il  medesimo  Giuliano  [l'apostata]  che ,  secondo  Teofrasto ,  la  pianta  del  fico  riceve  ogni 
«  sorta  d'inserto,  e  che  in  un  tal  luogo  fu  veduto  un  giardino  sopra  una  pianta  di  fico ,  perchè 
«  in  ogni  ramo  di  quel  flco  si  era  innestato  un  frutto  ,  e  tutti  diversi  :  con  le  foglie  ,  i  fiori  e  i 
«  frutti  acerbi  e  maturi,  vecchi  e  nuovi  :  il  che  dice  Omero  avvenir  anche  negli  orti  d'  Alcinoo  ; 
«  di  donde  quel  buon  ladro  del  Tasso,  m'avviso  io  ,  che  rubasse  il  bel  concetto  del  "  sopra  il 
«  nascente  fico  invecchia  il  fico  „  »  (Oefusal. ,  XVI,  11).  —  Un  raffronto  del  Magnanimi  per  i 
canti  V,  IX  e  XII  si  vede  riferito  nella  lettera  del  Lanzoni  al  Baruffaldi,  nelle  Opere  del  Tasso, 
Venezia ,  Monti  e  C. ,  1735 ,  voi.  I ,  p.  415.  —  Neppure  vedo  ricordata  al  femoso  Non  scese  no 
precipitò  di  sella  (XIX ,  104)  la  Illustrazione  d'  un  verso  di  T.  Tasso  di  L.  Biondi  ,  in  Giorn. 
arcadico,  t.  Vili  (1820J,  il  quale  ne  trova  la  fonte  in  Cic,  Nat.  deor.,  I,  xxxii:  «  Praecipitare 
«  istnd  quidem  est,  non  descendere  ». 
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di  proposito:  quel  poco  che  si  è  fatto  è  di  data  recente  e  a  tutti  noto.  Due  o  tre 
raffronti  còlse  di  passata  il  D'Ancona,  il  quale  però  fece,  con  quell'occasione, 
l'affermazione  notevole  che  per  la  Gerusalemme  «  allo  studio  delle  fonti 
<  classiche  ed  antiche  è  indispensabile  aggiungere  anche  quello  della  lette- 
■€  ratura  cavalleresca  e  leggendaria  del  medio  evo  »  (1)  ;  ciò  che  del  resto 
era  la  logica  conclusione  alla  quale  altri  studi  consimili,  ai  nostri  giorni, 
portavano. 

11  Mazzoni  rilevò,  ciò  che  era  la  prin^a  cosa  da  farsi,  quanto  il  Tasso 
aveva  dedotto  nel  poema  epico  dal  suo  poemetto  cavalleresco  giovanile  (2); 
a  Nicolò  De*  Claricini  Dornpacher  la  pubblicazione  delle  annotazioni  fatte  dal 
Tasso  sopra  varie  edizioni  della  Commedia  (3)  fece  ricercare  quanto  egli 
dovesse  a  Dante:  studio  notevole,  in  grande  parte  nuovo,  cui  tuttavia  qualche 
cosa  si  potrebbe  aggiungere  (4).  Per  incidenza,  qualche  osservazione  anche 
nuova  e  buona,  che  rischia  di  perdersi  nel  suo  libro  frettoloso  e  caotico,  fece 
Carlo  Parlagreco  (5);  e  intanto  Andrea  Novara  dava  in  una  sua  edizione 
della  Gerusalemme  un  raffix)nto  assai  ricco  coi  classici  latini,  e  Severino 
Ferrari  rinfrescava  giudiziosamente  gli  antichi  commentatori,  aumentava  i 
confronti  coi  classici  nostri  e,  fra  l'altro,  indicava  come  fonte  storica,  per 
ciò  che  nel  poema  riguarda  gli  Estensi,  la  Historia  de'  Principi  cTEste  del 
Pigna  (6). 

Una  tesi  ardita  ha  sostenuto  in  questi  giorni  il  dr.  Gioito  Osterhage,  il 
quale  ha  voluto,  con  più  erudizione  che  sodezza,  dimostrare  che  il  Tasso  ha 
attinto  al  mondo  leggendario  celtico  e  germanico  più  assai  che  non  si  creda. 
Ma,  come  bene  gli  è  stato  osservato,  nel  suo  lavoro  manca  quella  perspi- 
cuità che  è  capitalissima  in  queste  ricerche;  la  sola  somiglianza  di  un  tipo 
o  di  una  posizione  non  basta  per  stabilire  una  dipendenza  diretta  ;  e  tanto 
più  trattandosi  di  materia  che,  per  essere  estesissima,  ha  di  necessità  luoghi 
comuni,  è  necessario  che  la  figliazione  risulti  intera  ed  evidente  (7). 

D'altra  parte,  dall'epistolario  del  Tasso  una  cosa  appare  chiara:  ed  è  che 
egli  si  è  massimamente  giovato  dei  classici  latini  ;  del  Trissino  e  dell'Ariosto, 
a  causa  dei  due  principi  d'arte  allora  in  contrasto;  e  di  alcuni  storici  delle 
crociate.  Perciò  tutti  gli  altri  poemi  cavallereschi  vanno  riguardati ,  mi 
sembra,  in  quanto  che,  facendo  parte,  almeno  i  principali,  della  coltura  co- 


(1)  Di  aleutu  fonti  nella  0*r.  Lib.,  nella  Rattegna  MttitnanaU,  19  maggio  1878,  e  quindi  nella 
Variété  ttorieh»  *  Utttrari»,  Milano,  Treres,  1883,  S.  I,  pp.  99-108:  efr.  questo  9iom.,  II,  418. 

(2)  DtUa  GtrutaUmme  Liberata,  nel  rol.   Tra  libri  e  eartt,  Roma,  1887.  pp.  41-44. 

(3)  Pattili»  di  Torquato  Tasto  alla  Divina  Commtdia  di  D.  Alighieri ,  Pisa  ,  Caparro ,  1831  , 
qni  raccolte  in  parte  da  pubblicazioni  anteriori  ;  qoesto  rolame  è  io  commercio  separatamente, 
ma  forma  la  prima  parte  del  rol.  XIX  delle  Opere  del  Tasso,  di  quella  edizione.  Restano  inedite 
ancora  le  postille  al  Dante  del  Oiolito.  1S55-54,  che  sono  forse  più  numerose  che  le  altre. 

(4)  Lo  ttudio  di  Torquato  Tatto  m  Dante  Alighieri,  Padora,  tip.  del  Seminario,  1889,  in-S". 

(5)  Studi  lui  Tatto,  Napoli,  fratelli  Orfeo,  1890;  cfr.  questo  Giom.,  XVI,  423-5. 

(0)  A.  NoTAmA.  La  Oerut.  Lib.  annotata  ad  tuo  deU»  tetule,  Torino,  1886-89;  S.  Fnmau , 
La  Oerut.  Lib.  con  commento,  Firenze,  Sansoni,  1890;  efr.  questo  Giom.,  XY,  283-5. 

(7)  grlàulerung  tu  den  lagenhnften  TeiUn  in  Tatto't  Be/reiten  JerutaUm,  Berlin,  Oaertner, 
1893  (prognuBB*  pMquale  del  Ginnasio  Humboldt  di  Berlino).  Cfr.  qMrto  etom.,  XXII,  454,  « 
Hatt.  bUUofrv/ka  i.  Utt.  ital.,  I,  278-9. 
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mune  di  quel  tempo ,  qualche  traccia  debbono  avere  ed  hanno  lasciato  : 
ma  non  già  come  soli  e  neppure  come  principali  inspiratori  della  materia 
della  Gerusalemme.  Se  qualche  cosa  più  poteva  attrarre  Torquato,  sarebbero 
state  le  antiche  chansons  de  geste  sulle  crociate,  ma  le  primitive  redazioni 
francesi  e  provenzali  erano  perdute,  salvo  il  rifacimento  della  storia  di  Baudri 
de  Bourgueil  e  dei  Gesta  francorum,  di  Bartolf,  col  titolo  La  Croisade.  Così 
può  aver  veduto  Y  Antioche,  la  Jérusalem  e  Les  Chétifs,  in  uno  dei  vari 
rifacimenti;  e,  certo,  per  rispetto  al  suo  eroe,  ha  letto,  e  ne  ha  dedotto 
qualche  cosa,  Le  chevalier  au  cygne  e  le  Enfances  Godefroi,  tanto  più  che 
due  codici  di  Gutifre  de  Buione  erano  nella  libreria  dei  duchi  Estensi  (1). 
Ciò  che  più  importa  di  studiare  per  il  Tasso,  al  quale  tanto  premeva  di 
tenersi  fedele  alla  storia  (2),  sono  le  cronache,  e  cinque  storici  della  cro- 
ciata massimamente  egli  ricorda  nelle  sue  lettere,  cioè  Guglielmo  Tirio,  l'abate 
Uspergense,  Roberto  monaco.  Paolo  Emilio  e  un  Rocoldo  conte  di  Prochese, 
che  dice  essergli  stato  prestato  dal  duca,  ma  oggi  ignoto  (3).  Perciò  anche 
in  questo  campo,  pur  lasciando  stare  il  Michaud,  rifugio  finora  dei  più  de' 
commentatori,  non  credo  occorra  andar  molto  lontani  per  trovare  le  fonti 
tassiane;  che  non  bisogna  esagerare  nella  ricerca  di  cronisti  i  quali  appena 
oggi  tornano  in  luce  e  che  al  Tasso  certo  erano  sconosciuti;  ad  ogni  modo 
tali  scritture,  ora  raccolte  e  ordinate,  offrono  relativa  facilità  di  studio  (4). 


(1)  6.  Pabis  ,  La  litiérature  frangaiss  au  moyen-affe ,  Paris,  1888,  p.  49  e  p.  257;  Ktbop, 
Storia  deWepopea  francese  nel  medio  evo,  traduz.  E.  Gorra,  Firenze,  1886,  pp.  214  sgg.;  Bajxa, 
Ricordi  di  codici  francesi  posseduti  dagli  Estensi  nel  sec.  X  V,  in  Romania,  voi.  II,  pp.  49-58  ; 
A.  Cappelli,  La  biblioteca  Estense  nella  prima  metà  del  sec.  X7,  in  qaesto  Giorn.,  XIV,  1  sgg. 
Vedi  pure  G.  Camds,  /  codici  francesi  della  Biblioteca  Estente,  Modena,  1810,  e  la  osservazione 
del  Crescini  nella  Riv.  crit.  d.  leti,  it.,  VI,  4,  ]18.  Parecchi  romanzi  sa  Gerusalemme  sono  in- 
dicati n%\V Analectabiblion  ou  Extraiis  critiques  de  dùiers  Ivores  rares  ecc.,  Paris,  1837.  —  A 
queste  fonti  rimandò  già  il  Eathekt,  lnflueru;e  de  l'Italie  sur  les  lettre»  francaises,  Paris,  Didot, 
1853,  p.  97;  il  quale  anche,  narrando  che  l'Amyot  scoprì  nella  Biblioteca  Vaticana  «  un  vieux  ms. 
«  d'Héliodore,  plus  correct  que  ceux  dont  il  s'était  servi  pour  la  tradnction  de  ce  roman,  qui 
«  devait  charmer  la  jeunesse  de  Bacine  »,  affennò  che  <  le  Tasse,  qui  l'avait  sans  doute  In  en 
«  France  [?],  fit  passer  quelque  chose  dans  son  epopèe  ».  Però,  ch'io  mi  sappia,  gli  illustratori 
non  citarono  Eliodoro  che  al  e.  XII,  per  il  racconto  dì  Areete  sulla  nascita  di  Armida;  ma  per 
questo  canto,  il  Tasso  medesimo  ìndica  pure  il  Viaggio  d'Etiopia  di  Fbancesco  Alvabez  (cfr.  la 
mia  Appendice  aUe  opere  in  prosa  di.,  p.  165). 

(2)  Per  questo  canone  d'arte  vedi  i  suoi  Discorsi  del  poema  eroico;  e,  fra  1'  altre  ,  Lettere,  1, 
ni  60  e  82,  dove  indica  di  per  sé  parecchie  fonti  storiche ,  a  giustificazione  di  ciò  che  aveva 
scritto.  —  Oltre  al  Pigna,  segnalato  dal  Ferrari ,  il  Tasso  dice  di  aver  chiesto  all'  altro  storico, 
il  Sardi,  notizie  su  6uelfo^=Rinaldo,  e  di  avere  per  questo  personaggio  consultato  «  un  libro  stam- 

«pato  più  di  cinquant'anni  fa  [dal  1576],  e  libro  assai  famoso  in  Germania  »  (Lettere,  I,  n»  57). 

(3  Lettere  di  T.  Tasso ,  Firenze ,  Le  Mounier  ,  1855,  voi.  I,  n»  25,  p.  66  ;  cfr.  no  60  ove  il 
nome  è  scritto  invece  Procoldo,  conte  di  Bochese.  L'amico  prof.  Crescini  ,  che,  è  noto,  si  è  da 
tempo  messo  a  questo  studio,  anche  di  recente  (Qiorn.,  XVI,  423)  disse  che  questa  cronaca  gli 
era  rimasta  inaccessibile.  Che  il  Rocoldo  debba  identificarsi  con  quel  Rigordo  che  è  nell'  elenco 
cit.  del  Pignoria?  Il  Crescini  mi  avverte  di  non  crederlo;  ma  di  ciò  egli  tratterà  a  suo  tempo. 
—   Vedi  i  luoghi  dove  il  Tasso  ricorda  i  nomi  di  quegli  storici  nel  Fbbbazzi,   T.   Tasso,  p.  217. 

(4)  Bicordo  i  Gesta  Lei  per  Fraticos  ;  il  Recueil  des  Historiens  des  Croisades  publié  par  les 
toint  de  VAcadémie  des  Inscriptions  et  Belles  lettres  ;  VHistoire  generale  des  croisades  par  les 
auteurs  conUmporains  ;  si  potrà  vedere  anche  la  cronaca  d'  Enoul  (cfr.  Pabis,  Op.  cit.,  p.  181) 
•otto  il  nome  Bebnabdi  Thbsaobabii  ,  Liber  de  acquisitiont  Terrae  sanctae  nel  Mobatobi  ,  RR, 
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E  su  questi  due  territori,  dell'epica  francese  e  della  storia,  aspettiamo  di 
vedere  presto  scoperte  feconde,  alle  quali,  se  ci  sono  da  fare,  l'acume  critico 
e  la  diligenza  ben  nota  porteranno  di  certo  il  prof.  Vincenzo  Grescini. 

Ma  veniamo ,  eh'  è  tempo ,  al  prof.  Vincenzo  Vivaldi ,  alla  erudizione  e 
alla  pazienza  del  quale  bisogna  anzitutto  rendere  omaggio:  egli  ha  inti- 
tolato i  suoi  due  volumi  Sulle  fonti  della  Gerusalemme  Liberata,  titolo 
amplissimo  e  rispondente  al  disegno  esposto  nella  prefazione  al  primo  vo- 
lume ,  nella  quale  dichiara  di  eseguire  le  ricerche  in  tre  generi  di  opere: 
<  poemi  classici,  cronache  e  storie  delle  crociate;  poemi  eroici  e  cavalle- 
*  reschì  del  1500,  e  poemi  e  romanzi  anteriori  a  quell'età  »  (p.  vi).  Ma  il 
V.  tosto  riduce  tale  piano  in  rapporto  ai  poemi  classici,  ripromettendosi  di 
non  insistere  sui  raffronti  già  fatti  da  altri,  ma  di  accennarli  soltanto ,  e  di 
esporre  piuttosto  largamente  quelli  trovati  da  lui.  Ciò  non  mi  par  giusto, 
quando  si  consideri  che  le  vere  fonti  classiche  sono  già  state  segnalate 
dagli  antichi,  e  il  V.  non  mantiene  sempre  la  promessa  di  ricordarli  :  mentre 
per  ciò  che  egli  ha  trovato  di  nuovo  si  tratta  più  di  somiglianze  che  di 
vere  fonti. 

Degli  storici  delle  crociate  non  è  più  parola,  e  dalla  lettura  dell'opera  si 
capisce  che  nessuna  ricerca  speciale  è  stata  fatta  dal  V.,  il  quale  non  ab- 
bandona il  Michaud.  La  parte  nuova  del  lavoro  è  il  raffixinto  coi  poemi  del 
secolo  decimosesto;  ma  anche  qui  la  promessa  è  fallace,  che  poche  volte  ri- 
sale ai  «  poemi  e  romanzi  anteriori  »,  e  par  quasi  che  non  sospetti  neppure 
l'esistenza  di  narrazioni  francesi  sulla  crociata  (1). 

Perciò  è  errato  il  titolo  del  libro;  e  che  così  sia  e  che  il  piano  primitivo 
non  sia  stato  attuato,  è  convinto  il  Vivaldi  medesimo,  che  ha  sentito  «  il  bi- 
«  sogno  di  far  precedere  da  una  esplicita  dichiarazione  >  il  volume  secondo; 
nella  quale  dichiarazione  dice  di  aver  sopratutto  studiato  «  l'epopea  eroica 
f  e  cavalleresca  italiana  >,  anteriore  al  Tasso.  Più  esattamente  dunque,  il  V. 
avrebbe  dovuto  intitolare  il  libro:  «Le  fonti  romanzesche  della  Gerusalemme*. 
Ma  tosto  dobbiamo  soggiungere  che  neppure  questo  titolo  corrisponde  alla 
materia  del  libro;  vediamo  infatti  da  qualche  esempio  il  metodo  del  V.  Per 
l'episodio  di  Olindo  e  Sofronia,  dice  il  V.  dapprima  di  «  persistere  a  cre- 
«  dere  che  dalle  cronache  venne  al  poeta  la  prima  idea  di  questo  episodio  », 


77.  ss.,  Vn,  6A7  tgg.  —  Il  Taaeo  non  lesse  in  serritio  del  no  poema,  e,  fone ,  neppor  dopo, 
BnnHRTO  AoooLTi ,  D*  btUo  ckrÌ4tianorum  ecc.,  nò  nell'originale  né  nella  reisione  del  Baldelli 
{LttUr*,  III,  n«  8I3j  ;  perciò  forse  gli  è  rimaata  ignota  anche  la  versione  che  il  medeàmo  Bal- 
delli fece  della  cronaca  di  Roberto  Monaco  (Firenze,  per  il  Torrentino,  15.52).  Nella  lettera  testò 
citata  oercara  invece  on  libro  firancMe  rat  pasnggio  d'oltremare.  —  Agli  storici  delle  crociate 
rimandò  già  il  Foscolo,  5im'  potmi  narratiti  see.,  am  Saggi  di  critica  Utitraria.  e  in  prefas.  alla 
e*rusakmme,  Firenxe,  Le  Monnier,  1853,  pp-  ^-^• 

(1)  Ann  affetta  nn  soTrano  disdegno  per  cotesti  poemi ,  poiché  qnando  ricorda  che  O.  Pari* 
disse  avere  il  Tasso  tolto  la  scena  della  morte  di  Clorinda  da  un  consimile  episodio  dai  Ché'ttft  (ed 
è  l'unico  di  tali  poemi,  e  per  qoesta  sola  volta,  che  il  V.  citi),  qoasi  proroaps:  «  Ma  c'ò  biso(BO 
<  di  ricorrere  ai  CMti/s,  che  non  sappiamo  se  il  TasM  avesse  letto,  quando  sesas  rimili  a  qieUa... 
«  si  trovano  in  poemi  cavallereschi  italiani?  »  (voi.  II,  pp.  38-P).  È  t«io  perù,  per  il  T.,  cks  il 
Tasso  doveva  avere  tutti  questi ,  anche  i  più  infiali ,  a  mamoria ,  se  ad  ogni  riga  ai  valeva  dal- 
l'ano 0  dell'altro,  com'egli  mostra  di  cn 
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secondo  il  Michaud  (p,  51);  ma  non  esclude,  col  D'Ancona,  la  leggenda  di 
Didimo  e  Teodora  in  S.  Ambrogio  (pp.  52-3)  ;  riconnette,  col  Beni,  il  rapi- 
mento della  statua  della  Vergine  al  Palladio  troiano  (pp.  54-6)  ;  per  i  casi 
de'  due  amanti  afferma,  col  Serassi,  che  il  Tasso  trasse  l'inspirazione  dai  casi 
della  propria  vita  (pp.  57-60),  come  se  tale  opinione  non  fosse  ormai  scalzata 
affatto  (1);  per  la  scena  della  morte,  ripete  col  D'Ancona  le  fonti  dal  Filo- 
copo  e  dal  Decamerone  (Gian  da  Precida)  (pp.  60-64);  quindi  cita  ben  otto 
poemi  cavallereschi,  in  cui  ricorrono  scene  di  amanti  condannati  al  fuoco 
e  poi  salvati,  nonché  gli  Amori  di  Leucippe  e  Clitofonte  di  Achille  Tazio, 
in  cui  trova  alcune  parole,  come  ha  trovato  prima  nel  Filocopo,  che  dimo- 
strano con  certezza  che  il  Tasso  ebbe  sott'occhio  anche  questo  romanzo  (pp.  64-6). 
Riguardo  alle  ultime  parole  degli  amanti  ritorna  dapprima  a  Didimo  e  Teo- 
dora  col  D'Ancona  (pp.  67-68),  ma  poi  si  convince,  col  Beni  e  col  Nisiely, 
che  il  Tasso  ebbe  più  tosto  presente  l'episodio  di  Furialo  e  Niso  (pp.  68-71). 
Parrebbe  dovesse  esser  finito,  invece  continua  il  V.  dichiarando  «  non  im- 
«  probabile  »  che  il  Tasso  per  la  gara  tra  Olindo  e  Sofronia  abbia  tenuto 
presente  un  episodio  àeìVAmadigi  del  padre  (lib.  XI)  ;  e  quindi  allega  La 
Lusignacca,  V Angelica  Innamorata,  il  Furioso,  l'Orlando  innamoralo, 
V Ercole,  il  Sacripante  (pp.  71-75).  Né  basta:  ecco,  col  cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino entrare  in  campo  il  De  Amicitia  di  Cicerone  e  ciò  che  questi  narra 
di  Oreste  e  Pilade.  «  E  se  per  la  gara  tra  Olindo  e  Sofronia,  si  ricorda  il  De 
«  Amicitia,  perchè  non  ricordare  anche  la  Tebaide  di  Stazio,  là  dove  si  rac- 
«  conta  di  Argia  ed  Antigone,  le  quali  si  accusano  vicendevolmente  di  avere 
«sottratto  alle  fiere  il  corpo  di  Polinice?»  (pp.  75-76).  La  comparsa  dì  Clo- 
rinda occupa  altre  quattro  pagine;  e  quando  siamo  alla  fine  ci  domandiamo 
semplicemente:  qual'è  dunque  la  fonte  dell'episodio  tassiano? 

Veniamo  ora  ad  Armida  (2):  la  trattazione  di  questo  episodio  occupa  da 
p.  155  a  p.  193,  e  il  V.  lo  analizza  cosi:  a)  fonte  dell'episodio  nello  scopo 
(Sinone),  p.  155;  —  b)  donne  saracene  allettatrici  dei  cristiani  (Tasso  T., 
Lettere,  I ,  n"  82 ,  ove  dichiara  di  essere  stato  indotto  a  trattar  d'Armida 
dalle  cronache  della  crociata,  che  il  V.  non  esamina),  pp.  155-6;  —  e)  donne 
ingannatrici  nei  poemi,  pp.  156-59;  —  d)  fonte  immediata  per  l'arti  di  Ar- 
mida (Trissino,  in  Ocratia),  pp.  159-60;  —  e)  modo  di  presentarsi  di  Armida 


(1)  CiAMPOLiKi  E.,  Il  Tasso,  Vepisodio  di  Sofronia  e  gli  amori  (estr.  dal  voi.  XXVI  degli  Atti 
d.  R.  Acc.  Lucchese  di  se,  leti,  ed  arti.  Lacca,  1893;  cfr.  la  mia  recens.  nella  Rassegna  bi- 
bliografica d.  lett.  ital,  I,  206-211). 

(2)  Sia  detto  una  volta  per  tutte,  che  il  V.  non  si  cura  mai  di  citare,  o  non  conosce,  i  lavori 
speciali  sui  singoli  episodi,  anche  se  non  di  grande  valore.  Qui  avrebbe  potuto  allegare  A.  Ma- 
OLUNi,  Lettera  critica  in  cui  si  paragonano  insieme  i  tre  episodi  degli  amori  di  Enea  e  di  Bi- 
done di  Virgilio,  di  Ruggero  e  di  Alcina  neW  Ariosto,  e  di  Rinaldo  e  di  Armida  del  Tasso,  s. 
1.  n.  a.,  in-8o;  e  P.  Bilancisi,  Armida,  nei  Primi  saggi  di  critica  letteraria,  Aquila,  1889.  —Gii 
il  Clàbus,  Storia  d.  lett.  spagnuola,  I,  322,  segnalava  la  fonte  dell'episodio  d'Armida  neWAma- 
digi  greco  di  Feliciano  de  Silva ,  e  il  Rankb  ,  Geschichte  der  ital.  Poesie  {Abhandl.  der  Akad. 
der  Wissenschaften  eu  Berlin,  1835,  p.  464)  allegava  anche  il  Florisel  de  Niquea,  tardo  romanzo 
spagnuolo  che  forma  il  libro  X  deir.4madi»  ;  cfr.  Wiener  Jahrbiicher,  XXXII,  p.  55;  A.  Mennnng, 
in  un  recente  lavoro  sul  Carduino,  ripetè  l'osservazione  (cfr.  questo  Qiorn.,  XVIII,  399-400).  — 
Il  Mennung  promette   anch'  egli   uno   studio  sulle  fonti  della  Gerusalemme. 
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e  descrizione  di  lei  (Boiardo  in  Angelica,  Trissino  in  Elpidia),  pp.  160-66; 
—  f)  uomini  e  donne  che  nei  poemi  si  presentano  a  chiedere  aiuto  per  in- 
gannare, pp.  166-72;  —  g)  bellezza  di  Armida,  altre  descrizioni  di  belle  donne 
nei  poemi,  pp.  172-74;  —  h)  parole  di  Eustazio  ad  Armida,  pp.  175-77:  — 
t)  Eustazio  che  le  si  offre  a  guida,  esempi  simili,  pp.  177-78;  —  k)  racconto 
d'Armida  dei  propri  casi  (Virgilio  in  Bidone  e  altri  poemi),  pp.  178-83:  — 
t)  richiesta  di  Armida  a  Goffredo,  raffronti  simili  nei  poemi,  pp.  183-84:  — 
m)  aspetto  di  Armida  nell'attendere  la  risposta  di  Goffredo,  p.  184;  — 
n)  Goffredo  sorteggia  i  cavalieri,  raffronti  con  altri  sorteggi,  pp.  184-85;  — 
o)  nome  d'Armida  (Dolce),  pp.  185-86  ;  —  p)  arti  d'Armida  (Petrarca,  Trionfo 
di  morte;  Brusantini,  Angelica;  Boiardo  in  Origille;  Giraldi,  Ercole;  Amadis 
de  Gaula,  arti  di  Nivetta),  pp.  186-90. 

Durante  questo  faticoso  lavoro  il  V.  annovera,  ciascuno  più  e  più  volte, 
una  ventina  di  poemi;  di  modo  che  da  ultimo  risulta  chiaro  e  netto  il  Tasso 
non  aver  avuta  una  sola  idea  propria,  non  aver  adoperata  una  sola  imma- 
gine, una  sola  parola,  se  non  suggerita  da  altri  poeti;  ma,  all'incontro,  non 
si  sa  veramente  quale  gli  abbia  inspirato  l'introduzione  dell'episodio  e  la 
figura  della  maga. 

Quando  avrò  detto  che  tutto  il  libro  è  fatto  a  cotesto  modo,  che  per  Er- 
minia tra  i  pastori  si  va  cos'i  da  p.  287  a  p.  305,  per  il  piacere  di  seguire 
altre  donne  o  altri  uomini  dei  poemi  vaganti  pei  boschi;  che  i  vanti  d'Ar- 
cante nella  sua  sfida  richiedono  otto  pagine  di  raffronti  con  le  vanterie  dei 
paladini  nei  poemi  cavallereschi;  e  che  il  V.  stesso  cambia  di  parere  sulla 
fonte  ad  ogni  nuova  citazione  (1),  sarà  giustificata  la  mia  affermazione  fatta 
più  sopra  che  non  si  può  neppur  dire  che  il  libro  del  V.  studi  le  <  fonti  ro- 
«  manzesche  »  del  Tasso,  ma  che  è  piuttosto  una  serie  di  raffronti  sui  tipi, 
sulle  posizioni,  sulle  immagini  simili  nella  poesia  cavalleresca. 

Né  si  può  dire  che  il  V.  non  si  fosse  accorto  del  pericolo  cui  andava  in- 
contro, poiché  a  p.  109  del  voi.  1,  dichiara:  «  Delle  battaglie  e  dei  duelli 
«  della  Gerusalemme  non  parlo,  anche  perchè,  come  ben  notò  il  Rajna,  le 
<  battaglie  e  i  duelli  nei  poemi  eroici  e  cavallereschi  sono  incidenti  così  ahi- 
«  tuali,  che  proprio  in  un  gran  numero  di  casi  non  si  po-ssono  classificare 
«  né  come  invenzioni,  né  come  imitazioni  >.  E  pensare  che  il  Birago  scrisse 
una  Apologia  cavalleresca  per  il  signor  T.  Tasso  più  volte  stampata  con 
le  altre  sue  opere ,  e  il  conte  Napione  di  Cocconato  un  volume  sopra  la 
scienza  militare  di  T.  Tasso!  Ma  il  V.  non  mantiene  neppure  il  giusto  pro- 
posito, poiché  a  pp.  216-19  dello  stesso  volume,  e  un  poco  anche  a  p.  241, 
raffronta  e  ncorda  più  duelli.  E  questa  manìa  di  raff'rontare  non  si  ferma 
neppure  quando,  come  per  il  canto  della  Sirena,  il  Tasso  medesimo  dichiarò 
che  aveva  seguito  Lucrezio;  ciò  è  vero,  aggiunge  il  V,:  «  Ma  non  bisogna 
«  dimenticare  che  di  questi  accenti  epicurei  è  pieno  il  cinquecento,  e  quindi 
«  anche  pieni  i  poemi  cavallereschi  » ,  e  citati  tre  luoghi  deW Innamorato, 
crede  che  si  rimanga  convinti    «  che  l'autore  della  Gerusalemme   potesse 


(1)  Y«di,  ad  «MBipio,  1«  racoawire   e  direrae   afannaxioni  a  pp.  207,  206  e  810  nlla  dwira- 
zioDe  delle  parole  di  TanerttU  a  Rinaldo  che  si  allontana  dal  campo. 
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€  avere  l'ispirazione  al  suo  canto  da  fonti  meno  remote,  che  non  son  quell» 
*  di  Lucrezio  e  dei  poeti  latini  »  (pp.  123-25).  Se  egli  così  non  si  acqueta 
neppure  a  ciò  che  afferma  l'autore  stesso,  possiamo  immaginare  se  il  viaggio 
dei  due  messaggieri,  il  castello  incantato  di  Armida  e  il  giardino  (1),  le  fiere 
che  impediscono  il  passo,  il  libro  e  la  bacchetta  magica,  e  sopratutto  la  fonte 
del  riso  e  le  donzelle  ignude  nell'acqua  (che  quasi  non  c'è  poema  che  non 
ne  descriva) ,  non  diano  agio  al  V.  di  moltiplicare  le  citazioni,  dai  poemi 
persiani,  ultimamente  allegati  dal  Pizzi,  fino  aìVAmadigi  di  Bernardo,  padre 
dell'autore. 

Evidentemente  il  V.  non  aveva  idea  chiara  di  ciò  che  fosse  la  ricerca 
alla  quale  si  mise;  e  percorrendo  e  spogliando  così  grande  quantità  di  poemi 
com'egli  ha  fatto,  la  matassa  gli  s'arruffò  ancor  più,  così  che  nella  «  Gon- 
«  clusione  »  terminò  con  lo  scrivere  questo  canone:  «  La  critica  storica  poi 
«  a  me  sembra  che  non  si  debba  limitare  a  mettere  sotto  l'occhio  del  lettore 
«  le  due  0  le  tre  immagini  simili ,  da  cui  più  probabilmente  ebbe  la  inspi- 
«  razione  l'autore,  su  cui  si  discute  ;  essa  deve  tenere  calcolo  di  tutte  le  im- 
«  magini  simili,  che  erano  presenti  alla  mente  di  esso,  che  tutte,  quali  di- 
«  rettamente  e  quali  indirettamente,  potettero  concorrere  a  darci  quel  nuovo 
«  prodotto  ». 

Ma  il  V.,  affermando  questo  principio,  si  è  però  dimenticato  di  dimostrare 
dapprima  che  veramente  il  Tasso  avesse  presenti,  e  quasi  a  memoria,  tutti 
i  poemi  che  egli,  V.,  è  andato  a  cercare,  di  moltissimi  de'  quali  quegli  assai 
probabilmente  non  si  è  mai  curato.  Il  V.,  che  rende  omaggio  alla  critica  del 
Rajna  e  che  da  lui,  maestro  di  questi  studi,  ha  preso  le  mosse,  non  ha  ve- 
duto come  al  paziente  lavoro  di  ricerca  dei  luoghi  simili  ne  Le  fonti  del 
Furioso,  succeda  quello  di  analisi,  e  quindi  per  successive  eliminazioni  ri- 
manga assodato  il  vero  modello  del  poeta. 

Al  V.  sembreremo  forse  troppo  severi,  ma  non  è  così.  Noi  abbiamo  voluto 

dimostrare,  che  così  ci  parve,  che  il  suo  non  è  un  vero  lavoro  sulle  fonti 

della  Liberata  ;  ma  ora  diremo  altresì  che  è  un  lavoro,  fatto  con  pazienza  e 

coscienza  molta,  sui  luoghi  comuni  della  nostra  epopea   romanzesca,  e  che 

sarà  sempre  utile  così  a  chi  studierà  le   fonti  della  Gerusalemme,  come  a 

qualunque  altro  lavoro  su  questa  materia. 

Angelo  Solerti. 


DOMENICO  BORTOLAN.  —  Vocabolario  del  dialetto  antico  vi- 
centino. Dal  sec.  XIV  a  tutto  il  sec.  XVI.  —  Vicenza,  tip. 
S.  Giuseppe,  1894  (8»,  pp.  312). 

In  questo  libro,  che  vuol  essere  il  primo  saggio  di  un  esteso  lavoro  sul 
dialetto  vicentino,  l'A.  si  propone   di   rivelarci   il   tesoro  di  voci  vicentine, 


(1)  A  p.  170 ,  il  V.  parla  ancora  del  parco  di  Torino  come  inspiratore  del  Tasso  pei  giardini 
di  Armida,  e  non  sa  che  la  lettera  del  Tasso  al  Bottero  è  stata  da  un  pezzo  dimostrata  apocrifa 
(Campoei  G.  ,  Di  una  UtUra  apocrifa  di  T.  Tasso ,  nella  N.  Antol. ,  S.  II ,  voi.  XUI  (1879) , 
pp.  488  sgg.,eVE8j«,  T.  Tasso  e  il  Piemonte,  Torino,  1887,  pp.  58-64. 
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che  si  ricavano  da  codici  e  stampe  dei  secoli  XIV ,  XV  e  XVI.  L' obiet- 
tivo è  degno  d'encomio,  così  com'è  da  lodare  la  molta  diligenza  che  l'A.  ha 
adoperato  nel  volerlo  raggiungere ,  sopratutto  nello  spogliare  materiali  ine- 
diti (1).  Ma  il  modo,  come  poi  questi  materiali  sono  messi  in  opera,  frusta 
in  parte  il  vantaggio  che  da  una  tal  diligenza  potevamo  giustamente  ripromet- 
terci. Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  gli  appunti  tutti  che  il  Lovarini  (Ras- 
segna  bibliografica  d.  Ietterai,  ital..  Il,  36  sgg.)  ha  mossi  al  libro  del  B.  e 
che  noi  non  potremmo  non  fare  nostri  ;  solo  ci  si  consenta  di  insistere  sulla 
non  avvenuta  distinzione  tra  il  dialetto  di  documenti  che  rappresentano , 
diremo  così,  il  '  veneto  illustre  ',  frammisto,  quando  più  quando  meno,  a  ele- 
menti letterari,  e  quello  di  documenti,  che,  come  le  rime  del  Magagnò ,  ci 
danno ,  esagerandolo  forse ,  lo  schietto  vernacolo.  Quest*  ultimo  dovrebbe 
entrare  come  '  elemento  meno  recente  '  in  un  vocabolario  del  vicentino  mo- 
derno. —  Per  i  fonti  poi,  che,  o  non  sono  a  stampa  o  son  difficili  da  rin- 
venire, sarebbe  stato  bene  che  l'A.  avesse  suflFragato  di  qualche  esempio  le 
dichiarazioni  ch'egli  dà  dei  vocaboli.  La  qual  cosa  è  poi  più  che  mai  neces- 
saria là  dove  son  tratte  in  campo  delle  voci  che  l'A.  afferma  di  non  saper 
dichiarare.  E  chi  potrà  mai  venirgli  in  ajuto ,  se  non  s'  ha  sott'  occhio  il 
passo  nel  quale  ricorre  la  voce  oscura  ?  Questi  esempj  avrebbero  molto  util- 
mente occupato  il  troppo  spazio  che  nel  volume  del  B.  è  sciupato  per  riferire, 
ogni  volta  con  una  intestatura  propria,  le  singole  voci  dei  verbi,  e  tutte  le 
varietà  grafiche  di  una  forma  o  voce.  —  Infine,  va  mosso  rimprovero  al  B., 
di  aver  postulato,  in  base  ai  plur.  castieggi  anieggi  brazsitti  andaminti 
/rischi  buschi  brausi  cavaggi  agni  ecc. ,  i  sing.  castieggio  anieggio  braz- 
zitto  andaminto  frisco  busco  brauso  cavaggio  agno,  ecc.,  e  così  d'aver 
creato  un  inf.  nagare  al  gerundio  nagando,  un  infin.  fumare  alla  2*  per- 
sona sing.  indie,  pres.  turni,  ed  altro  di  simile.  Una  maggiore  informazione 
intomo  all'a.  pavano,  che  il  B.  avrebbe  potuto  attingere  nell'immortale  vo- 
lume dell'Ascoli  (Saggi  ladini)  e  presso  il  Wendriner,  l'avrebbe  preservato 
da  simili  errori.  —  Ciò  premesso  e  non  senza  prima  esprimere  il  desiderio 
che  l'egregio  autore  abbia  a  darci  presto  l'edizione  delle  rime  del  Magagnò, 
ci  si  consenta  di  passare  ad  alcune  osservazioni ,  che  son  suggerite  da  sin- 
gole voci  del  Vocabolario. 

aiaga  ajuti.  Di  questo  cong.  di  aiar  sono  esempj  anche  nel  Ruzante,  e 
deve  trattarsi  dell'analc^a  di  stoga  ecc. 

anguane  in-  (per  l'in-,  cfr.  mant.  inguèra  truogolo  'aquaria*).  V.  Ascoli 
Arch.  giott.  it.  IV  334,  e  aggiungi  le  forme  oana,  l-cngana  (per  il  n  epen- 
tetico ,  V.  vie.  angon  ago ,  beli,  manganerà  =■  venez.  magonera) ,  che  si 
ricavano  da  Bastanzi.  Le  superstizioni  nelle  Alpi  venete  (Treviso  1889) 
pag.  12.  Il  connubio  poi  tra  le  'aquane'  e  i  'silvani',  di  cui  riferisce  lo 
Schneller  Die  romanischen  volksmundarten  in  Sùdtirol  I  106,  trova  poi 
forse  la  sua  sanzione  idiomatica  nel  friul.  sagène  maga,  strega. 


(I)  Circm  »i  aaterUli  a  itanp»,  non  l'è  potato  che  eonsaltara  gasato  MI*  rioM  del  Ma^mni» 
>  riprodotto  dkl  BortoUn  eteno  nel  mo  «tile  Utoto  m  Oinmhthiita  M»ganm  imltr*  (Bmnuio, 
188S).  Un  npido  wmm  «i  fk  kTTwtHo  MI*  wmcum  àaU»  Tod  frvpif*  y.  »,  lyryiM»  ft.. 
ftaréa  25.  fomr*  71,  rigo  S7.  e»hmM  femmxut  tt.  mmm  Tt  (ed  raion  A»  «  ttatfato  la  Wn- 
tmam.  Di»  paduamùeìu  Mumdari  bei  IhumtU),  $amio  Miee  68. 
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arao.  Non  si  ragguaglierà  a  rao  rapa?  Cfr.  arara  rara. 

arfiar.  Si  risale,  come  già  ben  videro  l'Ascoli  Arch.  glott.  it.  I  433  e  il 
Flechia  ib.  Il  19,  a  *  Reflatare  (v.  reflaare  nei  testo  edito  da  V.  Pinzi  in 
Zeitschrift  f.  rom.  philol.  XVII,  pag.  532);  ma  è  notevole,  che,  arrivati  una 
volta  a  arfìar,  vi  si  sia  riconosciuto  come  un  tema  verbale  -fia-,  onde  poi, 
p.  es.,  non  già  il  cong.  *  arfìde  ma  arfie  (cfr.  venez.  drfia  ecc.). 

assar.  Cfr.  Ascoli  Arch.  glott.  it.  I  398  n,  e  Kritischer  jahresbericht  ùb. 
d.  fortschritte  d.  roman.  philol.  I  127-8. 

baise.  Non  sarà  raiseì  Si  pensa,  cioè,  al  veneto  raise,  detto  per  vezzo  a 
fanciulli;  p.  es.  raise  mie!  viscere  miei 

bampa  (v.  anche  abampar).  E  anche  del  venez. ,  insieme  coi  derivati 
sbampir  sbampolar ,  e  si  chiede  se  per  avventura  1'  alterazione  del  v-  non 
abbia  prima  avuto  luogo  in  colali  derivati:  v.  sbignar  svignare,  nel  venez. 
e  in  altri  dialetti.  —  Senonchè  s'hanno  anche,  dalla  Venezia,  bolpe,  bespe 
(Calmo),  brespa  vespa,  brespo  vespero ,  che  pajon  far  fede  di  una  assimila- 
zione parziale  di  v — p  in  b — p. 

basalicò.  11  mod.  vie.  ha  anche  basalicd ,  dovuto  all'  aversi  insieme  co 
e  ed  per  '  capo  '. 

bazo.  Non  sarà  invece  bozo  ?  Cfr.  Arch.  glott.  it.  XII  392. 

belegno;  v.  Kritischer  jahresber.  I  124,  126,  e  il  volg.  tose,  bilignitd  (Fa- 
giuoli).  Il  balegno  che  colà  s'allega  è  limitato  al  nome  locale  presso  Torino, 
il  testo  lombardo  avendo  invece  belegno. 

bella.  Si  ragguaglia  a  bajla,  come  cheba  a  *  cajba  *  cabja,  ecc. 

bio.  Si  ragguaglia  a  abiuo,  come  sapio  a  sapiuo  e  sbima  a  sbiùma;  v.  Krit. 
jahresb.  I  122. 

bonsegnore.  Ben  diffusa  nella  Venezia  questa  voce,  dove  s'immette  '  buono  ' 
in  '  monsignore  ". 

certiesia.  Notevole  la  riduzione  di  -itia,  che  anche  si  vede  in  contentiesia, 
dolciesia,  giostiesia,  legriesia.  V.  anche  il  Ruzante  in  Wendriner  p.  8. 

capotagno.  Ricordasi  questa  forma,  il  cui  o  interno,  comunque  lo  si  dichiari, 
si  rivede  forse  nel  capudan  dei  Turchi. 

carlassare  -vale.  V.  le  forme  pisane  ricordate  dal  Pieri  Arch.  glott.  it. 
XII  155,  e  la  dichiarazione  che  quivi  è  data  parmi  abbia  suffragio  anche 
dal  vicentino. 

col  quando.  Si  tratterà  di  co'  l. 

desfantò.  Di  que-sta  voce  già  hanno  ragionato  lo  Schneller,  il  Mussafia, 
il  Maschka,  e,  più  recentemente,  il  Seifert,  Glossar  zu  den  gedichten 
des  Bonvesin  de  Riva,  cui  vedi.  Più  attendibile  pare  a  noi  l'etimo  proposto 
dal  Maschka,  secondo  il  quale  s'avrebbe  a  veder  nella  nostra  voce  un 
infantar  (frc.  enfanter;  e  aggiungi  che  anche  il  voc.  it.  ha  infantare),  colla 
sostituzione  a  m-  di   un    prefisso  negativo  (1).  Che  v'entri  'fante'  è  reso 


(1)  Io  crederei  piuttosto  a  un  rapporto  come  quello  che  corre  tra  intidar  e  il  denidar,  di  cui 
y.  Mussafia  Beitrag  51,  e  che,  nel  senso  di  '  disdire  l'invito  ',  ho  io  udito  anche  a  Milano. 
Del  resto,  dato  fanU,  potevasene  senz'  altro  avere  un  fantar ,  cosi  come  da  /iglio  si  ha  figliar», 
—  Nell'a/antor  di  Bonvesin,  non  vedrei  io  il  privativo  a-,  ma  una  forma  sorta,  allato  a  un  più 
genuino  'as/antar,  sull'analogia  di  doppioni  come  asmortar  e  amortar,  ecc. 
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anche  verisimile  dallo  sfantiné  di  Val  Gardena  (v.  fantin  fanciullo ,  bam- 
bino ,  Arch.  glott.  it.  XII  403) ,  e  circa  ai  rapporti  ideologici ,  v.  il  berg. 
discred  fare  scomparire,  nap.  scriar  dileguare,  sparire. 

elto.  Nel  Pozzo  di  S.  Patrizio  (ed.  Grion),  è  frequentissimo  erto  col  valore 
di  '  alto  '. 

ere.  Se  si  tratta,  come  pare,  di  ère,  v.  Ascoli  Arch.  glott.  it.  XIll  282. 

figo.  Non  notato  far  i  fighi  far  le  fiche. 

filò.  È  voce  di  tutta  la  Venezia,  da  dove  si  sarà  estesa  ai  vicini  territorj 
di  Mantova  e  di  Ferrara  (qui  anche,  collo  stesso  significato  trebb  •  trebbio  ') 
e  del  Friuli  (qui  anche  file);  e  anche  nella  Venezia  deve  aver  avuto  per 
punto  di  partenza  un  territorio  dove  era  possibile  -ò  da  -.\tu.  Poiché  questa 
deve  pur  essere  l'origine  della  nostra  desinenza,  così  come  di  quella  dei 
vie.  e  venez.  petegolò  (v.  il  beli,  peto)  cicaleccio,  comarò  id.,  ali.  a  coma- 
rezzo  (v.  il  frane,  commérage),  che  son  quasi  sinonimi  di  filò;  v. anche  a. 
vie.  e  venez.  campano  suono  [di  campana]  a  festa ,  e  vie.  parentó  (venez. 
-d)  parentado. 

frua.  Non  '  frutta  ',  ma  forse  '  prodotto  dei  campi  '  in  genere.  Se  ne  ra- 
giona in  C.  Cipolla  Nuove  considerazioni  sopra  un  contratto  di  mezzadria 
del  sec.  XV,  pag.  54,  dove  la  voce  è  ricondotta  a  frux  frugis.  Al  che  nulla 
osterebbe  ;  v'  ha  però  la  possibilità  che  si  tratti  di  un  deverbale  da  fruar, 
Arch.  glott.  it.  Xll  400  n,  così  com'  è  deverbale  la  voce,  pure  veneta,  fruo 
consumo.  Nel  vaiteli,  è  frua  biada,  e  anche  nome  generico  d'ogni  latticinio. 

gramesia  gramego  (v.  anche  gremesia  gremego).  Per  i  diversi  significati 
e  la  diflFusione  territoriale  di  queste  voci,  v.  B.  "Wiese  Zeitschrift  f.  rom. 
philol.  VII  275,  Literaturblatt  f.  germ.  u.  rom.  philol.  XII  277,  Ascoli 
Arch.  glott.  it.  VII  507,  XII  377.  Anche  il  Petrocchi  allega  da  parlate  to- 
scane grammàtico  galante,  elegante,  ben  vestito,  grammatista  bella  maniera 
di  vestire. 

laguia.  V.  Giornale  XV  266-7  n,  Parodi  Romania  XVIII  595,  XXII  309. 

latolla;  sarà  la  tollaì;  v.  tola  tavola. 

malabiando.  V.  Seifert  o.  e,  s.  '  malastrudho ',  e  si  rivede  anche  nel 
Ruzante,  nel  bolognese  meno  recente  (malipando)  (i)  e  nel  parm.  (malabiando 
e  molavi-). 

musa.  Certo  anche  '  bocca  ',  nel  passo  riportato  dal  B.  nel  suo  libro  sopra 
il  Magagnò.  V.  Arch.  glott.  it.  XII  416,  e  nel  Ruzante  è  un  a  musa  secca 
a  muso  asciutto. 

nagia.  Sarà  Natalia;  v.  frogia  •  fratalia. 

pre.  E  sì  '  prete  ',  ma  certo  limitato,  come  in  altri  documenti  veneti,  alla 
proclisi  {pre  Zane,  ecc.). 

quentar.  Non  piuttosto  '  convenire,  bisognare  '  ? 

salbonelo.  V.  Ascoli  Arch.  glott.  it.  IV  334  n. 


(1)  Tolgo  l'eaempio  dm  L'd$graMi  d'Bertuìdin  dalla  Z*Ha  mùt  in  rima  dn  0.  M.  B.  (Bologna 
1786)  canto  I  rlr.  14.  È  ìtì  detto  À  j  eontign  malipand'  andartn  vj.  Nel  ToeaboUtto  bolognn* 
del  Bamkldi ,  è  registrato  an  malipare  '  andar  cercando  la  elemosina ,  e  stentando ,  doppo  haver 
mutato  la  fortuna  di  buona  in  ria  ',  e  maìabiart  =  stantare ,  leggo  in  an  t«sto  di  reroneee  mo- 
derno; si  tratt*  di  inSiiiU  fSitti  snl  genindio. 
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sastufar.  Deve  entrarci  '  stufo  '. 

scarcossé.  Non  può  voler  dire  '  carcasse  ',  il  passo  (ap.  B.  63)  parlando  di 
vechi  scarcossé  vecchi  '  scarcossati  '. 

scorliera.  Non  si  stacca  certo  dai  veneti  cuslier  sculier,  di  cui  v.  Mus- 
saf  ia  Beitrag  48.  Oltre  al  cusoliere  qui  ricordato ,  il  Vocabolario  registra 
cusliere;  cusdiere  è  dell'a.  sanese  e  cusileri  è  annotato  dal  Rajna  in  Zeit- 
schrift  f.  rom.  philol.  V  20  (1). 

sdrumenar.  Non  diverso  dal  vaiteli,  stromend  percuotere,  dallo  struminar 
di  Arch.  glott.  it.  XII  435.  Per  str  in  sdr,  v.  desdrusse  -sdruta  -sdrution. 

slamar.  Per  il  significato  di  '  raccontare,  spiegare  \  che  è  in  questa  voce, 
v.  Flechia  Arch.  glott.  it.  Vili  321-2,  XII  386,  e  ne  sono  numerosi  esempj 
anche  nel  Ruzante. 

tansa.  Cosi  ancora  a  Venezia,  dove,  per  l'epentesi  di  n,  va  visto  tònsego 
tossico,  nei  Proverbia  super  natura  feminarum  (ed.  Tobler;  v.  il  gloss.). 

truozo  sentiero.  Si  riviene  anche  qui  a  quella  base  (v.  il  less.  al  Gavas- 
sico,  ed.  Gian),  che,  per  essere  la  più  costante  nello  spazio  e  nel  tempo , 
s'appalesa  come  la  sola  genuina,  qualunque  poi  sia  la  sua  ragione  etimolo- 
gica. Il  Ferrari,  Origines  linguae  italicae,  registra  <roso,  il  che  altro  non 
deve  rappresentare  che  una  pronuncia  dialettale  di  trozo;  e  quanto  al  friul. 
sdròj,  v.  più  sopra  sdrumenar. 

ustar.  Debbon  qui  confluire  usmar  (v.  Boario),  e  nastar  (lomb.  ndsta 
fiuto,  ecc.  Arch.  glott.  it.  Vili  323,  XII  416,  XIII  286). 

Garlo  Salvioni. 


OSKAR  BULLE.  —  Die  Italienische  Einheiisidee  in  ihrer  Liti. 
Entwicklung  von  Parini  bis  Manzoni.  —  Berlin,  Paul 
Gùttig,  1893  (8°,  pp.  xii-345). 

La  presente  opera,  come  dice  il  titolo,  dovrebbe  studiare  lo  svolgimento 
ideale  della  nostra  unità  politica  negli  scritti  più  celebrati  del  moderno  rin- 
novamento letterario  dal  Parini  al  Manzoni.  Non  è  un  lavoro  di  pazienti 
ricerche  originali,  condotte  con  rigore  scientifico  su  documenti  sconosciuti  o 
mal  noti,  per  mettere  in  luce  nuovi  fatti  ;  anzi  l'A.  lavora  generalmente  sopra 
un  materiale,  almeno  a  noi  italiani  conosciutissimo,  bench'egli  non  indichi 
mai  né  in  nota  né  per  entro  il  testo  le  fonti  a  cui  largamente  attinge  per 
l'opera  sua.  11  volume  si  compone  di  tre  «  dissertazioni  »  o  «  saggi  »,  cia- 
scuno dei  quali  sta  da  sé,  e  rientra,  secondo  l'intenzione  dell'A.,  come  parte 


(1)  In  qoanto  la  voce  non  8ia  veneta  o  emiliana  (7.  il  rnst.  boi.  cutlir) ,  si  pnò  chiedere  se 
non  sia  stata  da  qni  importata.  E  allora  si  chiede  anche  se  il  frane,  cuilhr ,  ridotto  prima  a 
t-euUer ,  poi,  per  metatesi  (v.  p.  es.  letguar  =  tleijttar  Arch.  glott.  it.  XII  411),  a  cuslier, 
non  stia  a  base  delle  voci  italiane. 
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nel  disegno  organico  di  una  «  storia  della  nostra  vita  intellettuale  entro 
«termini  surriferiti»  {Vorvoort).  La  1*  parte  studia  il  movimento  anteriore 
alla  rivoluzione;  la  2»  il  movimento  intellettuale  durante  la  rivoluzione  e 
l'età  napoleonica  ;  la  3»  il  progresso  intellettuale  verso  più  positive  e  sicure 
conquiste  negli  anni  che  seguirono  dappresso  la  caduta  del  nuovo  regno. 
Darò  di  ciascuna  un  breve  ragguaglio,  notando  quel  che  v'é  dentro  di  vano 
e  di  troppo,  grato  a  ogni  modo  che  l'A.  abbia  preso  a  studiare  con  molta 
diligenza,  com'ebbe  a  fare  altre  volte ,  le  opere  de'  nostri  migliori  ingegni, 
onorando  così  questa  terra  ch'egli  dice  «  desiderata  da  ogni  spirito  gentile  ■*  (1). 
(Comincia  dunque  dal  Parini  e  dall'Alfieri  (pp.  348),  vissuti  entrambi  in 
tempi  di  torbidi,  entrambi  nemici  dell'invasione  che  nella  vita  politica  ita- 
liana fece  la  Francia  sul  finire  del  sec.  passato  (p.  4).  Tocca  degli  avveni- 
menti principali  della  vita,  dell'indole  loro,  e  dello  svolgersi  del  loro  ingegno 
sotto  l'impero  delle  condizioni  storiche  accennate;  più  lento,  più  graduale  e 
continuato  nel  Parini  verso  un  più  equo  ordine  di  cose  ;  più  rapido  e  spon- 
taneo nell'Alfieri,  e  quasi  per  forza  impulsiva,  ma  durevole,  di  natura  ben 
temprata;  poeta  e  cittadino  insieme,  educatore  di  sé  e  della  sua  nazione  (pp.  10-12). 
Nota  nell'Alfieri  quel  suo  quasi  furioso  amore  per  la  libertà,  e  le  sue  ten- 
denze politiche  vaghe,  indefinite,  senza  contorni  fissi,  semplice  desiderio  del 
meglio,  senza  alcuna  obbiettiva  determinazione  (p.  16).  Da  queste  intellettuali 
condizioni  si  svolgono  e  prendono  forma  e  vita  i  suoi  personaggi:  né  Greci, 
né  Romani ,  né  Fiorentini ,  ma  più  propriamente  «  tipi  »  di  tiranni  e  d'op- 
pressi, che  parlan  tutti  un  medesimo  linguaggio,  e  declamano  e  imprecano, 
come  voleva  e  sentiva  l'Alfieri,  che  in  quest'opera,  di  gettar  dentro  in  quegli 
eroi,  come  in  uno  stampo,  sé  stesso,  é  uno  de'  più  subbiettivi  poeti  che  si 
conosca  (pp.  23-25).  Con  tal  temperamento  d'uomo  e  di  poeta  l'A.  spiega  la 
grande  conformità  delle  tragedie  alfieriane,  e  la  tendenza  a  «  teorizzare  > 
comune  a  tante  altre  opere  di  lui:  donde  l'aria  di  predicatori  che  hanno  i 
personaggi  e  il  tono  dottrinale  e  astratto  de'  loro  discorsi  (p.  27).  Venendo 
poi  di  proposito  al  Parini  (p.  33),  traccia  un  bel  quadro  della  Milano  del 
sec.  passato,  dove  lo  spirito  enciclopedico  francese  aveva  destato  un  insolito 
e  vario  fervore  d'idee,  e  s'  andavano  formando  nuove  dottrine  filosofiche  e 
filantropiche,  intomo  al  diritto,  all'economia,  agli  ordinamenti  sociali,  all'e- 
ducazione, allo  stile  (p.  38).  In  questo  ambiente  pieno  di  contrasti,  in  un 
tempo  fecondo  di  nuovi  pensieri  e  tuttavia  cos'i  tenace  delle  antiche  consue- 
tudini, si  forma  il  temperamento  artistico  del  Parini  (p.  40),  e  la  sua  poesia 
sente  spesso  di  tale  antitesi  ;  la  nuova  visione  poetica  scompare  talora  adug- 
giata  dall'eccessivo  ornamento  e  dal  manierismo  della  vecchia  scuola;  e  il 
semplice  e  il  naturale,  che  pure  il  poeta  sentiva  e  sapeva  cosi  efficacemente 
rendere,  impallidisce  spesso  nei  duri  e  numerosi  contorcimenti  dell'espre». 
sione.  A  me  non  sarebbe  dispiaciuto  che  l'A.  si  fosse  fermato  un  po'  più  sa 
questo  punto,  cioè  sulla  tendenza  del  Parini  alla  riproduzione  del  vero,  e 
sul  realismo  talvolta  crudo,  più  spesso  efficace,  di  cui  dà  saggio  ne'  suoi 


(1)  Vedi  ano  studio  daD'Antora  sa  eotOu  *  rifatti  mIU  N.  AtOohgia,  «n.  1890,  fkK.  16  »p., 
p.  612,  di  ian  son  tolta  le  parole  snrriftrite. 
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primi  componimenti,  dei  quali,  dopo  i  recenti  studi  del  Carducci,  era  facile 
trarre  profitto  per  disegnare  con  maggior  compiutezza  il  profilo  artistico  del 
poeta  lombardo  (p.  35). 

A  ogni  modo,  continua  l'A.,  il  Parini  ha  il  merito  grande,  specie  come 
poeta  lirico,  di  avere  per  la  prima  volta  dopo  tanto  tempo  cantato  schiet- 
tamente quel  che  sentiva  dentro ,  portando  innanzi  sé  stesso ,  i  suoi  senti- 
menti, lontano  in  questo  dal  più  de'  suoi  contemporanei  (p.  42).  Dice  il 
Giorno  un  «  codice  satirico  »  di  quella  vita  frivola  e  galante ,  nel  quale 
non  è  soltanto  il  desiderio  di  un  ritorno  alla  natura,  secondo  le  teoriche  di 
Rousseau,  ma  una  prima  manifestazione  del  diritto  «  del  quarto  stato  »  come 
nuova  socialistica  immagine  d'altri  tempi  (p.  44).  Vede  dunque  nella  Satira 
pariniana  una  «  critica  dello  stato  sociale  »  (p.  43),  che  dall'esercizio  delle 
antiche  virtù  e  de'  più  stretti  doveri  s'era  discostato,  ponendo  in  non  cale  il 
valore,  l'operosità,  il  sentimento  religioso  dei  maggiori;  e  in  tutto  un  con- 
trasto fondamentale  tra  il  presente  e" il  passato,  che  il  Borgognoni  aveva 
già  messo  in  chiaro  con  intendimento  che  a  me  pare  più  largo  e  compren- 
sivo (1).  Certo  il  Parini  è  un  solenne  poeta  educatore  del  popolo  con  cui 
vive,  ma  ad  un  lettore  italiano  resterà  sempre  dubbio  qual  contributo  abbia 
portato  il  Giorno  all'idea  unitaria;  se  non  che  forse  il  sig.  Bulle  intendeva 
presentarci  nel  Parini  un  efiìcace  cooperatore  a  formare  la  nostra  coscienza 
nazionale,  e  in  questo  ha  pienamente  ragione;  ma  conveniva  por  la  tesi  in 
modo  più  chiaro.  E  perchè  quanto  all'Alfieri  non  ha  parlato,  come  si  con- 
veniva, delle  satire  e  delle  commedie  che,  forse  più  delle  tragedie,  sono  una 
schietta,  rude,  rilevata  espressione  dell'intento  civile,  che  l'astigiano  portava 
nell'arte  contemporanea?  (2). 

Più  lunga  è  la  seconda  dissertazione,  che  va  divisa  in  due  parti:  a)  Vin- 
cenzo Monti;  b)  Ugo  Foscolo  (pp.  51-204).  Comincia  con  lo  studiare  gli  ef- 
fetti che  la  rivoluzione  operò  nello  spirito  degl'italiani ,  l'ammirazione  per 
il  nuovo  Vangelo ,  che  spegneva  ogni  alto  e  ideale  principio  (p.  52)  e  to- 
glieva ogni  efiìcacia  al  rinnovamento,  così  come  l'avevano  iniziato  Alfieri  e 
Parini;  seguono  le  solite  accuse  e  distinzioni  circa  l'indole  e  il  carattere  del 
Monti,  che  dispiace  di  veder  ripetute  qui  in  un'opera  che  fa  spesso  fede  del- 
l'equità e  dell'acutezza  critica  del  suo  autore.  Dopo  studi,  non  più  nuovi,  si 
dovrebbe  esser  più  cauti  nel  parlar  di  «  mutamenti  »,  che  spesso  sono  dovuti 
a  processi  d'indole  interiore  e  complicata,  né  sempre  facili  a  spiegare  con 
la  rigidezza  delle  nostre  regole  di  morale  privata  e  civile.  Certo  il  Monti  si 
curvò  a  ogni  flutto,  a  ogni  vento;  potè  a  vicenda  esaltare  e  odiare  papato 
e  rivoluzione,  imperialismo  napoleonico  e  riazione  austriaca,  ma  da  questo 
a  far  del  Monti  un  Aretino,  «  un  traffìcatore  della  penna  per  vani  onori  e 
«  grasse  prebende  »  (p.  57)  ci  corre  assai.  Ma  forse  qui  la  critica  del  sig.  Bulle 
non  è  troppo  serena.  Nello  studiare  gli  elementi  estetici  dei  poemetti  mon- 
tiani ,   nota ,   cosa   ormai  vieta ,  le  frequenti  imitazioni  dantesche  e  le  im- 


(1)  studi  Pariniani,  in  N.  Àntol,  an.  1889,  16  settembre  e  16  novembre. 

(2)  G.  Cabddcci,  Prefatione  alle  saUre  e  poesie  tniitori ,  Firenie ,  Barbèra,  1885;    F.  Notati, 
L" Alfieri  poeta  comico,  in  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889. 
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magini  di  derivazione  classica;  non  un  cenno  sulle  derivazioni  bibliche  o  da 
poeti  stranieri,  inglesi  e  tedeschi:  non  è  possibile  che  l'A.  ignori  gli  studi 
dello  Zumbini  in  proposito.  Trova  la  Mascheroniana  un'opera  dettata  da  un 
complesso  di  sentimenti  gretti,  piccini,  personali,  punto  lodevoli  (p.  97);  ma 
in  un  poema  come  questo,  specie  negli  ultimi  canti  di  natura  essenzialmente 
satirica,  l'elemento  personale  non  detrae  punto  al  decoro  dell'arte.  0  che 
dire  della  Div.  Commediaì  In  breve,  a  me  pare  cha  l'A.  studi  più  l'uomo 
che  il  poeta,  più  l'instabilità  politica  che  la  prosecuzione  d'un  alto  intento 
artistico ,  e  così  fondato  può  ben  negare  al  Monti  quella  efficacia  sui  con- 
temporanei e  sui  posteri,  che  non  gli  negarono  né  il  Leopardi,  né  il  Man- 
zoni (p.  109). 

Con  più  amore  parla  di  Ugo  Foscolo,  studiando  lo  svolgersi  dell'ingegno 
di  lui  dalle  prime  manifestazioni  (p.  119)  sino  al  sorgere  di  quel  pessimismo 
politico,  del  quale  ridonda  l"  Ortis  (p.  148),  che  al  dire  dell'A.  è  «  una  voce 
<  di  guerra,  un  grido  di  dolore  »;  e  anche  qui,  tutto  inteso  al  lato  sociale 
e  politico  del  romanzo ,  trascura  forse  tanti  altri  elementi  d'indole  più  de- 
licata che  possono  aver  condotto  Foscolo  alla  composizione  di  quello  (p.  150). 
Soltanto  in  una  noticina  a  pie'  di  pagina  (p.  152)  tocca  delle  private  condi- 
zioni del  poeta  in  quel  tempo  e  del  suo  amore  per  la  bella  Antonietta  Fa- 
gnani ,  sehr  kohette  Dame  Mailands.  Eppure  questo  periodo  della  vita  di 
Foscolo,  che  il  Carducci  chiama  dello  Sturm  und  Drang  (1),  poteva  dopo 
gli  studi  del  Carducci  e  del  Chiarini,  per  tacer  d'altri,  dargli  argomento  di 
più  conclusive  considerazioni  intorno  al  romanzo;  tanto  più  che  la  storia  di 
quegli  anni  è  ben  nota  all'A.,  che  in  quel  cozzo  degli  avvenimenti ,  tra  le 
ansie  private  e  pubbliche,  vede  forse,  per  la  prima  volta,  il  nostro  pensiero 
politico  discendere  dall'idealismo  classico  alle  condizioni  possibili  di  una 
grande  unità  nazionale  (p.  134).  Passa  poi  ai  Sepolcri,  toccando  brevemente, 
né  con  troppa  chiarezza,  l'origine  del  carme,  il  concetto  fondamentale  (p.  158), 
gli  elementi  patriottici  e  fantastici  di  esso  (pp.  156  sgg.)  e  la  musicalità 
della  verseggiatura,  che  al  nostro  A.  fa  meraviglia,  in  quanto  che  Foscolo 
non  era  intendente  di  musica,  come  se  uno  di  noi  facesse  le  meraviglie  che 
Rossini  potesse  scrivere  il  Guglielmo  Teli  senza  sapere  di  poesia.  Nelle  pa- 
gine che  seguono  fino  alla  p.  262  studia  le  prose  politiche,  specie  la  ormai 
famosa  Orazione  inaugurale,  che  per  l'A.  è  un  vero  scritto  politico  (p.  175), 
e  vi  trova  un  pensiero  astratto ,  teoretico ,  ondeggiante  tra  il  naturalismo 
d'Elvezio  e  di  Hobbes  e  l'idealismo  del  Vico;  discorre  delle  supposte  incon- 
gruenze di  Foscolo  e  delle  sue  incongruenze  eCFettive  (p.  183)  per  conchiu- 
dere, che  l'autore  dei  Sepolcri  fu,  com'ebbe  a  sentenziare  un  suo  biografo, 
«  un  grande  ingegno,  ma  non  un  grande  uomo  >:  distratto  nel  suo  pattriottico 
intento  da  una  grande  vanità  personale  e  da  risibili  sentimenti,  onde  quando, 
alla  caduta  del  nuovo  regno,  avrebbe  potuto  esercitare  una  vera  e  personale 
efficacia  sulle  cose  della  patria,  parve  come  impreparato  ed  esulò  (p.  184). 
E  lo  accompagna  nei  duri  anni  dell'esilio  fino  alla  morte,  facendo  notare 
l'importanza  della  critica  foscoliana,  specie  del  discorso  sul  testo  della  D.  C. 


(1)  Àdol4$e0mMa  «  fiattmià  potUea  d*l  Fotcolo,  in  Cttutrtaaiomi  eHHek»,  Roma,  1884,  p.  S07. 
OtomaU  rtorie»,  XHY,  Amc.  70-71.  18 
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e  la  contraddizione  nelle  tendenze  letterarie  del  Nostro  in  quegli  ultimi  anni, 
che  studia  Dante  e  lavora  intorno  alle  Grazie,  romantico  e  classico,  come 
se  i  due  termini  si  escludessero  a  vicenda  (p.  205).  E  a  spiegare  questa 
supposta  contraddizione  reca  innanzi,  certo  per  colore  retorico,  la  vieta  dot- 
trina delle  due  anime  che,  come  dice  Dante,  s'accendono  in  noi  l'una  sul- 
l'altra (p.  206).  0  non  è  forse  più  esatto,  messa  da  parte  ogni  pericolosa 
scissi^ra,  dire  che  in  Foscolo  alla  passionata  contemplazione  della  greca  bel- 
lezza, si  congiungeva  un  vivo  senso  del  presente ,  di  cui  porta  in  sé  tutta 
l'irrequietezza  ? 

Del  Manzoni  studia  gli  scritti  giovanili  in  relazione  ai  tempi,  alla  educa- 
zione di  lui,  alle  tendenze  letterarie  in  mezzo  cui  crebbe,  alle  amicizie,  agli 
affetti  domestici  (pp.  210-221).  Dice  il  Trionfo  della  Libertà  scritto  sul  tono 
dell'Ode  e  dell'Orazione  a  Bonaparte  del  Foscolo  (p.  213),  e  forse  non  è  che 
un  componimento  giovanile  d'imitazione  montiana,  così  nell'intento  poetico 
come  nella  forma  del  verso  (1).  Negli  sciolti  all'Imbonati  vede  già  spuntare 
il  principio  fondamentale  della  nuova  arte  in  questo ,  che  l'interesse  perso- 
nale e  morale  accoppiato  alla  contenenza  d'indole  subbiettiva ,  soverchia  il 
puro  e  semplice  piacere  estetico  (pp.  220-21).  Già  il  D'Ancona  con  maggiore 
perspicuità  aveva  osservato  come  si  trovasse  in  quel  carme  la  nuova  forma 
manzoniana  «  ancor  chiusa  nell'involucro  pariniano  ,  donde  sarebbe  uscita 
«  poi,  angelica  farfalla,  liberamente  drizzandosi  a  volo  più  sublime  »  (2). 
Passa  poi  a  discorrere  il  ritomo  del  Manzoni  alla  fede,  e  con  esso  quel  can- 
giamento che  circa  le  forme  e  gl'intenti  dell'arte  s'era  prodotto  nel  suo  in- 
telletto e  nella  sua  coscienza  (p.  231),  e  fu  più  che  altro  il  naturale  svol- 
gersi dell'indole  morale  dell'autore.  Di  qui  procede  a  esaminare  la  nuova 
operosità  letteraria  negl'inni  sacri,  nelle  «  Osservazioni  sulla  morale  cattolica, 
«  nell'Ode  sulla  morte  di  Napoleone  »,  e  scopre  in  tutte  un  gran  fondo  di  pa- 
triottismo ;  ma  più,  specie  negli  Inni  aggiungiamo  noi,  è  evidente  un  grande 
pensiero  religioso,  che  rientra  nell'arte  come  principio  innovatore,  scevro  da 
ogni  nebbia  di  misticismo  e  di  superstizione,  espresso  in  forme  pure,  lontano 
da  ogni  ambizione  di  fraseggiare,  da  ogni  intolleranza,  da  ogni  esclusivo  zelo 
dogmatico.  Ma  erra  il  sig.  Bulle  dove  aflFerma  II  5  Maggio  uscito  di  getto 
dalla  penna  dell'autore,  e  come  tale  passato  nelle  stampe,  che  gli  dà  torto 
la  pubblicazione  dell'autografo  manzoniano  (3),  e  dove  nega  agli  Inni  ogni 
affinità  e  ogni  derivazione  di  pensieri  e  d'immagini  dall'antica  innodia  cri- 
stiana (p.  246)  (4).  E  così  continuando  l'esame  dell'opera  del  Manzoni ,  di- 
scorre del  dramma  (p.  257),  del  romanzo,  delle  origini  del  romanticismo  ita- 
liano (p.  258),  del  gruppo  del  Conciliatore  (pp.  260  sgg.),  il  tutto  con  felice 
intuizione  e  grande  chiarezza ,  ma  senza  portare  contributo  di  osservazioni 
nuove  in  questi  studi,  se  pure  non  passa  il  segno,  quando  nella  chiusa  del 
coro  del  Carmagnola  vuol  trovare  una  prova  del  «  cosmopolitismo  »,  a  cui 


(1)  A.  D'ÀHCOHA,  PoMie  di  A.  M.,  Firenie,  Barbér»,  1892. 

(2)  Loc.  cit,  p.  5. 

(3)  Ib  Opere  inedite  e  rare,  voi.  I,  Milano,  BecUedei,  1884. 

(4)  A.  D'Amcoda,  Op.  eit.,  Avrertenza  al  Natale,  p.  38. 
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era  salito  il  pensiero  manzoniano  (p.  284).  dove,  come  intendono  il  Venturi 
e  il  D'Ancona,  non  abbiamo  che  la  schietta  espressione  del  sentimento  re- 
ligioso cristiano.  Nei  Promessi  Sposi  vede  la  continuazione  del  medesimo 
pensiero  da  cui  è  uscito  l'Adelchi,  «  una  lotta  tra  opposte  forze  politiche  e 
<  sociali  »  (p.  309),  meno  personificate  che  nel  dramma,  ma  non  meno  evi- 
denti, e  nel  contrasto  più  particolareggiate.  Donde  abbia  derivato,  a  quali 
fonti  attinto ,  di  cjuali  opere  italiane  e  straniere  siasi  giovato ,  di  tutto  in- 
somma il  difficile  processo  di  elaborazione  artistica,  onde  prese  forma  e  vita 
in  un'opera  immortale  il  concetto  manzoniano,  pochissimi  cenni,  tranne  un 
breve  confronto  del  Nostro  con  Gualtiero  Scott  (p.  321). 

Tuttavia  dell'opera  manzoniana,  così  com'essa  è  ne'  suoi  intendimenti  este- 
tici e  morali ,  riesce  a  fare  un  quadro  per  molti  capi  lodevolissimo ,  e  tale 
che  dimostra  nel  suo  autore  uno  studio  coscienzioso  ,  e  una  grande  squi- 
sitezza di  sentimento  nel  cogliere  e  rendere  con  parole  spesso  eloquenti  le 
bellezze  e  i  pregi  onde  il  romanzo  va  adorno.  Tale  è  questo  terzo  saggio, 
che  si  chiude  con  un  breve  cenno  su  gli  scrittori,  specie  dell'alta  Italia,  che 
intomo  al  Manzoni  si  raccolgono  come  a  maestro  (pp.  339  sgg.)  ed  ebbero 
come  intento  supremo  dell'opera  loro  «  la  Patria  e  Dio  »  (p.  344);  onde 
potrebbero  essere  messi  insieme  con  quegli  scrittori  tedeschi  che ,  come 
Arndt,  Schenkendorf  e  Kòmer,  prepararono  e  cantarono  la  guerra  della  in- 
dipendenza germanica  (p.  344). 

Questa  la  contenenza  del  volume,  al  quale  forse  nuoce  la  costante  preoccu- 
pazione del  concetto  politico  fondamentale,  che  l'A.  prosegue,  ma  non  credo 
raggiunga  e  spieghi  con  la  dovuta  chiarezza.  Sarà  forse  un'imperfezione  di 
metodo;  ma  è  da  essergli  grati  a  ogni  modo  ch'egli  continui  a  rendere  più 
popolari  e  pregiati  nella  sua  Germania  quei  capolavori  delle  nostre  Lettere, 
in  cui  il  pensiero  civile  «  si  acconciò  entro  le  forme  dell'arte  per  modo  da 
4  soddisfare  al  senso  universale  della  nazione  ». 

TULLO  GONCARI. 
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VESPASIANO  DA  BISTICCI.  —  Vite  di  uomini  illustri  del  se- 
colo XV,  rivedute  sui  manoscritti  da  Ludovico  Frati.  Vo- 
lumi II  e  III.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1893  (8°, 
pp.  339;  434;  nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare). 

Di  questa  notevole  pubblicazione  abbiamo  parlato  ampiamente  quando  ne 
venne  in  luce  il  primo  volume  {Giornale,  XX,  258  sgg.),  ond'è  che  una  mi- 
nuta disamina  di  questi  due  che  la  compiono,  ci  parrebbe  superflua.  Delle 
quattro  sezioni,  nelle  quali  il  codice  bolognese  distribuisce  la  raccolta  degli 
schizzi  biografici  di  Vespasiano,  compare  qui  l'ultima,  che  è  quella  che  a 
noi  per  la  sua  contenenza  {uomini  dì  stato  e  letterati)  più  importa.  Se  per 
essa  e  per  le  due  parti  precedenti  abbia  ad  esser  valida  la  conchiusione  cro- 
nologica cui  credemmo  di  poter  arrivare  per  la  prima,  ordinata  tra  il  1483 
e  r84,  rimane  dubbio  a  malgrado  di  alcun  sussidio  che  i  nuovi  volumi  ci 
apprestano;  d'altro  canto,  una  nota  che  si  legge  a  pagina  331  del  secondo, 
certo  lungi  dal  posto  suo,  mentre  convenientemente  allogata  essa  appare,  se 
dobbiam  prestar  fede  all'edizione  del  Mai  (v.  la  riproduzione  del  Bartoli,  p.  419), 
nel  codice  vaticano,  rende  forse  più  intricata,  che  in  sulle  prime  non  ci  si 
presentasse,  la  questione  del  modo  in  cui  la  silloge  bolognese,  esemplata  dal 
Frati ,  sì  sarebbe  formata ,  e  suscita  dei  dubbi  sul  valore  che  a  questa  si 
debba  attribuire.  Ma  senza  una  descrizione  minuta  e  scrupolosa  quale  ancor 
non  abbiamo,  anzi  senza  un  esame  diretto  del  manoscritto  ed  un  confronto 
di  esso  col  testo  Vaticano  e  con  quelli  che  contengono  piccoli  gruppi  di  vite 
—  fra'  quali  s'ha  ora  a  rassegnare  anche  uno  che  speriamo  non  sia  migrato 
0  non  istia  per  migrare  dal  tetto  ospitale  del  fu  conte  Giacomo  Manzoni  a 
remoti  lidi  (1)  —  sarebbe  vano  il  tentare  di  dipanar  la  matassa. 


(1)  Beca  il  no  98  nel  Catalogo  ragionato  dei  manoscritti  manzoniani  compilato  da  A.  Tenkibohi 
(Città  di  Castello,  1894),  e  contiene  le  vite  di  Jacopo  cardinal  portoghese,  di  Piero  e  di  Donato 
acciainoli  con  un  proemio,  finora  sconoscinto,  a  Jacopo  Oianflglìazzi. 
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n  Commentario,  nel  quale  Vespasiano  discorse  largamente  i  casi  e  il  ca- 
rattere di  Giannozzo  Manetti,  riassunti  poi  da  lui  stesso  sotto  brevità  nella 
vita,  era  stato  reso  di  pubblica  ragione  dal  Fanfani  fin  dal  1862  in  un  libro, 
onde  ora  lo  trasse  il  Frati  per  accodarlo  alla  vita  stessa  (11, 81  sgg.).  Forse  era 
meglio  dargli  posto  nell'appendice  accanto  alle  vite  di  donne  illustri  (quella 
di  Alessandra  de'  Bardi  e  quelle  già  stampate  dal  Polidori  nell'Archivio  sto- 
rico italiano),  all'altro  capitolo  del  libro  De  le  lode  e  commendazione  de  le 
donne,  pubblicato  dal  Marchesini  in  una  fausta  occasione,  al  Lamento  d'I- 
talia ed  alle  lettere  di  Vespasiano  e  d'altri  a  lui  dirette.  Fra  queste  il  Frati 
non  credette  bene  di  accogliere  i  proemi  con  cui  il  cartolaio  fiorentino  dedicò 
ad  amici  e  protettori  alcuni  gruppi  delle  sue  vite,  ma  preferi  collocarli  a' 
ior  luoghi,  quantunque,  per  l'attuale  disposizione  delle  vite,  non  sia  possi- 
bile designare  con  esattezza  quello  che  spetti  a  ciascuno.  Gli  sfuggì  il  proemio 
a  Lorenzo  Carducci  già  riferito  dal  Bandini  nel  suo  catalogo  (V,  351-2)  e  dal 
Polidori. 

Le  lettere  raccolte  dal  Frati  sono  diciannove  :  quella  a  Filippo  Pandolfini 
conservata  dal  cod.  bolognese  (Fanfani,  pp.  143  sgg.),  le  tre,  che  per  festeg- 
giare le  nozze  del  prof.  Cipolla  trassi  dall'archivio  fiorentino  e  le  quindici 
lettere  dirette  da  vari  al  Bisticci  —  veramente  nell'edizione  del  Frati  pare 
sian  sedici,  perché,  curiosa  svista!,  a  pp.  353  sgg.  riappare  quella  di  Piero 
Acciaioli,  stampata  due  pagine  prima  —  che  accoglie  il  noto  codice  laurenziano. 
Anche  senza  tener  conto  delle  lettere  di  Ferdinando  d'Aragona  ad  un  Vespa- 
siano di  Filippo  di  Firenze,  che  il  Frati  crede  persona  diversa  dal  nostro  (1), 
era  facile  accrescere  notevolmente  codesto  gruzzolo.  Ecco  qui  un  piccolo 
elenco  che  può  servire  di  supplemento  bibliografico: 

1.  Vespasiano  ad  Alfonso  Palentino  (Firenze,  24  settembre  1463):  lettere  la- 

tine pubblicate  da  F.  Fossi  nei  Monumenta  ad  Alamanni  Rinuccini 
vitam  contexendam,  Florentiae  1791,  pp.  60  sg. 

2.  Vespasiano  a  Lorenzo  il  Magnifico  (1472;;  ne  pubblicò  un  frammento  E. 

S.  Piccolomini  nell'Arca,  stor.  ital.,  S.  Ili,  voi.  XIX,  pp.  104-5  (Arch. 
Med.  av.  Priuc.  F.«  28,  e.  717). 

3.  Vespasiano  allo  stesso  (Firenze,  24  marzo  1475):  indicata  e  in  parte  pub- 

blicata da  E.  Frizzi ,  Di  V.  da  B.  e  delle  sue  biografie ,  Pisa ,  1878, 
p.  88  e  da  me  nell'ops.  per  nozze  Cipolla-Vittone,  p.  9,  n.  1  (Med.  a. 
Princ.  F.«  25,  e.  381). 

4.  Vespasiano  a   Pier  Filippo   Pandolfini   (24  dicembre  1489);   indicata  da 

E.  Narducci,  Catalogo  dei  mss.  Boncompagni,  2'  ediz. ,  Roma,  1892, 
cod.  606,  §  21. 

5.  Vespasiano  ad  Alfonso  Strozzi   (8  ottobre  1493);   pubblicata   per   intero 

dallo  Scipioni,  Un  cartolaio  in  villa,  nel  Preludio,  II,  1881,  p.  91 
(Carte  strozz.  F.»  145,  e.  86). 

6.  Vespasiano  a  Giovanni  di  Pier  Filippo  Pandolfini  (24  aprile  1497);  indi- 

cata e  in  parte  pubblicata  dal  Frizzi,  Op.  cit.,  p.  85.  Gfr.  anche  Pr«- 
ludio,  VI,  1882,  p.  101,  n.  6  (Carte  strozz.  F.«  133,  e.  290). 


(1}  La  pieeol*  qatstioM  rorrabbe  pert  tmtn  naoraaMot*  ttadist*. 
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7.  Vespasiano  a  Pier  Filippo  Pandolfìni  (ex  nemoribus  Antille  die  22  septem- 

bris).  Indicata  e  in  parte  pubblicata  dal  Frizzi,  Op.  cit.,  p.  87,  e  dallo 

Scipioni,  art.  cit.,  nel  Preludio,  V,  90-1  (Carte  strozz.  F.»  133,  e.  288). 

Ad  agevolar  le  ricerche  il  Frati   ha  con  eccellente  pensiero  corredato  il 

111  volume  di  un  copioso  Indice  analitico  dei  nomi  di  persone  e  di  luoghi. 

V.  R. 


GIOVANNI  SANTI.  —  Federigo  di  Monte  feltro  duca  di  Urbino, 
cronaca ,  herausgegeben  von  Heinrich  Holtzinger.  — 
Stuttgart,  Kohlhammer,  1893  (4^  pp.  iv-228). 

Un  poema  in  volgare,  di  circa  ventitre  mila  versi,  spartiti  in  105  capitoli, 
scritto  tra  il  1482  ed  il  1494  dal  padre  di  Raffaello  Sanzio  e  conservato  in 
copia  non  autografa  ma  riveduta  e  corretta  dall'autore  nel  codice  Ottobo- 
niano  1305  della  Vaticana,  non  era  certo  opera  da  rimanere  inosservata  agli 
studiosi  di  storia  letteraria  ed  a  quelli  di  storia  dell'arte.  Furono  special- 
mente questi  ultimi  che  finora  ne  riconobbero  l'importanza  e  ne  trassero 
profitto  :  fin  dal  1822  il  Pungileoni  ne\Y Elogio  storico  di  Giov,  Santi,  poscia 
il  Puccinotti  nel  Giornale  arcadico,  voi.  X,  il  Gaye  nel  Kunstblatt  del  1836, 
il  Passavant  nel  Raffaello  (ediz.  ital. ,  1 ,  297  sgg.) ,  il  Dennistoun  e  final- 
mente Augusto  Schmarsow  (1).  Aveva  lo  Schmarsow  in  animo  di  pubblicare 
integralmente  il  poema,  ma  per  vari  motivi  non  potè  colorire  questo  disegno, 
onde  si  limitò  ad  inserirne  un  lungo  capitolo,  sino  allora  inedito,  nel  suo 
Melozzo  da  Forlì  (pp.  350  sgg.)  e  di  comunicarne  altri  brani,  con  un  minuto 
ragguaglio,  particolarmente  del  preambulo,  nel  cit.  scritto  su  Giov.  Santi. 
Del  resto  lo  squarcio  che  agli  studiosi  dell'arte  nostra  massimamente  impor- 
tava era  la  cosidetta  disputa  de  la  pictura  del  cap.  96 ,  la  quale  fu  per 
questo  motivo  replicatamente  stampata. 

Non  è  dunque  cosa  del  tutto  sconosciuta  il  poema  che  recentemente  il 
dr.  Holtzinger  ci  presentò  impresso  nella  sua  integrità,  con  precisione  diplo- 
matica. Ma  se  non  è  cosa  nuova,  è  pur  sempre  cosa  utile,  e  da  doverne 
saper  grado  a  chi  la  condusse  a  buon  termine  con  tanta  pazienza,  nonché 
alla  coraggiosa  Casa  editrice.  Il  lungo  poema  in  terzine ,  malgrado  la  pre- 
tesa evidente  di  imitar  Dante,  è  una  vera  cronaca  rimata,  nella  quale  ben 
poche  scintille  di  poesia  è  dato  scoprire  tra  la  cenere  di  una  narrazione  sco- 
lorita e  pedestre.  L'autore,  ormai  vecchio,  moraleggia  quasi  di  continuo,  in- 
dustriandosi faticosamente  a  tener  in  piedi  que'  suoi  versi  talor  zoppicanti 
e  combattendo  spesso,  né  sempre  felicemente,  con  le  noiose  esigenze  della 
rima.  Come  opera  di  storia,  peraltro,  non  è  certamente  priva  di  valore  questa 


(1)  Oiwanni  Santi,  dsr  Vattr  Raphoéls,  nella  Viertéljahntchrift  fùr  Kultur  und  Utttraiur 
dtr  Renaitsance,  II,  157  sgg.  Le  indicazioni  bibliografiche  da  me  date  possono  trovarm  con  par- 
ticolaxi  maggiori  in  qnesto  scritto  a  p.  158  n. 
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lunga  cronaca  rimata,  che  espone  le  gesta  di  Federico  Montefeltro,  però  che 
il  Santi  ricorre  alla  relazione ,  a  quanto  sembra  perduta ,  d'un  testimonio 
de  visu,  Pier  Antonio  Paltroni,  segretario  e  fido  compagno  del  duca.  Ac- 
cenna a  questo  il  poeta  medesimo  (cap.  8,  terz.  22  sgg.)  e  lo  Schmarsow  lo 
rilevò  (1);  ma  il  Holtzinger  fece  di  più.  Nelle  note  accodate  al  suo  testo 
egli  tenne  a  riscontro  gli  storici  urbinati  e  più  specialmente  quelli  che  si 
occuparono  di  Federico,  vale  a  dire  il  Muzio,  il  Baldi,  il  Reposati.  La  con- 
formità di  essi  con  molti  tratti  del  poema  deriva  sicuramente  dal  fatto  che 
ricorsero  ad  una  fonte  comune,  il  commentario  perduto  del  Paltroni,  onde 
può  dirsi  che  il  poema  del  Santi  venga  a  rappresentarci  la  narrazione  più 
antica  e  genuina  che  s'abbia  dei  fatti  particolarmente  guerreschi  del  gran 
Federico. 

Alla  vita  militare,  infatti,  del  Montefeltro  dedica  il  verseggiatore  cronista 
l'attenzione  sua  massima  e  più  d'una  volta  nella  descrizione  di  quei  fatti 
d'armi  trova  una  vivacità  che  non  gli  è  del  rimsmente  consueta.  Tra  le  pa- 
gine non  guerresche  meritano  nota ,  oltre  la  disputa  de  la  pictura  sopra 
menzionata  (2),  il  cap.  58,  che  narra  la  morte  di  Battista  Sforza  (1474),  mo- 
glie di  Federico,  ed  il  dolore  del  marito  e  degli  Urbinati  per  quella  per- 
dita (3);  il  cap.  59,  che  descrive  il  palazzo  di  Urbino  e  le  altre  fabbriche 
gloriose  del  duca;  il  cap.  60,  che  si  trattiene  sulla  cultura  e  sugli  studi  di 
Federico  ;  il  cap.  67,  che  è  una  digressione  morale  «  de  la  dubia  vita  de'  Si- 
«  gnori  e  de'  gram  Giptadini  »,  occasionata  dall'assassinio  di  Galeazzo  Sforza. 
Dal  punto  di  vista  letterario  ha  il  massimo  valore  il  Preambulo,  quasi  pro- 
logo, in  el  quale  se  tracia  una  visione  in  sonino,  acomodata  molto  a  To- 
pera  seguente.  Si  estende  per  otto  interi  capitoli  ed  è  uno  di  quei  trionfi 
tanto  graditi  agli  epigoni  di  Dante.  Finge  il  poeta  che  nel  tempio  di  Marte, 
ove  lo  guida  Plutarco ,  gli  compaiano  gli  eroi  più  celebrati  dell'antichità, 
del  medio  evo  e  del  secolo  suo  (4),  ed  a  questa  lunga  enumerazione  segue 
un  trionfo  allegorico  delle  virtù  personificate,  in  onore  di  Federico.  Lo 
Schmarsow  si  è  già  trattenuto  con  speciale  cura  su  questo  lungo  prologo  (5) 


(1)  Op.  eil.,  p.  175. 

(2)  A  pp.  225-26  il  H.  llia  illustrata  con  alcune  note  storiche  elementarìssime.  Ti  oeserrammo 
qualche  lieve  inesattezza.  Il  Mantegna  ri  è  fatto  nascere  in  Padova,  cosa  non  più  vera  dopoché 
fu  poeto  in  luce  nn  documento  del  1455,  nel  quale  è  indicato  Andrtam  BUuii  Mantigna  d»  Fin- 
etntia  pictortm.  Vedi  Archino  veneto,  voi.  XXIX,  P.  1.  p.  19-2.  Convien  però  riconoscere  che  non 
solamente  dai  posteri  il  ìlantegna  fu  generalmente  ritenuto  padovano,  ma  pnnnco  dai  contempo- 
ranei. Lelio  Uanfredi,  in  certo  suo  poema  inedito,  di  cui  diede  recentemente  notizia  il  Flamini, 
Ih  dire  al  padovano  Niccolò  Lelio  Cosmico:  Quttto  è  il  compatriota  mio  Mantegtta.  CfV.  la  miscel- 
lanea per  Notte  Cian  ,  p.  289.  11  Pisanello  non  mori  nel  1456,  ma  nell'ottobre  del  1455,  coma 
stabili  V.  Rossi,  L'indole  e  gli  $tudi  di  Oiot.  di  Cotimo  de'  Medici,  Soma,  1893,  pp.  26  e  S1-S2. 

(S)  Notissimo  è  il  ritratto  che  di  Batti.<iU  fece  Piero  della  Francesca,  oggi  agli  Uffizi  (Maim. 
R«nai$tanee,  I,  132).  Il  Santi  accenna  anche  alla  orazione  funebre  che  recitò  in  quell'occasione 
•  l'autiste  Campano  oratore  ».  Cfr.  Lesca,  Campano,  p.  151. 

(4)  Tra  questi  ultimi  si  presenta,  tenuto  per  mano  del  Carmagnola,  il  Qattamelata.  el  qual  t» 
•ede  ancora  \  A  Padua  de  bromo  ad  altrui  tpene  (cap.  4,  teri.  23).  Troppo  chiara  1*  alla<iion« 
alla  celebre  statua  equestre  di  Donatello,  inaugurata  nel  1443. 

(5)  Op.  eil.,  pp.  162  sgg. 
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e  di  recente  il  Lùtzow  (i)  deve  aver  mostrato  il  vantaggio  che  se  ne  può 
ritrarre  per  meglio  conoscere  lo  sviluppo  psichico  ed  intellettuale  del  giovane 
Raffaello. 

Basta,  crediamo,  questo  cenno  fugace  a  far  vedere  come  d'ora  innanzi 
nella  storia  letteraria  del  nostro  quattrocento  il  poema  del  Santi  non  debba 
essere  dimenticato.  Non  foss'altro,  il  prologo  e  gli  episodi  rammentati  gli 
danno  qualche  importanza:  ma  il  suo  valore  massimo  gli  viene  dal  tempo 
in  che  fu  dettato  e  dal  nome  del  suo  autore.  Il  quale ,  oltreché  di  pittore 
non  comune,  godeva  fama  presso  i  suoi  concittadini  di  non  comune  poeta, 
se  il  povero  cantastorie  Antonio  di  Mercatello  mandava  a  lui  da  correggere 
un  suo  poemetto,  chiamandolo  nientemeno  che  secondo  Dante  (2).  Or  non 
è  molto  fu  pubblicato  un  documento  da  cui  risulta  che  nel  1488  veniva  al- 
lestita in  Urbino  una  rappresentazione  allegorica  composta  da  Giovanni  Santi, 
nella  quale  Giunone  e  Diana  «  contesino  un  pezo  con  rime  ellegantissime 
«  qual  fosse  miglior  vita  o  la  matrimoniale  o  la  virginale  »  (3).       R. 


N.  J0R6A.  —  Thomas  III  de  Saluces.  Étude  historique  et  lit- 
téraire.  —  Paris,  Champion,  1893  (8°,  pp.  viii-224). 

Dopo  i  lavori  del  Manfroni  e  del  Gorra  (v.  Giorn.,  XXI,  151)  anche  uno 
straniero,  N.  Jorga,  ha  rivolto  la  sua  attenzione  a  Tomaso  III  di  Saluzzo, 
l'autore  del  Chevalier  errant.  Questo  nuovo  libro  si  può  dividere  in  digrosso 
in  tre  parti,  cioè  un  sommario  della  storia  dei  marchesi  di  Saluzzo  fino  a 
Tomaso  III  (Intr.  e  G.  I;  pp.  1-34);  la  vita  di  Tomaso  III  in  relazione  co'  suoi 
tempi  (GG.  II,  III  e  V;  pp.  35-81, 133-172),  e  finalmente  uno  studio  sul  Che- 
valier errant  (G.  IV;  pp.  82-132),  con  abbondanti  estratti  del  romanzo,  cosi 
in  prosa  come  in  versi,  di  sul  codice' 12559  fondo  francese  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  (pp.  173-200).  L'importanza  di  queste  tre  parti  è  assai 
diversa:  la  prima  merita  un  giudizio  assolutamente  negativo;  la  seconda 
non  fa  progredire  gran  fatto  gli  studi;  la  terza,  infine,  pur  non  essendo 
scevra  d'ogni  difetto,  vuol  esser  presa  in  più  seria  considerazione. 

Ancorché  parecchi  errori  siano  stati  corretti  alla  meglio  dal  J.  in  una 
lunga  tavola  di  Addenda  et  corrigenda,  se  ne  trova  ancora  un  gran  numero 
nell'Introduzione  e  nel  G.  I.  Spigolando  a  caso  nelle  primissime  pagine,  tro- 
viamo «  Santa  Maria  di  Gavour  »  posta  «  nella  villa  di  Pinerolo  »  (p.  1); 
ritenute  e  citate  come  autentiche,  senza  pur  un'ombra  di  dubbio,  le  falsifi- 
cazioni malacarniane  del  De  Pia,  dell'Orsello,  del  Vivaldo  (pp.  1  a  6);  fatto 


(1)  In  uno  scritto  intitolato  Rafaels  Bildungs-  und  Entwickelungsgang,  Wien,  1890,  che  cono- 
Bciamo  solo  indirettamente  pel  cenno  che  ne  t&  lo  H.  nella  brerissima  avvertenza  premessa  al 
t«sto  del  poema. 

(2)  ScHiUBsow,  Op.  cit.,  p.  161. 

(3)  Lczio-Rbmieb,  Mantova  e  Urbino,  p.  21. 
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discendere  Tete  da  Aleramo  per  mezzo  dei  due  Anselmi  contro  l'opinione 
dei  critici  più  recenti  (p.  3,  n.  2)  ;  raccontato  un  tentativo  di  Manfredo  I  su 
Cuneo  prima  che  questa  città  fosse  fondata  (p.  5):  snaturati  i  rapporti  del 
marchese  di  Saluzzo  con  Alba  nel  1192  (p.  5);  ammessa  ancora  come  cosa 
certa  la  dominazione  provenzale  in  Piemonte  prima  di  Carlo  d'Angiò  (p.  6); 
posta  nel  1274,  anziché  nel  1275,  l'alleanza  fra  Asti  e  Tomaso  1  contro  gli 
Angioini:  creduta  Possano  del  marchese  a  quell'epoca  e  detto  che  quella 
villa  fu  assediata  dagli  Astigiani,  di  cui  era  sempre  stata  fedele  aderente 
(p.  H);  sbagliate  la  data  e  le  condizioni  del  trattato  fra  Manfredo  IV  e  Carlo  II 
(p.  13),  ecc.  Potremmo  facilmente  allungare  la  lista,  e  in  una  rivista  più  pro- 
priamente storica  non  dovremmo  lasciar  passare  senza  una  nota  severa  la 
confusione  fra  Bertrando  Del  Balzo  e  Reforza  d' Agoult  (p.  20)  ;  un'altra  con- 
fusione fra  Amedeo  V,  Amedeo  VI  ed  Amedeo  VII  (p.  23,  n.  4)  ;  lo  sdoppia- 
mento, consueto  pur  troppo,  della  guerra  del  1363  fra  Savoia  e  Saluzzo  in 
una  del  1360  ed  un'altra  del  1363  appunto  (p.  25-26);  l'ingiusta  accusa  al 
monaco  d'Hecz  di  aver  tradito  Filippo  II  di  Acaia  (p.  30):  il  nome  Azino  de 
Cagunis  anziché  de  Caymis  e  la  proposta  correzione  di  Castigneto  in  Castel- 
letto anziché  Castagnito,  e  di  Covone,  nome  esatto,  in  Gerbo,  che  non  sa- 
premmo dove  trovare.  Ma  tutto  ciò,  ed  altro  assai,  ci  condurrebbe  troppo 
lontani  dal  campo  del  Giornale. 

Di  sviste  storiche  non  è  immune  neppur  la  seconda  parte,  specialmente 
dove  si  tratti  di  notizie  collaterali.  Antonio  Porro,  conte  sì  di  PoUenzo  e 
Santa  Vittoria,  non  ebbe  mai  signorìa  in  Pocapaglia  né  in  Bra  (p.  36),  anzi 
esercitò  fiere  inimicizie  con  queste  terre;  una  parte  delle  imprese  attribuite 
al  Conte  Rosso  in  Francia  (pp.  51-52;  è  puramente  leggendaria:  Petrino  Ma- 
labayla  comandò  il  castello  di  Bene  pel  principe  d'Acaia,  non  contro  di  lui 
(pp.  55-56)  ;  il  vescovo  d'Asti  non  doveva  nessun  omaggio  al  Duca  di  Orleans 
per  Bene  stessa,  Sant'Albano  e  La  Trinità  (p.  69),  ecc.  Ma  anche  su  questa 
parte  non  possiamo  insister  troppo.  Dobbiamo  solo  limitarci  a  lamentare  la 
povertà  della  trattazione  dell'  «  influenza  francese  in  Italia  »,  dove  era  ben 
altro  a  dire  così  dal  punto  di  vista  politico  che  da  quello  letterario.  Anche 
questa  parte  dunque,  sebbene  non  così  spropositata  come  la  prima,  e  tale 
che  la  linea  generale ,  almeno ,  dei  casi  di  Tomaso  III  è  sufficientemente 
tracciata ,  mostra  come  il  J.  siasi  accinto  ad  un  lavoro  importante  senza 
tutta  la  preparazione  necessaria  ad  esso. 

Per  quanto  concerne  più  propriamente  il  Chevalier  errant,  sono  veramente 
utili  i  passi  riportati  dal  codice  parigino,  e  se  una  cosa  si  può  desiderare, 
è  che  il  J.  avesse  abbondato  anche  di  più.  Fino  alla  pubblicazione  integrale 
del  romanzo  —  forse  non  lontana,  ma  non  per  anco  decisa  —  quelle  saranno 
le  p>agine  del  libro  del  J.  maggiormente  ricercate  e  consultate  con  maggior 
profitto.  Egli  ha  avuto  mano  felice  anche  nella  scelta,  stampando  sovratutto 
brani  d'interesse  storico ,  dove  per  lo  più  un  riassunto ,  anche  fedele,  non 
basta,  importando  aver  sott'occhio  il  giudizio  testuale  d'un  cavaliere  letterato 
e  statista  sopra  tanti  suoi  contemporanei.  Invece  è  cosa  singolarmente  ride- 
Tole  il  quadro  delle  condizioni  politiche,  sociali,  economiche  e  morali  d'Italia 
verso  la  fine  del  trecento.  Ecco  alcune  frasi  degne  di  nota  sotto  questo  ri- 
guardo: €  Les  actes  de  barbarie  ouverte  n'étaient  pas  rares,  et  la  lecture 
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«  des  chroniques  italiennes  du  temps  n'est  pas  toujours  agréable  . . .  Les 
«  souffirances  de  plus  petits  étaient  indescriptibles  . . .  Parfois  on  essayait 
«  d'empécher  ces  longues  guerres  dèvastatrices  par  une  rèsistance  ouverte... 
«  Ce  fut  une  epoque  feconde  en  miracles  et  prophéties...  ».  E  non  si  ricorda 
nemmen  di  sfuggita  che  è  il  secolo  del  Petrarca  e  del  Boccaccio!! 

Dopo  aver  detto  tanto  male,  in  genere,  del  libro  del  J. ,  giustizia  vuole 
che  ne  dica  anche  un  po'  di  bene,  quel  tanto  ch'esso  si  merita  e  che  in  ve- 
rità si  riduce  ad  una  più  esatta  determinazione  dell'epoca  in  cui  fu  scritto 
il  Chevalier  errant.  Secondo  i  critici  piìi  vecchi,  la  composizione  del  romanzo 
ebbe  luogo  durante  la  prigionia  di  Tomaso  III  (1394-1396);  ma  recentemente 
il  Manfroni  (1)  ed  il  Gorra  (2),  notando  come  GiofFredo  Della  Chiesa  (3) 
scriva  che  il  marchese  «  stando  a  Paris  fece  un  libro  el  quale  ancora  hogi 
«  è  in  casa  e  domandasi  el  cavalier  errante  »,  accolsero  senz'altro  quest'opi- 
nione, rigettando  l'altra,  e  ponendo  quindi  la  composizione  del  Chevalier  er- 
rant negli  anni  1403-1404.  Senza  dubbio ,  la  testimonianza  di  Gioflfredo 
Della  Chiesa,  ch'ebbe  agio  ancora  di  conoscere  Tomaso  III  di  persona  e  fu  in- 
fimo del  figlio  di  lui  Lodovico  I,  è  molto  grave;  ma  bisogna  rassegnarsi  a 
giurar  su  di  lei  senza  tener  conto  di  qualsiasi  altro  argomento,  poiché  infatti 
non  ve  ne  ha  nessuno  a  suffragarla.  Il  Gorra  ne  reca  bensì  un  altro  con 
queste  parole:  «  Chi  vorrà  seguirci  nel  nostro  studio  vedrà  in  qual  modo 
«  l'autore  abbia  composto  l'opera  sua;  egli  attinge  cioè  a  fonti  numerose  e 
«  svariate,  dalle  quali  spesso  riporta  lunghi  brani  alla  lettera,  e  questo  fa 
«  dal  principio  alla  fine  del  romanzo  e  in  larga  misura,  cosicché  per  accet- 
«  tare  l'ipotesi  dei  citati  scrittori  {che  il  «  Chevalier  »  sia  stato  composta 
€  durante  la  prigionia  del  marchese)  si  dovrebbe  credere  che  Tomaso,  rin- 
«  chiuso  in  carcere,  avesse  agio  di  leggere  e  consultar  libri  d'ogni  maniera, 
«il  che  non  mi  sembra  facilmente  ammissibile».  Perchè  no?  Anzitutto  non 
possiamo  figurarci  la  prigionia  di  Tomaso  come  la  reclusione  in  un  peni- 
tenziario: ornai  sfatata  la  falsificazione  del  De  Fia  (4),  sappiamo  che  anche 
Tommaso  li,  l'avo  dello  scrittore,  fu  trattato  con  abbastanza  mitezza  durante 
la  sua  prigionia,  ch'egli  passò  nelle  case  dei  Falletti,  conservando  facoltà  di 
comunicare  co'suoi  vassalli  e  dichiararne  persino  alcuno  decaduto  da'  suoi 
feudi  (5);  pure,  contro  Tomaso  li  v'erano  degli  odi  personali  che  non  esiste- 
vano contro  suo  nipote ,  e  questi,  parlando  di  Amedeo  di  Acaia,  lo  accusa 
bensì  di  aver  perduto  la  coscienza  nella  guerra  di  Bene,  ma  lo  dice  «  homme 
€  très  doux  et  aimable  quant  il  lui  plait  »,  né  parla  punto  di  trattamento 
aspro  usato  al  vinto  di  Monasterolo,  cioè  a  lui  autore  medesimo.  In  secondo 
luogo,  poi,  noi  sappiamo  che  la  corte  del  principe  sabaudo  era  ben  fornita 
di  tutti  quei  libri  che  servirono  di  fonte  al   Chevalier  errant;  e  così,  per 


(1)  Il  etualier»  errante  del  marchese  Tomaso  111  di  Salutto,  Livorno,  1890,  p.  10. 

(2)  Jl  cavaliere  errante  di  Tomaso  111  di  Salutto,  in  Studi  di  critica  ietter.,  Bologna,  1892, 
pp.  16  sgg. 

(3)  In  M.  h.  p..  Script.,  t.  Ili,  col.  1037. 

(4)  Cfr.  Gabotto,  Dt*e  falsificaxioni  di  storia  piemontese,  Torino-Modena,  Clansen,  1893. 

(5)  Cfr.  Gabotto,  Storia  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  sec.  XI T,   Torino,   Bocca,   1894, 
pp.  195  sgg. 
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far  qualche  esempio ,  in  un  inventario  delle  cose  trovate  nella  camera  di 
Amedeo,  figlio  di  Amedeo  Vili  (1),  sono  registrati  il  Roman  de  la  Rose, 
un  €  livre  de  chanczons  »  e  persino  «  ung  livre  d'eschacz  »,  facilmente 
identificabile  con  quello  di  Jacques  de  Gessoles  (traduzione  francese  di  Jehan 
de  Vigny,  nel  codice  L.  III.  14,  fiF.  18  sgg.,  della  Nazionale  di  Torino),  che  il 
Gorra  stesso  (2)  ritiene  dover  esser  stato  adoperato  da  Tomaso  III.  Ci  par 
dunque  che  l'amico  nostro  non  abbia  ragione  quando  scrive  le  parole  sopra 
riferite  per  combattere  l'opinione  che  vuol  composto  il  Chevalier  errant 
durante  la  prigionia  del  marchese:  epperò  rimane  sola,  come  dicevamo,  l'au- 
torità di  GioflFredo  Della  Chiesa.  A  questa  che  cosa  si  può  contrapporre? 

11  J-,  appunto,  riprendendo  l'antica  ipotesi  e  fissando  l'anno  1395  per  la 
composizione  del  romanzo  di  Tomaso,  osserva  che  non  v'ha  in  esso  alcun'al- 
lusione  a  fatti  posteriori  a  quell'anno:  che  vi  si  dice  «  di  24  anni  »  il  duca  Luigi 
d'Orleans  nato  il  13  marzo  1472  (argomento  già  prodotto  dal  Le  Grand  d'Aussy); 
che  Amedeo  Vili  è  chiamato  «  un  petit  enfant  »  e  fu  maggiore  infatti  sol- 
tanto nel  1396.  Sono  tutte  osservazioni  assai  buone,  a  cui  si  può  aggiungere, 
per  meglio  confutare  il  Della  Chiesa,  che  il  Chevalier  errant  non  solo  dà 
come  vivi  Giovan  Galeazzo  Visconti  ed  Amedeo  di  Acaia ,  morti  entrambi 
nel  1402,  ma  non  presenta  alcuna  traccia  che  l'autore  prevedesse  la  rovina 
del  ducato  lombardo  né  la  successione  di  Lodovico  di  Acaia  ad  Amedeo.  Ri- 
guardo al  Visconti  v'è  anzi  un  passo  il  quale  contiene  una  speranza  che  poi 
non  si  avverò  (3):  certo  non  si  capirebbe  questo  passo,  se  si  dovesse  sup- 
porlo scritto  nel  1403  o  1404,  quando  già  per  la  morte  di  Giovan  Galeazzo 
la  speranza  non  poteva  più  essere  in  modo  alcuno.  Né  questo  è  tutto.  Già 
il  Gorra  era  giunto  a  stabilire  con  osservazioni  ingegnose  che  Tomaso  III 
non  può  esser  nato  più  tardi  del  1356  o  1357 ,  e  che  quindi  non  potevasi 
prendere  troppo  alla  lettera  il  passo  del  Chevalier  errant,  in  cui  dice  di 
avere  €  environ  XXX  ans  >.  Secondo  l'opinione  del  Gorra,  infatti,  essendo 
il  romanzo  scritto  nel  1403-1404,  Tomaso  avrebbe  avuto  allora  47  o  48  anni, 
e  dieci  anni  di  meno  al  tempo  della  battaglia  di  Monasterolo,  cioè  nel  1394. 
Ma  ora  il  J.  ha  messo  in  rilievo  un  altro  passo  del  Chevalier,  in  cui  d<mne 
cognoissance ,  parlando  a  questo,  cioè  all'autore  stesso,  gli  dice:  «Tu  diz 
«  que  tu  az  XL  ans;  non  az  ce,  n'est  mie  voir:  la  raort  les  a  >.  Poiché 
dunque  Tomaso  non  potè  nascere  dopo  il  1*356  o  1357,  i  quarant'anni  sareb- 
bero stati  compiuti  nel  1497  ;  epperò  il  romanzo  non  può  esser  stato  scritto 
dopo  tale  anno.  Questa  è  una  conchiusione  che  pare  sicura,  ed  al  J.  va  dato 
merito  di  aver  recato  gli  elementi  necessari  per  giungervi. 

Quanto  all'espressione  poi,  «  environ  XXX  ans»,  lo  stesso  J.  ne  dà  una 
spiegazione  assai  ragionevole,  cioè  «  fra  i  30  ed  i  40  anni  ».  Ed  invero  To- 
maso assegna  quarant'anni  anche  a  Giovan  Galeazzo  Visconti,  il  quale  nel 


(1)  Ctr.  CiBBAKio,  in  Mem.  d.  R.  Aec.  d.  te.  di  Torino,  S.  II,  t.  Il,  pp.  5  t%. 

(2)  Op.  cit.,  p.  77. 

(3)  «  Il  dist:  Sir«,  ce  aont  irs  Gnibelins  d'TUiU.  Im^mIi  oat  joyo  d'ari^r  ieiii^«ar  naiarel 
'  ea  Lombardie,  où  ne  fn  oncqaez  point,  fora  en  P/mont  le*  deox  mtrqni*  de  Monfém  et  celiai 
•  de  Salocei,  qui  n'ont  mie  bien  poToir  de  aidier  lee  Oaibelins  k  lenr  rovloir,  imi  ctstui,  pour 
«  kqutl  ìIm  fomt  Ut  jop$,  t'ti  tMitt,  I*  pottm  Um  fvbf  ». 
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1495  era  appunto  fra  i  40  ed  i  50.  Ed  anche  di  questa  ingegnosa  e  fondata 
spiegazione  vuol  esser  tenuto  conto  al  J.,  il  cui  libro,  ingrossato  di  molte 
cose  inutili  ed  erronee ,  specie  se  si  tien  conto  che  non  è  solo  uno  studio 
sul  Chevalier,  ma  una  biografia  di  Tomaso  come  principe,  ha  pure  dunque 
qualcosa  di  lodevole  e  rilevante.  F.  G. 


ELIA  LATTES.  —  Metro  e  ritmo  nell'Iscrizione  Etrusca  della 
Mummia  e  in  altre  etrusche  epigrafi.  Estr.  dai  Rendiconti 
del  R.  Istituto  Lombardo,  Serie  II,  voi.  XXVII,  fase.  9.  — 
Milano,  1894  (8^  pp.  10). 

Delle  sapienti  ricerche  d'Elia  Lattes  intorno  ai  monumenti  etruschi  in 
genere  ed  alle  celebri  Fasce  della  mummia  d'Agram  in  particolare,  al  Gior- 
nale non  s'è  mai  presentato,  né  poteva  facilmente  presentarglisi,  per  dire  il 
vero,  il  destro  di  parlare;  e  neppur  oggi  quest'opportunità  s'offrirebbe,  se 
per  buona  ventura  l'insigne  etruscologo  non  avesse  nella  breve  memoria  qui 
registrata  toccato  di  volo  una  questione,  la  quale  ha  per  gli  studi  nostri  un 
alto  e  singolare  interesse;  donde  a  noi  il  gradito  dovere  di  richiamare  sopra 
il  lavoro  che  la  concerne  l'attenzione  dei  lettori.  Proseguendo  con  passo 
sempre  più  franco  e  spedito  per  la  malagevole  via  ch'egli  ha  saputo  aprirsi, 
man  mano  che  le  Fasce  gli  vengono  uno  ad  uno  rivelando  i  loro  segreti,  il 
Lattes  ha  potuto  constatare  che  il  libro  linteo  racchiudeva  un  testo  poetico; 
che  l'iscrizione  etrusca  cioè  è  un  monumento  metrico;  anzi  che  ogni  linea 
delle  fasce  rappresenta  un  verso.  E  lo  schema  di  questi  versi  appare  al  Lattes 
corrispondente  a  quello  del  saturnio  latino,  di  cui  è  esempio  classico  il  noto  : 

\  Dabùnt  malum  Metélli  Nàevió  poétae. 

Non  già  che  a  questo  tipo  corrispondano  tutti  i  saturni  delle  Fasce;  che 
esso  è  al  contrario  in  parecchi  alterato  da  licenze  che  il  Lattes  registra  ;  ma 
lo  stesso  fatto  avviene,  come  si  sa,  anche  ne'  saturni  romani.  E  sebben  come 
in  questi  così  in  alcuni  de'  saturni  etruschi  sia  dato  avvertire  a  volte  la 
doppia  e  simultanea  conformità  alle  leggi  della  quantità  ed  a  quelle  dell'ac- 
cento, pure  nella  maggior  parte  de'  casi  questo  e  non  quella  impera  in  essi 
sovrano;  sicché  l'andamento  ritmico,  il  movimento  giambico,  accompagnato 
da  allitterazione  e  da  rima,  dee  dirsi  l'anima  del  vetusto  poetico  documento. 
Come  infatti  si  può  ricusare  di  riconoscere  l'andatura  ritmica  di  versi  simili 
a  questi: 

eùcte  cis'  s'  àris  Ésvità  vacltnàm  in 
Gùls'  cva  Spétri  étnam  ic  Esviti  énas'? 

Si  separino  i  due  emistichi  l'uno  dall'altro;  si  legga: 
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1.  Bùcte  cis'  s'  ari's  2.  Esvita  vacltnàmin 

3.  Cùls'  cva  Spetri  etnàm    4.  ic  Esviti  enàs'; 

ed  ecco  balzarne  fuori  il  movimento  ritmico,   quale  esce  sonoro  ed  aperto 
dairiscrizione  della  tazza  vaticana  di  Cere: 

1.  mi  ni  céGu  2.  ma  mi  màOu 

3.  ma  Ramlis'  iai  4.  Gipurenai 

5.  eee  eraiV  ie  6.  epana  - 

7.  mi  ne  eùna  8.  s'  tófel  equ  (1); 

e  da  parecchie  altre  iscrizioni  Gornetane  e  Chiusine  che  il  Lattes  opportu- 
namente richiama  a  conforto  delle  sue  asserzioni. 

Or  quale  importanza  abbia  il  fatto  constatato,  e,  ci  sembra,  luminosamente, 
dal  filologo  italiano,  anche  per  la  grossa  questione  che  ferve  intorno  all'o- 
rigine della  versificazione  neolatina  non  è  chi  non  vegga.  Oggi  ancora,  come 
mezzo  secolo  fa,  di  fronte  ai  romanisti ,  i  quali ,  spinti  da  una  convinzione 
quasi  istintiva,  da  un  impulso  spontaneo,  affermano,  più  che  non  provino, 
convien  confessarlo,  che  la  verificazione  dei  popoli  di  ceppo  latino  dev'essere 
la  prosecuzione  d'un  sistema  ritmico  antico,  il  naturai  svolgimento  di  esso; 
che  nella  storia  del  metro  vogliono  quindi  vedere  ripetuto  quel  fatto  che  per 
gli  idiomi  è  accertato  e  sicuro;  s'ergono  i  filologi  classici,  affermando  la  rit- 
mica nuova  altro  non  essere  se  non  il  portato  d'una  deformazione,  d'una  cor- 
ruzione della  metrica  classica,  o,  al  più,  il  frutto  d'una  evoluzione  progressiva 
di  quella  ;  per  opera  della  quale  nelle  forme  vivificate  prima  dalla  quantità 
si  sostituì ,  spirito  animatore ,  l'accento.  Ma  quando  si  venga  a  stabilire  in 
modo  incontrastato  che  nei  vetusti  documenti  etruschi  appaiono  già  i  segni 
d'una  versificazione  basata  sull'accento,  dove  già  l'allitterazione  è  elemento 
importante  e  dove  già  fa  capolino  la  rima,  l'opinione  di  chi  vede  nel  verso 
romanzo  l'erede  naturale  d'un  verso  anteriore,  celtico  forse  insieme  e  latino, 
fondato  sull'accento,  riceverà  un  aiuto  validissimo.  E  fors'anche  intorno  alla 
genesi  del  decasillabo  del  territorio  gallico,  l'endecasillabo  italiano,  ravvolta 
di  tenebre  dense  sinquì,  è  lecito  sperare  da  codeste  indagini  qualche  raggio 
di  luce.  Nota  infatti  il  Lattes ,  accordandosi  col  più  recente  ed  accurato 
espositore  di  questo  problema  (2),  come,  escluso  l'esametro,  niun  verso  antico 
latino  più  del  saturnio  sia  vicino  all'endecasillabo  nostro  ed  al  decasillabo 
gallico,  vuoi  sotto  il  rispetto  prosodico  (3)  (cesura  costante  e  caratteristica, 
scomposizione  in  due  parti  disuguali,  metricamente  compiute);  vuoi  sotto  il 
riguardo  delle  applica/ioni  letterarie;  giacché  se  in  Francia  il  decasillabo 


(1)  Cfr.  E.  hkvna ,  L'%$erÌM.  «tr.  d$Ua   Taata  VaUe.  di  C*r»,   in    Arck.  glottologico  itaUimo, 
Sene  genenle,  toI.  I,  fuc.  I,  pp.  19  8gg. 

(2)  E.  SmotL,  Romnniicìi»  V*riUhre,  in  GkObib,  Orundrùt,  II,  p.  18,  g  35  8^. 

(8)  Nota  il  Lattea  (p.  9)  come  in  ana  delle  iscrizioni  etnische  di  Lenno,  dopo  il  nome  del  de- 
fanto,  segna  nn  reno  : 

«tirdo  Z»r<màid  tOljptii  cuìm, 

che,  secondo  il  testo  da  lai  stimato  più  prob«bile,  a  ragiou  d'accenti  e  di  sillabe,  pare  tal  qosle 
nn  endecasillabo  italiano. 
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par  nascere  e  vivere  coU'epopea  e  per  l'epopea,  il  saturnio  latino  giova  es- 
senzialmente dal  canto  suo  a  poemi  epici,  ad  elogi  biografici,  ci  si  presenta 
insomma  quale  strumento  di  poesia  «  narrativa  ».  «  11  che  posto  —  conclude 
«  il  Lattes  — ,  forse  non  troppo  s'avventurerebbe  chi  immaginasse  che  i  le- 
«  gionari  italici  portarono  in  saturni  popolari  le  patrie  leggende,  come  nel- 
«  l'Africa  settentrionale,  così  nelle  Gallio  e  in  Germania,  dove  i  riscontri 
«  periodici  e  letterari  verisimilmente  abbondavano  ».  Vi  hanno  qui  allusioni 
gravide  di  significato,  che  il  Lattes  non  s'indugia  per  ora  a  dichiarare,  ma 
sulle  quali  ei  ritornerà,  speriamo,  in  un  prossimo  avvenire  per  compiere  ed 
illustrare  vieppiù  l'esposizione  d'  una  ipotesi,  la  quale,  meglio  di  qualunque 
altra  escogitata  sinora  intorno  alla  derivazione  del  decasillabo  romanzo,  è 
degna  di  suscitare  le  nostre  simpatie  e  la  nostra  riflessione.  F.  N. 


FRANCESCO  CIPOLLA.  —  La  Medusa  deWinfemo  dantesco.  — 
"Venezia,  tip.  Ferrari,  1893  (pp.  4). 

V  indicativo  «  alcuno  »  nella  Divina  Commedia.  —  To- 
rino, Glausen,  1894  (pp.  9). 

Gol  primo  opuscolo  (1)  l'A.,  convinto  che  nelle  allegorie  dantesche  resti 
ancor  molto  da  spiegare  e  che,  in  questo  campo,  gli  antichi  fossero  più  ad- 
dentro dei  moderni  interpreti,  ricerca  qual  sia  il  vero  senso  da  attribuirsi 
alla  Medusa  dantesca  nel  C.  IX  àe\Y Inferno.  In  ragione  dei  noti  versi  «  0 
*  voi  che  avete  gl'intelletti  sani ...»  nei  quali  il  Poeta  allude  alla  diflScile 
spiegazion  del  simbolo,  non  crede  che  Medusa  possa  esprimere  semplicemente 
la  paura,  come  vorrebbe  Benvenuto  da  Imola,  e  nemmeno  Vamore  sensuale, 
come  intendono  i  più  :  deve  racchiudere  invece  un  alto  significato,  che 
meglio  s'accordi  con  l'allegoria  generale  del  Poema.  «  Dante  (ben  ragiona 
«  il  Cipolla)  era  stato  presso  a  morte  nella  selva  selvaggia.  A  sua  salute 
«  era  corto  ogni  argomento,  fuori  che  il  viaggio  oltremondano  (Purg.,  XXX, 
«  136).  Tutto  ha  qui  significazione  morale.  L' induramento  del  cuore ,  quel- 
«  l'induramento  di  cui  parlano  le  scritture,  gli  avrebbe  tolto  questo  scampo 
«  unico.  A  tale  scopo  le  Furie  mirano  e  perciò  chiamano  Medusa  ».  Essa 
dunque  senza  simboleggiare  alcuna  passione  particolare  «  in  certo  modo  le 
«  significa  tutte,  in  quanto  portano  l'induramento  morale;  petrificano  l'anima 
«nel  male».  E  si  noti  che  dette  passioni  il  Rambaldi,  seguito  dal  C.,  rico- 
nosce nelle  Furie  le  quali  «  occurrunt  homini  volenti  vincere  vitia ,  sicut 
«  modo  Dantes  »  (2).  Press'a  poco  nel  senso  stesso  intende  Medusa  anche  il 


(1)  Estr.  d.  Atti  del  R.  Arch.  Veneto  di  tei*nie,  leti,  ed  arti,  t.  V  della  Rene  VU,  disp,  1, 
pp.  52-55. 

(2)  A  questo  Inogo  p«t6T«as  ricordare  i  versi  leonini  citati  da  Pietro  di  Dante,  dai  qnaU  aper- 
tamente risolta  che  le  tre  farle  significano  anche  per  lai  i  peccati,  appunto  divisi  nelle  tre  cate- 
gorie, di  pensiero,  di  parole  e  d'opere. 
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Boccaccio  in  quel  luogo  del  commento  dove  scorge  in  essa  «  la  ostinazione, 

<  in  quanto  faceva  chi  la  riguardava  divenir  sasso,  cioè  gelido  e  inflessibile  >. 
Insomma  Dante  nel  complesso  dell'allegoria  presente  ci  insegna  che,  quando 
alle  passioni  peccaminose  s'aggiunge  l'ostinazione,  l'uomo  ha  perduta  la  spe- 
ranza di  salvarsi. 

Buona  conferma  alla  spiegazione  medesima  dà  il  Petrarca,  nella  canzone 
alla  Vergine  (<  Medusa  e  l'error  mio  m"  han  fatto  un  sasso  »  ecc.)  in  cui  la 
Golene  comparisce  con  significato  allusivo  all'indurimento  d'animo  prodotto 
dalle  passioni.  Se.  aggiunge  il  Cipolla,  si  volesse  ravvisare  nella  Medusa  del 
Petrarca  un  ricordo  dantesco ,  anche  appoggiandosi  sul  vera  beatrice  della 
stanza  quarta,  avremmo  qui  sempre  un'interpretazione  antica  e  degnissima 
di  considerazione.  A  chi  scrive  il  confronto  tra  la  Medusa  petrarchesca  e 
quella  del  C.  IX  In/".,  sembra  doversi  instituire  con  maggiore  probabilità 
che  il  Cipolla  non  ponga,  per  motivo  d'una  apparente  concordanza  col  sonetto 
«  Greri,  quando  talor  meco  s'adira  »  nella  parte  1»  del  Carnoniere.  Quivi  in- 
fatti (v.  10)  si  nomina  un'altra  volta  Medusa  ;  ma,  appunto  perchè  in  quel 
momento  il  ricordo  dell'  Inferno  non  poteva  attraversare  la  mente  del  Pe- 
trarca, trattandosi  di  rispondere  per  le  rime  a  un  sonetto  d'amore.  Medusa 
resta  la  Gorgone  antica,  nulla  più.  Invece  nella  canzone  a  Maria  scritta  in 
età  più  matura,  molto  verosimilmente  sotto  quell'influenza  della  musa  dan- 
tesca che  si  manifesta  nei  Trionfi,  il  simbolo  si  determina  nel  senso  attri- 
buitogli dall'Alighieri. 

Il  secondo  opuscolo  (1)  dilucida  alcuni  punti  del  Poema  con  tal  metodo 
che  vorremmo  più  comunemente  seguito  dai  Dantisti,  allo  scopo  di  impedire 
un  inutile  e  quasi  periodico  ripullulare  di  cjuestioni  talora  da  lunga  pezza 
risolte.  Prende  le  mosse  da  due  dibattuti  versi  AeìY Inferno  (HI,  42  «  Ghé 
€  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli  >  ;  e  XII,  9  «  Ch'alcuna  via  darebbe  a 
«  chi  su  fosse  »),  intesi  in  opposte  maniere  a  cagione  del  doppio  significato 
attribuito  al  vocabolo  alcuno,  cioè  qualcuno  e  nessuno.  Lucidamente  espone 
nei  suoi  momenti  principali  la  storia  della  filologica  controversia,  schieran- 
dosi col  gran  numero  degli  interpreti,  favorevoli  al  significato  positivo  della 
forma  ora  accennata  ;  ma  non  si  accorda  |>er  altro  con  essi  nell'interpretare 
Yaìcuna  dei  passi  in  questione  nel  valore  di  qualche.,  indeterminato.  Per 
contro  egli  fa  sua  una  osservazione  già  esposta  di  Marcantonio  Parenti  nelle 
Esercitazioni  filologiche,  stampate  in  Modena  il  1859,  benché  non  estesa  ai 
luogìii  di  cui  si  parla,  che  cioè  alcuno  ha  talvolta  il  significato  di  uno:  onde, 
premesso  a  un  sostantivo,  indica  che  lo  si  deve  prendere  in  un  senso  deter- 
minato, senza  specificare  qual  sia  la  determinazione.  Ed  ecco  che  il  Cipolla 
allarga  metodicamente  l'esame  a  tutti  i  luoghi  della  Commedia  dove  di  ne- 
cessità alcuno  deve  avere  questo  senso  determinativo,  e  sono:  Inf,  XVI,  107 
«  E  con  essa  pensai  alcuna  volta  . . .  >  cioè  quella  tal  volta  e  quando  egli 
«  era  smarrito  nella  selva  »  (Boccaccio)  —  Inf,  XX,  129  €  Alcuna  volta 

<  per  la  selva  fonda  »,  cioè  quella  tal  data  volta  che  Dante  era  smarrito  (2) 


(1)  Irtr.  4.  àta.  i.  R.  Ace.  Mb  «etewf  H  XW-ém,  Tri.  XXIX,  Aìimbm  W  tt  •pffl*  18M. 
(3)  Ammmm  qwfta  aptegidoM,  dM  f«r  U  ««n,  «da  rmrUeelo  U  A.  Bvmaim  Cavo,  U 
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—  Purg. ,  IV,  80  «  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun  arte  »,  cioè  in  una 
determinata  arte,  l'astronomia  —  Purg.,  VI,  28  ...  e'  par  che  tu  mi  nieghi, 

«  0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo »,  che  è  quel  tal  dato  testo,  Aen., 

VI,  376  —  Purg. ,  XXIV,  64,  «  Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 
«  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  »,  cioè  quella  data  volta  che  si  pre- 
parano a  migrare  —  Purg.,  XXIX,  136  «  L'un  si  mostrava  alcun  dei  fami- 
«  gliari  Di  quel  sommo  Ippocrate  ..  »,  cioè  uno,  e  alludesi  a  S.  Luca.  Anche 
tal  volta  ha  senso  tutto  affine  ad  alcuna  volta  in  certi  casi,  e  l'A.  cita  in 
prova  Par.,  XI,  51  e  XII,  49-51. 

Ciò  posto,  se  si  estenda  quest'  uso  dantesco  di  alcuno  —  che  riscontrasi 
comune  e  nella  Vita  nuova  e  in  generale  nella  nostra  lingua  antica  —  ai 
due  luoghi  dibattuti ,  cui  si  accennava  di  sopra ,  dovremo  col  Cipolla  con- 
venire :  €  Inf. ,  III ,  42  vuol  dire  precisamente  :  Che  i  rei  avrebbero  (una) 
«  gloria  di  loro,  cioè  una  tal  data  gloria,  la  quale  è  quella  di  dire  :  «  noi 
«  almeno  siamo  all'inferno  per  qualche  cosa  ;  siamo  da  più  di  questi  ignavi  ». 
11  che  Dio  non  permette,  perocché  è  Dio  che  ha  esclusi  dall'inferno  profondo 
gli  ignavi:  non  già  essi  i  rei,  come  supponeva  il  Monti.  I  rei  non  hanno 
nessuna  autorità,  né  d'ammettere,  né  di  escludere.  —  E  Inf.,  XII,  9  vuol 
dire  :  «  che  darebbe  (una)  via  a  chi  su  fosse  »  (1).  FI.  P. 


ACHILLE  MAZZOLENI.  —  La  Sicilia  nella  Divina  Commedia, 
—  Acireale,  Donzuso,  1893  (8°,  pp.  27).  —  La  mina  nel 
cerchio  dei  lussuriosi,  ivi,  1893  {%°,  pp.  20).  —  Chi  parca 
fioco;  chiosa  dantesca,  ivi,  1893  (8",  pp.  13). 

II  primo  di  questi  tre  studi  danteschi,  estratto  dal  nuovo  periodico  Rassegna 
della  letteratura  siciliana,  an.  I,  n.  1-3,  è  una  ricerca  abbastanza  completa 
degli  elementi  mitici,  storici,  letterari  e  geografici-scientifici  seminati  nella 
Commedia ,  che  riguardano  la  Sicilia.  Lo  studio  del  Vigo  in  argomento 
(Dante  e  la  Sicilia,  Palermo,  1870)  parve  al  M.,  come  infatti  lo  è,  lacunoso, 
sproporzionato  e  fondato  su  preconcetti,  onde  sulle  traccie  dei  nuovi  e  nume- 
rosi scritti  danteschi  si  fece  ad  esaminare  con  diligenza  e  rigoroso  ordine 
logico  i  detti  elementi,  confutando  qua  e  là  certe  illazioni  troppo  precipitate, 
come  quelle  di  P.  Castorina  (Catania  e  D.  A. ,  Catania  1883),  che  Dante 
abbia  navigato  nel  golfo  di  Catania  e  che  abbia  concepito  le  bolgie  del  suo 


seka  fonda,  nel  Lambruschmi,  an.  Ili,  no  12.  Cfr.  Sulletiino  d.  società  dantesca,  N.  S.,  rol.  I, 
p.  140. 

(1)  H  prof.  R.  Fomaciari,  in  an  resoconto  del  pres.  ops.  (cfr.  BuUett.  d.  soc.  dantesca,  N.  S., 
Tol.  I,  pp.  150-152),  non  crede  adattabile  ai  due  passi  ora  accennati  la  spiegazione  del  Cipolla; 
anzi  stima  che  «  in  generale...  il  dare  a  tutti  quegli  alcuno  un  senso  determinato  e  quasi  sug- 
«  gestivo,  come  fa  il  nostro  critico ,  abbia  troppo  dell'  arbitrario ,  e  restringa  in  parecchi  casi  il 
«  pensiero  dantesco  ».  —  A  nostro  avviso  il  ragionamento  ben  motivato  dal  Cipolla  resiste  tut- 
taTia  a  questo  giudizio,  che  par  troppo  sommario,  e  che  piacerebbe  veder  sostenuto  da  prove. 
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Inferno  sopra  i  fenomeni  del  vulcano  siculo;  restituì  poi  con  validi  argo- 
menti alla  spiaggia  orientale  della  Sicilia  il  <  golfo ,  che  riceve  da  Euro 
«  maggior  briga  »  {Par.,  Vili,  68),  contro  il  Del  Noce  (in  Due  studi  dan- 
teschi,  Firenze,  1892;,  il  quale  volle  identificare  codesto  golfo  coli' lonius 
sinus  Virgiliano,  col  mare  cioè  che  da  Creta  si  estende  sino  all'  Italia.  — 
La  memoria  del  M..  ripetiamo,  è  ben  condotta  e  lumeggiata  da  tutti  quei 
sussidi  che  le  moderne  ricerche  offrono  agli  studiosi  del  divino  poeta.  A 
proposito  dell'appellativo  Trinacria  si  poteva  opportunamente  citare  la  chiosa 
del  Toynbee  al  Par.,  Vili,  67,  inserita  in  The  academy,  25  febbraio  1893, 
p.  175,  e  per  Lucia,  la  martire  Siracusana,  ricordare  lo  scritto  del  Carini, 
S.  Lucia  e  Dante  (in  Archivio  storico  siciliano,  XV,  1-2). 

Del  secondo  studio  sulla  ruina  nel  canto  V  deìVInferno  è  comparsa  già 
una  recensione  nel  Giom.  dantesco  (agosto  1893,  p.  112),  ed  una  recensione 
critica  di  R.  Fornaciari  nel  Bull.  d.  Soc.  dant.  ital.  (N.  S.,  I,  3*,  pp.  57-59). 
Com'  è  naturale ,  il  Fornaciari  rincalza  l'opinione  Cesari-Bennassuti  che  la 
ruina  qui  discussa  abbia  analogia  con  quelle  che  si  trovano  più  giù  nel 
cerchio  dei  violenti  e  nella  bolgia  degl'ipocriti  e  che  sia  stata  prodotta  dalla 
medesima  causa,  opinione  che  il  M.  aveva  fortemente  avversata  nella  ipo- 
tesi V  (pp.  14-18)  di  questo  studio,  presentandone  poi  una  propria:  «  Ruina 
€  è  qui  il  luogo  da  cui  sono  ruinati  giù  volti)  gli  spiriti  dopo  il  giudizio 
«  di  Minosse,  e  dinanzi  a  cui  essi  passando  in  balia  del  turbine  ricordansi 
«della  giustizia  divina  e  dell'istante  di  loro  eterna  condanna»  (pp.  18-20). 
Anche  U.  Nottola  (Un  verso  di  Dante  interpretato  con  nuovi  raffronti, 
Roma,  1894,  estratto  à&ìV Istruzione,  n.  10;  cfr.  questo  Giorn.,  XXIII.  470) 
accetta  l'opinione  del  M.,  confortandola  di  nuove  prove,  ma  leggermente 
modificandola,  nel  senso  che  la  ruina  indichi  piuttosto  il  ruinare,  il  cadere 
precipitosamente,  non  dei  soli  lussuriosi,  ma  di  tutti  i  j)eccatori  dopo  la  ter- 
ribile sentenza,  spettacolo  che  induce  a  bestemmie  contro  la  divina  giustizia 
i  lussuriosi;  e  che  ruma  abbia  qui  tale  significato  il  Nottola  lo  deduce  dal- 
l'analogia con  un  passo  del  sermone  di  Pietro  da  Barsegapé,  già  pubblicato 
dal  Biondelli  (1874)  e  dal  Salvioni  (1891),  in  cui  parlando  del  giudizio  uni- 
versale, chiama  lo  grande  screoago  (vv.  2376)  appunto  il  ruinare  dei  pec- 
catori dopo  la  fatale  sentenza.  Checché  sia  di  ciò,  sta  il  fatto  che  il  M.  ha 
fortemente  scosso  le  principali  ipotesi  antiche  sul  significato  di  questa  ruina 
ed  avviata  bene  innanzi  la  questione  sulla  via  dello  scioglimento. 

Nella  chiosa  dantesca  sulla  fiocaggine  di  Virgilio  (/«/!,  I,  63),  inserita 
negli  Atti  dell' Accad.  Zelnntea  di  Acireale  (voi.  V,  1893,  pp.  145-157),  il 
M.  prende  con  molta  sottigliezza  a  ricercare  il  vero  significato  di  quel  fioco, 
passando  a  minuto  esame  e  confutando  le  molte,  forse  troppe,  interpretazioni  ac- 
cumulatesi via  vìa,  delle  quali  fa  rilevare  le  palesi  contraddizioni.  Mettendo  poi 
a  profitto  i  ripetuti  conati  della  critica  moderna  e  seguendo  il  lavorìo  di  discus- 
sione accentuatosi  a'  dì  nostri  intorno  a  questo  luogo  di  Dante  per  opera 
del  Clerici,  del  Fin/.i,  dell'Antognoni,  del  Bertana,  del  Posocco  e  del  Fiam- 
mazzo,  conclude  che  il  Poeta  in  quel  fioco  ha  voluto  significare  gli  effetti 
di  fiacchezza  e  macilenza  —  simili  a  quelli  che  derivano  da  prolungato 
silenzio,  frutto  d'interno  struggimento  —  prodotti  in  Virgilio  dalla  condi- 
zione sua  di  dannato  al   Limbo,  e  cosi  il  v.  63  del  C.  I  suonerebbe:  <  una 

GwrnnU  itortco.  XXIV,  fm«c.  70-71.  19 
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«  persona  la  quale  pareva  isfralita  (a  motivo  della  dimora  e  della  pena  del 
«  Limbo)  come  per  lungo  silenzio  ».  Alla  qual  conclusione  precedono  brevi 
e  succose  osservazioni  intorno  alla  natura  della  pena,  a  cui  son  condannati 
i  sospesi  del  primo  cerchio,  fra  i  quali  è  lo  stesso  Virgilio.  Allegoricamente 
poi  questi  —  secondo  il  M.  —  è  fioco,  cioè  debole,  infiacchito,  come  fiacca 
e  debole  per  sé  stessa ,  senza  1'  aiuto  della  fede ,  appariva  V  umana  ragione 
nello  sfacelo  morale  di  queir  epoca.  Interessante  è  anche  quest'  ultima  me- 
moria sotto  il  duplice  aspetto  della  ricerca  e  della  critica ,  e  reca  assieme 
alle  due  prime  non  trascurabile  contributo  agli  studi  danteschi.        A.  G. 


FRIEDRICH  HUBERT.  --  Vergerios  publizistische  Thàtigkeit, 
nebst  einer  Mbliographischen  UebersicM.  —  Gòttingen , 
Vandenhoeck  u.  Ruprecht,  1893  (8°,  pp.  xvi-324). 

Il  De  Leva  giudicò  Pier  Paolo  Vergerlo  il  giovine  «  uomo  di  molto  ingegno, 
«  ma  vano  assai,  cupido  di  beneficii,  smanioso  di  maneggiare  negozi  »  (1)  e 
poco  diverso  giudizio  ne  diede  L.  A.  Ferrai,  che  delle  cose  di  lui  s'  occupò 
con  molto  profitto  (2).  Ma  per  quanto  l'ambizione  e  l'irrequietezza  abbiano 
contribuito  a  renderlo  quello  che  fu ,  un  apostata  ed  un  audace  libellista 
secondo  i  cattolici,  un  entusiasta  ed  efficace  propugnatore  del  Vangelo  se- 
condo i  riformati,  convien  riconoscere  che  il  vedere  un  uomo  onorato  della 
benevolenza  di  due  papi,  vescovo  e  candidato  alla  porpora,  che  per  seguire 
gli  impulsi  della  sua  convinzione  ripudia  i  mille  vantaggi  materiali  e  morali 
d'una  condizione  eminente  nella  prelatura  cattolica,  e  si  gitta  in  una  vita 
piena  di  pericoli ,  umile,  faticosa ,  condannandosi  ad  un  perpetuo  esilio  dal- 
ritalia,  egli  che  l'Italia  amava  con  tanto  ardore,  è  certo  cosa  rara  in  un 
paese  come  il  nostro,  che  di  caratteri  veramente  forti  non  ebbe  dovizia  mai. 
Ciò  si  dice  qui  senza  alcun  partito  preso,  senza  veruna  intenzione  d'inop- 
portuna apologia. 

E  troppo  naturale  che  presso  i  protestanti  abbia  trovato  il  Vergerlo  stu- 
diosi assai  benemeriti,  primo  in  merito  fra  questi  Cristiano  Enrico  Sixt,  che 
con  grande  amore  e  somma  lucidezza  dettò  intorno  a  lui  una  ben  nota  mo- 
nografia (3).  Che  quel  libro  sia  scritto  «  più  col  cuore  che  con  l'intelletto  », 
che  vi  si  scorga  troppo  l'intenzione  apologetica,  che  vi  difetti  spesso  la  critica 
e  che  vi  siano  non  pochi  errori  di  fatto,  è  vero  ;  ma  esso  resta  tuttavia  un 
bello  e  vivace  libro,  sempre  fondamentale  per  chi  voglia  conoscere  l'audace 
polemista  istriano.  Dopo  il  Sixt  le  nostre  cognizioni  storiche  sul  Vergerlo  si 
sono  accresciute,  specialmente  intorno  a  quel  periodo  della  sua  vita  che  pre- 
cedette la  definitiva  partenza  dall'Italia,  cioè  la  definitiva  apostasia.  11  Ferrai 


(1)  -Storia  di  Carlo  V,  III,  409. 

(2)  Studii  storici,  Padova,  1892,  pp.  90-94,  ed  anche  Arch.  star,  ital..  Serie  V,  voi.  XII,  p.  200. 
(8)  Petrus  Paulut  F«r7«rt(««,  Brannschweig,  1855.  Seconda  edii.,  poBtnma,  Braunschweig,  1871. 
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■ci  diede  su  di  lui  alcuni  studi  assai  notevoli  (1);  il  Friedensburg  riferì  inte- 
gralmente le  relazioni  della  sua  nunziatura  in  Germania,  ricostruendo  su 
quella  base  alcuni  anni  della  sua  vita  (2);  altri  pubblicò  il  carteg^;io  del 
Vergerio  col  duca  Cristoforo  del  Wùrttembei^,  ed  uno  appunto  di  quelli  edi- 
tori, lo  Scbott,  potè  su  quella  corrispondenza  schizzare  un  ritratto  dell'audace 
riformista,  che  in  parecchie  linee  corregge  quello  del  Sixt. 

Gli  è  appunto  avvantaggiandosi  dei  nuovi  risultati  e  confermandoli  con 
alcuni  documenti  d'archivio  finora  sconosciuti  che  il  dr.  Hubert  ha  scritto 
la  introduzione  al  suo  libro  recente,  toccando  di  quella  parte  della  biografia 
vergeriana  che  nel  Sixt  è  più  incompiuta,  dalla  nascita  al  l"  maggio  1549, 
in  cui  il  V.  si  dichiarò  protestante  e  lasciò  l'Italia.  Appare  specialmente 
manifesta  nella  presente  introduzione  la  posizione  che  il  V.  assunse  prima 
del  concilio  di  Trento.  Appartenne  allora  il  V.  a  quel  gruppo  di  cattolici 
desiderosi  di  riforme ,  che  ammetteva  in  un  senso  tutto  mistico  la  teoria 
della  giustificazione  per  la  grazia,  senza  per  ciò  dilungarsi  dall'ortodossia 
cattolica  (pp.  13-14),  gruppo  di  cui  erano  l'anima  i  cardinali  Ck>ntarini  e  Polo, 
non  che  varie  dame  ragguardevoli,  fra  cui  Vittoria  Colonna  (3).  Se  non  che  il 
V.  non  si  tenne  pago  a  questo.  Egli  lesse  molti  libri^  di  protestanti  e  si  sentì 
sempre  meno  cattolico.  Fu  processato;  andò  al  concilio  di  Trento  e  non  gli 
fu  concesso  di  giustificarsi;  e  quando  finalmente  in  Padova  gli  avvenne  di  assi- 
stere alla  triste  agonia  dello  Spiera,  lacerato  dai  rimorsi  per  aver  rinnegato 
le  opinioni  dei  riformisti,  varcò  il  Rubicone,  e  si  fece  luterano.  Dati  i  suoi 
principi,  dal  punto  di  vista  della  coerenza  chi  oserebbe  dargli  torto?  Regge 
forse  dogmaticamente  e  razionalmente  la  posizione  incerta,  tendente  al  meglio 
senza  l'energia  necessaria  per  conseguirlo,  di  molti  spiriti  eletti  del  sec.  XVI  ? 
Comunque  sia,  lo  ripetiamo,  questo  periodo  di  crisi  nello  spirito  del  V.  è  dal 
H.  ben  lumeggiato.  Merita  specialmente  nota  1'  appendice  II  (pp.  244  sgg.), 
che  concerne  il  soggiorno  del  V.  in  Trento,  la  condotta  alquanto  subdola 
del  Madruccio  verso  di  lui  e  la  sua  esclusione  dal  concilio.  Interessante 
una  lettera  finora  inedita  del  V.  al  duca  di  Ferrara  in  data  26  genn.  1546  (4). 

Ma,  all'infuori  dell'introduzione,  l'opera  del  H.  non  è  biografica.  Egli  ha 
voluto  considerare  il  V.  nella  sua  attività  di  pubblicista,  completando  in 
questa  guisa  il  Sixt.  E  vi  è  molto  bene  riuscito,  poiché  potè  disporre  di  un 
materiale  ingente  e  quasi  tutto  rarissimo.  Buona  parte ,  infatti ,  delle  pub- 
blicazioni vergeriane  è  quasi  introvabile ,  perchè  contro  que'  suoi  opasco- 
letti  d'occasione  .congiuravano  amici  e  nemici,  aflSnchè  se  ne  perdesse  ogni 
traccia.  L'  antica  bibliografia  vergeriana  del  Niceron  non  aveva  che  55  nu- 


(1)  P.  P.  Ytrgerio  il  giotim  a  Padtmt,  nell'  Arth.  itor.  p»r  TrinU,  t  htrim  *  il  Tnntmo. 
n.  72  ;  P.  />.  Ytrg*rio  $  Pitr  Imtgi  Vanm*  e  72  proento  ài  P.  P.  Ytrftrio  mI  dt.  t«1.  di 
SktM,  pp.  M  e  88.  I  docmnenti  del  Proetno  rìmaaero  wXi'Arek.  $tar.  itti.  Sari*  IT,  rol.  ITI, 
198  IKK. 

(2)  lfMmiialurb*riehU  am»  Dmttsckhnd,  Goth»,  1892. 

(3)  T«dui  gli  qnel  gnppo  il  Hbro  dd  Dittbich  ,  OwfTì  OomlatM,  BmaÉbHf ,  USft.  Cfr. 
41«wto  Oiom..  Xin,  8«8  «a.,  e  XIX.  428-29.  Sall'aaiao  M  T.  «Ma  nudili  mmaèmi»  Mm~ 
fkerìU  di  NiT»m.  Cfr.  Cirinyfc  éi  fitt  CMmmh,  p.  195. 

(4)  IntendUmo  paVblieira  fwl— wrte  mI  9hmak  qoaleha  bm«o  iae— iato  M  ▼.  ia 
4<M*to  piriodo. 
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meri,  onde  parve  molto  ricca  quella  del  Sixt,  che  ne  conta  89.  Seguì  l'elenco 
di  E.  Weller  (1),  che  era  considerato  sinora  come  il  più  compiuto  ;  ma 
questo  del  H.  accresce  d'una  cinquantina  le  pubblicazioni  note  al  Weller  e 
porta  i  numeri  a  171  (2).  È  per  questo  specialmente  che  giudicammo  oppor- 
tuno di  dirne  qualche  cosa  ai  lettori  nostri,  perocché  il  libro  di  cui  accen- 
niamo considera  il  V.  appunto  da  quel  lato  che  più  interessa  ai  cultori  di 
storia  letteraria.  Del  resto  l'addentrarci  negli  apprezzamenti  eruditissimi  con 
cui  il  H.  accompagna  quegli  scritti  non  è  compito  nostro,  perchè  essi  hanno 
valore  quasi  esclusivamente  teologico  (3). 

Il  valore  scientifico  di  quella  operosità  di  pubblicista  non  è  certo  grande. 
Gli  stessi  protestanti  accusarono  il  V.  di  leggerezza.  Ma  egli  volle  esser 
leggero,  perchè  volle  esser  popolare.  I  suoi  libri  erano  destinati  all'Italia  e 
l'Italia  restò  sempre  il  suo  più  caldo  amore.  Nessuna  cosa  lo  soddisfaceva 
più  che  il  poter  scrivere  nella  sua  lingua  materna.  Quegli  scritti  hanno, 
come  oggi  usano  dire  i  giornalisti,  interesse  di  attualità.  Egli  sa  essere  viva- 
cissimo, sa  rappresentare  e  descrivere  da  maestro,  usa  la  ironia  inimitabil- 
mente. Tuttociò  congiunto  a  molta  ed  intensa  fede,  a  grande  chiarezza,  ad 
esposizione  eflBcace  senza  alcuna  pedanteria ,  ad  argomentazione  stringata , 
doveva  produrre  non  poco  effetto  nel  pubblico.  E  per  questo  che  Roma,  quan- 
tunque facesse  le  viste  di  non  curarlo ,  cercò  in  tutti  i  modi  di  far  tacere 
quell'ardente,  quell'instancabile  polemista.  R. 


NICCOLO  MACHIAVELLI.  —  Istorie  fiorentine  (Libri  IIII)  con 
commento  di  Vittorio  Fiorini.  —  Firenze ,  Sansoni,  1894 
(8"  picc,  pp.  xxix-365). 

Facciamo  volentieri  ancora  una  volta  eccezione  alla  consuetudine  nostra 
di  non  parlare  di  libri  scolastici,  non  soltanto  in  omaggio  al  nome  del  Se- 
gretario fiorentino,  ma  per  l'indole  e  pel  valore  del  commento,  che  tornerà 
certamente  utile  e  gradito  ad  ogni  qualità  di  studiosi. 

Questo  volume ,  molto  nutrito  di   note ,  comprende  solo  i   primi  tre  libri 


(1)  Nel  Serapmm  del  1858. 

(2)  Tra  noi  l'unica  pubblicazione  moderna  di  cose  del  V.  è  quella  dei  TrattatelU ,  ripubblicati 
nel  1883  da  C.  Comba  in  due  volumetti  della  Biblioteca  della  ri/orma  italiana.  Sono  i  dodici 
trattatelli  raccolti  nel  1550,  più  la  famosa  Historia  di  M.  Francesco  Spiera,  una  delle  più  for- 
tunate e  diffuse  scritture  del  V.,  stampata  la  prima  volta  nel  1651.  Sarebbe  desiderabile  che 
delle  scritture  più  rilevanti  e  più  rare  del  vescovo  giustinopolitano  si  pubblicasse  una  scelta  giu- 
diziosa. 

(3)  Della  polemica  del  V.  col  Muzio  tocca  il  H.  assai  brevemente  (pp.  96-98).  Importano  alla 
storia  letteraria  le  pubblicazioni  che  il  V.  fece  di  versi  ed  epistole  del  Petrarca  contro  il  papato 
e  d'alcune  stanze  del  Berni  (p.  133).  Cfr.  Vibqili  ,  F.  Berni ,  Firenze  ,  18S1  ,  pp.  352  sgg.  Né 
vanno  qui  trascurati  gli  opuscoli  sulle  lettere  di  Claudio  Tolomei  (no  82;  e  su  quelle  raccolte 
dall'Atanagi  (no  99),  né  i  diversi  scritti  del  V.  contro  Vindice. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  293 

delle  Istorie  fiorentine  ;  il  che,  costringendo  1'  Ed.  a  consacrare  un  altro  e 
forse  maggior  volume  ai  rimanenti  quattro  libri ,  speriamo  non  noccia  alla 
diffusione  dell'opera  nelle  nostre  scuole  mezzane,  non  ostante  il  prezzo  re- 
lativamente assai  mite.  Ma  ciò  permetterà  al  F.  di  applicare  anche  al  sèguito 
del  commento  i  suoi  criteri,  un  po'  troppo  larghi,  a  dir  vero,  e  gioverà  in 
compenso  agli  studenti  più  volonterosi,  ai  professori,  ai  cultori  tutti  delle 
buone  lettere. 

Al  testo  illustrato  va  innanzi  una  eccellente  Prefazione ,  nella  quale  il 
F.  espone  alcune  considerazioni  generali  attinenti  alle  fonti  e  al  modo  di 
elaborazione  tenuto  dal  Machiavelli,  le  quali  servono  egregiamente  a  pre- 
parare il  giovane  lettore  —  e  non  il  giovane  soltanto  —  alla  lettura  e  alla 
piena  intelligenza  delle  Istorie.  Com'è  naturale,  1' Ed.  si  giova  largamente 
dei  mirabili  studi  del  Villari,  ch'egli  cita  con  le  debite  lodi;  ma  è  tutt'altro 
che  un  ripetitore  o  un  compilatore  servile.  Egli  e  in  queste  pagine  e  nelle 
note  spesso  rischiara  e  modifica  le  osservazioni  e  i  giudizi  del  suo  illustre 
maestro.  Varietà  e  discordanza  di  fonti,  disformità  nell'uso  di  esse,  e  non 
tanto  la  forza  o  prepotenza  di  certi  principi  politici,  quanto  la  moltiplicità 
d'impulsi  diversi,  particolari  e  mutabili,  e  la  mancanza  d'un  coordinamento 
generale  di  quei  principi  e  di  queglimpulsi,  fecero  si  che  le  Istorie  fioren- 
tine riuscissero  non  «  un  lavoro  di  getto,  organicamente  concepito  ed  ese- 
«  guito  »,  ma  un'opera  che  in  talune  parti  ci  appare  null'altro  che  un'affrettata 
e  superficiale  compilazione.  Giudizio  severo  cotesto,  più  severo  di  quello  cui 
era  giunto  il  Villari ,  ma  del  tutto  accettabile  ;  e  le  note  del  F.  ne  sono 
una  dimostrazione  analitica  convincentissima.  Anche  fece  bene  l'Ed.  ad  in- 
sistere sulle  deviazioni  frequenti,  a  volte  spiegabili,  a  volte  capricciose  ed 
ingiustificabili,  che  il  Machiavelli,  inoltrandosi  nella  composizione,  fece  dal 
primitivo  disegno  :  perchè  tra  il  Proemio,  dove  questo  disegno  è  contenuto, 
ed  i  vari  libri  delle  Istorie  sono  palesi  discordanze ,  che  di  solito  non  si 
notano  e  che  i  testi  di  storia  letteraria  che  vanno  per  le  scuole  non  avver- 
tono abbastanza.  Equi  il  F.  ha  occasione  di  spiegare  perchè  egli,  scostan- 
dosi dalla  consuetudine  invalsa  di  considerare  i  primi  quattro  libri  come 
strettamente  collegati  fra  loro,  abbia  invece  raggruppati  insieme  i  primi 
tre  —  e  le  sue  spiegazioni  sono  soddisfacenti.  Infatti  col  quarto  libro,  e  non 
col  quinto ,  come  aveva  promesso  nel  Proemio,  il  Machiavelli  comincia  a 
procedere  più  ampio  e  diffuso  e  minuto  nella  sua  narrazione,  e  a  compren- 
dervi gli  avvenimenti  interni  ed  esterni  rispetto  a  Firenze  —  indotto  a 
questo  anche  dalla  nuova  fonte  di  cui  prende  a  giovarsi,  cioè  le  Istorie 
del  Cavalcanti. 

Ingegnose  e  abbastanza  fondate  ci  sembrano  le  osservazioni  che  il  F. 
espone  intorno  ai  quattro  stadi  attraverso  i  quali  sarebbero  passate  nella 
loro  elaborazione  le  Istorie  del  segretario  fiorentino.  Del  quale ,  se  egli  ad- 
dita e  spiega  i  difetti,  nota  ed  illustra  anche  i  pregi,  le  qualità  nuove,  ori- 
ginali di  forte  pensatore  e  di  storico,  compresa  quella  che  ben  dice  *  spon- 
«  taneità  d'intuito  storico  »  —  pregi  che  da  quei  difetti  ricevono  un  rilievo 
maggiore. 

Così ,  e  in  questa  Prefaìione  e  nelle  note  merita  lode  l' Ed.  anche  per 
avere  applicato,  senza  scrupoli  ma  senza  esagerazioni,  il  concetto  con  tanta 
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efiBcacia  espresso  dal  Bonghi ,  che  cioè  a  conseguire  i  maggiori  vantaggi 
dalla  lettura  dei  classici,  e  specie  del  Machiavelli,  «  invece  di  ammirar 
«  sempre  e  molto,  bisogna  non  solo  ammirare  a  volte  e  poco,  ma  censurare 
«  spesso  e  con  forza  ». 

Ma  il  F.  nelle  sue  note  non  si  limita  ad  ammirare  e  far  ammirare  e  a 
censurare  ;  egli  intende ,  illustra  e  fa  intendere ,  sviscera  il  testo  con  mano 
sicura.  Anzi ,  diciamolo ,  difficilmente  le  Istorie  potevano  capitare  in  mani 
più  esperte. 

Le  note  sono  fitte ,  abbondantissime  ;  in  certi  punti  si  direbbero  persino 
esuberanti,  se  non  si  trattasse  d'un'opera  d'indole  scolastica  e  se,  come  av- 
verte l'Ed.,  la  qualità  stessa  di  questi  primi  tre  libri,  nei  quali  sono  maggiori 
che  altrove  le  inesattezze  e  le  incertezze  storiche,  non  le  rendesse  necessa- 
riamente più  copiose  che  negli  altri  libri. 

Com'è  naturale,  il  F.  in  questo  commento,  essenzialmente  storico,  s'è  valso 
dei  lavori  principali  che  in  questi  ultimi  anni  illustrarono  la  storia  e  la 
storiografia  fiorentina  antica  e  del  Rinascimento,  in  modo  speciale  di  quelli 
di  I.  Del  Lungo  e  del  Villari,  che  gli  hanno  spianato  la  via.  Ma  egli  ricorre 
anche  alle  fonti,  esamina,  aggiunge,  corregge,  in  modo  da  procedere  chiaro 
e  quasi  sempre  compiuto,  equilibrato  e  persuasivo  in  questo  lavorìo  di  analisi, 
in  questa  sottile,  paziente  notomia,  onde  gli  studiosi  tutti  gli  debbono  essere 
grati. 

Il  testo,  dice  l'Ed.  essere  condotto  sulla  edizione  del  1813  (Italia),  ma 
poiché  si  tratta  d'un  libro  come  le  Istorie  nel  quale  la  lezione  ha  pur  tanta 
importanza,  egli  doveva  giustificare,  foss'anche  brevemente,  la  scelta  da  lui 
fatta,  e  il  metodo  seguito.  Auguro  che  a  questo  primo  segua,  a  non  troppo 
lungo  intervallo,  il  secondo  volume  ;  perchè  allora  potremo  dire  con  legittima 
soddisfazione  di  possedere  un'edizione  compiuta  delle  Istorie  fiorentine,  nella 
quale  le  ragioni  e  le  esigenze,  troppo  spesso  tiranniche,  della  scuola  si  sono 
conciliate  bellamente  con  quelle  della  critica  e  dei  progrediti  studi  storici  — 
grazie  alla  diligenza  e  alle  cure  amorose  del  F.,  e  grazie  al  coraggio,  anzi 
all'abnegazione,  della  casa  editrice  Sansoni.  V.  G. 


L.  DE  MARCHI  e  G.  BERTOLANI.  —  Inventario  dei  manoscritti 
della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia.  Voi.  I.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1894  (8»,  pp.  xxii-409). 

Per  verità  l'opera  che  qui  si  annunzia  non  sarà  completa  se  non  con  un 
secondo  volume,  il  quale  finqu'i  non  è  ancora  comparso  alla  luce.  Ma  poiché  il 
principal  compilatore  deli' Inventario,  che  è  anche  il  bibliotecario  dell'Univer- 
sitaria pavese,  il  dr.  Luigi  De  Marchi,  ci  fa  sapere  nella  sua  sobria  ma  accu- 
rata Introduzione,  che  nel  secondo  volume  saranno  illustrati  libri  a  stampa, 
manoscritti,  fogli  volanti,  concernenti  tutti  la  storia  della  città  di  Pavia  e 
quindi  d'interesse  quasi  puramente  municipale,  così  crediamo  opportuno  di- 
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scorrer  adesso  del  primo,  nel  quale  soltanto  gli  studiosi  della  letteratura  no- 
stra possono  nutrir  lusinga  di  rinvenire  materiali  giovevoli  alle  indagini  loro. 
Lusinga  non  vana,  diciamolo  subito,  perchè  i  manoscritti  posseduti  dalla 
biblioteca  di  Pavia  costituiscono,  tutti  uniti,  un  fondo  abbastanza  ricco  e  (we- 
gevole,  quale  da  ciò  che  sin  qui  si  conosceva  intorno  ad  esso,  non  si  sarebbe 
immaginato  che  fosse.  La  più  gran  parte  de'  codici  non  ha ,  questo  è  ben 
naturale,  altr'importanza  che  non  sia  quella  che  lor  proviene  dalla  maggiore 
0  minore  antichità  a  cui  risalgono;  così  avviene  del  resto  per  tutte  le  bi- 
blioteche, le  quali  son  state  messe  insieme,  come  questa  di  Pavia,  con  mss. 
provenienti  dalle  corporazioni  religiose  soppresse  (1).  Perciò  qui  pure,  al  pari 
che  in  tant'altre,  rinveniamo  la  solita  noiosa  serqua  di  libri  liturgici,  privi 
d'ogni  valore  artistico  o  paleografico, di  scritture  ascetiche,  di  raccolte  d'esempli 
ad  uso  de'  predicatori,  di  zibaldoni,  di  sermoni  e  di  quaresimali,  che  giac- 
ciono in  tutti  i  depositi  scientifici  della  penisola  e  degli  altri  paesi  d'Europa, 
come  la  zavorra  in  fondo  alle  navi.  Ma  accanto  a  queste  morte  reliquie  d'un 
passato  dimenticato,  che  si  consumano  lentamente  sotto  la  polvere  negli  scaf- 
fali abbandonati,  la  biblioteca  di  Pavia  ci  presenta  buon  numero  di  codici 
degni  d'attenzione  e  d'esame.  Non  è  qui  il  caso  di  ricordare  certi  pregevoli 
cimeli  greci,  armeni  ed  ebraici,  che  essa  raccoglie,  come  neppure  spetta  a 
noi  menzionare  gli  esemplari  d'opere  classiche  del  Lazio,  che  possiede  in 
numero  ragguardevole,  spettanti  però  i  più  all'età  del  risorgimento,  quando 
con  si  bel  fervore  di  fecondo  entusiasmo  moltiplicavansi  sotto  le  penne  in- 
faticabili de'  menanti  le  copie  di  Cicerone  o  di  Quintiliano.  Ma  per  toccar 
soltanto  del  medio  evo  e  della  letteratura  universale,  a  dir  così,  che  in  esso 
crebbe  poderosa ,  noterem  qui  due  codici  racchiudenti  un'opera  de  rerum 
proprietatibus  di  un  dotto  inglese  del  sec  XII  o  XIII  (n'  108,  165)  un  ma- 
noscritto (n.  42),  nel  quale  si  leggono,  oltreché  il  poemetto  di  Jacopo  da  Be- 
nevento, De  uxore  cerdonis ,  talune  strofe  della  Confessio  Goliae  ed  una 
redazione  assai  notevole  del  divulgato  carme  goliardico  Arf  terrorem  omnium; 
non  che  un  ms.  del  Liber  de  amore  et  dilectione  Dei  d'Albertano  da  Brescia 
con  un  explicit  abbastanza  importante  per  le  controversie  insorte  intorno  alla 
data  di  quest'opera,  famosissima  un  tempo  quant'obbliata  oggidì  (n.  235, 
sec.  XIII)  (2).  Le  letterature  volgari  dell'Europa  latina  nell'età  di  mezzo  non 
sono  rappresentate  che  in  poca  parte;  non  devonsi  però  tacere  qui  la  co- 
spicua miscellanea  di  poemetti  francesi,  illustrata  già  dal  Mussafia  (3)  (n.  219), 
la  Geste  de  Frcuice,  specie  di  Cronaca  dei  re  di  Francia  del  sec.  XllI  (n.  275), 


(1)  Introd.,  pp.  XI  e  seg.  Con  ottimo  pensiero,  che  rorremmo  veder  da  altri  imitato,  il  De  Marchi 
ha  fWtto  aegaire  al  ano  iBrentario  mn  elenco  delle  BiUiotecke  iMMHtfeke  o  trint» ,  alle  «wli 
appartennero  i  codd.  da  lai  deeeritti  (pp.  d4i  ag.). 

(2)  Di  Tane  acrittare  medieTali.  raechinse,  con  attribntioni  piAoBMM  legittime,  ne' codd.  Pa- 
vwi,  ha  ìmU  diacorao  con  qoella  nogolar  competeaxa  che  gli  è  prafcia  B.  HaokAìid,  Jttim.  da$ 
SmmxnU  ,  mai  l^M ,  pp.  293  agg.  Riguardo  poi  al  Tukummtum  ttimt  et  notum  m  Jigura  dal 
eod.  430  «timo  che  a  torto  n  giadichi  dagli  antan  4*1  CaUtog*  aeritto  con  intendimenti  dram- 
matici, mentre  dove*  aerme,  ae  non  erro,  ad  an  ftoe  aitiatioo,  a  porger  cioè  materia  a  dipintore. 

(8)  Otbtr  «àM  mltframMóswehé  Htchft  dsr  k.  IhétertitUi  bMMk*k  tu  Ptuia,  in  8Hwmmg$ktr. 
dtr  k.  Ak.  dtr  Wi$$€m$eà.  r.  Wim.  LXJV.  1870.  pp.  &46»18. 
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e  neppure,  sebben  più  tarda,  una  versione  catalana  della  Contemplacion  de 
la  passio  de  notre  senhor  dieu  Jesu  Crist  di  S.  Bernardo  (n.  28,  sec.  X\");  o 
quella  miscellanea  musicale  del  quattrocento,  che  contiene  canzonette  italiane 
e  francesi,  ma  queste  in  prevalenza  su  quelle  (n.  362).  Più  ricca,  com'è  na- 
turale, si  offre  la  biblioteca  per  ciò  che  riguarda  testi  volgari,  singolarmente 
dell'Alta  Italia,  che  un  Lucidario,  scritto  in  Monza  del  1331  per  uso  di  una 
scuola  detta  di  S.  Marta,  ci  è  presentato  dal  cod.  256  ;  una  Vita  della  Ter- 
gine, pure  lombardeggiante  e  pur  essa  del  sec.  XIV,  dal  cod.  78;  l'importante 
e  così  male  stampata  Verace  y storia  de  la  intra  ta  che  feze  Karlo  impera- 
dore . . .  per  conquistare  el  camino  de  sancto  Jacomo,  dal  cod.  553  (sec.  XV); 
un  testo,  sin  qui  non  additato,  dell'Ars  Rythmorum  vulgarium  di  Antonio 
da  Tempo,  tradotta  in  volgare,  dal  441  (sec.  XV);  altri  testi  veneti,  orazioni, 
poesie  religiose,  dal  246  e  251  (sec.  XV).  Ed  accanto  a  questi  un  frammento 
della  Fiorita  d' Armannino  giudice  con  notevoli  indicazioni  cronologiche 
(n.  251,  sec.  XIV);  ed  un  Pianto  della  Vergine,  fin  qui  sconosciuto,  di 
origine  indubbiamente  meridionale  e  non  posteriore  ai  primi  del  trecento, 
se  crediamo  alla  scrittura  (cod.  42)  (1).  Pochi  i  testi  toscani:  una  Divina 
Commedia  ci  dà  il  n.  283  (sec.  XIV);  taluni  poemetti  del  secolo  XV,  pres- 
soché tutti  conosciutissimi,  il  90;  una  raccolta  di  prediche  di  S.  Bernardino 
da  Siena ,  meritevole  d'  esame ,  se  davvero ,  come  assevera  il  menante ,  le 
parole  dell'eloquente  francescano  vi  risuonano,  quali  uscirono  nel  1425, 
«  della  sua  boca  propria  ...  in  sul  champo  di  Siena  »,  il  n.  162  (sec.  XV). 
Delle  opere  latine  del  Petrarca,  del  Boccaccio  ha  pur  Pavia  qualche  saggio 
(n*  164,  355,  248,  249,  417);  come  possiede  taluni  frammenti  della  gran- 
diosa enciclopedia  di  Domenico  di  Bandino  d'Arezzo  ne'  tre  libri  De  coelo, 
De  arboribus.  De  metallis  (n.  504)  (2).  Gli  umanisti  insigni  del  secolo  de- 
cimoquinto sono  pure  rappresentati  ;  del  Poggio ,  di  Leonardo  Bruni,  del 
Barzizza,  del  Biondo ,  del  Guarino ,  del  Filelfo  troviamo  lettere ,  orazioni, 
versioni  (n*  73,  75,  117,  164,  252,  253,  400,  577);  di  Secco  Polentone  VEpi- 
tome  dell'  opera  sua  maggiore  De  scriptoribus  lUustribus  latinae  lingùae 
(n.  164)  (3);  di  Francesco  Filelfo  il  Commento  ai  Trionfi  del  Petrarca,  in  un 
codice  elegantemente  miniato ,  che  reca  in  fronte  la  biscia  «  che  il  Mela- 
«  nese  accampa  »  (n.  473),  ed  il  Convivium  primum  (n.  395).  Una  bella  copia 
della  Storia  Romana  d'Appiano  Alessandrino,  voltata  in  latino  da  Pier  Can- 
dido Decembri,  è  resa  più  cospicua  da  note  ed  emendazioni  di  mano  dell'u- 
manista vigevanasco  stesso  (n.  295).  E  sarebbe  pur  desiderabile  che  qual- 
cheduno,  il  quale  avesse  pratica  fondata  della  scrittura  di  Guarino  Veronese, 


(1)  Del  Lamento,  notissimo  in  qnella  vece,  che  com.:  Piangete  ali,  dà  il  cod.  378  (sec.  XIV) 
una  copia,  ove  è  detto  opera  Fralris  Henselmi  ordinis  Sancii  Augustini. 

(2)  Il  De  Marchi,  a  proposito  del  De  celo,  nota:  «  Forse  questo  ed  i  due  precedenti  scrìtti  fanno 
«  parte  dell'opera  Fotis  memorabilium  Universi  dello  stesso  Domenico  d'Arezzo  »,  Op.  cit.,  p.  294. 
Ma  se  egli,  invece  di  consultare  il  Mazznchelli,  si  fosse  rivolto  al  Bandim,  Cat.  codd.  Lat.  Bibl. 
Leop.  Laur.  ,  t.  I ,  e.  482  ,  ed  avrebbe  eliminato  quel  »  forse  »  e  nell'Indice  degli  Autori  aas». 
gnati  tutti  e  tre  i  libri,  e  non  soltanto  il  primo,  al  grammatico  d'Arezzo. 

(3)  Non  già  l'opera  stessa,  come  par  ritenga  il  De  Marchi  (p.  88).  Il  lavoro  voluminoso  del 
notaio  di  Levico  mal  potrebbe  infatti  esser  contenuto  in  quattordici  carte! 
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mettesse  in  chiaro  finalmente  se  debba  o  no  riconoscersi  la  mano  di  lui, 
come  l'Aldini  pretendeva,  ne'  codici  segnati  coi  n*  126,  161,  194,  196,  248;  i 
quali,  se  codest'opinione  dell'erudito  pavese  fosse  dimostrata  legittima,  for- 
merebbero una  porzione  piccola  si,  ma  per  noi  preziosa  della  biblioteca  del- 
l'illustre letterato  di  Verona  (1). 

Non  scarsa  è  dunque,  come  si  vede,  la  messe  che  possiamo  raccogliere 
dalla  diligente  e  laboriosa  opera  del  De  Marchi.  Il  quale  ha  dato  anche 
prova  di  non  comune  erudizione  e  competenza,  identificando  un  numero  rag- 
guardevole di  scrittori  pochissimo  noti;  e  restituendo  quasi  sempre  ai  loro 
veri  autori  scritture,  che  erravano  ne'  codici  senza  veruna  attribuzione  o, 
quel  che  è  peggio,  con  false  indicazioni  (2).  Due  indici  copiosi,  uno  per 
autori,  l'altro  per  materie,  formano  opportuno  complemento  a  questa  bella 
ed  utile  pubblicazione,  alla  quale  siam  lieti  di  porgere  un  plauso  sincero. 

F.  N. 


PIETRO  NURRA.  —  La  poesia  popolare  in  Sardegna.  Note  ed 
appunti.  —  Sassari,  tip.  Gallizzi ,  1893  (S** ,  pp.  65).  —  Lo 
studio  delle  tradizioni  popolari.  Conferenza.  —  Sassari,  tip. 
Gallizzi,  1894  (8»,  pp.  15). 

FILIPPO  VALLA.  —  Della  poesia  popolare  sarda.  Appunti.  — 
Palermo-Torino,  Clausen,  1894  (16°,  pp.  23). 

Con  vivo  piacere  dobbiamo  riconoscere  che  quel  primo  ardore  di  studi  sul 
folklore  sardo,  da  noi  accolto  con  plauso,  non  era  un  fuoco  di  paglia,  e  che 
quelle  ricerche,  che  ci  diedero  fra  gli   altri   frutti  pregevoli ,  i  volumi  del 


(1)  A  tempo  più  recente  spettAoo  Dna  raccolta  di  certi  scritti  polemici  di  Cam.  Delminio  (n<>  59); 
nn  esemplare  del  Toeabolario  Aretino  di  F.  Bedi  (n»  220)  ;  ana  copia  delle  postille  del  Baretti 
al  ditirambo  del  medico  aretino  (n°  429).  Del  Verri  si  ha  qui  la  storia  romana  ridotta  in  mar- 
t«l]iani  (no  192)  e  di  Paolo  SilTa,  tipo  assai  carìoeo  di  patrizio  milanese  del  secolo  soorao,  avrerso 
ad  ogni  progresso,  nn 'opera  satirica  intitolata  Koei$t  Cimm*ria*  (sic)  (no  328). 

(2)  Beleghiamo  qni  alcune  oesenrazioncelle  sopra  minuzie.  Se  il  lessico  contennto  nel  cod.  M, 
par  non  essendo  il  CathoUeon ,  ne  offre  per  eonfassione  stessa  dell'  antere  nn  ristretto ,  il  qnale 
CathoUntmeuhu  »eriu*  poUrit  dici;  perchè  non  designarlo  ad  ogni  modo  col  nome  del  vero  autore, 
il  Balbi?  E  dacché  è  ben  noto  che  la  Comparatio  AUxandri,  Hannibalis  ne  Scipionis  è  scrittura 
dell'  Aurispa,  perchè  tacer  il  nome  di  costui  e  nella  descrizione  dei  due  codd.  che  la  contengono 
(no  75  e  164)  e  nell'indice?  A  p.  38  £a  Istoria  di  taneto  CUmtnt*  tramlatata  in  laiitio  fotgar* 
(no  77)  è  data  come  d'Anonimo;  ma  sì  sa  che  autore  della  rersione  fu  Guido  Gonzaga  .  Aglio  di 
F«bo,  un  de'  figliuoli  naturali  di  Lodorico  li ,  signore  di  MantOT*  (f  1382);  di  Ini  di  notizie  il 
MoBTAKi,  Calai,  d*'  codd.  ital.  Canonie.  d'Ox/ord,  Oxford,  1854,  pp.  5  agg.,  descriTendo  nn  ma. 
dell'opera  medesima ,  il  Canon.  It.  5 ,  del  see.  XV ,  della  qnale  due  altri  codd.  ne  possederà  il 
Morbio  (T.  Cataìogut  d'un*  colUetion  praeitut*  dt  m$t.  *t  d*  litr*t,  Leipzig,  1889,  p.  9)  oggi 
passati  alla  Nazionale  di  Milano  (mas.  Morbio  9  e  10).  E  cosi  il  noto  epitaflo  di  GioTanni  Visconti, 
ardrescoTo  di  Milano,  poterà  essere  catalogato  sotto  il  nome  di  Gabrio  de'  Zamorei ,  suo  antore 
(n*  435).  L'autor*  del  Libtr  de  homin*,  eh*  si*  nel  cod.  120,  è  il  celebre  Baimondo  Lnllo;  «  U 
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Ferraro,  del  Gian  e  del  Nurra  e  del  Bellorini,  continuano  pazienti  e  feconde. 
Mentre  altri,  come  il  prof.  Pietro  Rolla,  con  i  due  saggi  su  Alcune  etimo- 
logie dei  dialetti  Sardi  e  sulla  Toponimia  Sarda,  si  viene  provando,  forse 
con  preparazione  non  abbastanza  sicura ,  in  un  campo  nel  quale  il  com- 
pianto Flechia  impresse  un'orma  profonda  con  la  classica  postilla  intomo 
all'origine  della  parola  nuraghe  (i),  il  Nurra  ci  presenta  opportunamente 
ritoccati  e  raccolti  certi  articoli  ch'egli  ha  pubblicato  nei  giornali  della  sua 
isola,  dall'ultimo  in  fuori.  Il  primo  e  più  importante,  Per  una  raccolta  di 
canti  popolari  logudoresi,  aveva  veduto  la  luce  nel  giornale  Nella  terra 
dei  Nuraghes.  È  una  larga  recensione  della  raccolta  citata  del  Ferraro  ; 
anzi,  meglio  che  una  semplice  recensione,  è  uno  studio  ricco  di  osservazioni 
nuove  ed  acute,  di  aggiunte  e  rettificazioni  al  materiale  pubblicato  dal  Fer- 
rare. L'indole  di  questo  Giornale  c'impedisce  di  entrare  in  particolari  ;  ma 
tuttavia  non  possiamo  tacere  della  notevole  conclusione  a  cui  giunge  l'A. 
con  fine  ragionamento  per  dimostrare  che  i  due  canti  che  il  Ferraro  aveva 
editi  col  nome  di  storici,  non  sono  altro  che  forme  tradizionali  d'un  attitidu. 

Eccellente  l' idea  d'  un  ultimo  saggio,  prima  d'ora  inedito,  su  La  poesia 
estemporanea  in  Sardegna,  poesia  estemporanea  soltanto  in  un  certo  senso, 
molto  relativo,  e  d'indole  più  popolaresca  e  borghese,  che  popolare.  Buona 
l'esecuzione,  sebbene  questo  vogliamo  sperare  non  sia  altro  che  un  saggio  di 
maggior  lavoro,  su  quella  poesia  improvvisa,  che  anche  per  le  altre  regioni 
d'Italia  è  ancora  da  studiarsi  in  gran  parte.  Proseguendo  nelle  sue  ricerche 
vedrà  il  N.  come  il  bel  soggetto  gli  si  svolgerà  fra  mano,  quante  maggiori 
distinzioni  e  gradazioni  di  materia,  di  m,otivi,  di  rapporti  e  di  scambi  si  offri- 
ranno air  attenzione  sua  ;  e  a  un  siffatto  lavoro  noi  lo  spingiamo  tanto  più 
volentieri,  dacché  abbiamo  la  convinzione  che  esso  possa,  anzi  debba  diven- 
tare la  base  di  quello  studio  complessivo  sulla  poesia  popolare  di  Sardegna, 
che  dovremo  attendere  ancora  per  molto  tempo,  a  quella  guisa  che,  secondo 
noi,  questo  patrimonio  di  poesia  semi-improvvisa,  sarebbe  come  il  substrato 
dì  quasi  tutta  la  produzione  poetica  sarda. 

Ben  a  ragione  dunque  il  N.  cerca  di  trasfondere  nei  suoi  concittadini 
l'amore  allo  studio  e  alla  ricerca  delle  tradizioni  popolari  dell'  isola ,  come 
ha  fatto  con  la  Conferenza  da  lui  tenuta  prima  in  Alghero  e  poscia  in 
Sassari ,  nella  quale  non  cercheremo  novità  di  concetti ,  ma  loderemo ,  non 
ostanti  certe  esuberanze  giovanili ,  l'entusiasmo  del  valente  folklorista.  A 
lui  raccomandiamo  di  attendere,  senza  fretta  e  senza  impazienza,  ai  due  bel- 
lissimi temi  che  ha  fra  mano,  al  Come  si  raccoglie  e  alle  Sacre  Rappre- 
sentazioni in  Sardegna. 


nota  che  à  legge  a  e.  97  t.  Ad  laudem  «te.  Jiniwt  Raymundug  Parùius  hunc  librum  metut 
marcii  ecc.,  non  va  già  Ietta ,  come  il  De  Marchi  ha  fatto ,  quasiché  Parisius  fosse  il  cognome 
di  Raimondo,  ma  come  indicazione  del  Inogo,  dove  il  Catalano  terminò  il  sao  libro,  cioè  «  a  Pa- 
«  rigi  ■»;  secondo  le  regole  della  grammatica  medievale  Paritius  era  indeclinabile.  Sarà  dunqoe 
da  cancellar  dall'indice  degli  autori  Raymundui  Parisius  e  si  raggrupperanno  sotto  il  solo  co- 
gnome di  Lullo  il  no  120  ed  il  413.  Così  il  Lapo  ,  detto  a  p.  72  <{«  Oastiìiono,  nell'indice  vorrà 
essere  registrato  come  «  da  Castiglionchio  »  e  non  «  Castiglioni  ». 

(1)  Negli  Atti  d.  R.  Acc.  d.  sciente  di  Torino,  voi.  VII,    1871,   pp.  859-81.    Cfr.  V.  GiAii, 
Q.  Flechia  e  la  Sardegna,  nel  giornale  sassarese  Sella  terra  dei  Nuraghes,  an.  I,  n"  3,  9  ott.  1892. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  299 

Gli  Appuntì  del  Valla  sono  un  estratto  daìVArchivio  per  le  tradizioni 
popolari  del  Pitrè  (voi.  XIll)  e  preludono  ad  una  raccoltina  di  canti ,  che 
non  dubitiamo  verrà  degnamente  a  porsi  vicino  all'altra  edita  dallo  stesso  À. 
col  titolo  di  Alcuni  canti  popolari  nuoresi  (Bergamo ,  Cattaneo,  1892).  In 
essi  il  V.  tratta  parecchie  questioni  assai  importanti  e  se  talune  osservazioni 
da  lui  fatte  non  sono  nuove,  egli  vi  mostra  in  altre  conoscenza  quasi  sempre 
sicura  della  materia  e  giustezza  di  criteri. 

Ciò  che  l'A.  afferma  dei  muttos,  che  si  collegherebbero  originariamente 
€  coi  contrasti  poetici  od  almeno  colla  poesia  amebea  »,  ha  una  parte  di  vero, 
ma  è  espresso  in  forma  troppo  assoluta  e  categorica.  Migliori  le  pagine  nelle 
quali  si  studiano  le  relazioni  dei  muttos  coi  duri  e  gli  stornelli,  e  delle  bat- 
torinas  coi  muttos  e  coi  rispetti.  Accettabile  senz'  altro  ci  sembra  la  con- 
clusione cui  arriva  l'A.  confermando  una  nota  teoria  dello  Schuchardt,  che 
cioè  tra  battorina  e  muttu  non  vi  sia  differenza  sostanziale,  come  non  ve  n'è 
tra  rispetto  e  stornello  (p.  15).  E  con  alcuni  accenni  agli  attitos  si  chiude 
questo  opuscolo,  che  conferisce  utilmente  agli  studi  sulla  metrica  della  poesia 
popolare  sarda.  V. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Un  frammento  del  codice  di  rime  antiche  di  G.  G.  Amadei.  —  11  prof.  Er- 
nesto Larama  pubblicò  in  questo  Giornale  (XX,  151)  parecchie  notizie  e  al- 
cune poesie  del  codice  Amadei,  più  volte  citato  dal  Quadrio,  ricomponendone 
gli  sparsi  frammenti  esistenti  presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna 
nei  codici  1289,  177^  e  401.  Con  ciò  non  pretese  il  Lamma  di  avere  restituite 
alla  primitiva  integrità  le  membra  lacerate  e  disperse  del  cod.  Amadei; 
poiché  rimaneva  fra  le  carte  237  e  250  una  lacuna,  che,  secondo  il  Lamma, 
«  avrebbe  potuto  essere  deplorevole,  se  fossimo  certi  che  i  fogli  mancanti 
«  erano  scritti,  ma  che  verrebbe  ad  essere  senza  importanza,  ove  potesse  met- 
«  tersi  in  sodo  che  erano  bianchi,  e  per  questa  ragione  trascurati  da  chi 
«  ruppe  la  compagine  del  codice  Amadei  ».  Poiché  ebbi  la  ventura  di  tro- 
vare il  frammento  che  credevasi  smarrito  quando  il  Lamma  pubblicò  la  sua 
notizia,  mi  sembra  utile  farlo  noto  agli  studiosi,  anche  perchè  si  sappia  che 
le  carte  238-249  del  codice  Amadei  non  erano  bianche ,  come  supponeva  il 
Lamma,  ma  tutte  scritte,  eccettuate  le  due  ultime. 

Il  codice  1072  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  componesi  di  13  vo- 
lumi miscellanei;  nel  voi.  XI,  segnato  col  n°  9,  trovasi  un  fascicoletto  di 
12  carte  in-4'',  che  anticamente  doveva  far  parte  del  codice  di  rime  antiche 
possedute  dal  canon.  Gian  Giacomo  Amadei  ;  siccome  appare  dalla  provenienza 
del  ms.,  segnata  a  matita  sulla  prima  carta  col  nome  Amad.,  dalla  nume- 
razione delle  carte  in  inchiostro  rosso,  identica  a  quella  degli  altri  fram- 
menti, e  dalla  scrittura  del  codice  similissima  a  quella  del  cod.  401*,  che 
contiene  l'ultimo  frammento  immediatamente  seguente  a  quello  ora  rinvenuto. 
Sulla  coperta  é  scritto  di  mano  del  Montefani-Gaprara  questo  solo  titolo: 
Rime  spirituali  e  morali,  e  le  poesie  che  vi  sono  contenute  sono  le  seguenti: 

[Cod   Boi.  Univ.  1072'»,  e.  238-249] 

1.  (238  a)   Franc[esco']  Pet[rarcà\.   Passan  vostre  grandeze   passan  vostre 

pompe.   Terz. 

2.  Poi  che  voi  e  mi  più  volte  habiam  provato.  San. 

3.  (238  h)  Chi  ben  fa  ogi  il  mal  gè  fi  dato  in  dote.  Ball. 

4.  Ciaschadun  faza  per  si  ch'io  farò  per  mi.  Ball. 
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5.  (239  a)  Sono  canzone  sono  cose  de  vento.  Canz. 

6.  Felice  chi  misura  ogni  so  passo.  Ball. 

7.  (239  6)  Levase  '1  sole  la  suxo  in  oriente.  Son. 

8.  Vegie/a  ven  per  tempo  a  chi  l'aspeta.  Son. 

9.  (240  a)  Chi  voi  esser  d'ogni  scientia  sponda.  Son. 

10.  Alexandre  lassò  la  signoria.  Son. 

11.  (240  b)  De  cosa  che  dio  faza  non  convene.  Son. 

12.  Per  consiglio  te  do  de  passa  passa.  Son. 

13.  241  a)  El  zovene  che  voi  trovare  honore.  Son. 

14.  Superbia  fa  l'omo  esser  arogante.  Son. 

15.  (241  b)  Io  sento  raancho  ciaschun  de  la  fede.  Son. 

16.  (242  a)  0  ciecho  mondo  di  losenghe  pieno.  Madr. 

17.  Frane,   de  Rubertis  .  de  .7  .  vitiis  capitalibus. 

lo  sono  la  mala  pianta  de  superbia.  Son. 

18.  Ira  son  senza  raxone  o  regula.  Son. 

19.  (242  b)  Et  io  invidia  quando  alchuno  isguardo.  Son. 

20.  Io  sono  la  macra  lupa  de  avaritia.  Son.  * 

21.  (243  a)  Io  son  gola  che  consumo  tutto.  Son. 

22.  Io  sono  la  scelerata  dia  di  luxuria.  Son. 

23.  (243  b)  Et  io  accidia  tanto  sono  da  nulla.  Son. 

24.  Frane.  Petrarcha.  Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra.  Son. 

25.  (244  b)  Proverbia  fiorentina.  Sicoreme  che  moro  che  tor  te  possa  '1  core 

j  A  chi  cossi  me  manda.  Frott. 

26.  (246  a)  Chi  si  dileta  murmurar  d'altrui  |  Altrui  convien  murmurar  de  lui. 

Proterbi. 

La  maggior  parte  di  queste  poesie  sono  anonime,  ma  alcune  sono  assai 
note.  Così  la  prima  terzina  appartiene  al  Trionfo  del  Tempo  del  Petrarca 
e  corrisponde  ai  vv.  112-114.  Ed  al  Petrarca  pure  appartengono  i  sonetti  2 
e  24.  La  ballata  no  4,  edita  dal  Trucchi  col  nome  di  Nicolò  Soldanieri, 
sembra  invece  appartenere  ad  Antonio  Pucci.  I  sonetti  7  e  14  sono  attribuiti 
ad  Antonio  da  Ferrara,  ed  il  son.  10  è  pubblicato  dal  Fraticelli  tra  le  rime 
apocrife  di  Dante,  mentre  l'Allacci  Io  credè  di  Butto  messo  da  Firenze  e  il 
Mai  di  Ciano  dal  Boi^o,  cui  appartiene  anche  il  son.  13.  A  Pucciarello  da 
Firenze  spetta  il  son.  12  e  a  Guido  Cavalcanti  il  madrigale  16.  Ai  tre  codici 
indicati  dai  prof.  Renier,  che  assegnano  all'Uberti  i  noti  sonetti  sui  peccati 
mortali,  si  può  aggiugnere  anche  questo  frammento  del  cod.  Amadei,  benché 
in  esso  il  nome  dell'autore  sia  errato.  La  frottola  in  proverbi,  che  s'intitola  : 
Proverbia  fiorentina,  trovasi  pure,  mutila  in  fine  e  scritta  a  modo  di  prosa, 
nel  cod.  Magliab.  II,  II,  82  (e.  3  della  seconda  numerazione)  come  rilevasi 
dal  catalogo  dei  mss.  italiani  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  compilato  sotto  la 
direzione  del  prof.  A.  Bartoli  (voi.  Il,  p.  168). 

Lodovico  Frati. 
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Il  Tasso  e  il  Manzoni. 
Illustr.f»i  Signori  Direttori^ 

L'autore  della  Nota  T'anso  e  Manzoni,  pubblicata  nell'  ultimo  fascicolo  di 
■questo  Giornale,  enumerando  alcune  reminiscenze  che  presso  il  Manzoni  si 
riscontrano  della  Gerusalemme ,  osserva  ben  a  proposito  che  esse  vanno 
considerate  «  come  una  conseguenza  dello  studio  profondo  e  passionato  che 
«  il  Manzoni  dovette  fare  di  quel  poema  nella  sua  gioventù  ». 

Una  conseguenza  ancor  più  immediata  e ,  insieme ,  una  più  valida  prova 
•d'un  tale  studio  giovanile,  avrebbe  tuttavia  l'autore  potuto  ritrovare  e  porre 
in  rilievo  nelle  reminiscenze  ed  imitazioni  che  della  Gerusalemme  si  trovano 
per  l'appunto  negli  scritti  giovanili  del  grande  Lombardo. 

A  proposito  d'uno  di  questi,  Il  trionfo  della  Libertà,  il  sottoscritto  notava 
quanto  segue  in  certe  sue  Osservazioni  sugli  scritti  inediti  di  Alessandro 
Manzoni  (1)  :  «  Più  notevole  è  il  trovare  frequenti  imitazioni  del  Tasso,  pel 
«  quale  pure  il  Manzoni  non  mostrò  mai  molta  riverenza  e  ammirazione, 
«  fino  a  parodiarne  uno  de'  migliori  episodi,  e  a  illuder  se  stesso  e,  quel  che 
•«  fu  peggio,  a  illuder  il  Grossi,  che  fosse  facile  superarlo. 

«  Si  confrontino  le  due  descrizioni  seguenti  : 

Come  destrìer,  che  fra  l'erbette  e  i  fiori 
Placido,  in  dintamo  ozio  recnba 
Sol  meditando  vergognosi  amori, 

Scote  nitrendo  la  nitente  glaba 

Se  il  torpido  a  ferirlo  orecchio  gin^e 

Copo  clanger  di  bellicosa  tuba. 
E  stimol  fiero  dì  gloria  lo  pugne, 
Drizza  il  capo,  e  l'orecchio  al  snono  inchina 
E  l'indegno  terren  scalpe  con  l'ngne. 

(Maxzoiii,  C.  IV). 

Qaal  feroce  destrier  ch'ai  &tico80 
Gnor  dell'arme  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto, 
Se  '1  desta  o  snon  di  tromba,  o  Inminoso 
Àcciar,  colà,  tosto  annitrendo,  è  volto; 
Già  già  brama  l'arringo  e,  l'aom  sul  dorso 
Portando,  urtato  rinrtar  nel  corso. 


4  Si  confronti  ancora  : 


.  .  .  rise  un  cotal  riso 
Di  scherno  e  di  disdegno. 

Sorrise  il  buon  Tancredi  nn  cotal  riso 
Di  sdegno. 


(Tasso,  C.  XVI). 

(MAnoRi,  C.  U). 
(Tasso,  C.  XIX). 


«  I  versi  seguenti  : 


(1)  BMttgna  nationaU,  1  aprile  1892. 
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.  .  .  im  roco  ed  indistinto  gemito, 
. .  .  nn  enpo  e  profondo  mormorio, 
S  e(»M  allor  che  con  intemo  tremito 
Qoanaao  i  venti  il  8Don  che  ne  rimbomba; 
S'ode  snonar  da  Innge  un  sordo  fremito 
Che  tra  le  foglie  rie  mormora  e  romba, 

<  sono  informati  sopra  altri  analoghi  del  Tasso.  Si  veda  G.  XIII ,  str.  21 
€  e  40,  ecc. 

«  II  verso  del  sonetto  :  Ritratto  di  sé  stesso  : 

Poeo  noto  ad  altmi,  poco  a  me  ateaso, 

«  ricorda  i  due  aitimi  del  Rinaldo,  scritti   appunto  dal  Tasso  nella   sua 

<  gioventù  : 

Ingrati  stadi,  dal  em  pondo  oppresso 
Giaccio  ignoto  ad  altmi,  grate  a  me  steoso  >. 

E  mi  ero  fermato  qui,  non  volendo  r^strare  che  le  imitazioni  più  evi- 
denti e  affatto  sicure.  Ma  ora  che  l'egregio  autore  di  quella  Nota,  si  spinge 
a  ravvicinamenti  di  passi  più  remoti  l'un  dall'altro  —  talvolta,  a  dir  vero, 
troppo  remoti  I  —  dove  non  sempre  l'imitazione,  nonché  l'intenzion  d'imitare, 
appar  manifesta  (1),  la  lista  delle  reminiscenze  tassiane  nelle  opere  giovanili 
del  Manzoni  potrebbe  di  molto  allungarsi.  Mi  limito  ad  alcuni  passi  nel  poe- 
metto Urania ,  che  riporto  mettendovi  a  fianco  senza  più  i  luoghi  della 
Gerusalemme,  &  quali  può  essersi  ispirato  il  giovinetto  poeta. 

Di  tanti  doni  arrentorata  in  mezzo  La  bella  Armida  di  sae  forme  altera 

Corinna  assorse.  Il  portamento  e  il  rolto  E  dei  doni  del  sesso  e  dell'etade 

Stapia  la  torba,  e  il  dobitar  leggiadro  (IV,  ott.  27). 

B  U  bel  roasor.  v      •  »    a     -j 

Lodata  passa  e  ragneggiata  Armida 

Fra  le  cnpide  trappe,  e  se  n'arrede     (tn,  29) 

(cfr.  II,  18-1»). 

E  quei  gli  ocelli  gitaro  ...  un  girar  d'occhi,  on  balenar  di  riso 

(C.  Xrni,  18). 


(1)  Per  non  dire  che  d'an  solo,  non  redo  proprio  perchè  si  debba  riportare,  com'egli  fa,  il  rans 
A  tanto  onor  sortillo. 

Al  tassiano:  <  ...  a  tanta  impresa  il  del  sortillo  ».  —  Allo  stesso  modo  si  potrebbe  dirio  ispirato 
da  on  pasao  analogo  di  Dante  {Par.,  XI,  109),  e  lo  direbbe  certo  l'egregio  annotatore,  se  A  trat- 
tasse di  mostrare  il  Manioni  stodioso  dell'  Alighieri ,  anàckè  del  Tasso.  E  si  noti  che  le  imi- 
Uiieni  dantesche  nelle  opere  del  Maasoni  sono  senta  paragone  più  nomeroae  delle  tasaiane.  Alla 
stessa  maaieim  si  potrebbe  dire  che  le  parole  di  Carlo  in  Adtkhi  (II,  2)  : 

...  e  rineitore  al  santo 
^vel  di  Piero  .  .  . 

SOM  oaa  rsmiaijeaass  daU*nltima  stansa  della  Gérutahamu  : 


...  al 
Ostsl  di  Cristo  i  rindtar 
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Tal  su  i  cori  cades  rorido,  e  l'ira  Parole,  ch'a  lei  novo  un  spirto  ditta, 

V'ammorzava  qnel  canto,  e  dolce,  in  rece  Spirto  di  fò,  dì  carità,  di  speme 

Di  carità,  di  pace,  ri  destava  (C.  XI,  65). 

Ignota  brama. 

Un  non  so  cne  d  angelico  e  soave, 

Ch'ai  cor  gli  scende  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gl'invoglia  e  sforza 

(ivi,  66). 

Vedano,  illustri  signori  Direttori,  se  è  il  caso  di  pubblicare  questi  miei 
appunti  come  appendice  all'erudita  Nota  che  ha  dato  loro  occasione.  A  ogni 
modo,  chiedo  lor  venia  del  disturbo  e  mi  dico  con  profonda  considerazione, 

di  Loro  dev.™°  Paolo  Bellezza. 


Malta.  —  È  questa  una  voce  che,  greca  d'origine,  ci  si  presenta  dagli 
scrittori  latini  impiegata  a  denotare  uno  smalto,  un  cemento,  nella  compo- 
sizione del  quale  precipuo  ingrediente  era  la  pece.  Maltha  dicitur  a  Graecis 
pix  cum  cera  mixta;  scrive  Pesto  (De  verbor.  signific,  ed.  E.  Thewrewk 
de  Ponor,  Budapest,  1890,  pars  I,  p.  107);  Malthana  iriaooKfìpov;  ripetono 
certe  glosse  latino-greche  edite  nel  Corpus  glossariorum  latinorum  (t.  II, 
p.  126);  Plinio  conferma  poi  queste  definizioni,  quando  osserva  che  il  bi- 
tume può  dirsi  una  malta  naturale  :  maltha  nativa  (Nat.  Hist. ,  lib.  II, 
cap.  GIV)  (i).  Però  egli  stesso  ci  fa  sapere  come  di  malte  se  ne  componessero 
parecchie  e  come  in  talune  il  principale  ingrediente  non  fosse  già  la  pece 
mista  alla  cera ,  bensì  in  quella  vece  la  calce  :  Maltha  —  scrive  egli, 
lib.  XXXVI,  cap.  LVIIl  —  e  calce  fit  recenti.  Gleba  vino  restinguitur  : 
mox  tunditur  cum,  adipe  suillo  et  ficu.,  duplici  linamento:  quce  res  om- 
nium  tenacissima  et  duritiam  lapidis  antecedens.  Infine  Palladio  nel  tras- 
metterci a  sua  volta  una  ricetta  per  fare  la  malta  ci  dimostra  come  alla 
pece  spesso  s'accoppiasse  la  calce  :  Picis  liquidae  quantum  volueris  et  tan- 
tumdem  sum.es  unguinis ,  quod  vocamus  axungiam,  vel  sevum...  calcem, 
minutim  superadiicies  et  ad  unum,  corpus  omnia  m,ixta  revocabis  (De 
agric,  lib.  I,  cap.  XVII). 

La  voce  greco-latina ,  di  cui  abbiamo  così  ricordate  le  varie  accezioni, 
passò  nei  volgari  delle  genti  italiche?  Parrebbe  di  sì;  perchè  si  inclina  ge- 
neralmente a  riavvicinare  ad  essa  la  voce  waZto,  molta,  che  è  comune  ai 
dialetti  nostri  come  alla  lingua  letteraria  (Diez,  E.  W.* ,  li,  383,  Kòrting, 
L.  R.  W.,  5026)  (2).  Lasciando  in  disparte  questo  punto,  a  noi  gioverà  sol- 
tanto fermare  che  gli  allotropi  m,alta,  m,olta  ebbero  nei  parlari  della  penisola 
nel  medio  evo  e  conservano  ai  dì  nostri  un  duplice  significato  :  1°  quello  di 
smalto,  getto,  cemento;  2*'  quello  di  fango,  melma,  belletta.  Del  secondo  si- 


(1)  Cfr.  Lirrsk,  fHet.  de  la  ìangue  franf.,  s.  v.  Jfalthé. 

(2)  La  cosa,  già  Io  notò  il  Diez,  era  stata  avvertita  fin  dal  sec.  XVII  da  On.  Fkbhaki,  Ori' 
ginst  linguae  italicaé,  Patavii,  1676,  p.  193. 
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gnificato,  frutto  forse  dell'essersi  alla  parola  greco-latina  agglutinata  e  con- 
fusa, com'altri  vuole,  una  germanica  d'ugual  suono  (^cfr.  Canello,  Allotropi 
in  Arch.  glott.  It.,  Ili,  399),  ha  già  recato  molti  esempi  il  Gian  (1)  :  né  oc- 
corre ripeterli.  Rispetto  al  primo,  che  a  me  solo  importa  qui,  giovi  per  l'età 
di  mezzo  riferire  un  passo  del  libro  De  Ceremon.  Ecclesiae,  attribuito  a  torto 
ad  Ugo  di  San  Vittore  (2),  riportato  dal  Du  Gange  :  Et  quod  remanet  de 
molta,  qua  conditae  sunt  sanctorum  reliquiae,  fundit  ad  basini  altaris  (3); 
e  per  l'uso  moderno  si  vegga  il  Cherubini,  Diz.  Mil.,  Ili,  127,  che  definisce 
la  molta  :  «  getto,  malta,  smalto  »,  e  la  dice  composta  «  di  rena  e  di  calcina 
«  stemperata  con  acqua,  che,  presa  la  parte  per  il  tutto,  dicesi  anche  la  Gal- 
«  cina  ».  Gome  nella  maltha  di  Plinio  adunque ,  cosi  nella  molta  de'  nostri 
manovali,  perdurò  nel  medievo  ed  oggi  ancora  perdura  il  medesimo  prin- 
cipale ingrediente,  la  calce. 

Ma  oltreché  questo  significato  la  voce  malta  nell'età  medievale  ne  pos- 
sedette un  altro,  probabilmente  derivato  da  quel  primo,  sul  quale  riesce  op- 
portuno fermare  un  istante  l'attenzione,  perchè  esso  conferma  validamente, 
se  io  non  m'inganno ,  l'ingegnosa  opinione  del  Gian ,  che  nell'uso  di  taluni 
paesi  il  nome  comune  malta  fosse  divenuto  un  nome  proprio  locale  per  de- 
notare una  particolare  prigione,  sotterranea,  umida,  oscura.  Questo  signifi- 
cato di  malta  ci  é  fornito  da  un  passo,  addotto  già  dal  Du  Gange,  dell'  Ordo 
romanus  de  consecratione  Ecclesiae:  Tunc  faciat  Maltam  de  calce  et  tegula 
cum,  ipsa  aqua  benedicta  ad  occludendas  sanctorum  reliquias  in  locu  al- 
taris. Evidentemente  qui  malta  designa  il  ripostiglio,  il  ricettacolo,  a  dir 
così ,  il  sepolcreto ,  che  si  costruisce  con  tegole  e  calce  ai  piedi  dell'altare 
per  racchiudervi  le  ossa  venerate  dei  santi  protettori  del  tempio.  Or  chi  non 
vede  che  di  qui  era  più  che  agevole  il  passaggio  della  voce  nostra  a  denotare 
un  angusto  ed  orrendo  abitacolo ,  anzi  quello  che  meglio  di  qualunqualtro 
può  rievocare  il  ricordo  del  sepolcro ,  il  carcere  sotterraneo  cioè ,  oscuro , 
spreto,  e  come  la  tomba  custode  inesorabile  di  ciò  che  gli  vien  confidato? 

Francesco  No  vati. 


(1)  La  «  Malta  *  danUsca,  pp.  11  agg.  S  veda  l'anniuicio  analitico,  che  ne  porge  la  Crcnaea 
di  questo  fascicolo. 

(2)  Cfr.  Hàt.  Uttér.  de  la  Frane»,  t.  XU,  p.  71  e  t.  XIV,  p.  556. 

(3)  In  una  lettera  di  B.  Gadio  al  duca  di  Milano,  del  16  gingno  1473,  edita  dal  BcLnuxi,  // 
eatUUo  di  Milano  duroni»  il  dominw  dei  Visconti  »  d»gU  Sforua,  Milano ,  1894,  p.  303,  leggesi 
il  segaente  passo  :  <  Lassando  scoperta  la  dieta  galla  per  tote  el  mexe  di  septembre  proximo, 
«  credo  che  le  rolte  e  le  mora  saranno  come  se  fossero  de  marmoro,  perchè  la  molta  sari  ben 
<  aecha  >.  Né  forse  der'essere  trascurato  il  luogo  di  Ug^iun  da  Laodho,  dorè  con  si  viTaci  co- 
lori è  descritto  il  funerale  d'un  morto: 

Portai  al  molimento,  tao  el  fi  colegadho 

De  malta  e  de  calcina  ferament  sofrenadho  (r.  463-64); 

giaeekè,  sebbene  il  Tobleb,  Da»  Buek  du  V.  da  Laodho,  p.  46,  spieghi  malta  =  teUamm,  earto 
il  poeta  ha  osato  il  vocabolo  ,  come  ben  ride  il  Mossaru  (lÀUraturblatt  fir  gmrm.  w»i  rmm. 
pkil.,  B.  11  del  1884,  e.  442),  nel  significato  di  cemento,  getto,  smalto.  Egli  Twtl  eioè  din  cke 
il  morto  Aepasto  nella  tomba  ha  una  «  Aera  »  rirestitara,  un  inrolttcro  di  nulto  e  di  r«Mna.  che 
lo  «  titMA  »,  lo  mantiene  immobile  per  sempre. 


GiormUi  glorteo.  XXIV,  bae.  70-71.  Ì0 
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Per  un  errore  di  stampa?  —  In  due  numeri  (4  ed  8)  della  Roma  let- 
teraria di  quest'anno  sono  apparsi  due  articoli  dal  medesimo  titolo  Per  una 
similitudine  foscoliana,  l'uno  firmato  dal  prof.  A.  Vecoli.  l'altro  dal  signor 
R.  Martire.  Questi  articoli  sono  stati  ispirati  da  un  passo  dell'ode  a  Luigia 
Pallavicini  di  Ugo  Foscolo  e  da  due  note  che  vi  appose  il  Casini  nell*  edi- 
zione ch'egli  ha  procurata  per  le  scuole  (Firenze,  Sansoni,  1891). 

Il  passo  è  questo: 

E  te  chiama  la  danza 

ove  l'anre  portavano 

insolita  fragranza 

allor  che  a'  nodi  indocile 

la  chioma  al  roseo  braccio 

ti  fa  gentile  impaccio. 
Tal  nel  lavacro  immersa, 

che  fiorì  dall' inachio 

clivo  cadendo,  versa 

Palla  i  dall'elmo  liberi 

crin  sn  la  man  che  gronda 

contien  fuori  dell'onda. 

Nelle  due  note  il  Casini  dice:  «  Allor  ecc.  quando  i  capelli  abbondanti 
«  ti  cadevano  fluenti  giù  dalle  spalle  ».  —  Tal  ecc.  Così  Pallade  con  la 
«  mano  tien  fuori  dell'  acqua  i  capelli ,  allorché  si  bagna  nelle  acque  del 
«  fiume  Inaco,  presso  Argo  ». 

Il  prof.  Vecoli  osserva  che  per  le  due  note  del  Casini  tra  i  due  termini 
di  paragone  non  ci  sarebbe  punto  di  somiglianza.  Il  Martire  spiega  questa 
leggiera  svista  del  Casini,  supponendo  (e  forse  coglie  nel  segno)  che  l'egregio 
editore  abbia  tenuta  presente  per  la  prima  delle  due  note  la  vecchia  edizione 
dell'  ode,  in  cui  il  senso  d' ambedue  le  strofe  era  contenuto  in  quest'  unica  : 

Il  tesor  di  tue  folte 

ambrosie  trecce  agli  omeri 
aureo  scendea;  disciolte 
così  cascando  ondeggiano, 
se  Falla  d'Àscra  al  fonte 
toglie  l'elmo  a  la  fronte; 

mutata  poi  dal  Foscolo  per  l'inesattezza  che  conteneva  rispetto  all'  imagine 
identica  che  è  in  un  passo  di  Callimaco. 
Ma  tanto  il  Vecoli  quanto  il  Martire  nei  versi 

allor  che  a'  nodi  indocile 
la  chioma  al  roseo  braccio 
ti  fu  gentile  impaccio 

sono  colpiti  da  quel  fu,  che  discorda  da  tutti  gli  altri  tempi  usati  nella 
strofa,  e  ritengono  che  qui  il  Foscolo  abbia  voluto  alludere  ad  un  fatto  spe- 
ciale. «  Una  volta,  tra  le  altre  (scrive  il  primo  dei  due)  nel  giro  vorticoso 
«  della  danza,  alla  Pallavicini  si  dovette  sciogliere  la  chioma,  ed  ella,  per 
«  non  lasciarla  svolazzante  all'  aura,  dovette  raccoglierla  e  sorreggerla  con 
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«  la  mano  :  in  quel  momento  parve  Diana  (sic),  quando  immersa  nei  lavacri 
«  sostiene  sulla  palma  i  capelli,  perché  non  le  si  tuffino  nell'accjua  ». 

Confesso  che  mi  par  molto  strano  questo  fatto  speciale,  che  essendo  d'in- 
dole privatissima  (e  non  se  ne  fa  menzione  in  nessuna  biografia  del  Foscolo, 
neppure  in  quella  recentissima  del  Winckels),  non  doveva  essere  così  enig- 
maticamente accennato  dal  poeta,  con  danno,  come  si  vede,  della  chiarezza 
dell'  ode.  E  poi  non  si  comprenderebbe  come  mai  nella  prima  edizione,  mu- 
tata in  questo  punto  soltanto  per  l'imagine  inesatta  che  conteneva,  il  Foscolo 
non  ne  avesse  fatto  menzione,  almeno  nello  stesso  modo  enigmatico,  quando 
per  esso  gli  si  fosse  ridestata  l'imagine  di  Pallade. 

Che  non  si  abbia  qui  invece  da  fare  con  un  errore  di  stampa?  Non  avrebbe 
per  caso  il  Foscolo  scritto  fea  invece  di  /"«? 

È  inutile  dire  che  in  tutte  le  edizioni  che  contengono  1'  ultima  lezione 
dell'ode,  anche  in  quelle  anteriori  alla  morte  dell'autore,  si  trova  fu  e  non  fea. 

Gioacchino  Maruffi. 


Rettificazione.  —  Nel  volume  per  le  Nozze  Cian-Sappa  Flandinet  (Ber- 
gamo, Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1894,  pp.  195  sgg.)  credetti  di  pub- 
blicare per  il  primo  un'  egloga  volgare  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  e  caddi 
in  fallo:  l'egloga  è  la  prima  delle  dieci,  che  vanno  sotto  il  nome  del  Boiardo, 
ed  era  stata  pubblicata  fin  dal  1812  da  Luigi  Lamberti  nel  Poligrafo  di 
Milano  e  poi  di  nuovo  da  G.  B.  Venturi  in  un  libro  ben  noto,  quantunque 
non  molto  comune,  Poesie  di  M.  M.  Boiardo  scélte  ed  illustrate,  Modena, 
1820.  Per  mala  ventura  non  potei  averlo  a  mano,  quando  preparai  l'artico- 
luccio,  né  più  tardi,  fino  a  questi  ultimi  giorni.  Le  reminiscenze  di  una  let- 
tura ormai  vecchia  di  otto  anni ,  me  1'  avrebbero  fatto  ricercare  con  più 
pertinace  insistenza,  se  l'egloga  miserella  —  chi  la  crederebbe  opera  dello 
squisito  autore  degli  Amoresì  —  mi  fosse  sembrata  occasion  sufficiente  a 
raggranellare,  come  ebbi  primamente  l'idea,  nella  prefazioncina  notizie  sulle 
poesie  ispirate  dalla  guerra  ferrarese  del  1482.  Ma  i  dubbi  sulla  bontà  del- 
l' attribuzione  allo  Strozzi ,  dubbi  che  pur  erano  sorti  nella  mia  mente ,  si 
dileguarono  subito  dinanzi  a  considerazioni  che  ora  tengo  per  isfatate,  ma 
che  anche  ora  mi  paiono  non  pur  ragionevoli,  ma  validissime.  Autorevole 
il  codice  marciano  scritto  sullo  scorcio  del  40)  o  nei  primi  anni  del  500  da 
tale,  che  appar  sempre  pronto  a  lasciar  adespoti  i  componimenti  dì  cui  igno- 
rasse l'autore;  affini  per  i  concetti  e  talora  per  le  parole  l'egloga,  della  quale 
si  parla,  e  l'elegia  latina  dello  Strozzi  a  Gio.  Pico;  in  quella  ricordato  dal 
pastore  sotto  cui  si  cela  il  poeta,  il  suo  ostello  appresso  la  marina,  in  questa 
la  villa  di  Ostellato,  posta,  si  noti,  presso  alla  marina  di  Comacchio;  qui 
rimpianti  i  viridaria  quae  mea  directis  quadratini  industria  plantis 
Disposuit  spatio  inter  se  distantibus  aequo,  là  il  boschetto  e  l'alloro  qual 
io  stesso  piantai  con  rame  tenere;  a  dir  breve,  tutto  un  insieme  di  circo- 
stanze e  di  riscontri,  che  par  congegnato  a  bella  posta  per  trarre  in  inganno 
chi  voglia  lasciar  parlare  non  pure  i  documenti ,  ma  e  la  ragione.  E  per 
giunta,  questi  versi  di  Ercole  Strozzi  nell'epicedio  del  padre: 
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Inde  colens  sylvas  et  Qoartisania  rnra 
Parvus  arenosas  qua  sandalus  irrigai  herbas, 
Pastoram  curas  et  agrestia  carmina  lusit 
Tarn  bene  uti  valeat  patulae  sub  tegmine  fagi, 
Tityre,  compactis  tecum  certare  cicntis; 

dai  quali  risulta  che  Tito  Vespasiano  compose  anche  dell'egloghe  ;  e  queste- 
si  cercano  inutilmente  nella  silloge  aldina  delle  sue  poesie. 

Certo  i  dubbi  che  alcuno  sollevò  sull'autenticità  della  pastorale  boiardesca 
(v.  l'articolo  di  A.  Campani  nella  Rassegna  Emiliana,  II,  569  sgg.),  non 
ebbero  mai  suffragio  di  indizi  più  gravi.  Ma  poiché  la  quinta  delle  egloghe 
edite  dal  Venturi  è  certo  del  conte  di  Scandiano  e  v'hanno  ragioni  che  in- 
ducono a  crederle  tutte  e  nove  e  la  decima  da  lui  a  bello  studio  trascurata^ 
ma  stampata  dal  Mabellini  {Riv.  Europea,  N.  S.,  XXV,  1881),  opera  di  un 
unico  autore,  non  credo  che  su  que'  dubbi  s'abbia  ad  insistere. 

Tutto  questo  sia  detto  non  tanto  a  giustificazione ,  quanto  a  spiegazione 
del  mio  equivoco. 

11  testo  dell'  egloga  quale  è  offerto  dal  codice  Marciano  confrontato  con 
quello  dato  in  luce  dal  Venturi  non  presenta  varietà  essenziali:  le  più  con- 
siderevoli sono  peggioramenti ,  che  non  sempre  mi  riuscì  di  correggere  e 
che  non  meritano  di  essere  rilevati,  tanto  più  che  fra  poco  tutte  le  egloghe 
volgari  del  Boiardo  ci  torneranno  dinanzi,  rivedute  sul  codice  braidense,  nel- 
l'edizione che  delle  poesie  minori  del  conte  Matteo  Maria  vien  preparando- 
l'amico  Angelo  Solerti. 

Vittorio  Rossi. 


ORO  ]SrA.C  A. 


*  Pur  rimandando  al  fascicolo  prossimo  la  sottorubrica  PeHodici,  non  vo- 
gliamo mancare  di  dir  qui  due  parole  dell'articolo  di  G.  E.  Saltini,  Di  Celio 
Malespini  ultimo  novelliere  italiano  in  prosa  del  sec.  XVI,  inserito  nel- 
V Archivio  storico  italiano,  S.  V,  voi.  XIII  (1894),  disp.  1».  È  un  articolo 
discretamente  fatto ,  che  ricostruisce  sui  dati  delle  Ducento  novelle  male- 
spiniane ,  edite  nel  1609,  e  con  la  scorta  di  documenti  fiorentini  la  vita 
curiosa  di  quell'avventuriere  falsario  e  plagiario.  Non  possiamo  però  tacere 
un  grave  torto  del  Saltini.  Egli  si  mise  a  scrivere  del  Malespini  senza  pos- 
sedere la  necessaria  informazione  intorno  a  ciò  che  altri  ne  aveva  scritto 
prima  di  lui.  Accenna  bens'i  (a  p.  62)  alla  notizia  d'una  traduzione  del  Te- 
soro per  opera  del  Malespini,  notizia  che  diede  in  questo  Giornale,  XVI, 
432,  Giuseppe  (non  Giovanni)  Rua;  ma  del  Rua  non  conosce  altro  maggior 
lavoro,  r  articolo  intitolato  Dal  novelliere  di  Celio  Malespini;  a  proposito 
di  costumi  e  di  trattenimenti  antichi,  neW  Archivio  per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolari,  IX,  491  sgg.  Ivi  sono  accennati,  in  modo  più  compiuto 
di  quello  praticato  dal  nuovo  biografo ,  i  plagi  del  Malespini  ed  è  meglio 
messa  in  rilievo  l' importanza  del  suo  novelliere  per  la  storia  del  costume 
nel  cinquecento.  Per  ciò  che  riguarda  la  biografìa ,  già  il  Rua ,  valendosi 
delle  novelle,  aveva  supposto  veneto  il  Malespini  e  nato  verso  il  1530  (1531 
determina  il  S.),  ed  aveva  chiarito  varie  peregrinazioni  di  quel  bel  tipo  di 
furfante.  Sul  documento  stesso  che  il  8.  produce  intero,  il  Rua  aveva  chia- 
mato Orazio  il  Malespini ,  come  oggi  fa  il  S.  Quanto  alla  sua  qualità  di 
falsario,  doveva  il  S.  conoscere  l'articolo  che  A.  Neri  inserì  nella  Gazzetta 
letteraria  del  28  sett.  1889,  ove  è  per  la  prima  volta  illustrato  il  documento 
veneto,  che  qui  si  legge  al  n"  III.  L'articolo  del  S.,  nonostante  tali  mende, 
rimane  pur  sempre  rilevante;  ma  siamo  certi  eh'  egli  medesimo  deplorerà 
più  d'ogni  altro  d'avervi  ripetuto,  fra  le  novità,  parecchie  cose  già  dette,  e 
non  certo  peggio,  da  qualche  precedente  studioso. 

•  L'attivissimo  B.  Croce  ha  inserito  nel  voi.  XXIV  degli  Atti  dell'Acca' 
demia  Pontaniana  una  nuova  uìemorietta,  Di  alcune  obiezioni  mosse  a  una 
mia  memoria  sul  concetto  della  storia.  Rammenteranno  i  lettori  ciò  cKe 
fu  detto  di  quella  memoria  in  questo  Giornale ,  XXII ,  297.  Sono  appunto 
1(1  difficoltà  ivi  mossegli  e  quelle  che  fecero  valere  altri  critici,  tra  cui  il 
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Bernheim  nella  recentissima  edizione  del  Lehrbuch  der  historischen  Me- 
thode,  Leipzig,  1894,  p.  599,  R.  Mariano  nel  Fanfulla  della  domenica^  XV, 
27,  G.  Cimbali  nella  Gazzetta  letteraria,  XVllI,  3,  che  il  Cr,  cerca  di  ri- 
battere con  la  sua  polemica  urbana  ed  acuta.  A  noi  basti  qui  1'  averne  ac- 
cennato per  comodo  di  chiunque  intenda  occuparsi  di  proposito  di  questa 
intricata  questione  se  la  storia  sia  scienza  od  arte  ovvero  né  l'una  cosa  né 
l'altra.  E  lodevole  nel  Gr.  la  serena  obbiettività  con  cui  discute  le  proprie 
idee,  senza  lasciarsi  sorprendere  da  quelle  tanto  comuni  esagerazioni  del- 
l'amor proprio,  per  cui  alle  obiezioni  ed  alle  confutazioni  si  dà  il  valore  di 
oltraggi  e  la  polemica  scientifica  s'immiserisce  in  una  baruffa  personale.  In 
un  luogo  il  Gr.  dice  spiritosamente:  «  mi  sono  legittimamente  ammogliato 
«  con  gli  studii  d'erudizione  e  vivo  in  ispirituale  adulterio  con  gli  studii  di 
«  filosofia  ».  Sebbene  nessuno  più  di  noi  rispetti  ed  ami  gli  studi  filosofici, 
troppo  poco  curati  dai  più  fra  i  letterati  d'Italia,  ci  sia  concesso  di  sperare 
che  il  Gr.  faccia  il  meno   possibile  le  fusa  torte  alla  sua  legittima  moglie. 

*  Solo  ora  c'è  venuta  fra  mano  la  voluminosa  opera  di  L.  Vicchi,  Les 
Frangais  à  Rome  pendant  la  Convention  (Ì792-J793)  [4»  gr.,  pp.  cxxix-182], 
ed  è  già  molti  mesi  che  fu  pubblicata.  Perciò  ci  contentiamo  di  accennar 
brevemente  come  essa  interessi  anche  la  storia  letteraria  per  l' ampia  nar- 
razione della  morte  di  Hugon  de  Bassville,  condotta  su  gran  numero  di  do- 
cumenti editi  ed  inediti,  di  cui  il  V.,  con  quello  scrupolo  erudito  che  è  sempre 
stata  la  caratteristica  de'  suoi  lavori,  riferisce  per  disteso  il  testo  nella  ben 
nutrita  appendice,  accompagnante  il  testo.  Della  morte  del  Bassville  già  s'era 
occupato  il  V.  nel  suo  noto  lavoro  sul  Monti  (triennio  1791-93).  La  narra- 
zione sua  s'  è  qui  un  po'  ampliata ,  senza  differire  nelle  linee  generali  da 
quella.  Garteggi  recentemente  pubblicati  di  pensionati  dell'  Accademia  di 
Francia,  il  libro  del  Masson,  Deux  diplomates  de  la  Revolution,  parecchi 
documenti  nuovi  particolarmente  della  Vittorio  Emanuele  e  della  sua  ricca 
collezione  privata ,  gli  hanno  dato  agio  di  rettificare  alcuni  particolari.  Di 
questo  materiale,  che  occupa  una  parte  preponderante  tra  i  centocinquantotto 
numeri  dell'  appendice  ,  segnaliamo  ,  accanto  alla  riproduzione  dell'  intiera 
Bassvilliana  e  di  altra  roba  più  che  nota,  il  melodramma  II  Bassville  (ossia 
la  fedeltà  del  popolo  romano  alla  religione  ed  al  principe)  finora  inedito 
nella  collezione  Vicchi,  un  nugolo  di  sonetti  firmati  ed  anonimi,  italiani  e 
romaneschi,  ed  alcune  relazioni  anonime  del  fatto  del  13  gennaio  1793,  pur 
esse  tratte  dalla  collezione  Vicchi.  La  ricchissima  edizione,  che  fa  onore  alla 
tipografia  Forzani,  è  adorna  di  otto  tavole  riproducenti  stampe  del  tempo: 
notiamo  il  ritratto  del  Bassville,  edito  a  Napoli  senza  nome  d'autore,  le  in- 
cisioni del  Tavanti  e  del  Vinckely  sul  fatto  del  13  gennaio,  la  rappresen- 
tazione fantastica  della  morte  del  Bassville  tratta  da  una  incisione  di  Del- 
l'Acqua, il  ritratto  del  Monti  opera  del  Minardi,  già  premesso  alla  citata 
puntata  (1791-1793)  dell'opera  sul  Monti  del  V. 

*  Dopo  undici  anni  compare  una  2*  ediz.  del  Manualetto  Hoepli  su  Dante 
Alighieri,  di  G,  A.  Scartazzini.  Ha  il  titolo:  Dantologia.  Il  disegno  rimane 
uguale  a  quello  della  1"  ediz.,  recensita  in  questo  Giorn.,  Il,  427;  ma  i  par- 
ticolari sono  molto  mutati  e  buona  parte  del  libro  è ,  non  solamente  accre- 
sciuta, ma  rifusa  di  sana  pianta.  Non  dubitiamo  che  il  libretto  presterà  agli 
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studiosi ,  segnatamente  ai  principianti ,  servigi  non  inferiori  a  quelli  della 
1'  edizione.  Rispetto  alle  idee,  fra  le  due  edizioni  passò  il  soflBo  dello  scet- 
ticismo del  Bar  Ioli,  che  lo  Scartazzini  risentì  potentemente.  Egli  qui  si  at- 
tiene ai  principi  ed  ai  risultati  più  ampiamente  da  lui  motivati  e  discussi 
nei  Prolegomeni  e  nel  Dante-Handbuch.  Deplorevole,  in  un  libro  simile, 
che  r  A.  non  vi  si  mostri  perfettamente  informato  degli  studi  più  recenti. 
Nella  prefazione  mette  le  mani  innanzi  dicendo  di  non  poterlo  essere  pel 
luogo  in  cui  vive;  ma  in  un  lavoro  di  simil  genere  l'informazione  piena  è  in- 
dispensabile. Molte  e  molte  citazioni  1'  A.  avrebbe  potuto  eliminare,  perchè 
nell'enorme  congerie  della  letteratura  dantesca  due  terzi  è  di  roba  inutile, 
almeno  pel  principiante;  ma  per  contro  vi  sono  scritti  che  fa  d'  uopo  non 
ignorare  né  dimenticare.  Stupisce ,  infatti ,  che  l'A.  non  conosca  il  volume 
del  Del  Lungo  Dante  nei  tempi  di  Dante  (lo  avrebbe  dovuto  citare  a  pro- 
posito di  Gampaldino  (pp.  81  sgg.)  e  dei  sonetti,  per  carità  non  <  burchiel- 
«leschi»!,  di  Dante  e  Forese  (p.  115)),  ed  è  male  non  si  sia  accorto  del 
valore  che  hanno  i  lavori  danteschi  di  G.  Cipolla,  sia  pei  viaggi  di  D.,  sia  pel 
significato  interno  del  De  Monarchia.  Strano  non  conosca  la  più  antica  ver- 
sione francese  della  Commedia,  che  ora  vien  pubblicando  Camillo  Morel. 
L'informazione  intorno  ai  lavori  iniziati  in  Italia  per  ricostruire  il  testo  della 
Commedia  è  ben  poco  compiuta  e  precisa,  e  la  lode  prodigata  al  povero  quanto 
audace  scritto  del  Tàuber  (p.  226;  cfr.  Giom.,  XIV,  325)  attesta  solo  che 
l'A.  in  questo  genere  di  ricerche  non  è  a  casa  sua.  Il  capitolo  finale,  sugli 
imitatori  del  poema,  è  meno  deficiente  che  nella  1»  ediz.,  ma  lascia  tuttavia 
ancora  parecchio  a  desiderare.  Vi  si  affermano  «  inedite  »  la  Leandreide  e 
la  visione  di  Gambino  (non  Giambino)  d'Ajrezzo.  Curioso  che  da  una  osser- 
vazione incidentale  di  p.  194  sembra  che  il  più  fiero  colpo  all'autenticità 
della  Quaestio  de  aqua  et  terra  sia  stato  dato  in  questo  Giom.,  XX,  125  sgg., 
mentre  altrove  (pp.  352  sgg.) ,  ove  della  Quaestio  si  parla  di  proposito ,  è 
pieno  silenzio  su  quell'articolo.  Auguriamo  che  in  una  3"  ediz.,  non  lontana, 
lo  Scart.  riduca  questo  suo  manuale,  così  ben  pensato,  alla  perfezione,  com- 
plelandolo,  recidendone  le  parti  meno  utili,  facendone  scomparire  i  non  pochi 
indizi  di  compilazione  frettolosa. 

*  Caso  non  frequente  in  Italia  è  che  i  buoni  libri  di  critica  ottengano 
esito  largo  e  sollecito.  Questa  fortuna  toccò  al  volume  di  B.  Zumbini  SuUe 
poesie  di  Vincenzo  Monti ,  che  uscito  la  prima  volta  nel  1886 ,  è  ora  alla 
sua  terza  edizione  (Firenze ,  Le  Mounier ,  1894).  Non  ripeteremo  gli  elogi 
che  già  ne  facemmo  in  questo  Giornale,  Vili,  304,  al  suo  primo  comparire. 
Diremo  solo  che  il  libro  è  ora  migliorato  nella  forma  e  ritoccato  anche  in 
qualche  luogo  nel  contenuto,  e  che  la  terza  edizione  s'avvantaggia  sulle  pre- 
cedenti per  una  prefazione  dell' A.  intorno  alla  Nostra  presente  critica  let- 
teraria. In  questo  discorso,  con  la  dovuta  temperanza  e  con  molta  chiarezza, 
si  accennano  idee  non  nuove,  ma  pur  sempre  giuste,  sulla  critica.  Vi  è  rile- 
vata l'importanza  della  ricerca  delle  fonti  per  la  retta  intelligenza  dell'opera 
letteraria;  vi  è  mostrato  quanto  valido  strumento  critico  sia  la  comparazione: 
vi  è  sostenuto  che  la  critica  storica ,  l' estetica ,  la  filosofica  non  devono 
escludersi,  ma  completarsi.  Tutte  cose  che  certamente  nessuna  persona  di 
buon  senso  vorrà  negare.  In  fondo  al  volume  havvi  un  articolo  di  M.  Ker- 
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baker,  già  inserito  nella  seconda  edizione,  Sopra  un  luogo  di  Shakespeare 
imitato  da  Y.  Monti.  Prova  inoppugnabilmente  che  lode  montiana  titolata 
Invito  di  un  solitario  ad  un  cittadino  deriva  da  un  episodio  lirico  del 
dramma  poco  conosciuto  dello  Shakespeare  As  you  like  it. 

*  Fu  pubblicato  a  Londra  il  11  voi.  del  Catalogue  of  the  romances  in  the 
Department  of  manuscripts  in  the  British  Museum ,  per  opera  di  H.  L. 
D.  Ward.  E  noto  che  questo  monumentale  catalogo  non  è  solamente  un  ec- 
cellente repertorio  bibliografico ,  ma  anche  una  fonte  di  buone  notizie  sto- 
rico-letterarie. Nel  voi.  II  ci  interessano  massimamente  i  mss.  illustrati  della 
leggenda  di  Barlaam  e  Josaphat,  di  quella  dei  Sette  savi,  del  Directorium 
humanae  vitae,  della  Disciplina  clericalis,  delle  favole  esopiche  e  leggende 
renardiane,  delle  visioni  del  paradiso  e  dell'inferno,  dei  miracoli  della  Ver- 
gine. Il  voi.  Ili,  che  è  in  preparazione,  illustrerà  i  Gesta  Romanorum,  le 
m,oralisationes  e  gli  exempla  dei  predicatori.  Insomma  una  vera  miniera 
per  gli  studiosi  di  tradizioni  medievali. 

*  Carolina  Amadori  scrive  uno  speciale  opuscolo  su  La  Caterina  Sforza 
del  conte  Pier  Desiderio  Pasolini,  Forlì,  Danesi,  1894.  Peccato  che,  avendo 
essa  pur  tenuto  conto  di  parecchi  articoli  riguardanti  quell'opera,  non  abbia 
conosciuto  il  più  importante  fra  tutti,  perchè  reca  materiale  nuovo  sfuggito 
al  Pasolini,  quello  del  Gian  nella  Rivista  storica.  Gfr.  Giorn.,  XXlll,  303. 

*  11  can.  prof.  Milziade  Santoni  identificò  col  canto  in  ottava  rima  della 
b.  Battista  Varano  le  30  ottave  adespote  del  cod.  Manzoni  81,  ce.  200  r  sgg. 
(v.  Tenneroni,  Catalogo  mss.  Manzoni,  p.  74).  Di  quel  canto  il  Santoni  stesso 
aveva  dato  un'edizione  frammentaria  nella  Miscellanea  francescana  (VI,  1). 
Ora  potrà  offrirne  agli  studiosi  l'edizione  compiuta  e  resa  corretta  dalle  va- 
rianti del  cod.  Manzoniano. 

*  Il  prof.  Achille  Mazzoleni  ha  pubblicato  una  diligente  biografia  di  Mi- 
chele Cali,  letterato  siciliano  del  nostro  secolo  (Acireale,  tip.  Donzuso),  il  cui 
nome  poggia  specialmente  suU'  opera  La  Sicilia  nei  canti  di  L.  Vigo.  Il 
libro  è  documentato  con  numerose  lettere  inedite  di  chiari  contemporanei, 
coi  quali  il  Cali  fu  in  relazione:  fra  le  altre  ne  notiamo  di  Cesare  Gantù, 
di  Michele  Amari,  di  Giacomo  Zanella,  di  Paolo  Perez,  di  Ferdinando  Gre- 
gorovius  e  due  di  Domenico  Guerrazzi ,  senza  data ,  ma  che  appartengono 
agli  ultimi  anni  del  romanziere  livornese. 

*  Si  pubblicava  appunto  il  fase,  passato  della  rivista  nostra,  quando  F. 
Pellegrini,  nella  Nuova  Rassegna,  II,  18,  inseriva  un  articolo  sul  dialogo 
pseudo-tassesco  edito  dalla  Casa  Roux ,  di  cui  anche  noi  ci  occupammo 
{Giorn.,  XXlll,  452).  Godiamo  assai  di  constatare  che  nel  giudizio  di  quel 
dialogo  il  valente  Pellegrini  combina  interamente  con  l'apprezzamento  nostro. 
A  conferma  dell'  antichità  di  quella  prosa  egli  reca  un  argomento  di  fatto 
di  valore  non  mediocre:  rileva,  cioè,  come  nella  Nazionale  di  Parigi  ne 
esista  un  secondo  codice ,  l' it.  1098.  Il  ms.  è  sommariamente  indicato  dal 
Mazzatinti  {Mss.  ital.  delle  biblioteche  di  Francia,  I,  189);  ma  il  P.  ne  dà 
più  diffusa  notizia,  constatandone  inoppugnabilmente  l'identità  col  testo  che 
abbiamo  a  stampa.  Ad  una  falsificazione  adunque  non  è  più  il  caso  di 
pensare. 

'  Nel  giornale  napoletano  Don  Marzio,  2-3  giugno  1894,  leggesi  un  arti- 
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colo  di  N.  Zingarelli ,  //  Leopardi  in  Napoli.  Esso  indica  con  precisione 
quali  sono  state  le  case  abitate  in  Napoli  dal  sommo  lirico,  rettificando  as- 
serzioni del  Ranieri  e  d'altri. 

*  Bel  volume  è  quello  di  Cesare  Imperiale  di  Sant'Angelo  su  Caffaro  e  i 
suoi  tempi,  Torino,  Roux,  1894.  È  una  monografia  bene  ordinata,  scritta 
con  garbo,  piacevole  alla  lettura.  L*  A.  si  giova  anche  di  nuovi  documenti 
ed  illustra  bene  quel  periodo  di  storia  genovese  in  cui  il  Caffaro  fiorì.  Ma 
del  celebre  annalista  del  XII  secolo  ciò  che  considera  meno  è  1"  attività  di 
scrittore,  onde  trattandosi  d'  un  libro  di  pura  storia  civile  non  sarebbe  op- 
portuno che  ce  ne  occupassimo  difiusamente. 

*  È  uscito  di  recente  un  lavoro  critico  di  F.  Simone  Brouwer.  Don  Gio- 
vanni nella  poesia  e  nell'arte  mvisicale ,  Napoli ,  tip.  della  R.  Università , 
1894.  Ne  parleremo. 

*  Nel  libro  di  Salvatore  Mele  Apuleio  e  T Asino  d'  oro,  Torino-Palermo, 
Clausen,  1894,  possono  riuscire  di  qualche  interesse  agli  studiosi  di  lettera- 
tura italiana  i  capitoli  sull'asino  nella  tradizione  letteraria,  sugli  imitatori 
d'Apuleio,  sulla  leggenda  di  Amore  e  Psiche.  Rimase  sconosciuto  al  M.  ciò 
che  di  quest'ultima  scrisse  il  Menghini.  Cfr.  Giom.,  XV,  303. 

*  Lamentavasi,  or  non  è  molto,  in  questo  Giornale,  XXIII,  286,  n.  1,  la 
singolare  lentezza  con  cui  procede  la  riproduzione  del  cod.  Atlantico  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  della  quale  ha  preso  l'incarico  l'Accademia  dei  Lincei.  An- 
nunziamo ora  con  vivo  compiacimento  che  il  coraggioso  editore  U.  Hoepli 
ne  ha  assunto  la  vendita  e  darà  l'opera  compiuta  in  37  fascicoli  di  280  esem- 
plari numerati,  dal  giugno  1894  al  1900.  11  Volo  degli  uccelli  ha  giovato! 

*  Il  voi.  IV  delle  Poesie  di  mille  autori  intomo  a  Dante  raccolte  da  C. 
Del  Balzo,  Roma,  Forzani,  1893,  contiene  :  tutta  la  Comedia  de  la  gloria  de 
amor  del  catalano  Bernardo  Rocaberti,  secondo  un  cod.  della  Nazionale  di 
Parigi:  sunto  della  Città  di  vita  del  Palmieri,  secondo  il  Frizzi  (il  poema 
è  confuso,  non  si  sa  come,  con  la  Vita  civile  a  p.  63:  per  le  notizie  è  meglio 
informato  il  Gaspary);  il  G.  XI  e  un  altro  frammento  del  Giardeno  di  Ma- 
rino Jonata  (cfr.  Giom.,  V,  455);  versi  latini  di  Bartolomeo  della  Scala  sotto 
l'efligie  di  Dante  in  S.  Maria  del  Fiore  e  traduzioni  di  essi  ;  ottave  di  Luca 
Pulci  in  cui  è  citato  D.;  sonetto  sopra  D.  di  Antonio  Altoviti;  brani  di  Gara- 
bino  d'Arezzo;  capitolo  di  Colombino  veronese  a  Filippo  Nuvoloni  (cfr.  Giom., 
XVI,  210);  una  poesia  di  Gomez  Manrique;  il  secondo  credo  di  D.  (cfr.  Pa- 
panti,  p.  82);  sonetto  ch'è  in  fine  all'ediz.  della  Commedia  di  Vendelino  da 
Spira;  distici  latini  dell'ediz.  Nidobeatina  ed  altre  cianfrusaglie  simili;  varie 
poesie  di  Bern.  Bellincioni,  anche  se  il  nome  di  D.  vi  sta  a  pigione:  epitafS 
in  lode  di  D.  di  Cristof.  Landino;  epitaffio  di  Bern.  Bembo;  il  raro  poema 
spagnuolo  di  Diego  Guillem  de  Avila;  versi  latini  del  Poliziano;  un  sonetto 
del  Pistoia;  una  stanza  di  Serafino  Aquilano;  distici  di  Ugolino  Verini  e 
traduzioni  di  essi;  un  sonetto  di  Gaspare  Visconti  (riferito  con  tutti  gli  sva- 
rioni dell'ediz.  Zanotto,  già  corretti  in  Renier,  Gasp.  Visconti,  p.  30);  som- 
mar! e  brani  del  poema  di  Tom.  Sardi  (il  D.  B.  dice  d'  essersi  servito  del 
Fineschi  «  per  mancanza  di  meglio  »,  ma  non  si  sa  perché  non  profitti  dello 
scritto  di  G.  Romagnoli,  che  pur  conosce;  v.  p.  337  e  Giom.,  VII,  264); 
cantico  in  lode  di  D.  di  Girolamo  Benivieni;  quattro  ottave  delle  Buffonerie 
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del  Gonnella  (l'A.  non  conosce  la  ristampa  del  Gabotto  né  lo  studio  relativo, 
cfr.  Giorn.,  XXII,  250,  e  ripete  opinioni  già  da  lungo  tempo  sfatate);  stanza 
di  Pietro  Bembo;  esametri  di  Zaccaria  Ferrari  vicentino;  un  sonetto  del 
Molza;  un  sonetto  e  vari  passi  del  poema  di  F.  Berni;  un  madrigale  del 
Lasca  (pare  che  per  l'A.  l'ediz.  del  Verzone  non  sia  peranco  uscita);  l'ecloga 
in  morte  di  Cosimo  Rucellai  di  L.  Alamanni  ;  versi  latini  e  volgari  di  Pan- 
filo Sasso  ;  sunti  e  lunghi  brani  del  Fedele  di  G.  Filoteo  Achillini  (cfr.  Giorn., 
XI,  383).  —  Se  non  tutte,  son  queste  moltissime  delle  cose  contenute  nel 
presente  volume,  che  ha  i  pregi  ed  i  difetti  dei  precedenti.  Pregio  massimo, 
di  cui  va  tenuto  conto,  è  di  offrirci  la  riproduzione  di  alcuni  scritti  inediti 
0  rarissimi ,  che  altrimenti  forse  avrebbero  atteso  ancora  per  lungo  tempo 
un  editore. 

*  Sia  raccomandato  ai  cultori  dell'umanismo  il  dotto  volume  di  Max  Her- 
mann ,  Albrecht  von  Eyb  und  die  Frùhzeit  des  deutschen  Hiimanismus , 
Berlin ,  Weidmann ,  1893 ,  che  determina  con  molti  fatti  i  rapporti  intimi 
che  intercedettero  nella  prima  metà  del  sec.  XV  tra  la  coltura  italiana  e  la 
tedesca.  Si  legga  la  recensione  che  ne  scrisse  L.  A.  Ferrai  nell'Are/;,  stor. 
italiano.  Serie  V,  XIII,  163. 

*  Il  prof.  A.  Morel  Fatio  ha  tenuto  al  Collège  de  France  un  corso  sulle 
origini  italiane  della  letteratura  spagnuola.  Egli  intende  pubblicare  uno  spe- 
ciale lavoro,  che  riuscirà  certo  prezioso,  intorno  agli  influssi  della  letteratura 
nostra  del  trecento  su  quelle  di  Castiglia  e  di  Catalogna  del  sec.  XV  e  sulle 
relazioni  degli  umanisti  italiani  col  marchese  di  Santillana  e  con  altri. 

*  Il  dr.  Giacomo  De  Gregorio  trovò  un  nuovo  dialetto  gallo-italico  in  Si- 
cilia, nel  rione  di  Castrogiovanni  chiamato  dei  Fundrisi.  Viene  ad  aggiun- 
gersi questo  nuovo  vernacolo  agli  altri  sei  gallo-italici  dell'isola  che  il  De  Gr. 
studiò  accuratamente  nel  voi.  Vili  dell'  Arch.  glottologico.  Egli  dà  notizia 
della  scoperta  nel  n»  20  maggio  1894  del  giornale  palermitano  Monte  Cuccio. 

*  E  uscito  un  libro  in  lingua  svedese  sul  Manzoni:  Helmer  Key ,  Ales- 
sandro Manzoni,  litteraturhistorisk  studie,  Stockholm,  Norstet,  1894.  Dopo 
l'introduzione,  che  contiene  uno  schizzo  biografico,  parla  l'A.  in  due  capitoli 
del  Manzoni  qual  lirico,  in  uno  lo  considera  come  autore  drammatico,  in 
due  come  prosatore;  negli  altri  tre  esamina  le  sue  opinioni  religiose,  poli- 
tiche, artistiche,  si  trattiene  sulle  sue  relazioni  letterarie  e  finalmente  lo  ca- 
ratterizza. Di  quest'  opera  intendiamo  occuparci  in  seguito  più  estesamente. 

*  Il  dr.  Angelo  Treves  ha  creduto  di  dare  alle  stampe ,  non  mettendola 
per  altro  in  commercio,  la  sua  tesi  di  laurea  su  Sordello  (Vercelli,  tip.  Gai- 
lardi,  1894).  Nella  prima  parte  del  suo  scritto  egli  riferisce  bene  ordinati 
tutti  gli  elementi  biografici  che  abbiamo  intorno  al  celebre  trovatore  :  nella 
seconda  si  propone  di  «  rifare...  il  carattere,  la  psiche  di  lui:  sorprenderne 
«  nelle  canzoni ,  nei  sirventesi ,  nelle  poesie  didattiche ,  1'  anima,  le  idee,  i 
«  giudizi,  così  in  fatto  di  cortesia  e  d'amore,  come  di  politica  e  di  morale  ». 
Lodevole  nella  prima  parte  la  compiutezza  dell'informazione  bibliografica; 
ma  novità  non  vi  sono.  La  seconda  parte,  quantunque  riveli  parecchia  ine- 
sperienza e  difetto  assoluto  di  comparazione ,  vale  qualche  cosa  di  più. 
Vuoisi  tuttavia  tener  conto  della  dichiarazione  dell'A.  (pp.  51-52):  non  esser 
questo  che  <<  un  piccolo  saggio  di  quanto  sul  trovatore    mantovano  resta  a 
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«  fare  ».  Prima  d'ogni  altra  cosa  sarebbe  necessario  che  uscisse  l'edizione 
critica  definitiva  de'  suoi  componimenti,  promessa  da  più  d'uno,  ma  rimasta 
finora  un  desiderio  inappagato  per  gli  studiosi  di  cose  provenzali. 

*  A  Cracovia  si  è  pubblicato  il  I  voi.  dell'opera  di  Margun  Zetziechowski, 
Byron  e  il  suo  secolo.  In  questo  volume  sono  studiati ,  insieme  col  Byron, 
i  suoi  precursori  e  contemporanei,  fra  i  quali  il  nostro  Leopardi.  Il  II  voi. 
sarà  dedicato  al  byronismo  nelle  letterature  slave. 

*  Programmi  :  Giacomo  Babuder,  Considerazioni  sulla  poesia  popolare  in 
generale  con  ispeciale  riguardo  a  quella  della  Grecia  moderna  (progr. 
ginn.,  Capo  d'Istria);  Heinr.  Noè,  Aus  Goldoni  s  Denkvoùrdigkeiten  zur 
Geschichte  seines  Lebens  und  seiner  Bùhnenwerke  (progr.  2°  ginn.,  Graz); 
A.  Ive,  Die  istrianischen  Mundarten  (ginn.  Innsbruck;  anche  nella  Xenia 
austriaca,  e  messo  in  commercio  a  parte,  Wien,  Gerold):  A.  Weidinger,  Die 
Schdferlyrik  der  franzósischen  Vorrenaissance  (progr.  scuola  reale  Luit- 
poldo ,  Monaco);  Ed.  Flechsig,  Die  Dekoration  der  modernen  Bùhne  in 
Italien  von  den  Anfdngen  bis  zum  Schluss  des  XVI  Jahrhunderts  (tesi 
di  laurea;  Lipsia:  ne  parleremo). 

*  A.  Zingerle,  Der  Humanismus  in  Tirai,  nel  volume  offerto  dai  profes- 
sori dell'  università  d'innsbruck  all'  ultimo  congresso  dei  filologi  in  Vienna. 

*  Pubblicazioni  recenti: 

G.  A.  Ces.\reo.  —  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Scevi.  —  Catania,  N.  Gian- 
notta,  1894. 

Vittorio  Gian.  —  Le  rime  di  Bartolomeo  Cnvassico  notaio  bellunese 
della  prima  metà  del  sec.  XVL  —  Voi.  II:  Bologna,  Romagnoli- Dall'Acqua, 
1894  [Contiene  il  testo  ed  una  accuratissima  e  dotta  serie  di  annotazioni 
linguistiche  del  prof.  C.  Salvioni.  Dell'  opera  importante  parleremo  con  la 
debita  ampiezza]. 

OzA  GiUNTiNi.  —  Giuseppe  Giusti  e  cinquant' anni  di  storia.  —  Napoli, 
-Morano,  1894. 

C.  U.  Posocco.  —  Gli  amori  di  G.  Leopardi.  —  Vittorio,  Zoppélli,  1894 
[Vedi  osservazioni  nella  Rassegna  bibl.  d.  Ietterai,  ital.,  II,  174.  Notevole 
specialmente  ciò  che  il  P.  afferma  rispetto  ai  nomi  di  Consalvo  e  di  Elvira, 
i  quali  sarebbero  stati  suggeriti  al  L.  dal  poema  del  Graziani  II  conquisto 
di  Granata^ 

Lodovico  Zdekauer.  —  Lo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1894. 

Carlo  Segrè.  —  Saggi  critici  di  letterature  straniere.  —  Firenze,  Le 
Mounier,  1894  [Riguardano  gli  studi  nostri  i  due  saggi  su  Tasso  nel  pen- 
siero del  Goethe  e  nella  storia  e  su  Goethe  e  le  i  Baruffe  Chiazzate  »J. 

BoNAVE.VTURA  ZuMBiNl.  —  Studi  di  letteratura  italiana.  —  Firenze,  Le 
Monnier,  1><94. 

Luigi  Piccioni.  —  Il  giornalismo  letterario  in  Italia.  Voi.  I.  Giornalismo 
erudito-accademico.  —  Torino-Roma,  Loescher,  1894. 

Ernesto  Mksi.  —  .V'or/  studi  r.  ritratti.  Due  volumi  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1891 

Wilhelm  Ctxt.n.t.^w^n.  —  U'.M'innif  des  neneren  t^rninas.  Voi.  I.  Mit- 
telalter  und  Frithrenaissance.  —  Halle  a.  S.,  Niemoyer,  189t^. 
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Renzo  Gatta.  —  Il  Paradiso  dantesco.  Sue  relazioni  col  pensiero  cri' 
stiano  e  colla  vita  contemporanea.  —  Torino,  Paravia,  1894. 

H.  ScHNEEGANS.  —  Gcschichte  der  groteshen  Satire.  —  Strassburg, 
Triibner,  1894. 

•  Annunzi  analitici: 

Domenico  Zanichelli.  —  Studi  politici  e  storici.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893 
[Tutti,  tranne  l'ultimo,  prolusioni,  discorsi  occasionali,  articoli  di  riviste, 
questi  scritti  concernono  ricerche  politiche  e  giuridiche,  che  al  programma 
del  Giornale  nostro  sono  estranee.  Quattro  di  essi,  peraltro,  vanno  qui  no- 
tati pel  valore  speciale  delle  figure  che  rappresentano:  gli  studi  Vlll-XI  con- 
cernenti Vincenzo  Gioberti,  col  proposito  di  determinare  l'importanza  ed  il 
significato  vero  di  quell'insigne  personaggio,  sia  come  pensatore  politico,  sia 
come  uomo  di  stato.  Il  primo  studio  si  aggira  sulla  Giovinezza  di  V.  Gio- 
berti e  vi  sono  esplicate  le  sue  teorie  in  relazione  coi  casi  della  vita  e  col- 
Tambiente  morale  e  scientifico  del  Piemonte.  11  secondo  tratta  del  Primato, 
ne  chiarisce  la  genesi  e  lo  sviluppo,  considera  il  neoguelfismo  e  la  tendenza 
mazziniana  che  gli  si  oppose,  spiega  il  successo  dell'opera  giobertiana,  che 
rispondeva  a  puntino  alla  coscienza  nazionale  ridestantesi  in  Italia.  Nel  terzo 
saggio,  V.  Gioberti  e  Cesare  Balbo,  sono  messi  a  confronto  gli  intendimenti 
del  Primato  con  quelli  delle  Speranze  d'Italia  e  sono  segnalate  le  diversità 
fra  gli  ideali  politici  dei  loro  due  autori.  Il  quarto  articolo  scruta  minuzio- 
samente il  Rinnovamento  civile  d'Italia  del  Gioberti  e  indica  le  modifica- 
zioni necessarie,  che  nello  spirito  di  quel  pensatore  causò  la  rivoluzione  del 
'48.  —  Ma  alla  storia  letteraria  massimamente  interessa  l'ultima  prosa  del 
libro,  una  prosa  che  oltrepassa  le  dugento  pagine,  e  che  prima  non  era  stata 
pubblicata  altrove.  È  uno  studio  su  Le  poesie  politiche  di  Giosuè  Carducci, 
una  delle  cose  piìi  profonde  e  piti  belle  e  più  utili  che  siansi  finora  scritte 
sul  poeta  maremmano.  In  questa  fine  di  secolo,  nel  rapido  febbrile  incalzare 
degli  avvenimenti,  è  fonte  di  soave  compiacenza  il  rivolgersi  indietro  e  l'ac- 
corgersi che  possiamo  ormai  guardare  con  occhio  sereno  e  giudicare  spas- 
sionatamente ciò  che  è  avvenuto  nei  primi  tre  quarti  di  questo  secolo.  Il 
prof.  Zanichelli  ha  saputo  condurre  magistralmente  il  suo  esame  obbiettivo 
della  poesia  del  Carducci.  «  Non  è  nostra  intenzione,  dice  egli  in  un  luogo, 
«  di  giustificare  le  idee  del  poeta,  bens'i  di  provare  che  hanno  un  fondamento 
«  di  realtà  e  possono  essere  ragionevolmente  sostenute  e  propugnate  in  nome 
«  della  critica  e  della  scienza  storica.  E  più  poi  possono  essere  sostenute  e 
«  propugnate  in  nome  del  sentimento  nazionale  italiano,  del  quale  sono  un'al- 
«  tissima  e  nobilissima  espressione  »  (p.  575).  Quest'idea  egli  ha  messo  in 
esecuzione  con  grande  lucidità  di  vedute,  con  acume  sommo,  con  deferenza 
pel  poeta  scevra  da  ogni  intendimento  apologetico.  Astraendo  forse  solo 
dalle  ultime  pagine,  che  toccano  troppo  risolutamente  argomenti  scottanti 
del  giorno,  il  lungo  studio  è  molto  istruttivo  e  ben  fatto.  L'evoluzione  del 
sentimento  politico  del  Carducci  vi  è  seguita  e  lumeggiata  con  piena  cono- 
scenza, spiegando  e  giustificando  le  tendenze  varie  e  i  momenti  svariatissimi 
di  quello  spirito  entusiasta  d'artista.  Bellissime  segnatamente  le  pagine  sul- 
l'irreligiosità del  Carducci.  Spesse  volte  l'A.  si  allarga  a  considerazioni  più 
estese  sulle  fasi  letterarie  del  nostro  risorgimento  politico,  e  dice  cose  giù- 
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stissime  e  nuove.  Sebbene  per  regola  questo  Giornale  non  si  occupi  di  studi 
intorno  a  scrittori  contemporanei  (1),  credemmo  utile  fare  questa  volta  ecce- 
zione per  una  memoria  di  valore  singolare,  cosi  altamente  trattata  da  riuscir 
senza  dubbio  un  contributo  prezioso  alla  storia  letteraria  futura]. 

E.MMA  BoGHEN-CoNiGLiANi.  —  La  Divina  Commedia,  scene  e  figure.  — 
Torino-Palermo,  Clausen,  1894  [<  Mio  proposito  fu  quello  di  far  conoscere 
«  gli  episodi  principalissimi  delle  tre  cantiche ,  quelli  che  rimasero  quasi 
«  come  ombre  gigantesche  nella  stessa  fantasia  del  popolo ,  presentandoli 
«  come  in  grandi  quadri,  ognuno  dei  quali  lumeggiasse  in  particolare  una 
*  delle  più  importanti  figure  dantesche  >  (p.  x).  E  l'intento  del  Crescimanno 
nelle  sue  Figure  dantesche,  Venezia,  1893,  ridotto  a  proporzioni  più  mo- 
deste e  indirizzato  a  scopo  didattico.  Dallo  scopo  didattico  del  libro  sarebbe 
ingiustizia  il  prescindere ,  e  a  quello  scopo  esso  serve  assai  bene ,  perchè 
è  condotto  con  buon  criterio  e  con  senso  fine  dell'arte.  Precedono  due  ca- 
pitoli introduttivi  :  sulla  Z).  C  in  genere  e  sui  rapporti  ideali  tra  D.  e  Vir- 
gilio. Alle  figure  esaminate  in  ciascuna  delle  tre  cantiche  vanno  innanzi  dei 
capitoletti  che  di  quelle  cantiche  espongono  la  struttura,  l'andamento  e  i  ca- 
ratteri. Ecco  gli  episodi  presi  in  esame  :  /  cantica ,  Francesca  da  Rimini, 
Farinata  e  Cavalcante,  Pier  della  Vigna,  Capaneo,  Br.  Latini,  Vanni  Fucci, 
Bertram  dal  Bornio,  Mastro  Adamo,  Ugolino  ;  //  cantica.  Casella,  Manfredi, 
Belacqua,  Buonconte,  Pia,  Bordello,  Sapìa,  Forese,  Matelda,  Beatrice: 
///  cantica,  Piccarda,  Giustiniano,  Romeo,  S.  Francesco,  Gacciaguida  e  pre- 
dizione dell'esilio,  la  Vergine.  Come  si  vede,  è  un  largo  esame  estetico,  nel 
quale  non  mancano  osservazioni  argute.  L'intento  del  libro  giustifica  certe 
ommissioni  che  in  caso  diverso  potrebbero  sembrar  gravi.  Per  es.,  rispetto 
al  Latini,  l'A.  non  cerca  di  conciliare  la  sua  condanna  con  la  venerazione 
che  D.  gli  dimostra  ;  su  Vanni  Fucci,  non  una  parola  dei  documenti  storici 
recentemente  prodotti;  su  Forese,  nulla  del  Del  Lungo;  su  Bertran  de  Born, 
non  un  motto  delle  difficoltà  storiche  di  quell'episodio ,  risollevate  ora  in 
Inghilterra  (cfr.  Giom.,  XXIII,  493).  Ma,  ben  volentieri  lo  ripetiamo,  in  un 
libro  di  divulgazione  ,  come  vuole  esser  questo ,  di  tali  ommissioni  non  va 
tenuto  conto  troppo  severo ,  né  va  biasimato  troppo  il  capitolo  di  chiusa, 
slegato  e  deficientissimo,  su  La  D.  C.  nella  storia  letteraria  italiana.  Re- 
puta l'A.  che  il  compianto  in  morte  di  Blacasso  e  il  serventese  contro  i 
corrotti  costumi  rendessero  simpatico  a  D.  Sordello ,  poiché  il  poeta  della 
rettitudine  trovava  in  lui  un  precursore  nel  suo  coraggioso  apostolato  di 
verità  e  di  giustizia  (p.  101).  È  l'opinione  comune,  meglio  motivata  dal 
Merkel,  su  cui  vedi  le  osservazioni  del  Crescini  in  questo  Giom.,  XVII,  127. 
Non  è  giusto,  però,  dimenticare  che  in  due  tenzoni  Sordello  palesa  senti- 
menti COSI  fiacchi,  cos'i  antiguerreschi,  che  se  D.  le  conobbe  sembra  strano 
non  gli  intepidissero  l'ammirazione  per  quel  trovatore  (cfr.  Treves,  Sordello, 
Vercelli,  1894,  pp.  47-48).  A  noi  pare  che  nella  questione  dei  motivi  per 
cui  D.  scelse  Sordello  a  rappresentare  una  parte  così  nobile  nel  Puroatorio, 


(1)  II  roiametto  di  Aum.  Pamim,    L' nohuiotu  di  Oiotui  Carducci,  UiUao,  Ckieta  e  Ooin- 
duii,  1891,  merita  pare  conridentionc. 
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questione  non  agevole  certamente,  forse  anzi  insolubile,  tre  argomenti,  dei 
quali  due  furono  richiamati  recentemente  nel  Bullettino  d.  società  dantesca, 
N.  S.,  I,  28  e  127,  debbono  reputarsi  inoppugnabili:  1",  D.  conobbe  di  Sor- 
delio  azioni  e  componimenti  che  noi  non  conosciamo;  2»  D.  idealizzò  inten- 
zionalmente Bordello  e  forse  n'ebbe  notizia  già  alquanto  idealizzata  dalla 
leggenda  ;  3»,  una  delle  principali  ragioni  che  indussero  D.  alh  scelta  di 
Bordello  fu  la  sua  qualità  di  mantovano ,  giacché  questa  qualità  rendeva 
possibile  il  patetico  riconoscimento  con  Virgilio,  da  cui  prende  le  mosse  la 
celebre  invettiva]. 

Berthold  Wiese.  —  Handschriftliches.  —  Halle  a.  S.,  1894  [Appendice 
al  Programm  der  stddtischen  Ober-Realschule  su  Halle.  L'opuscolo  consta 
di  due  parti.  Nella  prima,  Ein  neues  Tesorettobruchsticck,  il  W.  dà  conto 
d'un  nuovo  testo  a  penna  del  poemetto  del  Latini  da  aggiungersi  ai  12,  di 
cui  egli  stesso  si  valse  nel  darne  l'ediz.  critica  (Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  VII). 
11  nuovo  ms.,  del  sec.  XIV,  è  un  frammento  steso  su  due  fogli  membranacei, 
che  servirono  di  coperta  ad  un  altro  codice.  I  due  fogli  si  trovano  ora  nella 
biblioteca  di  Berlino  e  l'A.  ne  dà  le  varianti  rispetto  alla  sua  edizione. 
Tratta  la  seconda  memoria  Die  lyrischen  Gedichte  in  dem  cod.  1069  it. 
der  Bibl.  Nationale  zu  Paris.  Il  codice  è  il  medesimo  di  cui  si  occupò 
A.  Ive  nel  li  voi.  di  questo  Giornale.  Il  W.  lo  descrive  di  nuovo  minuta- 
mente e  si  trattiene  sulle  poesie  liriche  che  vi  figurano ,  con  lo  scopo  di 
mettere  in  chiaro  il  valore  ch'esse  hanno  per  la  futura  e  desiderata  edizione 
critica  delle  poesie  di  Lion.  Giustiniani.  Confronta  infatti  quelle  poesie  con 
le  stampe  antiche  e  moderne  del  Giustiniani  e  riferisce  intera  una  canzonetta 
che  crede  inedita.  Gom.:  Ben  è  de  pocho  intelleto  |  Chi  non  sa  dovrar  beleto. 
È  un  dialogo  fra  madre  e  figlia  intorno  all'uso  del  belletto  e  dei  lisci.  Per 
la  rimanente  letteratura  intorno  al  Giustiniani  vedi  ora  Gian ,  Cavassico,  1, 
cxcv,  il  quale  giustamente  osserva  (p.  xl)  che  dopo  tanta  preparazione  sa- 
rebbe tempo  che  di  quelle  rime  popolareggianti  uscisse  un  testo  critico  de- 
finitivo]. 

Natale  De  Sanctis.  —  Il  «  Filippo  »  di  V.  Alfieri  e  il  «  D.  Carlo»  di 
A.  Pepali.  —  Torino-Palermo,  Glausen,  1894  [Nell'A.  di  quest'opuscolo  trova 
l'Alfieri  un  tardo  difensore  contro  le  critiche  che  lanciò  Aless.  Pepoli  al 
suo  Filippo  in  due  lettere  dirette  a  Ranieri  de'Gasalbigi.  Se  meno  oppor- 
tuna può  forse  ad  alcuno  sembrare  la  tarda  difesa,  non  è  a  disconoscere  che 
il  De  S.  ne  trae  l'occasione  per  rilevare  le  più  riposte  finezze  della  psico- 
logia alfieriana.  Analizza  quindi  la  tragedia  del  Pepoli  e  ne  fa  una  critica 
spietata,  così  della  condotta  come  dei  caratteri.  Il  Pepoli  stesso  dovette  ac- 
corgersi che  quella  ciambella  non  eragli  riuscita  col  buco,  giacché  nel  1791 
presentò  la  sua  tragedia  alquanto  migliorata,  apponendole  il  titolo  di  Carlo 
ed  Isabella.  Delle  modificazioni  introdotte  in  questa  seconda  redazione  tiene 
il  De  S.  il  debito  conto.  E  finisce  con  un  apprezzamento  generale  del  teatro 
pepoliano ,  che  sarebbe  bene  fosse  dall'A.  più  largamente  motivato  in  un 
esame  di  tutta  la  produzione  drammatica  del  Pepoli,  esame  che  è  in  grado 
di  fare  assai  bene.  Quello  scrittore  tragico  fortunatissimo,  che  oggi  può  dirsi 
del  tutto  obliato,  merita  di  trovare  chi  definitivamente  lo  studi  e  non  sola- 
mente metta  in  rilievo  i  pochi  pregi  e  i  molti  difetti  de'  drammi  suoi ,  ma 
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li  colleghi  con  gli  antecedenti  ed  i  susseguenti.  Il  De  S.,  che  pure  ha  in- 
negabili attitudini  critiche,  non  si  è  qui  indugiato  molto  in  tale  ricerca.  Solo 
nel  parlare  della  catastrofe  del  Filippo  d'Alfieri,  rammenta  la  somiglianza 
con  quella  della  Canace  dello  Speroni,  e  manifesta  l'idea  che  entrambe  pro- 
vengano dal  Decamerone,  V,  7  (pp.  20-21).  Non  doveva  ignorare  la  notevole 
memoria  che  dette  anni  sono  sul  Filippo  il  prof.  N.  Impallomeni.  Cfr.  Gior- 
nale, XVll,  163]. 

Carlo  Castellani.  —  Sul  fondo  francese  della  biblioteca  Marciana,  a 
proposito  d'un  codice  ad  esso  recentemente  aggiunto.  —  Venezia,  tip.  Fer- 
rari ,  1893  [Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto.  Di  Nicola  da  Verona, 
continuatore  dieW Entrée  de  Spagne,  come  dimostrò  il  Thomas  (v.  Giorn.,  II, 
422),  autore  d'una  Farsaglia  edita  nell'  *88  da  H.  Wahle  (v.  Giorn.,  XIII. 
467),  non  s'ignorava  finora  che  avesse  composto  un  poemetto  sulla  Passione, 
anzi  il  Thomas  ne  pubblicò  alcuni  versi  di  s'una  copia  di  P.  Meyer.  Ma  il 
ms.  di  quel  poemetto,  proveniente,  come  tanti  altri  preziosissimi,  dalla  bi- 
bliot.  Gonzaga,  si  sapeva  soltanto  che  nel  1879  figurava  nel  catalogo  di  ven- 
dita Rouard.  Ora  il  Castellani  sa  dirci  che  esso  «  fu  a  quella  vendita  acqui- 
ci stato  dal  sig.  Claudin ,  bibliofilo  e  libraio  a  Parigi ,  che  lo  cedette  al 
<  sig.  Jules  Gousin,  vicepresidente  della  Società  dei  bibliofili  contemporanei. 
«  Questi  nel  1891  mise  in  vendita  la  propria  libreria,  e  il  ms.  fu  allora  ac- 
«  quistato  dai  signori  Cornuau  e  Ledere,  successori  Techener  ».  In  qualità 
di  prefetto  della  Marciana,  il  Castellani,  con  pensiero  non  mai  abbastanza 
lodato,  lo  comperò,  ed  ora  speriamo  che  quel  cimelio  francoveneto  riposerà 
per  sempre  dalle  molte  peregrinazioni  nei  palchetti  della  bibl.  di  S.  Marco, 
ove  ha  ottenuto  il  n"  39  fra  i  suoi  compagni  francesi.  Non  pago  il  G.  d'aver 
ricuperato  all'Italia  quel  testo  che  spetta  alla  sua  più  antica  letteratura  epica, 
lo  pubblica  qui  integralmente,  facendolo  precedere  dalla  descrizione  del  co- 
dice e  da  un  po'  di  storia  del  fondo  francese  della  Marciana.  Il  poemetto  è 
di  994  alessandrini,  scritto  nel  linguaggio  misto  delle  altre  composizioni  di 
Nicola.  La  riproduzione  è  data  con  cura,  sebbene  qua  e  là  tradisca  quell'i- 
nesperienza, che  a  p.  10  l'editore  medesimo  onesta  e  modestamente  confessa. 
Sono  peraltro  mende  rimediabili  e  che  per  lo  più  non  riescono  pericolose, 
come  constatò  un  autorevolissimo,  il  Mussafia,  nella  Rassegna  bibl.  d.  leti, 
italiana,  II,   10-11]. 

Giusto  Grion.  —  Tomasino  de'  Cerchiari,  poeta  cividalese  del  Duecento. 
—  Udine,  tip.  Barducco,  1894  [Estratto  dal  giornale  II  Friuli.  Curiosa  dav- 
vero la  fortuna  degli  scrittori'.  Mentre  dei  nostri  poeti  lirici  che  scrissero 
in  provenzale,  sien  puranco  minimi,  si  ricercano  e  si  studiano  gli  scritti 
con  zelo  invidiabile ,  nelle  nostre  storie  letterarie  non  si  concede  neppure 
una  parola  di  ricordo  a  quel  friulano  che  in  sugli  inizi  del  XIII  sec.  dettava 
un  poema  tedesco ,  non  certo  geniale ,  ma  esteso  e  dotto  come  poche  altre 
opere  poetiche  del  tempo.  Notissimo  ai  germanisti ,  che  ne  trassero  varia- 
mente profitto.  Ber  welhische  Gast  fu  indegnamente  trascurato  fra  noi. 
Quindi  il  Grion ,  che  già  ebbe  a  discorrere  di  Tommasino ,  in  tedesco,  nel 
voi.  II  della  Ztschr.  fùr  deutsche  Philologie ,  ha  fatto  ora  benissimo  a  ri- 
parlarne, più  estesamente,  in  italiano,  e  noi  vorremmo  che  il  suo  opuscolo, 
un  po'  farraginoso  e  non  immune  da  qualche  bizzarria,  ma  seriamente  me- 


320  CRONACA 

dìtato  e  scritto  con  buona  informazione,  avesse  diffusione  più  larga  di  quello 
che  soglia  d'ordinario  un  estratto  da  giornale  politico.  V  Ospite  italiano  del 
Cerchiari  è  un  poema  didattico  in  dieci  libri  di  14752  versi,  scritto  in  alto 
tedesco  medio ,  con  disinvoltura  mirabile  per  uno  straniero.  Ebbe  questo 
poema  fortuna  non  piccola  in  Germania,  giacché  H.  Rùckert,  che  nel  1852 
ne  pubblicò  una  edizione  critica  pregevolissima,  con  un  largo  apparato  d'an- 
notazioni, ne  conobbe  12  manoscritti  ed  altri  due,  scoperti  dopo,  si  trovano 
registrati  nel  Grundriss-  del  Goedeke  (I,  163) ,  ov'è  anche  indicata  la  non 
copiosa  letteratura  del  soggetto.  Rispondeva  infatti  quell'opera  allo  spirito 
del  medioevo  feudale  coi  suoi  precetti  molteplici ,  che  dalle  consuetudini 
giornaliere  della  vita  cortigiana  salivano  alle  più  alte  e  nobili  funzioni  dello 
spirito  umano.  Il  Gr.  riferisce  nel  suo  opuscolo  gli  argomenti  dei  canti  e 
traduce  in  prosa  un  lungo  brano  di  circa  1500  versi,  che  può  molto  bene 
servire  come  saggio  dell'importante  poema.  Nonostanti  i  molti  raffronti  con 
fonti  antiche  già  istituiti  dal  Rùckert,  noi  crediamo  che  su  quel  poema  vi 
sarebbe  ancor  da  fare  un  lavoro  utile  e  curioso,  ponendolo  in  relazione  coi 
prodotti  analoghi  del  tempo.  Ma  il  Gr.  si  occupa  più  specialmente  dell'au- 
tore e  dopo  aver  messo  in  evidenza  i  dati  biografici  ch'egli  medesimo  ci 
offre  nel  poema,  partecipa  i  risultati  di  lunghe  ricerche  sulla  sua  famiglia, 
spiega  l'educazione  germanica  che  il  poeta  potè  ricevere  alla  corte  d'Aquileia, 
ove  non  è  da  escludere  che  lo  stesso  famoso  "Walter  v,  der  Vogelwaide  gli 
fosse  maestro ,  e  per  meglio  far  intendere  come  mai  il  Cerchiari  si  procu- 
rasse una  cosi  larga  dottrina ,  esamina  lo  stato  delle  lettere  e  delle  scuole 
nel  Friuli  in  quel  tempo.  A  maggior  lode  del  Gr.  convien  anche  osservare 
che  gli  studi  germanistici  sono  nel  paese  nostro  quasi  del  tutto  ignorati; 
onde  il  trovare  chi  vi  si  aggira  con  tanta  scioltezza,  soddisfa  (1)]. 

Domenico  Bassi.  —  L'epitome  di  Quintiliano  di  Francesco  Patrizi  senese. 
—  Torino,  Loescher,  1894  [Estratto  dalla  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione 
classica.  La  vita  e  le  opere  d'un  altro  umanista  minore  sono  illustrate  in 
questa  coscienziosa  memoria  del  prof.  Bassi ,  dei  cui  studi  sulla  fortuna  di 
Quintiliano  ebbero  i  lettori  un  saggio  recente  nel  nostro  Giornale,  XXIII, 
182.  Francesco  de'  Patrizi  senese  (da  non  confondersi  col  filosofo  omonimo 
vissuto  un  secolo  dopo)  fu  un  quattrocentista  cultore  di  cose  classiche,  disce- 
polo ed  amico  di  Fr.  Filelfo ,  famigliare  nell'illustre  casa  dei  Piccolomini, 
ove  trovò  un  compagno  di  studi  ed  un  costante  protettore  in  Enea  Silvio. 
Grave  sventura  Io  incolse  nel  1457  per  una  congiura  alla  quale  prese  parte. 
Fu  solo  in  grazia  delle  sue  poesie,  come  attesta  Enea  Silvio,  che  in  quella 
congiuntura  egli  sfuggi  alla  decapitazione  :  il  carcere  gli  fu  commutato  nel- 
l'esilio e  poscia  l'esilio  nella  relegazione.  Vagò  in  varie  città  italiane,  inse- 
gnando con  onore  e  stringendo  sempre  più  onorevoli  relazioni,  finché,  avendo 
conseguito  la  tiara  Enea  Silvio,  fu  reintegrato  ne'  suoi  diritti  e  divenne  ve- 
scovo di  Gaeta.  Dopo  aver  disimpegnato  vari  ufiBcì  per  incarico  del  papa  e 
dei  reali  di  Napoli,  mori  nel  1494.  Con  minutezza  e  con  ordine  narra  il  B. 
la  biografia  del  Patrizi  e  quindi  passa  in  rassegna  i  suoi  scritti  editi  ed  ine- 


(1)  Un  altro  lavoro  sul  Cerchiari,  sfuggito,  pare,  al  Gr.,  inseri  G.  Maqoi  nei  RtndiconU  dtl 
R.  Istit.  Lombardo,  Serie  li,  voi.  V.  Cosi  la  Rass.  libi.  d.  leti,  italiafut,  li,  131. 
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diti,  nei  quali  pure  ricorre  spesso  il  nome  di  Pio  II.  Le  due  opere  principali, 
su  cui  il  B.  si  trattiene  più  a  lungo,  sono  i  trattati  De  institutione  Reipu- 
blicae  e  De  Regno  et  Regis  institutione.  Ma  oggetto  precipuo  dello  studio 
presente  è  il  compendio,  che  il  Patrizi  fece,  AeW Institutio  oratoria  di  Quin- 
tiliano. Esclusa  la  paternità  d' un'epitome  di  Quintiliano  attribuita  al  Ver- 
gerlo seniore,  il  B.  prende  in  esame  quella  del  Patrizi,  che  ci  è  conservata 
in  quattro  codici,  uno  di  Parigi,  due  dell'Ambrosiana,  uno  di  Gòriitz.  Il  suo 
studio  è  djligentissimo,  ma  esce  alquanto  dalla  competenza  nostra.  Ne  rica- 
viamo come  l'umanista  senese  sia  proceduto  nel  suj  compito  di  epitomatore. 
Certamente  l'opera  del  retore  latino  resta  sciupata  nel  breve  compendio  e 
anche  in  parte  snaturata,  ma  tuttavia  il  libro  ha  la  sua  importanza  e  fu 
forse  adottalo  nelle  scuole]. 

Luigi  Francesco  V.\ldrighi.  —  Cataloghi  della  musica  di  composizione 
e  proprietà  del  maestro  Angelo  Catelani.  —  Modena,  Società  tipografica,  1894 
[Terminata  la  prima  serie  della  sua  Musurgiana  ,  apre  il  conte  Yaldrighi 
con  quest'opuscolo  la  seconda.  Ed  è  un  nuovo  e  pregevole  contributo  ch'egli 
reca  con  ciò  alla  storia  della  musica  da  lui  con  tanto  amore  coltivata.  Il 
guastallese  maestro  Catelani  (1811- -J- 1866)  interessa  a  noi,  più  che  come 
compositore,  per  la  sua  qualità  di  bibliografo  e  cultore  della  storia  musicale. 
E  quindi  importante  per  chi  ami  questi  studi  lo  scorrere  i  cataloghi  della 
musica  e  segnatamente  dei  libri  da  lui  posseduti  e  vieppiù  interessante  leg- 
gere le  memorie  autobiografiche  che  il  V.  qui  pubblica,  corredandole  di  an- 
notazioni erudite.  Sono  scritte  quelle  memorie  in  una  forma  semplice ,  ma 
vivace,  e  rivelano  un'intelligenza  pronta  ed  un  grande  amore  per  l'arte. 
Quantunque  come  compositore  il  Catelani  fosse  tutt'altro  che  spregevole  e 
godesse  l'affetto  e  la  stima  del  Rossini,  egli  si  mostra  modestissimo.  A  com- 
plemento di  quest'  accurata  pubblicazione  avremmo  solo  desiderato  un  elenco 
compiuto  degli  scritti  di  critica  musicale  del  compianto  maestro]. 

Benedetto  Croce.  —  Di  un  antico  romanzo  spagnuolo  relativo  alla 
storia  di  Napoli.  —  Napoli,  1894;  estr.  daìV Arch.  storico  per  le  provincie 
napoletane.  —  Idem.  —  Versi  spagnuoli  in  lode  di  Lucrezia  Borgia  e 
delle  sue  damigelle.  —  Trani-Napoli,  1894  ;  estr.  dalla  Rassegna  pugliese 
[Riguardano  entrambi  questi  opuscoli  i  primi  anni  del  XVI  secolo  e  sono 
nuovi  e  lodevoli  saggi  dell'ardore  con  che  il  Cr.  studia  i  rapporti  della  let- 
teratura e  della  vita  storica  nostre  con  quelle  di  Spagna.  Più  rilevante  è 
il  primo  studio,  su  la  Question  de  amor,  uno  dei  più  antichi  romanzi  sto- 
rici, composto  tra  il  1508  ed  il  1512,  stampato  la  prima  volta  nel  1513  e 
poi  spesso  ristampato  nel  corso  del  cinquecento.  L'azione  si  svolge  in  Italia 
e  precisamente  nell'Italia  meridionale:  i  nomi  dei  personaggi  sono  velati  sotto 
pseudonimi  d'interpretaiione  non  malagevole.  Infatti  il  Cr.  è  riuscito  ad 
identificarli  tutti ,  cominciando  dalla  protagonista  (Belisena) ,  che  è  Bona 
Sforza ,  figliuola  d'Isabella  d'Aragona ,  la  quale  condusse  vita  moralmente 
così  poco  corretta  che  quando,  nel  1517,  Sigismondo  re  di  Polonia  la  im- 
palmò, corse  fra  la  gente  questo  motto,  in  cui  si  faceva  parlare  il  re  stesso: 

<  Regina  Bona  attulit  nobis  tria  dona  :  dotem  fictam,  faciem  pictam  et  vulvam 

<  non  strictam  ».  Il  romanzo  ha  per  suo  nucleo  un  problema  ben  arduo:  se 
sia  più  infelice   chi  ama  senza  speranza   ovvero  chi  ha  perduto  per  morte 

Hutrwti*  ligneo.  XXIV.  Imc.  70-71.  21 
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l'oggetto  del  suo  amore.  Ma  intorno  si  dispone  una  serie  di  fatti  dispara- 
tissimi,  che  fanno  del  libro  un  vero  centone.  11  Cr.  esamina,  un  po'  fugge- 
volmente a  dir  vero,  il  partito  che  ne  può  trarre  chi  studia  il  costume  del 
tempo,  per  le  frequenti  descrizioni  di  galanterie,  di  giuochi,  di  feste,  che 
tutti  ci  attestano  lo  spagnoleggiare  della  vita  napoletana  in  quel  principio 
del  cinquecento.  —  Nell'altro  opuscolo  pubblica  la  poesia  che  un  anonimo 
spagnuolo  scrisse  in  onore  di  Lucrezia  Borgia  e  delle  sue  damigelle,  estraen- 
dola  da  quel  medesimo  ms.  della  Nazionale  di  Napoli,  d'onde  il  Miola  tolse 
il  dramma  spagnuolo  che  inseri  nella  Miscellanea  Caia;- Cartello.  Il  com- 
ponimento ,  che  si  riferisce  ai  primi  anni  della  dimora  di  Lucrezia  in  Fer- 
rara ,  ha  scarsissimo  valore  storico ,  perchè  è  un  tessuto  di  frasi  encomia- 
stiche, senza  nessuno  di  quei  particolari  di  fatto,  che  noi  saremmo  tanto  lieti 
di  ravvisarvi.  I  nomi  delle  damigelle  lodate  senza  spirito  e  senza  gusto  da 
un  piatto  fabbricatore  di  versi  corrispondono  a  quelli  che  i  documenti  sin- 
croni ci  hanno  fatto  conoscere.  L'unico  valore  che  questi  insulsi  versi  possono 
avere  è  di  testimoniarci  ancora  una  volta  i  rapporti  che  i  Borgia  serbavano 
con  gli  Spagnuoli  loro  connazionali ,  e  di  aggiungere  un  nuovo  documento 
a  quelli  già  noti  intorno  alla  diffusione  della  poesia  spagnuola  in  Italia  nel 
cinquecento.  Pochi  fatti  davvero  menziona  a  pp.  vii-viii  il  Gr.  per  confer- 
mare tale  diffusione  e  tra  quei  pochi  si  meravigliò  un  critico  (N.  Anto- 
logia, serie  III,  voi.  L,  550)  di  non  trovare  i  versi  spagnuoli  del  Bembo  e 
di  Lucrezia  medesima  editi  dal  Teza  nel  Giorn.  di  filol.  romanza,  II,  8,  73. 
Noi  non  vogliamo  già  dire  che  qualche  ragione  di  meraviglia  infatti  non 
vi  sia ,  perchè ,  comunque ,  que'  versi  andavano  rammentati  ;  ma  a  discolpa 
del  Cr.  dobbiamo  pure  far  presente  un  particolare  sfuggito  alla  dottrina  di 
quel  critico:  non  essere,  cioè,  quei  versi  spagnuoli  né  del  Bembo  né  di  Lu- 
crezia. Avvertito  da  Carolina  Michaelis  de  Vasconcellos,  lealmente  lo  dichiarò 
il  Teza  stesso  nella  defunta  Riv.  critica,  11,  61]. 

E.  Maddalena.  —  Fonti  Goldoniane;  La  finta  ammalata.  —  Venezia, 
tip.  Fontana,  1893;  estr.  d&W Ateneo  veneto.  —  Idem.  —  Bricciche  Goldo- 
niane; Le  baruffe  chiozzotte.  —  Alessandria,  tip.  Chiari,  1894  [Di  valore 
assai  diverso  sono  questi  due  studi.  Esercita  il  primo  intorno  alla  Finta 
am,m,alata  la  stessa  analisi  comparativa  che  il  M.  mise  già  in  opera  su 
d'un'altra  delle  «  sedici  commedie  nuove  »,  il  Giocatore  (v.  Giorn.,  XXII, 
462).  Esclude  ragionevolmente  che  quella  commedia  possa  essere  stata  in- 
spirata àair Amm.alata  del  Gecchi,  come  il  Klein  suppose,  e  rileva  ciò  che 
il  Gold,  medesimo  schiettamente  dichiara  nel  proemio  che  la  Finta  amma- 
lata ha  nell'ediz.  Pasquali,  d'avere,  cioè,  attinto  ali" Amour  médecin  del  Mo- 
lière. Delle  somiglianze  fra  le  due  commedie  s'occupò  già  Enrico  Lùder  nel 
suo  lavoro  Carlo  Goldoni  in  seinem  Verhdltniss  zu  Molière,  Berlin,  1883; 
ma  il  M.  aggiunge  molte  altre  osservazioni  nuove  ed  ingegnose.  Curiose 
specialmente  quelle  sul  conto  in  che  i  due  commediografi  tenevano  i  medici. 
—  L'opuscolo  sulle  Baruffe  chiozzotte ,  quantunque  anch'esso  palesi  la  co- 
piosa informazione  sul  soggetto  goldoniano  di  cui  il  M.  s'avvantaggia,  è  meno 
concludente  e  per  giunta  scritto  maluccio  e  nella  stampa  scorrettissimo.  Si 
trattiene  il  M.  sul  Goethe,  che,  com'è  noto,  rimase  ammirato  al  sentir  re- 
citare le  Baruffe;  e  dopo  alcune  buone  considerazioni  conclude  che  il  Goethe 
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non  intese  veramente  né  la  finezza  del  dial(^o  né  l'intreccio  di  quella  com- 
media. Se  avesse  potuto  gustarla  interamente,  la  sua  ammirazione  sarebbe 
stata  incondizionata.  Quando  il  Goethe  diresse  il  teatro  di  Weimar  (1791- 
1817),  egli  vi  fece  rappresentare  parecchie  commedie  del  Goldoni,  ed  al  Tasso 
del  Goldoni  s' inspirò  pel  suo  Tasso ,  come  già  ha  provato  il  Dùtschke 
(Giom.,  XS',  328).  L'ultima  parte  del  lavoro  è  una  difesa  delle  Baruffe 
contro  quello  che  il  Gold,  medesimo  ne  accennò  nelle  Memorie  e  ne  disse 
nell'ediz.  Pasquali.  Per  uno  strano  equivoco  leggesi  a  p.  5  la  seguente  nota 
al  titolo  della  commedia:  «Da  Chioggia  dovremmo  avere  l'aggettivo  cAio^- 
«.  gioito,  dice  il  Finzi  {Lez.  di  Leti.  It.,  voi.  Ili,  p.  23),  e  dice  benissimo, 

<  contuttociò  io  ho  creduto  di  dover  lasciare  il  titolo  della  commedia  quale 
«  l'ha  voluto  il  Goldoni.  Seguendo  l'osservazione  del  Finzi,  in  sé  giustissima, 
*  converrebbe  correggere  sempre  la  lingua  del  G.  là  dove  è  corrotta  per 

<  l'influenza  del  dialetto  veneziano».  Tuttociò  è  un  controsenso  inesplicabile. 
Il  Finzi,  al  luogo  menzionato,  intitolò  venezianamente  la  commedia  Le  ha- 
rufe  ciosote  e  annotò  a  giusto  titolo:  «  Scriviamo  barufe  ciozote  secondo  la 
«  pronuncia  locale,  perchè  baruffe  chiozzotie,  come  scrivon  tutti,  non  è  né 
«veneziano  né  italiano  ».  Deve  però  notarsi  che  quel  chi  non  è  gutturale 
se  non  nella  grafia  falsa  e  convenzionale  del  veneziano  scritto,  mentre  tutti 
lessero  e  leggono  quel  suono  come  palatale.  Da  parecchio  tempo  si  fa  sen- 
tire anche  fuori  dalla  glottologia  la  necessità  d'una  trascrizione  dei  dialetti 
conforme  alla  loro  fonetica  ;  ma  di  questa  necessità  il  Gold,  non  poteva  aver 
coscienza.  Scrivendo  Chioza ,  egli  leggeva  Cioza;  né  v'é  da  pensare  nep- 
pure un  momento  a  sostituire  la  forma  italiana  Chioggial. 

Francesco  Foffano.  —  Quattro  lettere  inedite  di  illustri  italùmi.  — 
Venezia,  tip.  Cordella,  1894  [Tratte  da  mss.  Cicogna  del  Museo  Correr.  Im- 
portante veramente  é  solo  la  prima,  diretta  il  2  febbr.  1718  (1717  nello  stile 
fiorentino)  da  Girolamo  Gigli  ad  Apostolo  Zeno,  sotto  il  cui  nome  era  stata 
pubblicata  una  lettera  compromettente  in  difesa  del  Gigli  stesso.  Le  altre 
appartengono  a  Gasp.  Gozzi  (22  giugno  1744),  a  Ippolito  Pindemonte  (28 
agosto  1738),  a  Pietro  Giordani  (29  febbr.  1844)]. 

Felice  D'Onufrio.  —  Gl'inni  sacri  di  A.  Manzoni  e  la  lirica  religiosa 
in  Italia.  —  Palermo -Torino,  Clausen,  1894  [Assistiamo  ad  un  curioso  ri- 
.sveglio  del  culto  pel  Manzoni,  anche  per  quella  parte  della  sua  produzione 
artistica,  che  sembrerebbe  meno  conforme  allo  spirito  ed  ai  gusti  di  questa 
fine  di  secolo.  Le  sue  liriche,  e  fra  queste  in  ispecie  gli  inni  sacri,  si  ralle- 
grarono recentemente  di  studi  speciali  del  Carducci,  del  Padovan,  di  M.  Ga- 
relli, del  Finzi,  trovarono  in  G.  Mestica  un  nuovo  e  accurato  editore,  ed  in 
L.  Venturi,  A.  Bertoldi,  A.  D'Ancona  dotti  commentatori.  Ora  il  dr.  D'Onofrio 
ci  presenta  un  volume  di  quasi  400  pagine  fitte  in-8*,  sul  soggetto  degli 
inni  sacri  manzoniani  e  ci  annuncia  che  con  questo  volume  l'opera  non  è 
compiuta!  Qui  non  vi  sono  che  tre  capitoli.  «  Nel  primo  consideriamo  la 
«reazione  del  1815  in  tutti  i  suoi  aspetti:  filosofico,  letterario,  religioso, 
«politico,  cominciando  dallo  studiare  l'origine  del  fenomeno;  nel  secondo 
«  brevemente  la  letteratura  italiana  classica  del  sec.  XVIII ,  e  con  molta 
«  analisi  poi  la  vita  infantile  e  giovanile  di  A.  Manzoni,  la  sua  evoluzione 
<  artistica,  le  cause  sorde  che  prepararono  la  sua  ulteriore  trasformazione 


324  CRONACA 

«  e  tutte  le  cause  della  sua  conversione  religiosa;  nel  terzo  analizziamo 
«  tutti  gli  inni  sacri  manzoniani  a  cominciare  da  quelli  inediti  che  si  ere- 
«  dono  anteriori  alla  Risurrezione ,  e  terminando  cogli  ultimi  tentativi  che 
«  si  susseguono  dopo  la  Pentecoste,  facendo  continui  raffronti...  colla  lirica 
«  religiosa  anteriore  ».  L'opera  sarà  resa  compiuta  da  due  altri  capitoli  : 
sulla  lirica  religiosa  in  Italia  prima  e  dopo  il  M.,  e  sulle  critiche  mosse  al 
M.  pe'  suoi  inni  sacri.  Il  libro  sinora  comparso  ci  fa  l'effetto,  sia  detto  senza 
intenzione  d'offesa,  d'un  insetto  veduto  col  microscopio.  Non  già  che  la  pro- 
duzione sacra  del  M.  abbia  la  picciolezza  d'un  insetto;  ma  il  D'O.  l'ha  sif- 
fattamente ingigantita  nella  sua  considerazione,  a  furia  di  annessi  e  connessi, 
che  si  giunge  a  smarrire  il  concetto  del  suo  giusto  valore.  I  primi  due  ca- 
pitoli potevano  essere  raccolti  in  una  introduzione  di  venti  pagine:  il  terzo, 
che  è  dei  tre  il  più  interessante  e  il  meno  peggio  eseguito,  si  sarebbe  potuto 
ridurre  a  meno  d'un  quinto  di  quello  che  è,  resecandone  le  molte  cose  affatto 
inutili  e  moderandone  la  loquacità  insopportabile.  La  sovrabbondanza  è  in 
questo  libro  il  peccato  massimo:  sovrabbondanza  tale  che  accusa  difetto  di 
metodo  e  di  criterio.  Qui  non  si  tocca  né  dell'infelicità  della  forma,  né  dei 
molti  errori  particolari,  nel  disseminare  i  quali  pel  volume  autore  e  tipografo 
gareggiarono.  Può  chi  voglia  vedere  quanto  ne  scrisse  un  giudice  autore- 
volissimo nella  Rassegna  bibl.  d.  Ietterai,  italiana,  li,  75  sgg.,  la  cui  re- 
censione ci  dispensa  dal  suffragare  con  prove  di  fatto  le  nostre  asserzioni. 
Non  prenda  il  D'O.  in  mala  parte  i  biasimi  che  gli  vengono  diretti,  non  si 
lasci  accecare  da  quel  cattivo  consigliere  che  è  talora  l'amor  proprio;  ma 
si  procuri  una  bella  rivincita ,  egli  che  ama  gli  studi  letterari ,  costringen- 
dosi ad  un  lavoro  ordinato  e  accurato,  i  cui  risultamenti  nuovi  -esporrà  con 
sobrietà  di  concetto  e  castigatezza  di  forma]. 

Leandro  Biadene.  —  Un  miracolo  della  Madonna.  La  leggenda  dello 
sciavo  Dalmasina.  —  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1894  [Estratto  dal 
Propugnatore.  Tra  le  molte  leggende  mariane  havvene  una  che  narra  come 
un  uomo  ricco  impoverito  e  disperato  per  la  sua  povertà  stringesse  il  patto 
col  diavolo  di  concedergli  la  propria  moglie  acciò  ne  facesse  il  piacer  suo, 
purché  gli  procacciasse  ricchezze.  Il  diavolo  attiene  la  sua  promessa  e  viene 
il  giorno  in  cui  il  cavaliere  deve  mantenere  la  sua.  Ma  la  moglie,  mentre 
inconsapevole  è  menata  all'obbrobrioso  connubio,  si  raccomanda  alla  Ver- 
gine, di  cui  è  devota,  la  quale  impietosita  prende  le  sembianze  di  lei.  Così 
il  diavolo  vien  messo  in  fuga  e,  mercè  la  devozione  della  pia  moglie,  anche 
il  cavaliere  è  salvato.  —  Il  prof.  Biadene,  con  la  scorta  del  Mussafia,  enu- 
mera i  testi  latini  che  di  questa  leggenda  si  conoscono,  constatando  che  si 
riducono  ad  una  versione  sola.  Poi  si  ferma  sulle  redazioni  in  lingue  mo- 
derne, sette  delle  quali  egli  conosce  versificate:  due  francesi,  una  gallega, 
quattro  italiane.  Le  esamina  in  confronto  col  racconto  della  Legenda  aurea. 
In  Italia  fu  diffuso  un  poemetto  di  24  ottave,  di  cui  si  hanno  diverse  stampe 
popolari.  Esso  localizza  la  leggenda  in  Catania,  e  infatti  nel  mezzodì  fu  tanto 
diffusa  ,  che  offrì  argomento  ad  una  canzone  siciliana  edita  dal  Pitrè  e  ad 
una  napoletana  pubblicata  da  L.  Molinaro  Del  Chiaro.  Ma  rilevantisssima 
per  la  sua  antichità  é  la  redazione  che  il  B.  fa  conoscere,  i  cui  primi  vei-si 
furono  già  prodotti  dal  Quadrio   con  assegnazione    poco  circospetta  a  Bon- 
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vesin  da  Riva.  Reca  questo  testo  il  ms.  N.  95  sup.  dell'Ambrosiana,  messo 
insieme  da  un  milanese  dal  1429  al  1435,  ma  contenente  scritture  del  se- 
colo XIV.  Qui  la  scena  è  posta  in  Palermo  ed  il  protagonista  è  un  uomo 
ricco  divenuto  schiavo.  Con  la  sua  ben  nota  perizia  dà  in  luce  il  B.  questo 
poemetto  di  122  versi,  aggruppati,  con  esempio  unico  nella  poesia  nostra, 
in  istrofe  di  cinque  alessandrini  monorimi.  Ne  illastra  anche  la  lingua,  che 
è  il  lombardo  italianeggiato]. 

Pierre  Toldo.  —  Ce  que  Scarron  doit  aux  auteurs  hurlesques  d'Italie. 
—  Pavia,  Fusi,  1893.  —  Idem.  —  Le  savetier  et  le  financier  del  La  Fon- 
taine.  —  Pavia,  Fusi,  1894  [Buona  del  primo  opuscolo  l'intenzione;  meno 
buona  l'esecuzione.  Anziché  limitarsi  al  soggetto  particolare  che  il  titolo 
dice ,  s'allarga  il  T.  a  discorrere  degli  influssi  reciproci  che  esercitarono 
l'una  sull'altra  le  due  letterature,  d'Italia  e  di  Francia.  E  su  questo  inte- 
ressante e  ancor  poco  studiato  argomento,  ripete,  non  sempre  bene,  cose 
note.  Migliore  assai  tutta  la  parte  che  si  occupa  veramente  di  Scarron,  ri- 
levando certi  suoi  rapporti  con  la  letteratura  italiana  che  non  furono  av- 
vertiti dall'egregio  studioso  che  nel  1888  pubblicò  uno  studio  su  Scarron 
et  le  genre  burlesque^  il  Morillot.  Lo  Scarron  era  d'origine  italiana,  cono- 
sceva bene  la  lingua  de'  suoi  antenati,  e  nel  1635  si  recò  a  Roma,  quando 
il  travestimento  AeW  Eneide  fatto  dal  Lalli  deliziava  il  nostro  pubblico. 
Quindici  anni  appresso  la  stampa  del  travestimento  italiano,  cominciò  lo 
Scarron  a  comporre  il  suo  Yirgile  travesty,  del  quale  il  T.  cerca  di  far  ri- 
levare le  somiglianze  col  poema  parodico  del  Lalli.  Anche  alla  Gigantea 
dell'Amelonghi  ed  alle  opere  del  Bracciolini  ricorse  lo  Scarron  profittandone 
variamente.  Di  ciò  il  T.  offre  buone  prove,  certamente  più  eflBcaoi  di  quelle 
che  adduce  nel  secondo  opuscolo  per  indurre  la  persuasione  che  il  De  Perier 
ricorresse  a  Pio  II  nel  narrare  l'aneddoto,  ingegnosamente  elaborato  dal 
La  Fontaine,  del  povero  ciabattino,  sempre  gaio  e  tutto  canzoni,  che  avendo 
trovato  un  tesoro  desiste  dal  canto  e  si  fa  tetro  e  pensoso,  onde  al  fine 
stizzito  getta  il  tesoro  nel  fiume  e  torna  povero  e  contento  come  prima. 
Pio  II  fa  protagonista  d'un  aneddoto  simile  l'imperatore  Sigismondo,  ma  che 
con  esso  abbia  tali  affinità  la  novella  del  De  Perier  da  argomentarne  una 
dipendenza,  non  ci  sembra.  Molto  vaga  è  la  somiglianza,  e  quando  si  rifletta 
quanta  popolarità  avessero  gli  aneddoti  morali  di  questo  genere,  nasce  na- 
turale il  sospetto  che  i  tre  autori  potessero  raccoglierlo  dalla  tradizione,  fa- 
cendone poi  un  uso  molto  diverso]. 

Pietro  Toldo.  —  Due  articoli  letterari.  —  Roma ,  Loescher ,  1894  [Il 
secondo  studio,  su  La  democrazia  di  Molière,  sebbene  non  vi  manchino 
richiami  a  cose  italiane,  non  interessa  direttamente  gli  studi  nostri.  Non  cosi 
il  primo,  intitolato  11  poema  della  creazione  del  Du  Bartas  e  quello  di 
Torq.  Tasso.  In  questo  è  discussa  una  questione  che  più  volle,  dal  Ginguené 
in  poi,  gli  storici  francesi  agitarono  senza  mai  approfondirla.  Sembrò,  a  vero 
dire,  che  l'avesse  risolta  G.  Mazzoni,  nel  discorso  premesso  al  II  voi.  delle 
Opere  minori  in  versi  di  T.  Tasso  edite  dal  Solerti  (pp.  xvii-li).  Concludeva 
quivi  il  Mazzoni  :  €  quanto  mi  sembra  probabile  che  il  Tasso  sapesse  della 
«  Sepmaine,  e  ne  fosse  spinto  a  scrivere  anch'agli  sulla  creazione,  tanto  mi 
«  sembra  certo  che ,  accettato  il   tema  ,  si  studiò  di  svolgerlo  in  modo  suo 
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«  proprio,  non  aflfrontando  ma  anzi  schivando  di  continuo  il  raffronto  col 
«francese»  (p.  li).  Come  va  che  il  Toldo  dimostra  ora  proprio  l'opposto? 
Sembra  che  i  due  critici  siano  agli  antipodi  e  che  uno  dei  due  debba  di 
necessità  aver  torto,  e  invece  forse  hanno  ragione  entrambi,  o  per  lo  meno 
entrambi  parte  di  ragione.  11  Mazzoni  raffrontò  i  due  poemetti  più  che  altro 
nel  loro  ordinamento  e  nel  loro  complesso,  e  li  trovò  diversi,  come  diffatti 
sono.  Andò  per  avventura  troppo  oltre  nello  asserire:  «non  v'è  in  tutto  il 
«  Mondo  creato  un  episodio  solo,  una  sola  invenzione  di  cui  possa  con  cer- 
«  tezza  riconoscersi  la  fonte  nella  prima  Sepmaine  »  (p.  xlviii).  Diffatti  il 
Toldo,  seguendo  passo  passo  quei  componimenti  e  raffrontandoli,  mise  in 
chiaro  molte  analogie  che  non  possono  essere  fortuite,  per  quanto  lo  svolgi- 
mento di  quel  tema  ad  analogie  fortuite  molto  si  prestasse.  Non  a  caso  ,  a 
mo'  d'esempio,  s' incontrarono  i  due  poeti  nel  discorrere  dei  segni  dello  zo- 
diaco (pp.  15-17)  e  delle  fasi  della  luna  (p.  28),  nel  descrivere  vari  uccelli 
(pp.  33-34)  e  la  funzione  del  polmone  (p.  31),  nell'esempio  della  cicuta,  che 
il  Tasso  tradusse  alla  lettera  (p.  25)  ed  in  parecchi  altri  concetti  ed  ima- 
gini.  11  Toldo  è  un  abile  cacciatore  di  confronti  minuti  e  talora  forse  esagera 
e  vuol  vedere  paralleli  anche  dove  non  sono  ;  ma  dalla  sua  memoria  si  gua- 
dagna la  convinzione  definitiva  che  nel  poema  di  Torquato  la  Sepmaine  lasciò 
molte  traccie.  Queste  traccie ,  peraltro ,  sono  nei  particolari ,  non  nell'orga- 
nismo generale,  che  il  Mazzoni  riconobbe  giustamente  indipendente.  L'imi- 
tazione del  Tasso,  dice  il  Toldo  in  un  luogo,  «  ha  un  carattere  d  originalità  » 
(p.  iv).  Sembra  un  paradosso ,  eppure  è  vero  ed  è  conforme  all'  indole  dei 
grandi  ingegni]. 

Luigi  St.\ffetti.  —  Il  cardinale  Innocenzo  Cyho.  Contributo  alla  storia 
della  politica  e  dei  costumi  italiani  nella  prima  metà  del  sec.  XVI.  — 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1894  [Nel  1891  il  dr.  B.  Feliciangeli  pubbli- 
cava una  buona  monografia  su  Caterina  Cibo- Varano  (cfr.  Giorn.,  XIX,  425-30); 
ora,  non  meno  fortunato  della  sorella  sua,  anche  Innocenzo  Cibo  ha  trovato 
un  diligente  illustratore  nello  St.,  nome  favorevolmente  noto  agli  studiosi  per 
altri  lavori.  L' indole  puramente  storica  di  questo  volume  e'  impedisce  di 
darne  ai  nostri  lettori  quel  ragguaglio  che  esso  meriterebbe ,  tanto  più  che 
in  pochi  libri  riguardanti  la  storia  o  personaggi  politici  del  cinquecento  ab- 
biamo trovato,  come  in  questo,  un'  assoluta  mancanza  di  notizie  od  accenni 
letterari.  Certo,  la  ragione  principale  del  fatto  va  ricercata  nella  indifferenza 
che  il  nipote  di  Innocenzo  Vili  dimostrò  per  le  lettere;  ma  ci  viene  il  sospetto 
che  l'A.,  il  quale  pure  allude  due  volte,  vaghissimamente,  alle  relazioni  del 
Cibo  con  letterati  del  tempo,  abbia  trascurato  di  volgere  su  questo  punto 
quelle  ricerche ,  che  con  tanto  profitto  rivolse  ad  illustrare  la  vita  e  la 
storia  contemporanea  del  cardinale.  Benché  l'argomento  costringa  spesso  lo 
St.  a  narrare  fatti  assai  noti,  egli  coglie  non  di  rado  l'occasione  di  aggiun- 
gere notizie  particolari  nuove,  o  chiarire  altre  già  conosciute,  giovandosi  con 
giusta  discrezione  di  un  ricco  materiale  di  biblioteca  e  d'archivio.  Parlando 
della  parte  presa  dal  Cibo  nel  conclave  del  1550,  da  cui  usci  eletto  Giovanni 
Maria  del  Monte,  col  nome  di  Giulio  111,  l'A.  che  per  gli  anteriori  conclavi 
ha  pur  ascoltato  la  voce  di  mastro  Pasquino ,  poteva  citare  la  sanguinosa 
pasquinata  contro  il  cardinale  Cibo,  che  il  Clan  pubblicò  in  questo  Giornale 
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(XVII,  341-2).  Quanto  alla  morte  del  Berni,  dovuta,  com'è  noto,  al  Cibo, 
l'A.  non  aggiunge  nulla  di  nuovo ,  rimandando  semplicemente  al  Vii^li 
(p.  142);  e  sulla  parte  avuta  dal  cardinale  nella  morte  di  Filippo  Strozzi  e 
sulla  morte  stessa,  lo  St.  non  dà  per  ora  quella  risposta  che  il  lettore  aveva 
diritto  di  attendersi  da  lui  — diciamo  per  ora,  dacché  egli  annuncia  (p.  203.  n.  3) 
che  su  questo  argomento  sta  preparando  una  memoria  speciale.  Opportuna- 
mente lo  St.  fregiò  il  suo  importante  volume  del  ritratto  del  Cibo,  riprodu- 
duzione  fototipica  di  quello  che  si  conserva  nel  corridoio  degli  UflBzì  e  che 
assai  probabilmente  è  dovuto  al  pennello  di  Cristoforo  dall'Altissimo]. 

Vittorio  Cian.  —  Del  significato  dei  colori  e  dei  fiori  nel  rinascimento 
italiano.  —  Torino,  Roux,  1894  [Estratto  dalla  Gazzetta  letteraria.  Lasciato 
da  parte  il  bel  tema  dell'uso  dei  fiori  nella  poesia  popolare  e  popolaresca 
italiana,  raccoglie  qui  il  C.  alcuni  appunti  sull'uso  che  ne  fecero,  nel  lin- 
guaggio allegorico,  la  prosa  e  la  poesia  auliche.  Si  ferma  su  d'una  lettera 
del  Calmo  e  su  d'un  brano  sinora  inedito  del  Cortegiano,  che  si  trova  in 
una  redazione  anteriore  alla  definitiva,  ove  si  accenna  ad  un  trattatello  sul 
significato  dei  fiori  composto  da  Ludovico  Gonzaga,  ora,  a  quanto  sembra, 
perduto.  Ma  particolarmente  si  occupa  del  volumetto  Del  significato  dei 
colori  e  dei  mazzoli,  la  cui  prima  ediz.  è  del  1.535  ed  ebbe  poi  diverse 
ristampe.  È  opera  di  Pellegrino  Moretto ,  padre  della  celebre  Olimpia  Mo- 
rato, il  quale  si  dilunga  pedantescamente  e  scipitamente  nel  commentare  un 
brutto  sonetto  sul  significato  dei  colori.  Poi,  nella  seconda  parte,  tratta  più 
pedestremente  dei  fiori.  Nonostante  la  mediocrità  del  trattatello,  esso  non 
manca  d'importanza  per  la  storia  del  costume  ed  il  C.  sa  spigolarvi  pa- 
recchie curiosità.  Con  intendimento  filologico  compose  una  breve  scrittura 
intorno  ai  colori  Antonio  Telesio,  zio  di  Bernardino,  mentre  ha  carattere 
filosofico  il  De  coloribus  libellus  di  Simone  Porzio,  padre  dello  storico.  Tocca 
quindi  il  C.  di  ciò  che  scrive  sul  significato  dei  colori  l'Equicola,  copiato 
da  Niccolò  Franco  nella  Fileno.  Rispetto  alla  produzione  poetica  sul  me- 
desimo tema,  l'attenzione  dell'A.  è  particolarmente  richiamata  dal  sonetto 
<St  come  il  verde  importa  speme  e  amore,  che  si  trova  stampato  fra  le  rime 
di  Serafino  Aquilano ,  mentre  da  un  ms.  autorevole  è  assegnato  a  Niccolò 
da  Correggio  (cfr.  Rassegna  Emiliana,  1,  13).  E  che  di  lui  veramente  sia, 
ci  pare,  quantunque  il  G.  proceda  molto  riservato  a  questo  proposito,  cosa 
quasi  certa ,  poiché  alla  esplicita  attestazione  dei  due  rass.  prima  noti,  il 
Sessoriano  ed  un  Estense,  servono  ora  di  rincalzo  due  stampe  antiche  e  rare, 
nelle  quali  pure  il  sonetto  dei  colori  si  presenta  col  nome  di  Niccolò.  L'es- 
sersi esso  insinuato  tra  le  rime  di  Serafino  ed  anche,  come  il  C.  informa, 
in  un  codice  Laurenziano  tra  le  rime  di  Giuliano  de'  Medici,  vale  solo  a  di- 
mostrare la  sua  grande  fortuna  e  diffusione  nella  società  colta.  Del  resto  più 
specialmente  in  questa  parte  sfoggia  il  G.  erudizione  non  agevole,  rammen- 
tando con  garbo  parecchi  altri  componimenti  che  fanno  al  caso  suo,  fra  cui 
un  sonetto  del  Carbone,  un  capitolo  di  Olimpo  da  Saissoferrato ,  un  sonetto 
ed  uno  strambotto  anonimi  raccolti  dal  Sanudo,  un  sonetto  del  De  Gennaro 
ed  uno  dell'Altissimo  ecc.  Bizzarro  in  ispecie  lo  strambotto  riferito  dal  Sa- 
nudo, che  ricerca  il  simbolismo  delle  varie  stoffe  usate  in  quel  tempo ,  dal 
broccato  al  tabi!   Lo  scritto  del  C.  si  legge  con  diletto  e  con  profitto,  seb- 
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bene  dal  tema  indicato  nel  titolo  si  dilunghi  spesse  volte  per  toccare  inci- 
dentalmente soggetti  laterali]. 

Vittorio  Gian.  —  La  «  Malta  »  dantesca.  —  Torino ,  Glausen ,  1894 
[Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  È  un 
fatto  che  rispetto  alle  chiose  d'indole  storica  sulla  Commedia  la  critica  re- 
centissima mostra  una  spiccata  tendenza  a  rifarsi  alle  interpretazioni  dei 
commentatori  antichi.  Eccone  un  altro  esempio  nella  presente  ricerca  del 
Gian,  destinata  a  chiarire  quel  passo  del  Paradiso  (IX,  54),  ove  il  vescovo 
di  Feltro  è  accusato  di  così  nero  delitto,  «  che  per  simil  non  s'entrò  in 
«  Malta  ».  Ribadisce  il  G.  con  soda  argomentazione  quanto  affermarono  i 
commentatori  antichi,  che  si  tratti,  cioè,  della  torre  chiamata  Malta  «  posta  nel 
«  lago  di  Bolsena  o  sulle  rive  di  esso,  e  destinata  dal  papa  a  prigione  per- 
«  petua  dei  chierici  rei  dei  più  gravi  delitti  »,  e  a  conforto  reca  tre  luoghi 
di  Jacopone,  nei  quali  è  nominata  la  Malta.  Ma  egli  va  ancora  più  in  là 
(e  questa  è  la  parte  più  nuova  dello  scritto  suo),  che  a  spiegare  le  parecchie 
carceri  denominate  Malta,  che  realmente  v'ebbero,  congettura  essere  stato 
questo  in  origine  un  nome  comune,  significante  fango,  pozzanghera,  d'onde 
una  prigione  sotterranea,  umida,  fangosa.  Si  sarebbe  detto,  pertanto,  con- 
dannare alla  malta,  come  oggi  si  dice  condannare  al  bagno.  E  tanto  all'A- 
lighieri quanto  a  Jacopone  quel  nome  sarebbe  stato  suggerito,  «  non  tanto 
«dalla  rima,  quanto  dal  valore  generico,  preesistente  e  forse  persistente 
«  ancora  nell'uso  popolare  »  della  parola  malta,  «  e  dalle  notizie  storiche 
«  che  a  quel  nome  si  ricollegavano  e  appuntavansi  a  papa  Bonifacio,  il  ne- 
«  mico  comune  ».  Al  qual  proposito  il  G.  discute  in  una  nota  incidentale 
(pp.  8-9)  la  vecchia  quistione  di  Gelestino  V ,  ch'egli ,  conservatore  anche 
in  ciò,  ritiene  sia  colui,  che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto.  Vedasi,  del 
resto,  la  comunicazione  di  F.  Novali  in  questo  nostro  medesimo  fascicolo]. 

Andrea  Moschetti.  —  Dell'ispirazione  dantesca  nelle  rime  di  Fr.  Pe- 
trarca. —  Urbino,  tip.  della  cappella,  1894.  —  G.  A.  Gesarko.  —  Dante 
e  il  Petrarca;  nel  Giornale  Dantesco,  I,  11-12.  —  Venezia,  Olschki,  1894 
[Questi  due  buoni  lavori,  quantunque  in  certi  particolari  s'incontrino,  sono 
ben  lungi  dal  costituire  un  duplicato.  Il  Moschetti  ha  voluto  dimostrare  che 
nel  disegno  complessivo  ed  in  parecchie  particolarità  del  romanzo  psicolo- 
gico il  Canzoniere  segue  la  trama  della  Vita  Nuova.  Soggetto  identico, 
sviluppo  pressoché  uguale,  uguale  la  disposizione  data  alla  materia,  uguale 
la  scelta  degli  aneddoti  principali,  uguale  il  loro  coordinamento,  uguale 
spesso  persino  la  trattazione.  Tuttociò,  enunciato  cosi  seccamente,  sembra 
un  paradosso  ;  ma  il  M.  con  critica  molto  ingegnosa,  talora  anzi  sin  troppo 
sottile,  è  giunto  a  dimostrare  la  cosa  verosimile.  Non  ci  dissimuliamo  peraltro 
che  in  qualche  particolare  la  sua  argomentazione  ci  sembra  forzata,  come 
là  ove  crede  trovare  nel  Canzoniere  un  parallelismo  con  l'episodio  della 
«  donna  pietosa  ».  Se  non  ci  inganniamo,  egli  ha  voluto  qualche  volta  provar 
troppo:  ma  ciò  non  toglie  che  una  parte  almeno  del  suo  ragionamento  non 
colpisca  nel  segno.  Anche  il  Gesareo,  il  cui  scritto  uscì  poco  prima  di  quello 
del  M.,  è  persuaso  che  «  l'azione  della  poesia  di  Dante  su  quella  del  Petrarca 
«  fu  continua  e  profonda  »,  quantunque  il  Petr.  rinnovasse  e  ravvivasse  nel 
proprio  spirito  gli  elementi  che  toglieva  d'altronde.  E  a  provarlo  vero  rac- 
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coglie  un  gran  numero  di  sentimenti  e  di  concetti  simili,  di  brani  paralleli, 
di  espressioni  concordanti.  È  questa  una  paziente  e  proficua  spigolatura  nelle 
liriche  dantesche  e  petrarchesche.  Per  quanto  talora  essa  ci  lasci  dubitosi, 
perchè  si  tratta  di  relazioni  troppo  remote  o  troppo  generiche,  a  spiegare 
le  quali  basta  la  somiglianza  delle  situazioni  e  il  convenzionalismo  così 
presto  costituitosi  nella  frase  e  nella  topica  amorosa  della  nostra  lirica  au- 
lica; per  quanto,  lo  ripetiamo,  ci  avvenga  spesso  di  rimanere  perplessi,  è 
questo  uno  studio  che  fa  pensare.  Alcune  concordanze,  anche  puramente  for- 
mali ,  sembrano  eloquentissime ,  onde  pare  proprio  non  sia  stato  sincero  il 
Petr.  quando  in  una  sua  celebre  lettera  del  1359  asseriva  d'essersi  tenuto 
lontano  da  qualsiasi  imitazione  di  Dante.  Certe  diversità  il  G.  spiega  con 
la  differenza  di  temperamento  fra  i  due  poeti.  <  Mentre  D.  è  breve  e  pos- 
«  sente,  il  Petr.  è  largo  e  diffuso  ».  E  però  spesso  da  uno  o  due  versi 
danteschi  il  Petr.  ricava  sino  una  strofe  intera.  Gli  è  che  «  a  D.  bastava 
«  lo  spirito  della  cosa  :  il  Petr.  si  compiaceva  d'accarezzarne  amorosamente, 
«  di  svilupparne  e  lumeggiarne  pensatamente  la  forma.  E  così  guadagnava 
«  in  eleganza  ciò  che  perdeva  d'immediata  eflBcacia...  Su  tutte  le  derivazioni 
*  e  le  imitazioni  si  sentono  errare  due  spiriti ,  si  sentono  vibrare  due  tem- 
«  peramenti  diversi,  quasi  direi  opposti  ».  Ciò  è  verissimo  e  ben  detto.  1  due 
scritti  dei  M.  e  del  G.  servono  a  richiamare  l'attenzione  su  d'un  soggetto 
rilevante  di  critica ,  per  cui  avvicinando  i  prodotti  lirici  dei  due  ingegni 
massimi  del  nostro  trecento  si  potrà  meglio  stabilire  la  continuità  tra  la 
poesia  del  nuovo  stile  e  la  petrarchesca]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 


Nozze  Gian — Sappa-Flandinet. 

A  solennizzare  il  fausto  avvenimento  delle  nozze  del  prof.  Vittorio  Gian, 
venticinque  amici  di  lui  s'accordarono  nel  dedicargli  un  ben  nutrito  volume 
stampato  elegantemente  in  162  esemplari  progressivamente  numerati  dall'I- 
stituto italiano  d'arti  grafiche  di  Bergamo.  La  parte  maggiore  degli  scritti 
contenuti  in  questa  miscellanea  riguarda  la  storia  della  letteratura  nostra, 
con  tanto  amore  e  tanto  plauso  coltivata  dallo  sp>oso.  Adempiamo  quindi  un 
grato  dovere  rendendone  conto  in  queste  pagine,  ove  naturalmente  degli  studi 
estranei  alla  materia  di  cui  ci  occupiamo  potranno  essere  indicati  solamente  i 
titoli.  Seguiamo  l'ordine  che  gli  scritti  hanno  nel  volume,  conforme  alla  cro- 
nologia dell'argomento  trattatovi. 

Francesco  Notati.  —  La  strage  Cometaria  del  1245  narrata  da  un 
poeta  contemporaneo  [Due  ritmi  latini  commemorano  il  crudele  eccidio  di 
trentadue  prigionieri  di  guerra  commesso  da  Vitale  d'Aversa,  luogotenente 
dell'imperatore  Fe<ierigo  II,  sotto  le  mura  di  Corneto,  città  fedele  alla  Chiesa. 
Sono  d'un  notaio  cornetano  nominato  Rolando,  il  quale  li  compose  acciò 
«  fossero  monumento  di  gloria  alle  vittime,  sprone  ai  superstiti  ».  11  primo 
era  già  impresso  piii  volte,  ma  la  lezione  che  il  N.  ne  trovò  nei  ms.  Laur. 
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Ashburnh.  1234  s'avvantaggia  d'assai  su  quella  conosciuta.  Nel  medesimo 
codice  v'è  poi  il  secondo  carme  sinora  inedito]. 

Pier  Enea  Guarnerio.  —  Del  «  Trattato  dei  sette  peccati  mortali  »  in 
dialetto  genovese  antico  [Saggio  di  una  versione  genovese  della  Somme  le 
Roi  di  Frate  Lorenzo,  che  trovasi  nel  cod.  31.  3.  7  della  bibliot.  della  Mis- 
sione Urbana  di  Genova.  Si  tratta  del  medesimo  testo  di  cui  recentemente 
pubblicò  il  De  Gregorio  una  traduzione  siciliana  (cfr.  Giorn.,  XXII,  458). 
Mostra  il  G.  che  la  prosa  genovese  rappresenta  un  compendio  dell'originale 
e  propende  a  credere  che  «  provenga  da  un  testo  volgare,  già  compendiato, 
«  e  con  tutta  probabilità  appartenente  alla  regione  lombardo-veneta  »]. 

Egidio  Gorra..  —  Il  dialetto  della  «  Court  d' Amour s  ?>  di  Mahius  li 
Poriiers  [Studia  la  lingua  d'un  poema  inedito  in  ottonari,  che  è  nel  cod. 
Nouv.  acquis.  1731  della  Nazionale  di  Parigi  (cfr.  Romania,  X,  519).  Con- 
clude che  il  poema  fu  scritto  nel  sottodialetto  piccardo  del  Ponthieu  al  prin- 
cipio del  see.  XIV]. 

Guido  Mazzoni.  —  Due  parole  sul  «  disdegno  »  di  Guido  Cavalcanti 
[Accettando  l'interpretazione  sintattica  proposta  dal  Rajna,  intende:  «Dante 
«  risponde  a  Cavalcanti  che  egli  fa  quel  viaggio,  condotto  da  Virgilio,  forse 
«  fino  a  Dio,  o  fino  a  Beatrice,  che  Guido  ebbe  a  disdegno  ».  L'ebbe  a  di- 
sdegno nel  senso  letterale,  perchè  non  la  curò  viva,  nel  senso  simbolico, 
perchè  fu  incredulo  e  quindi  poco  incline  alla  scienza  rivelata]. 

Carlo  Cipolla.  —  Un  contributo  alla  storia  della  controversia  intorno 
all'autenticità  del  commento  di  Pietro  Alighieri  alla  «  Divina  Commedia-» 
[Rifa  in  breve  la  storia  della  questione ,  movendo  dalla  critica  demolitrice 
di  G.  G.  Dionisi  nei  suoi  Aneddoti.  Alla  opposizione  che  il  Dionisi  trovò  nel 
Lastri,  aggiunge  qui  il  C.  un  documento  sinora  ignoto,  la  lettera  cioè,  che 
ni  settembre  1786  scrisse  al  canonico  veronese  l'erudito  trevisano  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro.  Ma  l'importanza  veramente  non  comune  di  questo 
scritto  consiste  nella  dotta  ed  acuta  discussione  che  il  C.  fa  sulla  tomba  tre- 
vigiana di  Pietro  Alighieri.  Egli  riesce  a  rimuovere,  se  non  ci  inganniamo, 
definitivamente  le  diflScoltà  che  furono  accampate,  mostrando  insussistente 
la  maggiore  fra  tutte,  il  venustus  dell'iscrizione,  che  sul  marmo  si  legge 
invece  vetustus.  L'ingegnosa  congettura  del  Rocca  (Commenti,  p.  394)  è 
dunque  ora  una  verità  inoppugnabile.  L'epitaffio  è  qui  ripubblicato  corret- 
tamente, e  siccome  in  esso  è  chiaro  accenno  al  commento,  resta  provato  che 
Pietro  Alighieri  chiosò  senza  dubbio  l'opera  paterna]. 

Ludovico  Frati.  —  Costumanze  e  pompe  nuziali  bolognesi  nel  medio 
evo  [Notizie  curiose  per  la  storia  del  costume,  che  fanno  parte  di  un  lavoro 
sulla  vita  privata  di  Bologna  nel  medio  evo,  di  prossima  pubblicazione]. 

E.  G.  Parodi.  —  Dal  Tristano  veneto  [Frammento  tratto  dal  ms.  3325 
della  bibl.  imperiale  di  Vienna.  Seguono  alcune  sobrie  note  linguistiche]. 

Pasquale  Papa.  —  Alcune  rubriche  della  «  Prammatica  sopra  il  ve- 
«  stire  »  promulgate  dalla  repubblica  fiorentina  nel  1384  [Dedotte  da  uno 
statuto  suntuario  latino,  che  si  trova  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Fi- 
renze. Il  P.  le  correda  di  dotte  note  comparative.  Possa  questo  saggio  incuorare 
qualche  bravo  giovane  a  quello  studio  compiuto  delle  nostre  leggi  suntuarie, 
di  cui  si  sente  da  tanto  tempo  il  bisogno]. 
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Isidoro  Carini.  —  La  €  Difesa  >  di  Pomponio  Leto  pubblicata  ed  illu' 
strafa  [Lo  scritto  mantiene  più  di  quel  che  il  titolo  prometta.  Oltre  la  stampa 
dell'inedita  Defensio  Pomponii  Leti  in  carceribus,  secondo  il  cod.  Vatic.  lat. 
2934,  il  C.  ci  fornisce  una  copiosa  serie  di  notizie  biografiche  e  bibliogra- 
fiche del  celebre  umanista,  sicché  questo  scritto  non  dovrà  esssere  trascurato 
da  nessuno  che  s'occupi  di  lui  e  dell'accademia  romana]. 

Vittorio  Rossi.  —  Un'egloga  volgare  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  [Co- 
mincia :  La  luce  che  riporta  el  nuovo  giorno  ed  il  R.  l' ha  dal  ms.  Marc. 
Zan.  60.  È  componimento  allegorico,  che  l'editore  riferisce  al  1482.  Nella 
prefazioncella  egli  discorre  del  valore  dello  Strozzi  come  poeta  latino,  addita 
un  ms.  ignoto  de'  suoi  carmi  e  si  trattiene  sulla  fortuna  della  poesia  pasto- 
rale in  Ferrara,  oflFrendo  parecchie  notizie  di  Gualtiero  da  San  Vitale.  Tutto 
bene;  ma  l'egloga  era  già  stampata  come  prima  tra  le  dieci  del  Boiardo. 
Vedi  la  rubrica  Comunicazioni  ed  appunti']. 

Antonio  Medin.  —  Due  barzelette  relative  alla  battaglia  della  Polesella, 
22  dicembre  1509  ^Proposta  de'  Veneziani  :  Su ,  figlioli  de  San  Marco,  e 
risposta  de'  Ferraresi  :  Zo,  cagneti  de  San  Marco.  Dalle  miscellanee  Trivul- 
ziane,  ove  si  trovano  in  un  rarissimo  foglio  volante  popolare.  Imitano  le 
due  barzellette  della  gatta  composte  per  l'assedio  di  Padova.  Cfr.  Giornale, 
XXII,  468]. 

Carlo  Salvioni.  —  Ancora  del  Cavassico.  La  cantilena  bellunese  del 
1193  [Aggiunge  osservazioni  d'indole  metrica  e  glottologica  a  quanto  ha 
già  scritto  sulle  rime  del  Cavassico  nell'erudita  pubblicazione  del  Gian,  che 
fra  non  molto  sarà  in  queste  pagine  esaminata.  Riproduce  quindi  critica- 
mente r  antica  cantilena  bellunese  sull'  impresa  di  Casteldardo,  le  cui  due 
ultime  stampe  sono  in  Monaci,  Crestom.,  15-16  e  in  D'Ancona-Bacci,  Man., 
I,  25,  e  con  la  consueta  dottrina  larga  e  sicura  la  illustra]. 

Rodolfo  Renier.  —  Dalla  corrispondenza  di  Guido  Postumo  Silvestri. 
Spigolature  [Comunica  documenti  dell'Archivio  Gonzaga.  Una  delle  lettere 
qui  prodotte  descrive  la  battaglia  di  Ravenna  del  1512]. 

Giuseppe  Prato.  —  Alcune  rime  di  Giovanni  Muzzarelli  [Di  questo 
scrittore  cinquecentista  rinfrescò  la  fama  il  Gian  nel  nostro  Giornale,  XXI, 
358  sgg.  Il  P.  offre  qui  un'accurata  bibliografia  delle  sue  rime,  deducendola 
da  codici  e  stampe,  e  di  esse  rime  riferisce  un  piccolo  saggio,  studiandone 
il  carattere  petrarcheggiante]. 

Francesco  Flamini.  —  Viaggi  fantastici  e  «  trionfi  »  di  poeti  [Studia  le 
enumerazioni  di  antichi  poeti  che  si  trovano  tanto  usate  specie  nel  Rinasci- 
mento, ad  imitazione  dei  Trionfi  del  Petrarca.  Tre  di  nuove  il  FI.  ne  pre- 
senta qui  :  una  di  Francesco  Villani,  un'altra  di  Antonio  Fregoso,  una  terza 
di  Lelio  Manfredi.  Quest'ultima  segnatamente  è  assai  notevole,  ed  il  FI.  traen- 
dola  dal  cod.  1039  della  Nazionale  di  Parigi,  che  reca  il  poema  inedito  del 
Manfredi,  la  illustra  con  somma  diligenza  e  dottrina  non  comune]. 

Pierre  De  Nolhac.  —  Pietro  Bembo  et  Laiare  de  Baif  [Due  lettere 
latine  di  soggetto  umanistico  tratte  da  un  ms.  della  Barberiniana]. 

Angelo  Solerti.  —  La  seconda  parte  del  «  Discorso  intomo  alla  sedi- 
<  sione  nata  nel  regno  di  Francia  l'anno  1585  »  di  Torquato  Tasso  per 
ia  prima  volta  data  in  luce  [Di  questa  prosa  politica  del  Tasso  era  cono- 
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sciuta  solamente  la  prima  parte,  che  il  Guasti  mise  in  luce.  Il  S.  la  rin- 
venne compiuta  nel  ms.  Ottobon.  854  della  Vaticana  e  qui  pubblica  la  parte 
inedita]. 

Giuseppe  Rua.  —  Il  Testi  e  i  principi  di  Savoia  [Completa  con  molte 
notizie  interessanti,  tratte  da  documenti  dell'Archivio  di  Torino  nonché  da 
qualcuno  dell'Archivio  di  Modena,  la  biografia  del  T.  scritta  dal  Tiraboschi 
e  la  monografia  del  Ferrerò]. 

Mario  Menghini.  —  Le  lodi  e  grandezze  della  Aguglia  e  Fontana  di 
Piazza  Navona,  canzonetta  dì  Fr.  Ascione  [Barzelletta  poetata  inauguran- 
dosi la  fontana  del  circo  Agonale  in  Roma.  Da  una  rara  stampa  del  1651]. 

LEON  G.  PÈLissiER.  —  Quelques  lettres  des  amies  de  Huet  [Bel  mazzetto 
di  lettere  dirette  all'erudito  secentista,  che  si  conservano  oggi  tra  i  mss. 
Ashburnham  della  Laurenziana]. 

Vittorio  Rugarli.  —  Re  Gemshid  ìiel  Zahul  [Versione  in  prosa  d'un 
episodio  del  poema  ciclico  persiano  Ghershasp-nameh]. 

Giuseppe  Pitré.  —  Ninne-nanne  siciliane  inedite. 

Egidio  Bellorini.  —  Ninne-nanne  e  cantilene  infantili  raccolte  a  Nuoro. 

Pietro  Nurra.  —  Usi  e  costumi  nuziali  di  Sardegna. 

Orazio  Bacci.  —  Preghiere  e  giaculatorie  di  bambini  che  si  dicono  in 
Yaldelsa. 

Antonio  Messeri.  —  Una  giostra  per  amore  in  Vicenza  nell'antio  MDLII. 
—  Firenze,  tip.  Laudi,  1894  ;  per  nozze  Morici-Merlini  [Documento  estratto 
dalla  sezione  urbinate  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Narra  come  «  el 
«  conte  Ottavio  da  Tiene  mandò  uno  cartelo  per  uno  vestido  da  moro,  et 
«  propose  ch'el  volea  mantenir  in  canpo  aperto  che  la  sua  donna  è  la  più 
«  bela,  la  più  zentil  e  la  più  cortese  di  quante  oggi  si  atrovano.  »  Sei  cava- 
lieri accettano  la  sfida  e  si  propongono  di  dimostrargli  il  suo  errore.  Le 
gentildonne  di  Vicenza  offrono  anelli,  collane  ed  altre  gioie  «  si  che  fizeno 
«  tre  girlande  in  foza  di  corone,  con  ordene  la  prima  fuse  data  a  colui  che 
«  megio  si  portarà  in  giostra,  la  segonda  a  quelo  si  portarà  melgio  con  la 
«pica  a  pè,  la  terza  a  quelo  comparerà  in  canpo  più  galante  e  tilado,  ma 
«  con  minore  spesa.  »  Tutto  l'apparato  qui  descritto  è  interessante  per  la 
storia  del  costume]. 

Antonio  Fiammazzo.  —  Bricciche  dantesche.  —  Udine,  Del  Bianco,  1894  : 
per  nozze  Fiammazzo-Pittan  [Tre  lettere  del  dantista  veronese  Giov.  .Jacopo 
Dionisi  ed  una  di  Frane.  Amalteo  ad  Antonio  Bartolini.  Quest'  ultima  spe- 
cialmente importante  pel  soggetto  dantesco]. 

G.  A.  Spinelli.  —  Lettere  di  L.  A.  Muratori  a  Goffr.  Guglielmo  Leibnitz 
ed  a  Nicolò  Forlosia.  —  Modena,  tip.  Rossi,  1893;  per  nozze  Garbonieri- 
Bertacchini  [Le  tre  lettere  al  Leibnitz,  del  1716,  fanno  seguito  a  quelle  pub- 
blicate da  M.  Gampori,  e  si  conservano  nella  Universitaria  di  Gottinga  :  le 
sette  lettere  al  Forlosia  (1725-*28),  primo  custode  della  bibl.  imperiale  di 
Vienna,  sono  tratte  appunto  da  quella  libreria.  Le  lettere  riguardano  tutte 
soggetti  di  erudizione,  e  lo  Sp.,  che  è  tanto  benemerito  dei  lavori  sull'epi- 
stolario muratoriano,  le  ha  dottamente  annotato]. 

D.  Marzi.  —  Lettere  dettate  in  volgare  da  ser  Ventura  Monachi  come 
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cancelliere  della  repubblica  fiorentina.  —  Firenze,  Gellini,  1894:  per  nozze 
Morici-Merlini  [Di  ser  Ventura  Monachi,  padre  di  quel  Niccolò,  che  nel  1375 
cedette  l'ufiBzio  di  cancellier  fiorentino  al  Salutati,  erano  fin  qui  a  stampa, 
oltreché  parecchi  sonetti,  sette  lettere  volgari,  non  meno  pregevoli  per  la 
lingua  schietta  in  cui  son  dettate  che  per  la  storia  civile  e  meglio  interna 
del  comune  fiorentino.  11  Marzi,  il  quale  attende  da  un  pezzo  a  diligenti  ri- 
cerche intorno  al  congegno  politico  e  amministrativo  della  cancelleria  fio- 
rentina, aggiunge  adesso  alle  già  note  sette  nuove  lettere,  porgendo  insieme 
un  regesto  di  tutte  le  scritture  pubbliche  volgari  —  cioè,  oltreché  le  epistole, 
le  istruzioni  agli  ambasciatori  —  che  scesero  dalla  penna  di  ser  Ventura  negli 
otto  anni  (1340-1348)  in  cui  servì  da  interprete  de"  voleri  della  Signoria. 
Quest'elegante  opuscoletto  riesce  quindi  un  utile  complemento  all'altro  edito 
fin  dal  1879  dal  prof.  Monaci  intorno  al  notaio  e  rimatore  fiorentino]. 


7  La  morte  di  Adolfo  Bartoli  è  una  grave  sventura  per  le  lettere  ita- 
liane, della  cui  storia  egli  fu  uno  dei  cultori  più  benemeriti. 

Nacque  il  Bartoli  in  Fivizzano  di  Lunigiana  il  19  nov.  1833;  talché  solo 
per  una  curiosa  sospension  di  memoria  potè  dire  nel  Primo  passo  che  nel 
'48  aveva  «  tredici  anni  ».  Undicenne  appena  si  trasferì  a  Firenze  presso 
uno  zio  paterno  frequentando  le  Scuole  Pie,  dove  s'acquistò  subito  fama  di 
giovinetto  buono  e  di  svegliato  ingegno.  Gli  avvenimenti  del  '48  lo  esalta- 
rono un  poco;  ma,  avvenuta  la  restaurazione,  tornò  a  Fivizzano  e  vi  compì 
gli  studi  detti  di  rettorica  e  di  filosofia.  Nel  *52  andò  all'università  di  Siena 
per  seguirvi  in  omaggio  alle  volontà  del  padre  il  corso  legale,  conseguendo 
la  laurea  nel  '56.  Gli  studi  di  giurisprudenza,  all'infuori  degli  economici, 
gli  erano  però  uggiosi;  per  svagarsi  s'occupò  quindi  di  testi  antichi  e  poco 
appresso  intraprese  la  pubblicazione  delie  Lettere  del  beato  Colombini,  prima 
sua  fatica  che  compì  in  Lucca,  dove  rimase  il  '57,  facendo  pratiche  nello 
studio  Carrara.  A  Lucca  disse  e  stampò  l'orazione  funebre  dell'artista  Pietro 
Casali  e  scrisse  vari  articoli  di  argomento  letterario,  acquistandone  una  no- 
torietà, che  gli  fé'  conseguir  poi  l'ufficio  di  segretario  àeW Archivio  storico 
italiano.  Presso  il  Vieusseux  a  Firenze  conobbe  e  conseguì  la  stima  del  Cap- 
poni, del  Lambruschini ,  di  Carlo  Milanesi  e  di  altri  valentuomini.  Venne 
così  il  '59,  nel  qual  anno,  lasciata  la  Toscana,  passò  preside  del  liceo  di 
Alessandria:  poscia,  alla  fine  del  *60,  professore  di  storia  nel  liceo  di  Li- 
vorno, dove  più  tardi  fu  direttore  di  quella  scuola  di  marina.  Dopo  un  anno 
di  aspettativa  da  lui  chiesto  nel  1867 ,  si  recò  nel  '68  professore  nel  liceo 
di  Piacenza,  ove  disse  e  stampò  un  discorso  sul  Giordani,  scrittore  ch'egli 
sommamente  ammirava.  Nel  '69  prese  ad  insegnare  nella  Scuola  superiore 
di  commercio  in  Venezia,  ove  stette  sino  al  '74,  nel  qual  anno  fu  nominato 
professore  di  storia  della  letteratura  italiana  nell'Istituto  di  studi  superiori 
in  Firenze,  donde  non  si  mosse  più.  La  sua  morte,  seguita  in  Genova,  per 
apoplesuia  cerebrale,  la  notte  del  16  maggio  '94,  alle  ore  0,15,  fu  la  soluzione 
d'una  malattia  nervosa  che  da  qualche  anno  lo  travagliava  fieramente  e  che 
demolì  in  breve  quel  suo  organismo  già  logoro  dal  molto  lavoro  ed  affranto 
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dalle  emozioni  e  dai  patimenti  morali.  Perocché  nella  sua  vita,  specialmente 
nel  '59  e  nel  '67,  egli  contò  momenti  angosciosissimi  per  gravi  vicende  do- 
mestiche, che  esercitarono  un  immenso  influsso  sulla  sua  vita  d'uomo  e  di 
studioso. 

In  qual  modo  il  Bartoli  s'applicasse  agli  studi  letterari,  narrò  egli  stesso 
in  alcune  belle  e  spigliate  pagine  di  quella  serie  di  note  autobiografiche  ri- 
chieste a  vari  uomini  di  lettere  da  Ferdin.  Martini,  e  raccolte  nel  volume  in- 
titolato Il  primo  passo  (Roma,  1882).  Non  maestri,  non  esempi  vicini  a  lui 
esercitarono  efficacia  sul  suo  intelletto  ;  ma  ebbe  a  guida  una  tendenza  spon- 
tanea ed  irresistibile  per  la  filosofia,  la  storia,  la  filologia.  In  filosofia  fu 
dapprima  seguace  ardente  delle  teoriche  giobertiane,  quindi  divenne  raziona- 
lista. La  prima  fase  delle  sue  opinioni  filosofiche  si  scorge  nella  sua  prelezione 
Begli  studi  storici  in  Italia  nel  secolo  scorso  e  nel  presente,  detta  nel  liceo 
di  Livorno  il  19  nov.  '60,  prelezione  che  va  segnalata  per  l'apprezzamento 
giustissimo  del  lavorio  storico  che  fu  eseguito  dal  secolo  decimottavo  e  per 
il  concetto  esatto  ed  elevato  degli  uffici  che  la  storia  è  chiamata  a  compiere. 
Alla  storia  infatti  era  il  Bartoli  particolarmente  inclinato  e  gli  stessi  studi 
filologici  s'indirizzavan  quindi  da  lui  ad  intento  storico.  Ma  la  storia  egli 
intendeva  ed  interpretava  in  modo  largo  e  geniale;  né  dal  rigore  del  metodo 
storico,  di  cui  egli  fu  uno  dei  più  valenti  e  costanti  propugnatori,  voleva 
escluso  il  libgro  svolgimento  del  pensiero  individuale.  Del  resto,  chiunque  ha 
senno  divide  il  suo  avviso. 

Alia  ricerca  storico-filologica  si  venne  il  Bartoli  addestrando  dapprima  con 
la  pubblicazione  di  testi  antichi  che  furono ,  oltre  il  Colombini  già  citato, 
le  Vite  del  Bisticci  (1859),  i  Discorsi  dell'arte  storica  del  Mascardi  (1859), 
il  Libro  di  Sidrach  (1860),  i  "Viaggi  di  Marco  Polo  (1863).  Ben  preparato 
alla  ricerca  storica  dal  tirocinio  fatto  presso  Y Archivio  storico  italiano,  egli 
trovò  incoraggiamento  a  proseguire  animoso  nella  sua  dimora  in  Venezia, 
in  mezzo  a  tanti  e  così  grandi  ricordi ,  nella  compagnia  di  Rinaldo  Fulin. 
Con  questi  infatti  ei  fondò  nel  1871  V Archivio  veneto ,  e  fu  dei  più  caldi 
promotori  della  stampa  integrale  dei  Diarii  di  M.  Sanudo.  A  Venezia  gli 
furono  aperti  i  tesori,  male  esplorati  sino  allora,  della  Marciana,  e  n'ebbe 
incitamento  a  studiare  in  ispecie  i  mss.  franco-veneti ,  che  tra  i  primi  ei 
seppe  valutare  degnamente  in  una  ben  nota  memoria  àeWArchivio  veneto. 
Cosi  si  iniziavano  quelle  sue  ricerche  sulla  storia  letteraria  medievale,  che 
dovevano  aprirgli  la  via  alla  maggiore  e  più  ragguardevole  opera  sua,  I  primi 
due  secoli  della  letteratura  italiana,  pubblicati  a  dispense  in  Milano  dal  1870 
al  1880  e  la  Storia  della  letteratura  italiana,  di  cui  sette  volumi  comparsi 
dal  1878  al  1889  conducono  il  lettore  fino  al  Petrarca.  Alcuni  punti  speciali 
della  storia  nostra  furono  più  diffusamente  trattati  da  lui  nello  scritto  che 
prima  trovò  luogo  tra  le  pubblicazioni  dell'Istituto  superiore  di  Firenze  col 
titolo  L'evoluzione  del  Rinascim,ento  e  poscia  a  parte  con  nuovo  nome  :  / 
precursori  del  Rinascimento  (Firenze,  1877);  nonché  nell'altro  opuscolo  Ipre- 
cursori  del  Boccaccio  (Firenze,  1876).  Rammentare  quale  e  quanta  efficacia 
abbiano  avuto  sul  nuovo  indirizzo  degli  studi  critici  le  due  maggiori  opere 
del  Bartoli  sarebbe  ozioso  in  una  rivista  quale  è  questa.  Tutti  i  nostri  lettori 
sanno  benissimo  che  intorno  al   periodo  delle  origini  il  Bartoli  fu  insieme 
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ad  Alessandro  D'Ancona  il  vero  iniziatore  di  quella  ricerca  severamente  scien- 
tifica, che  nell'ultimo  ventennio  ha  dato  così  splendidi  risultati;  tutti  sono 
in  grado  di  valutare  il  saggio  uso  della  comparazione  con  tanta  dottrina  e 
tanto  acume  praticato  dal  compianto  Maestro  in  tempi,  nei  quali  gli  studi 
romanzi  erano  da  noi  quasi  universalmente  negletti  o  ignorati.  La  seconda 
parte  dei  Primi  due  secoli ,  per  ragioni  d'indole  tutt'altro  che  scientifica, 
non  è  paragonabile  per  valore  alla  prima;  ma  l'esame  coscienzioso  della  forma- 
zione della  letteratura  italiana  predantesca  è  ancor  oggi  il  punto  di  partenza 
per  ogni  ricerca  su  quel  periodo.  La  Storia  letteraria  poi  rivolgesi  ad  un 
pubblico  più  largo  e  certo  manca  di  quella  organicità  che  in  opera  simile 
sarebbe  desiderabile.  Ma  in  compenso  quanto  acume  di  critica  vi  si  addensa 
e  quante  idee  nuove  I  Anche  quando  non  si  può  convenire  con  ciò  che  vi 
sostiene  l'autore,  bisogna  riconoscere  che  quelle  sue  considerazioni  e  obie- 
zioni obbligano  a  riflettere,  riuscendo,  come  oggi  si  suol  dire,  «  suggestive  » 
in  sommo  grado.  I  due  volumi  della  Storia,  che  suscitarono  maggior  rumore 
furono  il  IV,  per  la  questione  dell'idealità  di  Beatrice,  ed  il  V,  per  l'esame 
spietatamente  scettico  che  vi  si  fa  dei  dati  biografici  intorno  all'Alighieri. 
Ambedue  que'  volumi,  ma  più  specialmente  il  V,  fruttarono  gravi  dispiaceri 
al  Bartoli  ;  né  mancarono  deplorevoli  accuse,  abilmente  rintuzzate  (cfr.  Gior- 
nale, IV,  457).  Ma  l'opera  nel  suo  complesso  si  fece  strada,  e  Carlo  v.  Rein- 
hardstoettner  cominciò-  a  pubblicarne  una  versione  tedesca  (Leipzig,  Voss, 
1881-83),  che  non  andò  oltre  il  secondo  volume.  Adolfo  Gaspary,  richiamato 
forse  a  riflettere  sul  molto  che  doveva  al  Bartoli  dagli  appunti  critici  di 
B.  Cotronei  {Intorno  alla  storia  della  letterat.  italiana  del  prof.  A.  Gaspary, 
Firenze,  Carnesecchi,  1885),  volle  lealmente  dichiarare  nell'edizione  italiana 
della  sua  Storia  (I,  415)  che  il  Bartoli  con  le  sue  maggiori  opere  aveva 
«  acquistato  il  grande  merito  di  aver  trattato  per  il  primo  questi  soggetti  in 
«  modo  veramente  scientifico.   Si  capisce  che  questi  lavori,  appunto  perchè 

<  erano  i  primi  nel  loro  genere,  e  perchè  si  occupavano  di  una  materia  cosi 
«  vasta  e  difficile,  non  poterono  rimanere  esenti  di  difetti  ».  «  Ma  essi,  con- 

<  tinuava  il  valente  critico,  sono  stati  utilissimi  agli  studiosi;  lo  furono  anche 
«a  me,  e  lo  riconosco  francamente  e  con  animo  grato,   comunque  abbia  a 

<  contraddire  parecchie  volte  l'autore  nelle  sue  opinioni  singole  ». 

La  ricerca  e  la  illustrazione  del  materiale  primo ,  indispensabile  alla  ri- 
costruzione solida  della  storia  letteraria,  stette  sempre  a  cuore  al  Maestro, 
che  pur  in  questo  campo  lasciò  dell'attività  sua  documenti  preziosi.  Elgli 
aveva  riconosciuto  quanto  fosse  necessario  porgere  agli  studiosi  cataloghi 
esatti  e  scientificamente  condotti  de'  manoscritti  della  Nazionale  di  Firenze  ; 
a  proprie  spese  volle  iniziar  si  lodevole  impresa  pubblicando  un  catalogo 
de'  mss.  magliabechismi,  serie  poesia,  di  cui  uscirono  alla  luce  dal  1879  al 
1883  tre  volumi.  L'opera,  troppo  grandiosamente  disegnata,  rimase  interrotta 
nel  1885  col  primo  fascic.  del  voi.  IV;  ma  i  germi  gettati  nel  terreno  non 
rimasero  infecondi  e  poco  appresso  fu  affidata  al  Bartoli  la  direzione  di  una 
parte  dei  nuovi  cataloghi  di  mss.  fiorentini,  che  il  Ministero  intendeva  porre 
alla  luce  nella  raccolta  degli  Indici  e  cataloghi.  Per  suo  conto,  procurò,  in 
cooperazione  con  altri,  la  riproduzione  diplomatica  del  Canzoniere  palatino  418 
della  bibl.  Nazionale  di  Firenze  nel  Propugnatore  del  1881,  ed  efficacemente 
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promosse  lo  studio  dei  codici  danteschi  fiorentini  per  quella  futura  edizione 
critica  della  Commedia,  che  è  purtroppo,  e  rimarrà  per  lungo  tempo  ancora, 
un  pio  desiderio.  E  fu  questo  medesimo  alacre  spirito  di  ricerca  che,  aven- 
dogli fatto  rinvenire  un  notevole  manoscritto  di  scenari  della  commedia 
dell'arte,  lo  indusse  a  pubblicarli  nel  1880  con  una  bellissima  introduzione, 
nuovo  documento  della  mirabile  agilità  del  suo  ingegno,  che  può  dirsi  una 
vera  pietra  angolare  per  gli  studi  sulla  nostra  drammatica. 

Ma  più  ancor  dell'ingegno  furono  nel  Bartoli  ammirevoli  il  carattere  ed  il 
cuore.  Chi  ebbe  la  ventura  di  conoscerlo  davvicino  non  potrà  mai  dimenticarne 
la  «  buona  e  cara  imagine  paterna  »,  Egli  era  dapprima  schivo  ed  un  po' 
diffidente,  ma  quando  gli  accadeva  di  riconoscere  la  sincerità  e  la  rettitudine 
altrui,  si  abbandonava  alla  fiducia  più  schietta ,  troppo  schietta  forse ,  che 
taluni  ne  fecero  malo  uso.  Fece  del  bene  a  molti;  e  tra  i  molti  non  mancò 
chi  gliene  serbasse  gratitudine.  Aveva  in  grado  eminente  il  segreto  di  ec- 
citare negli  animi  giovanili  il  trasporto  per  lo  studio  scientifico;  ed  in  tal 
guisa  riuscì  a  formare  intorno  a  sé,  negli  anni  suoi  migliori,  una  delle  più 
fiorenti  e  feconde  scuole  d'Italia.  Aperto  ad  ogni  impressione ,  aveva  però 
una  guida  infallibile  nella  sua  condotta  morale,  la  rettitudine  innata  dell'a- 
nimo suo,  sdegnoso  d'ogni  bassezza.  Amò  d'immenso  affetto  la  famiglia,  la 
madre  ancor  vivente  ed  il  fratello;  ma  culto  perenne  e  sacro  del  suo  cuore 
fu  l'unica  figlia.  E  voleva  che  ai  bisogni  soavi  del  cuore  fossero  coordinati 
anche  i  frutti  del  suo  potente  intelletto.  Basta  percorrere  infatti  le  dediche 
aflfettuosissime  dei  volumi  della  Storia  per  vedervi  rispecchiato  l'animo  del 
Bartoli.  Quei  volumi  sono  tutti  dedicati  a  persone  di  famiglia,  all'infuori  di 
due,  che  s'intitolano  ad  amici  intimi,  Carlo  Gombi  ed  Adriano  Cecioni.  Perchè 
anche  il  culto  dell'amicizia  fu  sacro  al  Maestro  come  è  sacro  a  tutte  le 
anime  ben  fatte.  Persino  tra  le  angoscio  del  suo  male,  che  gli  dava  una 
invincibile  e  tormentosa  misantropia ,  egli  non  volle  trascurare  di  prender 
parte  con  una  pubblicazioncella  alla  festa  domestica  dell'amico  suo  Ferdi- 
nando Martini  (cfr.  Giorn.,  XXlll,  328),  al  quale  avea  già  dedicato  gli 
Scenari. 

Oggi  che  l'Italia  vede  farsi  sempre  più  rari  i  caratteri  ed  illanguidirsi 
quell'alto  concetto  di  moral  dignità  che  confortò  fra  i  triboli  del  cammino 
i  migliori,  vogliano  e  sappiano  i  giovani  studiosi  drizzar  l'animo  ed  il  pen- 
siero all'esempio  di  Adolfo  Bartoli!  Da  lui  apprenderanno  che  prima  d'esser 
dotti  è  supremo  dovere  divenir  buoni  ed  onesti. 

La  Direzione. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torina  —  Tip.  Vwcknzo  Bona. 


INTORNO  AL  FRUGONI 


i. 

L'Arcadia  aveva  già  toccato  il  suo  autunno,  e  tuttavia  in  Italia 
era  ancor  verde  la  fama  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni;  questi  era 
morto  da  un  pezzo,  e  moribondo  era  il  secolo,  quando  il  Monti, 
tra  magnifici  encomi,  lo  salutava  ancora 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli  (1). 

Le  frustate  d'Aristarco  erano  parse,  ai  più,  irriverenti  sfoghi 
d'animo  maligno  e  di  cervello  bizzarro;  né  la  gloria  nascente 
del  Parini  ofl'uscò  subito  l'aureola  semisecolare  che  circondava 
la  rubizza  vecchiaia  di  Gomante;  al  quale  persino  i  monumenti  de- 
cretatigli in  vita  parevan  promettere  l'immortalità  (2).  E  appena 


(1)  Tutti  sanno  infatti  che  il  Frugoni  morì  nel  1768,  e  che  gli  sciolti  del 
Monti  per  l'edizione  bodoniana  dell' A  minto  furono  scritti  nel  1789. 

(2)  A  Parma  infatti  gli  fu  eretto  un  busto  nel  1764:  ed  uno  de' suoi  mille 
ammiratori ,  Ludovico  Antonio  Loschi ,  da  Modena  gli  scriveva,  che  degno 
di  scolpire  quel  monumento  poteva  essere  soltanto  «  un  novello  Fidia  o  Po- 
c  licleto  »,  perchè  nel  buon  tempo  antico,  <  a  costoro  soli  si  lasciavan  tra- 
«  vagliare  le  imagini  de'  sommi  Dei  e  degli  Eroi  ».  [Questa  ed  altre  lettere 
inedite ,  che  avrò  occasione  di  citare  in  seguito ,  fanno  parte  del  carteggio 
del  Frugoni,  raccolto  dal  suo  biografo  Gastone  Rezzonico;  e  alcune  briciole 
di  quel  ricchissimo  carteggio,  andato  poi  disperso,  che  sarebbe  ora  una  mi- 
niera di  notizie  utili  e  curiose,  si  trovano  a  Bernate  nell'archivio  del  march. 
Rosales^Digalini].  Ma  all'altro  suo  ammiratore,  il  lucchese  Antonio  Monte- 
catini, che  religiosamente  si  portava  da  Parma  in  patria  una  copia  di  quel 

GiornaU  Mtortco,  XXIV,  fwc.  72.  22 
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fu  morto,  dell'immortalità  parvero  degni  anche  i  suoi  rifiuti  e  le 
più  inette  cose  sgorgate  dalla  sua  vena  intemperante;  invano 
l'avevano  da  tante  parti  eccitato  a  raccogliere  i  suoi  versi  sparsi  ; 
invano  egli  aveva  spiegata  questa  ritrosia  a  pubblicarli  nell'odi- 
cina  ad  Aurisbe: 

Aveano  inediti  Aurisbe,  lasciami 
Fama  più  vati,  Fra  i  nomi  ignoti: 

Che  poi  dal  torchio  Me  i  dotti  ignorino 

In  luce  dati  Lontan  nipoti: 

Tutto  penderono  Me,  no,  non  leggano 

Il  primo  onor.  Le  tarde  età. 

Gli  occhi  son  giudici  Se  Cloe,  se  Lidia, 
Troppo  fedeli:  Ne'  latin  modi 

Molto  all'orecchio  Eterne  vivono; 

Vien  che  si  celi  :  Ne'  miei  le  lodi 

L'orecchio  è  rapido  Tutte  morrebbero 

Facil  censor.  Di  tua  beltà  (1); 

di  lui  si  rintracciò  e  si  ristampò  quasi  tutto;  anche  ciò  ch'egli 


busto ,  il  Frugoni ,  accennando  all'  opera  del  Fidia  o  Policleto  francese  sti- 
pendiato dalla  Corte,  scriveva: 

Io  sono  in  cotta  creta 
Da  Bondar  modellato, 
Un  cattivo  poeta 
In  baon  marmo  eternato. 

{Opere,  Parma,  stamperia  Reale,  1779,  voi.  IX,  p.  155).  —  Sulla  fama  del 
Frugoni  vedasi  1'  Elogio  che  di  lui  scrisse  il  conte  Antonio  Cerati ,  ristam- 
pato negli  Elogi  italiani  del  Rubbi,  voi.  III. 

(1)  Ivi,  voi.  X,  p.  212.  —  E  noto  per  le  lettere  pubblicate  dal  Rubbi  nella 
sua  raccolta  (voi.  II),  che  il  Frugoni  nel  '63  rintracciava  tutti  i  dispersi  suoi 
componimenti  poetici ,  perchè  riuscisse  quanto  mai  ricca  e  compiuta  l'edi- 
zione delle  sue  opere,  alla  quale  doveva  accingersi  per  «  ordine  sovrano  »  ; 
ma  l'idea  di  quella  voluminosa  edizione  non  era  sua,  ed  egli  fece  tutto  il 
possibile  per  farla  abortire;  anzi  se  avesse  potuto  far  sempre  a  modo  suo, 
scriveva  a  Nidalma  due  anni  innanzi,  nel  '61,  non  avrebbe  mai  stampato  un 
sol  verso.  Intanto  è  certo  che  nonostante  il  desiderio  della  Corte  e  le  solle- 
citazioni degli  amici,  l'edizione  completa  delle  opere  del  Frugoni  non  fu 
fatta  da  lui,  ed  è  ingiusto  attribuirgli  le  colpe  de'  suoi  ammiratori.  Cfr.  la 
biografia  del  Frugoni  in  E.  Tipaldo,  Biografia  degli  italiani  illustri  del 
secolo  XVIII  e  contemporanei,  Venezia,  Alvisopoli,  1840,  voi.  VII,  p.  47  «. 
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non  avrebbe  mai  sospettato  e  permesso;  perchè  riconosceva 
«chiettamente  d'averne  schiccherati  dei  bruttini  fra  i  troppi 
suoi  versi  : 

Versi  ho  fatti,  e  fatti  as~ai,  Do  talora  anch'io  nel  secco; 

Mio  Canossa,  e  ne  farò;  Non  mi  tengo  ritto  in  scranna; 

Molti  forse  tersi  e  gai.  Ma  conosco  quando  pecco; 

Molti  degni  dell'oiLò.  L'amor  proprio  non  m"  inganna. 

Io  non  son  ser  Tumivieni, 
Tanto  celebre  in  Permesso, 
Distillato  dalle  reni 
Dell'amore  di  sé  stesso  (Ij. 

Versi  ne  aveva  fatti  tanti  di  contraggenio,  per  pura  condiscen- 
denza 0  per  pura  obbedienza,  così  che  la  fretta  e  la  noia  l'ave- 
vano costretto  a  lasciar  da  parte  la  lima;  e  non  gli  era  mai 
valso  chieder  tregua,  neppur  con  queste  sacrosante  ragioni: 

11  mestier  non  è  in  man  mia;  Non  è  sempre  sfaccendata 

Da  più  cose  egli  dipende.  Per  me  Euterpe  in  Elicona, 

La  signora  Fantasia  Né  alla  nobile  brigata 

Quand'  io  voglio  non  s'accende.  Vuol  far  sempre  la  buflfona  (2). 

Versi  ne  aveva  falli  tanti  alla  lesta  anche  per  celia ,  e  s'era 
doluto  che  gli  amici  li  avessero  poi  mostrati  e  letti  ad  altre 
persone;  in  versi  aveva  scritti  tanti  biglietti  per  augurare  le 
buone  feste  e  il  buon  anno,  per  invitare,  o  più  spesso  per  invi- 
tarsi a  pranzo;  per  ringraziare  d'un  canestro  di  fichi  o  per  chie- 
dere un  canestro  di  funghi ,  un  paio  di  starne ,  una  damigiana 
di  vino,  per  chiedere  in  prestito  un  abito  o  un  po' di  tabacco  di 
Spagna,  o  per  inviare  in  regalo  della  nera  foglia  di  Virginia,  di 
cui  era  sempre  ben  provveduto  e  delle  pipe  (3);  per  dar  degli 


(1)  /ot,  voi.  vili,  p.  212. 

(2)  Ivi,  voi.  Vili,  p.  192. 

(3)  Tanto  per  aver  tutti  vizi,  il  Frugoni ,   caso   raro  allora ,  ebbe  anche 
<juel  della  pipa  (Op. ,  voi.  Vili,  p.  274)  e  fu  forse  il  primo,   certo  un  dei 
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ordini  o  per  dar  la  baia  al  caffettiere  Bazzigotto  ;  per  tutti  i  più 
futili  motivi  insomma;  e  perciò  de' suoi  versi  diceva  a  Dori: 

Molti  d'essi  fur  di  volo  Esser  tutto  non  dee  letto 

Da  me  scritti  all'improvviso,  Quel  che  a  caso  giù  si  pone, 

Che  secreti  dovea  solo  Un  poeta  in  un  biglietto 

Risvegliarmi  in  volto  il  riso.  Mal  al  pubblico  s'espone  (1). 

Ma  anche  tutto  cotesto  ciarpame,  che  l'autore  avrebbe  indub- 
biamente ripudiato,  doveva  essere  raccolto  e  tramandato  ai  po- 
steri, coi  classici  tipi  del  Bodoni,  perchè  nulla  andasse  perduto 
di  quel  sublime  ingegno.  Il  disprezzo  e  l'oblio  non  sopraffecero 
che  assai  tardi  il  nome  del  Frugoni,  consacrato  da  mezzo  secolo 
di  gloria.  Altri  poeti  della  sua  generazione,  pur  lasciando  da 
parte  il  Metastasio,  ebbero  maggior  nerbo  d'ingegno  e  più  deli- 
cata coscienza  d'artisti;  ma  non  raggiunsero  la  versatile  fecon- 
dità e  la  diffusa  celebrità  di  lui ,  noto  e  acclamato  da  un  capo 
all'altro  d'Italia;  ed  anche  facendo  la  tara  al  linguaggio  conven- 
zionale ed  al  cerimonioso  ottimismo  critico  dell'epoca,  ci  stupisce 
l'infinito  stuolo  degli  ammiratori,  che  per  magnificare  i  suoi  me- 
riti esaurirono  il  repertorio  delle  lodi  più  iperboliche  e  lo  pro- 
clamarono volta  a  volta  immortale,  incomparabile,  divino,  arci- 
divino  !  A  largirgli  questi  titoli  enfatici  non  esitarono  uomini  gravi 
e  perspicaci,  come  F.  M.  Zanotti  ed  E.  Manfredi,  ed  a  Bologna 
appunto,  intorno  al  '20,  la  fama  del  Frugoni  gettò  le  prime  ra- 
dici (2).  Di  tante  iperboli  la  posterità  ha  fatto  giustizia,  anche 
troppo  sommaria;  poiché  infine  l'opere  del  Frugoni,  mediocri  e 
piene  di  tanti  difetti,  attestano  però  sempre  l'esuberante  vivacità 
d'un  ingegno  traviato  dalla  miseria  de'  tempi  e  dalla  necessità 


primissimi,  che  in  Italia  cantassero  i  piaceri  del  fumo.  Vantando  le  sue  pipe, 
diceva  che 

Presso  il  fonte  d'Aganippe 

Per  lui  solo  aperta  fn 

Una  fabbrica  di  pippe  (Opere,  IX,  146). 

,(1)  Opere,  voi.  Vili,  p.  332. 

(2)  È  noto  che  il  Manfredi  credette  intravvedere  nel  giovane  Frugoni  un 
Tasso  redivivo. 
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della  sorte.  E^li  diede  al  suo  secolo  quel  che  chiedeva:  sonetti, 
canzoni,  egloghe,  anacreontiche,  cantate  a  profusione;  versi  per 
tutte  le  feste  e  per  tutte  le  occasioni,  in  tutti  gli  stili,  dal  ber- 
nesco al  pindarico;  ma  se, 

Trattando  la  maggior  lira  di  Tebe, 

come  disse  il  Monti,  inforcava  il  Pegaso  ardito  e  spiegava  le  au- 
daci «  penne  Dircee  »;  se  pizzicava  r«  auree  corde  »  della  cetra 
già  abusata  dal  Ghiabrera,  dando  in  ismanie  apollinee  e  promet- 
tendo a  sé  e  a'  suoi  «  eroi  »  l'immortalità  ne'«  carmi  sublimi  », 

Vincitori  del  tempo  e  in  un  d'oblio, 
Più  che  fusi  metalli  e  sculti  marmi  (1), 

egli  in  fondo  non  era  uomo  da  spacciare  coleste  bubbole  sul 


(1)  Opere ,  voi.  IV ,  p.  387.  Una  tal  quale  intonazione  orgogliosa  hanno 
gli  sciolti  al  conte  Aurelio  Bernieri  [Opere,  voi.  VII,  p. 21],  ove  ragionando 
della  libertà  poetica,  dice  di  sé: 

Senza  sostegno  e  guida  anch'io  credei 
Franco  poter  per  l'Apollineo  regno 
Prender  qnal  mi  piacea,  lungi  dagli  altri 
Nuoto  rlaggio;  e  forse  il  presi  e  forse 
Quando,  me  fatto  già  invìsibil  ombra. 
Tiro  il  mio  nome  prenderassi  a  scherno 
La  gelid'  urna,  e  la  ragion  di  Morte, 
Ne  &rìi  fede  ogni  lontano  tempo, 
Oindice  più  sincero; 

parendogli  di  poter  fondare  questa  speranza  oltre  che  sulla  «  esterior  va- 
€  ghezza  di  forme  e  di  fantasimi  »,  anche  sulle  «  egregie  cose  »,  sulle  so- 
stanziose dottrine  sparse  ne'  suoi  versi  ;  perchè  il  contagio  della  fìsica  e  della 
metafisica  in  versi  s'attaccò  qualche  volta  anche  a  lui.  Ma  intanto,  mentr* 
egli ,  a  letto ,  va  sognando  di  gloria ,  ecco  entrare  il  cameriere  colla  solita 
cioccolata;  ed  il  Frugoni  prosegue: 

Io  la  man  porsi 
Al  nettare  beato,  e  poiché  a  Miao 
▲  sono  l'ebbi  delibato,  or  s'abbia 
Diasi  fSrm  me,  quante  col  calcio  aperte 
Il  pennato  deatrier  acque  in  Parnaso; 

e  se  ne  inebbrìi  chi  vuole;   per  me  invece    una   buona   tazza  di  cioccolata 

alla  vaniglia 

Sa  l'Aganippe  e  l'Ippocrene  mio. 


342  E.  bertaNa 

serio;  che  al  conte  Guid'Ascanio  Scutellari,  con  minor  enfasi,  ma 
con  più  serietà,  diceva: 

quante  ne'  miei  scritti  accolgo 
Persone  egregie,  se  non  hanno  altronde 
Come  schermir  le  obliviose  etadi, 
Co'  miei  negletti  e  mal  versati  inchiostri 
Tutte  andran  meco  in  notte  eterna  avvolte  (1); 

e  presagiva  che  i  suoi  fogli  sarebbero  andati  a  finire  sui  banchi 
dei  droghieri. 


IL 


Non  s'ingannò;  i  suoi  versi  non  diedero  l'immortalità  a  nessuno- 
dei  papi,  dei  principi,  dei  cardinali,  dei  marchesi,  dei  vescovi, 
de'  conti  pei  quali  grattò  la  lira,  cantando  pubblici  o  domestici 
fasti.  Ma  tutta  quella  poesia  d'occasione,  che  gli  toccava  molte 
volte  improvvisare,  che  gl'interrompeva  magari  le  digestioni  de' 
lauti  pranzi  (2)  o  che  disturbava  i  suoi  riposi  di  dormiglione,, 
pur  dandogli  credito,  gli  dava  noia;  e  perciò  metteva  sotto  gli 
occhi  al  Goldoni  le  tribolazioni  d'un  poeta,  invitandolo  a  scrivere 
una  commedia  che  purgasse  il  mondo  almeno  dalla  peste  delle 
raccolte  (3).  Egli  era  ben  convinto  di  sciupare  in  quelle  inezie 
canore  il  suo  ingegno;  ma  che  farci,  poiché  il  mondo  ne  andava 
pazzo?  Per  la  coscienza  egli  faceva  anche  troppo,  non  guardan- 
dosi dallo  screditare,  qualche  volta,  pubblicamente  un  mestiere 
che  l'aiutava  a  vivere,  e  mettendo  in  burletta  tanta  parte  della 
sua  clientela  nelle  Lodi  di  un  frullone  da  cioccolatte: 

Un  dottor  di  medicina,  Un  mal  pratico  legale, 

Che  ignorante  vi  assassina;  Che  nel  mondo  fa  gran  male. 


(1)  Ivi,  voi.  X,  p.  192. 

(2)  Vedi  Ditirambi,  Estemporanei  e  Brindisi,  in  Opere,  voi.  IX. 

(3)  Opere,  voi.  Vili,  p.  480. 
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Voglion  essere  cantati 
Quando  sono  laureati. 
Una  povera  ragazza, 
Che  rincbiudesi  da  pazza, 
Dalle  monache  uccellata. 
Non  dal  Cielo  già  chiamata; 
Una  giovane  fanciulla, 
Che  non  vai  per  lo  più  nulla 
E  che  stanca  d'esser  figlia 
Un  marito  alfìn  si  piglia, 
Voglion  essere  ancor  esse 


Poste  in  rima,  e  in  versi  messe. 

Vuol  eterno  anch'  esser  fatto 

Ora  un  cane  ed  ora  un  gatto. 

Ora  un  misero  uccelletto. 

Che  a  morire  alfin  costretto 

Da  Chi  vuol,  che  tutto  mora. 

Pianger  fece  una  signora, 

E  i  suoi  teneri  galanti 

Fece  piangere  ai  suoi  pianti. 

E  così  tutto  si  loda; 

Questo  in  Pindo  oggi  è  di  moda  (1). 


Non  dirò  che  se  ne  adirasse  e  se  ne  affliggesse  profondamente  ; 
ma  la  nausea  di  cotesto  mestiere  esercitato  per  tant'anni  lo  prese 
qualche  volta  alla  gola: 

Pieno  son  d'anni  e  di  Febee  fatiche, 
Campo  gentil,  che  me  soverchio  onori: 
E  furo  ingrati  miei  studi  e  sudori 
Illustri  spose  e  vergini  pudiche  (2), 

scriveva  ad  un  signor  Campo  di  Rovigo,  che  richiedevalo  di 
nuovi  versi  per  nozze;  e  benché  nelle  più  solenni  occasioni  egli 
avesse  cercato  di  nobilitare  col  parlar  sublime  questi  non  pere- 
grini subbietti,  decorandoli  di  più  pompose  imagini  e  di  più  grosse 
bugie  (3),  sapeva  che  le  «  febee  fatiche  »  di  tanti  anni,  malgrado 
gli  applausi  che  gli  suonavano  intorno,  non  avrebbero  salvato 
dal  naufragio  il  suo  nome. 


(1)  Ivi,  voi.  Vili,  p.  592. 

(2)  Ivi,  voi.  li,  p.  541. 

r.{)  Per  le  felicissime  nozze  della  signora  marchesa  D.  Bradamante  Scotti 
di  Castelbosco  col  sig.  marchese  Gioseffo  Malvicini  Fontana  di  Nibbiano 
{Opere,  voi.  VII,  p.  47],  scriveva: 

Non  io,  s«  move  dai  ropemi  giri 
Velato  il  capo  di  parpDr««  roM, 
Agitator  d'inertin^ibil  &ce 
L'immortale  Imeneo,  non  io  dal  Coro 
Delle  Castalie  Dee,  («mpre  di  Cirra 
Lafcio  le  dme,  né  dall'anree  Mdi 
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III. 


Per  quanto  i  contemporanei  esagerassero  i  suoi  meriti,  il  Fru- 
goni, rendiamogli  questa  giustizia ,  non  si  gonfiò  e  non  s'illuse  ; 
e  poiché  anche  questa  virtù  della  modestia  gli  fu  recentemente 
negata ,  e  si  parlò  de'  suoi  versi  solo  per  dichiararli  «  pieni  di 
«  spudorato  incensamento  a  sé  stesso  »  (1),  non  sarà  inutile  sten- 
derci alquanto  a  provare  che  il  Frugoni  verso  sé  stesso  invece 
fu  giudice  accorto  e  severo  più  e  meglio  d'alcuni  suoi  critici. 
Era  all'apice  della  gloria ,  ed  al  Fabroni ,  che  voleva  eternarlo 
nelle  Vitae  Italorum,  eruditorum  insignium ,  e  gli  faceva 
chieder  notizie  per  comporne  la  vita,  rispondeva  nel  1763,  come 
è  noto;  «  Voi  vorreste  scrivere  la  mia  vita,  voi,  dotto  scrittore 
«  delle  vite  illustri  ?  E  che  deve  importare  alla  posterità  di  sa- 
«  pere  di  me  novelle?  L'Ariosto,  il  Petrarca,  il  Ghiabrera  son 
«  degni  della  curiosità  de'  tardi  nipoti.  Le  loro  vite  vivono  nella 
«  memoria  de'  tempi  lontani,  e  son  degne  di  vivervi.  Chi  son  io 
«  che  si  deva  saper  dove  io  nacqui,  come  vissi,  che  feci  sopra 
«  questa  terra  de'  viventi  ?  Verseggiatore,  e  nulla  più  ;  non  poeta, 
«  nome  usurpato  da  molti ,  meritato  da  pochi ,  ch'ebber  mente 


Ad  incontrarlo  le  sonore  penne 
Ai  fatidici  versi  apro  e  disciolgo. 
Ma  quando  per  Eroi,  che  bella  fanno 
Questa,  a  cui  caro  vivo,  età  felice 
Egli  quaggiuso  appar, 
Al  buon  lavgro  dell'eterne  incudi, 
Presa  la  cetra,  che  in  Savona  un  t«mpo 
Solo  Numi  onorò  di  viver  degni , 
Sorgo,  e  al  vegnente  Dio  carmi  preparo. 


Non  lui,  non  lui!...  Ma  lui,  non  pensando    forse   alle   favole  mitologiche 
soltanto,  scrisse  anche  quest'altro  verso: 


Altro  scrive  un  poeta  per  vezzo,  ed  altro  crede. 


(1)  Vedi  V.  A.  Arullani,  Lirici  e  lirica  nel  Settecento,  Torino,  Glausen. 
1893,  cap.  Vili,  p.  156.  —  Con  più  verità  Giuseppe  Torelli  scrisse  invece 
che  il  Frugoni  «  ebbe  nel  giudicarsi  modesta  franchezza  »  {Paesaggi  e  pro- 
fili, Firenze,  Le  Monnier,  1861,  p.  335). 
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«  più  divina  e  lingua  da  risonar  cose  grandi Delle  cose  che 

«  ho  scritto  non  occorre  parlarne.  Tanti  hanno  scritto  meglio 
«  di  me,  e  di  me  meglio  scriveranno.  Le  loro  vite  meritano  il 
«  favore  della  storia ,  e  l'attenzione  de'  venturi  secoli  ».  Egual 
concetto  svolge  ne'  versi  a  Placido  Bordoni: 

Chi  può  poeta  riputarsi?  Io  certo 
Non  mi  lusingo,  ed  usurpar  non  oso 
L'onor  di  questo  nome.  Abbial  cui  diero 
Arte  e  natura  più  divino  ingegno, 
E  grandi  cose  a  risonar  possente 
Divina  lingua. 

E  dopo  la  solita  parafrasi  oraziana,  prosegue: 

Ma  di  que*  Genj,  che  d'un  secol  luce 
E  immortai  nome  sono,  un  non  son  io: 
Credilo  e  frena  le  soverchie  Iodi, 
Che,  non  potendo  io  meritar,  mi  fanno 
Vergognar  di  me  stesso. 


Deh!  tu,  se  puoi.  Bordoni,  i  grandi  esempi 
Vetusti  in  te  rinnova,  e  sorgi  degno 
Dell'alte  lodi,  eh"  io  ricuso  come 
Non  mie  ragioni  (1). 

In  questi  onesti  versi  c'è  una  nobiltà  austera  che  non  par  pro- 
pria del  frondoso  Cornante.  Né  ricusava  le  lodi  del  Bordoni  sol* 
tanto,  perchè  a  Castone  Rezzonico,  uno  de' suoi  più  fidi,  desi- 
deroso di  leggere  certi  versi  di  un  suo  lontano  ammiratore  pie- 
montese (2),  il  Frugoni  severamente  rispondeva:  non  battere 
anche  tu  le  mani,  ma 

col  mio  lodator t'adira, 

Che  lasciate  le  redini  all'  ingegno. 


(1;  Opere,  voi.  Vii,  p.  Si. 

(2)  Congetturo  che  fosse  Giuseppe  Vernazza  di  Alba,  tra  gli  Arcadi,  Iblesio 
Nafilio.  * 
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Corse  col  nome  mio  fin  dove  mai 
11  nome  mio  non  giungerà.  Per  lunga 
Prova  mei  so.  DiflBcile  è  il  cammino 
Di  gloria  troppo,  che  da  pochi  in  Pindo 
Potéo  fornirsi.  La  divina  Lira 
Pindaro  e  Fiacco  erse  agli  Dei.  La  terza 
Palma  tentò  il  Ghiabrera.  Io  le  lor  orme 
Ricalcar  volli,  e  sì  da  lor  son  lunge, 
Che  carco  alfine  di  fatiche  e  d'anni 
Su  la  tentata  via  stanco  m'assido  (1). 

Le  ripete  in  tutti  i  toni  che  il  suo  destino  non  può  esser  quello 
de'  poeti  veramente  grandi,  e  quando  dice 

i  versi  miei 
Tutti  col  mio  morire 
Sconosciuti  morranno  (2), 

si  può  creder  che  esprima  una  persuasione  sincera.  Egli  sa  bene 
di  non  essere  un  gran  poeta,  ma  tuttavia  pretende,  né  ha  torto, 
di  capirci  qualche  cosa  nel  mestiere  e  di  saper  distinguere  i 
buoni  dai  mediocri  versi.  Egli  è  genovese  ed  ha  la  mente  soda  ed 
acuta  de' suoi  compaesani,  quel  colpo  d'occhio  sicuro  che  serve  a 
pesare  e  a  stimare  anche  le  merci  di  Parnaso;  e  perciò,  ricor- 
dando che  ad  un  genovese  non  la  si  dà  a  bere  facilmente,  dice 
al  dottore  Ignazio  Vari  di  Ferrara,  che  l'aveva  lodato  iperboli- 
camente al  solito: 

Io  pur  là  nacqui,  come  gli  altri,  accorto 
Estimator,  che  per  insano  afietto 
Torto  non  vede;  e  però  so,  che  lunge 
Troppo  ancor  son  da  quella  sacra  cima. 
Dove  l'immenso  Pindaro,  e  il  divino 
Poeta  di  Venosa  il  primo  alloro 
Coglier  fur  visti. 


(1)  Opere,  voi.  VII,  p.  350. 

(2)  Ivi,  voi.  IX,  p.  138. 


INTORNO   AL  FRUGONI  347 

Oggi  il  lodar  soverchio 
Che  da  una  turba  a  verseggiar  conversa 
Proromper  senti,  oh  come  mai  contrista 
Tutto  di  Pimpla  il  profanato  colle, 
E  audacemente  Italia  tutta  assorda! 
Innondano  la  Terra  ardite  Iodi, 

e  se  ragion  ne  freme 
Noi  cura  il  lodator,  e  meno  il  cura 
Chi,  mal  lodato,  noi  conosce,  e  s'empie 
Di  cieco  orgoglio,  come  al  vento  infuso 
Otre  talora  si  rigonfia  (1). 

L'uomo,  con  tutti  i  suoi  difetti,  non  era  ipocrita  e  non  colti- 
vava con  soverchio  studio  quella  vanità  larvata  di  modestia,  che 
piace  solitamente  ai  letterati.  Ecclesiastico  e  poeta  suo  malgrado, 
aveva  cercate  e  trovate  le  consolazioni  della  vita  fuor  della  chiesa 
e  della  poesia.  Come  non  era  entrato  per  vocazione  in  convento, 
cosi  non  aveva  dato  per  ambizione  la  scalata  all'Elicona.  Versi 
ne  fece  tanti  solo  perchè  da  tutte  le  parti  ne  era  richiesto,  e 
perchè  il  farli,  di  solito,  gli  costava  poca  fatica;  i  versi  l'aiu- 
tavano a  mangiar  bene  e  a  fare  all'amore,  a  farsi  conoscere  e 
a  farsi  ricercare  dalle  aristocratiche  brigate;  ma  i  fumi  di  quella 
fama  più  lunga  e  più  certa  che  sopravvive  ai  grandi ,  non  gli 
fecero  mai  velo  all'intelletto.  Egli  si  conosceva  troppo  bene  per 
accarezzare  simili  ubbie.  In  una  lettera  consolatoria  (2)  al  vec- 
chio amico  Giampietro  Zanetti,  egli  scriveva:  «  Se  mai  vi  rat- 
«  tristasse  il  pensiero  della  vita  lunga,  che  già  per  voi  passò,  vi 
«  riconforti  il  pensiero  di  quella  gloriosa  e  perenne,  che  dopo  la 
«  tomba  vi  aspetta.  Io  non  so  se  alcuno  più  di  me  si  sovverrà 
«  dopo  che  non  sarò  più  tra  i  viventi.  Se  al  merito  delle  cose 
«  mie  mi  rivolgo,  io  non  spero  alcun  nome,  che  sopravviva  a 


(1)  Ivi,  voi.  VII,  p.  265.  Questo  sermone,  si  noti,  fu  scritto  nel  '60,  com'è 
facile  argomentare  dall'accenno  alle  nozze  d'Isabella  di  Borbone  coll'arciduca 
Giuseppe  d'Austria;  cioè  nel  bel  mezzo  dei  più  clamorosi  trionfi  poetici 
del  Frugoni. 

(2)  È  del  1757,  e  trovasi  tra  le  carte  del  Frugoni  g^à  accennate. 
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«  me  stesso,  quando  nelle  lodi  vostre  non  avessi  qualche  parte 
«  di  quella  fama,  che  voi  meritate.  Conservatevi  tuttavia  quanto 
«  potete,  imperocché  dolce  è  il  vivere  più  lungamente  che  sia 
«  possibile  ». 

IV. 

Egli  era  proprio  fatto  come  questo  suo  aforisma  ci  dice.  È 
l'amor  della  vita,  rallegrata  dai  godimenti  dei  sensi,  che  gli  fa 
dire  : 

Io  vo'  viver,  se  a  Dio  piace, 
Più  d'un  secol  sulla  terra  (1); 

è  quel  suo  paganesimo  di  bassa  lega  che  gì' ispira  il  desiderio 
di  vivere  a  lungo  per  godere  quanto  più  a  lungo  è  possibile;  e 
che  lo  fa  tremare  di  ribrezzo  e  di  spavento  all'idea  della  morte, 
specialmente  quando,  dopo  i  sessanta,  comincia  a  vedere  da  sé 
non  troppo  lontana 

La  ferrea  notte  e  la  fatai  palude 

Che  ritorno  non  ha  (2). 

Sperare  nella  fama,  sperare  nelle  gioie  promesse  dalla  fede? 
Belle  cose;  ma  intanto,  egli  dice: 

Io  credo,  che  s'uom  morto  ritornasse 

Di  là,  donde  non  vien  giammai  novella, 

Morire  un'altra  volta  ricusasse. 
So  anch'io,  che  di  là  aspetta  noi  la  bella 

Patria,  e  il  credo  com'  ogni  buon  cristiano, 

E  il  sangue  tutto  spenderei  per  quella; 
Ma  mi  sovvien  che  un  giorno  in  Vaticano 

Gert'  uomo  augurò  al  Papa  il  Paradiso  ; 

E  gli  rispose  il  Santo  Padre:  Piano, 
Piano,  di  grazia,  che,  se  ben  m'avviso, 

Figliuol  questo  a  suo  tempo  anche  fia  buono; 

E  tacque,  e  sei  fé'  tor  tosto  dal  viso  (3). 


(1)  Opere,  voi.  Vili,  p.  355. 

(2)  Ivi,  voi.  VII,  p.  323. 

(3)  Ivi,  voi.  IV,  p.  205. 
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Il  SUO  credo  egli  lo  riassunse  in  molti  versi  del  tenore  di  questi: 

Sinché  sangue  ho  nelle  vene 
Vo'  scherzare  e  vo'  goder 


Il  piacer,  la  pace,  il  riso 
Sono  i  numi  del  mio  cor  (1). 

Delle  speranze  e  delle  consolazioni  dell'immortalità  egli  si  ser- 
viva, come  di  luoghi  comuni,  ad  adulare  i  mecenati  e  a  conso- 
lare gli  amici,  ma,  quanto  a  sé,  non  sapeva  che  farsene.  Vivere, 
gl'importava,  in  carne  ed  ossa,  e  non  in  ispirito;  vivere  o^i  e 
non  domani,  serenamente,  giocondamente,  in  quel  pigro  e  sensuale 
materialismo  ch'esclude  ogni  aspirazione  ideale,  c^ni  calor  di  pas- 
sione e  dalla  vita  e  dall'arte.  Nell'epicureismo  egli  sorpassa,  ch'è 
tutto  dire,  il  suo  secolo.  Scansar  la  fatica  e  scacciare  gli  affanni, 
ecco  l'uniche  sue  cure;  egli  non  sospettò  nemmeno  che  i  pia- 
gnistei potessero  almeno  servire  a  farne  de'  buoni  versi ,  e  che 
poco  più  tardi,  prima  che  il  secolo  spensierato  toccasse  la  tragica 
sua  fine,  un  giovane  conte  anglomane  e  sentimentale  potesse  sa- 
crificare alla  musa  melanconica  cosi: 

Melanconia , 
Ninfa  gentile. 
La  vita  mia 
Consacro  a  te. 

I  tuoi  piaceri 

Chi  tiene  a  vile. 

Ai  piacer  veri 

Nato  non  è; 

quand'egli,  l'allegro  abate,  pien  d'orrore  per  quella  «  ninfa  » 
noiosa,  aveva  dato  ben  altri  esempì  alla  gioventù  e  ben  altri 
consigli  ai  poeti: 


(1)  Ivi,  voi.  X,  p.  337. 
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Melanconia, 

Da  me  che  vuoi? 

Certo  tra  noi 

Sacri  Cigni  di  Pindo  non  dei  star  (1). 

Niente  di  ciò  che  accade  intorno  a  lui  lo  impensierisce  e  lo  turba; 
crolli  e  si  sconvolga  il  mondo,  se  le  rovine  non  lo  colpiscono, 
che  gl'importa  ?  In  religione,  in  morale,  in  politica  e  sto  per  dire 
anche  in  letteratura,  egli  non  ha  parte,  è  senz'odio  e  senz'amore. 
Vede  avvicendarsi  a  Parma  tre  governi,  e  li  magnifica  un  dopo 
l'altro,  per  non  far  torto  a  nessuno,  con  lodi  quasi  d'ugual  peso; 
si  combattono  in  Europa  e  in  Italia  a'  suoi  giorni  quattro  grandi 
guerre,  ma  tra  Francia,  Sardegna,  Spagna,  Austria  e  Prussia, 
egli  rimane  neutrale;  sa  star  con  tutti  e  rispettare  i  potenti, 
perchè,  com'egli  diceva  a  un  poeta  temerario: 

Di  certa  gente,  eh'  ha  lunghe  le  braccia, 
Bisogna  parlar  bene,  o  nulla  dire; 
E  molto  più  quando  li  abbiamo  in  faccia. 

Se  l'indifferenza  è  la  felicità,  egli  fu  felicissimo.  I  guai  non  andò 
a  cercarli,  ma  qualche  volta  gli  capitarono  addosso  egualmente; 
e  allora  egli  fece  sempre  il  possibile  per  dimenticarsene  al  più 
presto;  i  dolori  che  solcano  profondamente  l'anima  non  li  conobbe. 
Anche  le  due  maggiori  disgrazie  che  gli  toccarono,  quella  d'es- 


(1)  Ivi,  voi.  V,  p.  449.  Quando  è  crucciato  o  melanconico  non  sa  far  versi: 

Veramente  ho  Tumor  negro 

Esaltato  fino  agli  occhi , 

Farò  versi  freddi  e  sciocchi, 

Che  il  cantar  vuol  l'uomo  allegro  {Op.,  VUI,  63). 

Egli  in  quello  stato  d'animo  pensa  ben  ad  altro  che  a  far  versi! 

Mi  venia  nel  tafanario 
Febo  e  tutto  l'Elicona, 
Tu  pietosa  mei  perdona  , 
Santa  Vergi n  del  Rosario!  [Ivi). 

Ed  era  questo  il  poeta  nel  quale  il  Manfredi  aveva  creduto  scorgere  «  le 
«  sembianze  del  gran  Torquato  !  * 
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sere  spogliato  dell'eredità  paterna  e  quella  d'essere  «  uccellato  », 
parola  sua,  da  frati  che  voUer  farlo  dei  loro,  a  dispetto  della 
natura,  non  lo  colmarono  d'invincibile  tristezza.  Ingrata  neces- 
sità per  lui  così  pigro  quella  di  doversi  torturare  il  cervello  per 
vivere  ;  e  molesto  l'impaccio,  che  a  luì  religioso  diedero  le  troppo 
vive  inclinazioni  d'uomo  mondano  (1);  ma  le  sue  doglianze  ber- 
niesche  non  hanno  niente  d'amaro  in  fondo  ;  dopo  varie  peripezie 
i  versi  alla  fine  gli  portarono  fortuna,  e  colla  coscienza  aggiustò 
i  conti  assai  presto.  Il  documento  autobiografico  più  importante 
ch'egli  ci  lasciasse  in  versi  è  certamente  il  capitolo  alla  mar- 
chesa Malaspina: 

Pieno  d'ingegno  e  pien  di  buon  umore, 

Col  bene  di  mia  casa  ancor  rimasto 

Io  nato  era  per  viver  da  signore. 
Ma  che?  Fanciullo,  senza  far  contrasto. 

Mi  lasciai,  da  fratesche  insidie  vìnto, 

Condur,  senza  volerlo,  a  viver  casto. 
E  da  catena  insopportabil  cinto. 

Che  la  grazia  papal  poi  mi  disciolse. 

Solo  ancor  resto  del  mio  ceppo  estinto. 
E  un  erede  stranier  tutto  mi  tolse; 

E  invan  la  santa  naturai  ragione 

N'ebbe  dispetto,  e  invano  se  ne  dolse. 
E  per  venirne  a  buona  conclusione. 

Dico,  che  se  del  ben  del  padre  mio 

Io  fossi  stato  a'  tempi  miei  padrone. 
In  altro  stato  avrei  tenuto  anch'  io 

Altra  carriera,  e  sarei  stato  al  mondo 

Quel  eh'  io  non  deggio  dir,  quel  che  sa  Dio. 
Marito  giocondissimo,  e  fecondo. 

Non  avrei  pazzamente  amato  il  gioco. 

Ed  altre  cose  dolci  che  nascondo. 
Ma,  come  dissi,  la  Fortuna  poco 

Fé'  di  ciò  conto,  e  ciecamente  ingiusta 

Diemmi  fra  i  malcontenti  etemo  loco  (2). 


(1)  Che  la  sua  condotta   irregolare  desse  scandalo,  si  può  vedere  anche 
dai  versi  al  march.  Della  Rosa,  in  Opere,  voi.  VI   p   73 

(2)  Opere,  voi.  IV,  p.  236. 
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I  primi  di  questi  versi  sono  senza  dubbio  più  sinceri  degli 
ultimi;  l'ingegno  e  il  buon  umore  non  gli  fecero  difetto;  ma  se 
l'ingiusta  perdita  dei  beni  paterni  gli  tolse  d'essere  un  di  que' 
«  mariti  fecondi  »,  che  qui  mostra  invidiare,  egli  fu  almeno  «  gio- 
«  condissimo  »  frate  ed  abate  ;  né  i  peccatacci  di  cui  a  mezzo  si 
confessa  gl'intorbidarono  mai  coi  rimorsi  i  piaceri.  Un  tal  dis- 
sidio continuo  tra  la  coscienza  e  i  costumi,  tra  la  natura  e  il 
dovere  sarebbe  stato  invero  tormentoso  per  altri  ;  ma  il  Frugoni, 
spirito  frivolo  e  grossolano,  non  era  tempra  da  sentirlo  profon- 
damente e  da  inasprirlo  meditando.  Anzi,  a  conti  fatti,  nel  suo 
celibato  obbligatorio  il  danno  era  stato  poco  e  molto  il  guadagno  ; 
alle  gioie  domestiche  egli  non  prestava  gran  fede  (1);  e  poiché 
i  sacri  voti  non  gli  avevano  vietate  le  voluttà,  poteva  anche  rin- 
graziar Dio  d'averlo  salvato  dal  purgatorio  del  matrimonio,  e 
dire  alla  sua  Dori:  Signora,  non  crediate  ch'io,  perchè  canto  a 
tanti  sposi,  ne  sia  invidioso;  io  invece 

Son  contento  d'esser  prete, 

Dio  mi  guardi  d'aver  moglie  (2); 

e  avrebbe  anche  potuto,  occorrendo,  soggiungere:  Signora,  io 
non  v'amerei  certo  quanto  v'amo,  s'io  fossi  ne'  panni  di  quell'ot- 
timo conte  Cosimo  del  Bono,  vostro  marito! 
Certo  egli  ha  in  uggia 

Tutta  la  sacra  stirpe  clericale  (3), 

e  chiama  i  preti 

augei  neri 
Che  s'intricaro  nelle  sacre  ragne  (4); 

ma  dacché  il  buon  papa  Lambertini,  mosso  a  pietà,  l'aveva  pro- 


(1)  Cfr.,  ad  es.,  Sopra  il  lusso  domestico  e  Lo  stato  coniugale,  in  Opere, 
voi.  Vili,  pp.  159,  167. 

(2)  Opere,  voi.  Vili,  p.  361. 

(3)  Ivi,  voi.  IV,  p.  189. 

(4)  Ivi,  voi.  IV,  p.  189. 
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sciolto  dai  voti  monastici,  e  avea  fatto  di  lui  un  prete  secolare, 
un  abate  libero,  come  il  secolo  comportava,  di  vivere  in  mezzo 
al  mondo,  non  solo,  ma  di  fare  anche  pubblicamente  all'amore, 
non  era  discrezione  far  altri  lagni.  E  quando  a  Dori  si  dichia- 
rava contento  d'esser  prete,  per  non  aver  donne  intorno  : 

Non  vo'  aver  le  donne  intomo 
Piene  in  cor  di  sdegno  reo, 
So,  le  donne  in  Tracia  un  giorno, 
Quel,  che  fecero  ad  Orfeo, 

si  può  credere  che  ringraziasse  ancora  in  cuor  suo  Domineddio 
d'avergli  risparmiato  il  tormento  d'una  moglie;  che  dell'altre 
donne  egli  fu,  fino  all'ultimo,  impenitente  adoratore. 


Ma,  anche  innamorato,  il  Frugoni  non  cessò  mai  d'essere  un 
inalterabile  giovialone.  Egli  non  predica  soltanto  agli  altri,  ma 
pratica  puntualmente  la  dottrina  che  insegnava  al  giovane  mar- 
chese Lorenzo  Canossa,  come  tesoro  d'una  lunga  esperienza  : 

Traditore  è  un  volto  bello: 
In  tua  guardia  sempre  sia 
La  fede!  Filosofia; 
Mangia  e  bevi,  scherza  e  ridi, 
E  ridendo  il  tempo  uccidi  (1)  ; 

e  guai  a  prendere  sul  serio  l'amore! 

Un  cuore  che  ad  una  L'amante  esser  deve 
Soggetto  diventi,  Qual  buon  cacciatore, 

Oh  quanti  tormenti  Che  prende  in  amore 

Amando  sostieni  Sol  quello  che  vien  (2). 


(1)  Ivi,  voi.  Vili,  p.  191. 
(i)  Ivi,  voi.  V,  p.  638. 

fftornaU  itorieo,  HIT,  tue.  78. 
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L'amore  egli  non  io  comprende  che  giocondo  e  spensierato,  ca- 
priccioso e  volubile;  lodi  chi  vuole  la  costanza,  egli  esalta  l'in- 
fedeltà : 

Dea  nemica  delle  pene, 
Tu  la  madre  d'ogni  bene, 
Dea  de'  cuori  innamorati, 
Dea  de'  cuori  fortunati, 
De'  piacer  sola  nudrice; 
Sola  invitta  serbatrice 
Della  bella  libertà, 
0  beata  Infedeltà  (1). 

Come  si  può  esser  felici  servendo  nn'unica  bella?  N'abbia  una 
sola  chi  vuole  annoiarsi;  egli  non  segue  la  vecchia  scuola,  e 
dopo  il  Tempio  deW Infedeltà  canta  La  pluralità  delle  belle, 
onesta,  utile  e  necessaria  in  amore: 

Non  è  sogno,  non  è  favola; 
E  l'amor  come  la  tavola. 
Come  mai  secca  e  disdice 
Sempre  in  cibo  una  pernice!  (2). 

I  suoi  son  capricci  sensuali,  di  breve  o  di  lunga  durata,  che 
non  turbano  mai  il  suo  cuore,  e  lo  lasciano  sempre  padrone  di 
sé.  Ne'  versi  amorosi  il  Frugoni  madrigaleggia  da  pastorello  in- 
nocente 0  più  spesso  motteggia  da  fauno  salace,  ma  non  accenna 
mai  seriamente,  neppur  da  lontano,  a  un  sentimento  alto  e  schietto 
che  signoreggi  per  un  momento  il  suo  spirito.  Delle  sue  tre  fiamme 
più  lunghe,  la  Pizzi,  la  Barbaro-Gritti  e  la  Del  Bono,  nessuna  gli 
ispirò  qualche  cosa  che  oltrepassi  i  confini  della  poesia  galante, 
che  dilagò  nel  secolo  godereccio  e  licenzioso.  Il  capriccio  per 
la  Gritti  (3),  un  diavolo  di  donna,  piena  di  brio  veneziano,  non 


(1)  Ivi,  voi.  IX,  p.  HO. 

(2)  Ivi,  voi.  IX,  p.  126. 

(3)  Aurisbe  Tarsense,  in  Arcadia,  maneggiò  con  civetteria  tutta  veneziana 
il  suo  dialetto ,  ma  nei  fasti  galanti  ebbe  più  fama  che  nei  fasti  letterari. 
Fu  madre  di  Francesco  Gritti. 
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priva  d'ingegno  e  assediata  d'adoratori,  pare,  sul  principio,  molto 
vicino  all'amore.  Anche  dopo  la  sua  partenza  da  Venezia,  Co- 
mante  smania  e  farnetica,  parla  di  lunghi  pianti  e  di  sonni  brevi, 
lui,  proprio  lui: 

Scrivo  i  miei  lunghi  pianti  e  i  sonni  brevi 
Ai  fatai  di  quest'alma  oggetto  caro  (1); 

Cornante  non  vede  più  che  Aurisbe,  non  sa  lodare  che  lei,  le 
profonde  i  suoi  versi  più  caldi,  la  ricorda  e  la  loda  anche  nei  versi 
non  fatti  appunto  per  lei,  e  con  una  strana  associazione  del  sacro 
al  profano,  giunge  persino  a  professarle  il  suo  culto  in  un  sonetto 
«  per  due  nobili  dame  sorelle  »  che  vestivano  l'abilo  di  S.  Be- 
nedetto a  Milano.  Da  Milano  gli  avevan  chiesti  de'  versi  per 
queste  due  nuove  monache,  ma  egli  era  tornato  appena  da  Ve- 
nezia e  non  aveva  altro  in  mente  che  gl'incanti  di  quella  sirena  ; 
onde  incomincia: 

Io  d'Adria  venni.  Io  di  quelPalma  sede 
Della  serbata  libertà  latina 
Calda  ho  la  mente,  e  sebben  lungi  il  piede 
Trassi,  io  l'ho  sempre  a'  miei  pensier  vicina. 

Una  là  vidi,  che  nel  cor  mi  siede, 
Saggia,  amabil  beltà  quasi  divina; 
La  giurata  al  suo  merto  intatta  fede 
Tutti  i  miei  carmi  solo  a  lei  destina  (2). 

E  per  poco  non  dimentica  del  tutto  le  due  pudiche  vergini  mi- 
lanesi e  non  chiude  il  sonetto ,  anzi  che  colle  lodi  delle  nobili 
«  candidale  »,  con  un  altro  giuramento  d'eterna  fedeltà  alla  sua 
Aurisbe.  Ma  i  giuramenti  non  li  risparmiò  altrove;  spesseggiano 
quelli  recitati  da  lui  ai  piedi  della  bella  e  quelli  inviati  poi  da 
Parma.  Quante  volte  torna  a  ricontarle: 


(i)  Opere,  voi.  X,  p.  296. 
(2)  Ivi,  voi.  II,  p.  89. 
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T'adorai,  t'adoro,  bella, 
E  fedel  t'adorerò. 
Finché  spirito  e  favella. 
Finché  cuore  e  mente  avrò! 

Tanto  che  par  che  dica  sul  serio;  e  par  che  Aurisbe  gli  abbia 
appreso  non  solo  le  gioie,  ma  anche  i  tormenti  dell'amore.  Essa 
lo  tormenta  co' rimproveri,  egli  si  tormenta  colla  gelosia  (1);  è 
una  lunga  sequela  di  guerre  e  di  paci,  frivole  guerre,  instabili 
paci,  nelle  quali  però  sembra  alle  volte  che  l'animo  del  poeta 
«si  turbi  e  rassereni  »,  come  s'egli  amasse  davvero;  ma  tutto 


(1)  Fra  i  rivali  più  temuti  da  lui  ricordo  qui  il  Goldoni.  A  questa  gelosia 
accenna  il  Frugoni  in  versi  ;  e  il  Goldoni  nelle  Memorie  (P.  II,  cap.  XLVI) 
narra  che ,  passando  da  Parma ,  prima  di  trasferirsi  a  Parigi ,  si  riconciliò 
col  Frugoni,  che  da  tre  anni  gli  teneva  il  broncio  per  gelosia.  Una  gelosia 
molto  seria,  dunque.  Sarà  ;  ma  se  la  discordia  tra  i  due  è  certa ,  la  ragion 
vera  di  essa  mi  pare  ancor  dubbia  ;  e  ammesso  pure  che  Aurisbe  c'entrasse 
per  qualque  parte,  forse  non  s'andrebbe  molto  lontani  dal  vero  sospettando 
che  più  della  gelosia  amorosa  potesse  sull'animo  del  Frugoni  un  po'  di  ge- 
losia di  mestiere.  È  noto  infatti  che  il  Goldoni  nel  '56  era  stato  invitato  a 
Parma  coll'incarico  di  comporre  dei  drammi  comici  per  musica,  e  che  oltre 
a  molti  applausi  gli  eran  toccati  in  ricompensa  titoli  e  quattrini  in  abbon- 
danza. 1  titoli],  non  credo,  ma  i  quattrini  forse  svegliarono  nell'animo  del 
Frugoni  «  compositore  e  revisore  degli  spettacoli  di  S.  A.  R.  »  qualche  in- 
vidia, e  la  rivalità  di  mestiere  potè  benissimo  assumere  poi  l'aspetto  men 
vergognoso  di  rivalità  galante.  —  Tra  i  «  migliori  Cigni  toscani  »  che  arsero 
per  Aurisbe,  furono  anche  il  Chiari  e  l'abate  Giovan  Battista  Vicini,  poeta 
primario  del  Serenissimo  di  Modena;  il  quale  in  \m  estemporanea  a  Aurisbe, 
stampata  in  appendice  alla  nota  traduzione  del  Tempio  di  Gnido  [colla  falsa 
data  di  Londra,  1761],  celebra  oltre  i  meriti  della  dama  anche  quelli  de'  suoi 
adoratori,  primo  fra  tutti  Cornante: 

Oh  Comante,  ch'hai  sì  pronte 
Per  Anrisbe  e  rime,  e  stil 
A  lo  stesso  Ànacreonte 
Ti  fa  Aurisbe  andar  simil. 

Poi  vien  la  volta  del  Chiari  : 

Chiari  mio,  che  ne  le  scene 
Vinci  l'Afro,  ed  il  Roman, 
Per  Aurisbe  a  te  pur  viene 
L'infiammato  estro  sovran. 

Ma  dei  molti   fedeli  d'Aurisbe   il   più    antico   e   famoso  è   il   Frugoni;  ed 
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ciò  non  è  che  commedia,  non  è  che  esplicazione  della  più  raffi- 
nata a,rs  amandi  —  un'arte  complicatissima  di  cui  il  settecento 
pretese  esser  maestro  —  e  non  serve  che  a  procurare  qualche 
piacevole  emozione,  che  rompa  la  noia  della  protratta  felicità  e 
ravvivi  «  le  cadenti  fiamme  »  —  direbbe  il  Parini  —  del  desiderio; 
è,  in  una  parola,  la  salsa  che  stimola  l'appetito  e  rende  meno 
insipida  la  vivanda.  Questa  schermaglia  amorosa  non  rappresenta 
nulla  più  d'un  gioco  che  vuol  essere  molto  destro  ed  elegante, 
ma  che  non  è  pericoloso.  Come  amante  d'Aurisbe  il  Frugoni  non 
è  schietto  e  sincero  che  nel  commiato,  quando  stanco  anche  di 
cotesta  ormai  troppo  lunga  celia  recitata  con  grande  impegno, 
si  congeda  dall'amica  cosi: 


Bella  Aurisbe,  vivi  e  godi 
Di  tua  vita  i  bei  momenti, 
D'una  bella  sono  lodi. 
Sono  grazie  i  tradimenti. 

Tu  di  quanti  in  Adria  piede 
Pongon  mai  da  estranei  lidi. 
Fa,  che  ognuno  di  tua  fede 
Adorandoti  si  fidi. 

Ma  tu  metti,  e  son  contento, 
A  ciascuno  innamorato 
Su  la  fronte  lornamento 
D'Atteone  trasformato. 


La  costanza  è  virtù  antica. 

Non  più  vista  volentieri. 

Che  vuoi  far  d'una  nemica 

Ostinata  dei  piaceri? 
Io  non  fui,  né  sarò  mai 

Quel  fedel,  che  creder  fei. 

Nell'amare  t'imitai, 

Son  quel  fido  che  tu  sei. 
Abbiam  ambo  in  petto  un  core. 

Che  cangiar  non  può  di  tempre, 

Siamo  perfidi  in  amore, 

Perdoniamci,  e  amiamci  sempre  (1). 


È  così  spiccato  il  carattere  dell'uomo  e  dei  tempi  in  questi  versi 
che  non  ho  voluto  rinunziare  a  trascriverli  per  disteso.  Il  Fru- 
goni era  nato  per  ridere  e  per  godere;  aveva  pel  capo  tutt'altro 


Amore  che  sa  la  bellezza   d'Aurisbe  e  a  i  poeti  ognor  fatai  »,  ammonisce 
gl'incauti  coll'esempio  di  Cornante  : 

Vedi,  ei  dice,  il  baon  Cornante 
Da  qauit'aDQi  arde,  e  rien  men  ; 
Arde  longi  e  ha  il  bel  sembiante 
Par  nel  caldo  annoso  sen. 


(l)  Opere,  voi.  VI,  p.  368. 
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che  amorosi  affanni  e  languidi  sospiri;  essere  geloso  sul  serio  e 
innamorato  cotto  gli  sarebbe  parso  vergogna.  E  come  ci  teneva 
a  farne  persuasa  Aurisbe! 

No  non  sono  più  geloso, 
Finsi  d'esserlo  e  noi  fui. 
Da  te  lungi  in  bel  riposo 
Rido  ognor  de'  casi  altrui. 


Non  vo'  teco  guerre  e  risse, 
Non  ve'  sdegni,  né  querele  ; 
Men  di  me  fu  scaltro  Ulisse, 
Mia  bellissima  infedele!  (1). 


Per  una  bella  che  lascia,  sa  di  poterne  trovare  senza  fatica 
quant'altre  voglia,  non  ostante  gli  anni  già  troppi  e  la  chioma 
già  bianca  senza  aiuto  di  cipria;  ma  come  gli  anni  e  le  forze 
richiedono,  egli  sceglierà  giudiziosamente  un'amante  men  focosa 
e  più  discreta  d'Aurisbe: 

So  che  fervido  è  il  tuo  gusto, 
So  che  sei  di  buon  umore, 
Io  non  sono  più  robusto, 
Né  Gascon  sono  in  amore  (2). 

L'amore  considerato  sotto  questo  aspetto  fisiologico  ed  igienico, 
quest'amore  in  veste  da  camera  e  in  pantofole  non  è  del  resto 
che  il  substrato  di  tante  smancerose  pastorellerie.  Cornante  s'at- 
teggiò anche  lui  a  pastorello  ingenuo  e  sentimentale,  ma  i  flebili 
sospiri,  i  pianti,  le  querele  furono  anche  —  come  voleva  l'indole 
sua  —  i  men  frequenti  e  men  perfetti  artifizi  del  suo  ingegno. 


(1)  IvU  voi.  Vili,  p.  473. 

(2)  Ivi. 
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Imbevuto  di  grossolano  scetticismo,  prete  licenzioso,  pigro  gau- 
dente deciso  a  viver  tranquillo  ad  ogni  costo,  egoista  felice  nella 
propria  insensibilità,  incapace  di  tenaci  affetti,  di  forti  risenti- 
menti, di  virile  orgoglio,  si  sentiva  e  si  confessava  «  poltrone  »  (1), 
si  lasciava  dare  placidamente  del  «  Polentone  »  (2),  e  aveva  sol- 
tanto due  cure  :  non  guastarsi  il  sangue  e  schivar  la  fatica.  L'u- 
nico dolore  ch'egli  veramente  fosse  in  grado  di  provare  glielo 
procurava  il  lavoro,  quand'era  tale  da  costargli  uno  sforzo  e  da 
costringerlo  ad  interrompere  i  blandi  suoi  ozi. 

Io  credo  che,  per  quella  benedetta  carica  di  «  compositore  e 
«  revisore  degli  spettacoli  di  S.  A.  R.  il  signor  Infante  Duca  di 
v<  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  ecc.,  ecc.,  ecc.  »,  che  lo  perse- 
guitò senza  ragione  perfino  sul  frontispizio  delle  sue  opere  po- 
stume, il  suo  sopraccapo  più  molesto  sia  stato  il  teatro.  Già  il 
mestiere  era  per  sé  ingratissimo ;  ed  anche  un  uomo,  come  il 
Frugoni,  non  troppo  sensibile  agli  scrupoli  dell'amor  proprio  ed 
alle  lusinghe  della  gloria ,  se  poteva  di  necessità  rassegnarsi  a 
comporre  libretti  d'opera,  non  poteva  mai  trovarci  un  gran  tor- 
naconto e  un  gran  piacere.  Che  gusto  infatti  ad  abbozzar  dei 
drammi  e  a  comporre  de'  versi,  ai  quali,  fosser  pur  stati  sublimi, 
nessuno  badava;  che  non  procuravano  al  poeta  nemmeno  una 
minima  parte  degli  applausi  concessi  unicamente  alia  musica? 
Dopo  quelli  del  Metastasio,  quali  altri  melodrammi  del  settecento 
ebbero  infatti  virtù  di  togliere  la  grama  poesia,  vera  cenerentola 
dell'opera  italiana,  dalla  sua  oscurità?  Quel  che  il  Goldoni  rac- 
conta delle  magre  soddisfazioni  riserbate  al  poeta,  a  cui,  anche 
nel  trionfo  dell'opera,  nessuno  pensa,  nessuno  bada,  e  che  si  sta 
«  dietro  la  cortina  »  ad  ascoltare  gli  applausi  che  non  gli  appar- 


(1)  Cfr.  Opere,  voi.  Vili,  p.  210;  IX,  pp.  207,  213. 

(2)  Ivi,  voi.  IX,  p.  266. 
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tengono  neppure  in  minima  parte  (1),  ci  dà  un'idea  sufficiente 
del  sugo  che  un  galantuomo  poteva  trovarci  ad  architettar  me- 
lodrammi. Anche  per  questo  il  melodramma  non  potè  conser- 
vare quella  dignità  d'opera  d'arte  a  cui  il  Metastasio  l'aveva 
innalzato. 

Che  il  Frugoni  avesse  poi  tempra  d'ingegno  drammatico  è  le- 
cito dubitare;  certo  è  però  che  quand'egli  in  gioventù  sponta- 
neamente pensò  di  dedicarsi  al  teatro,  si  senti  attratto  soltanto 
dalla  solenne  tragedia  classica,  di  cui  volle  prima  saggiare  le 
difficoltà  in  una  traduzione  dal  francese  (2);  e  agli  interrotti  di- 
segni giovanili  e  alla  fallita  speranza  di  calzare  il  coturno  ac- 
cenna in  questo  notevole  sonetto;  notevole  anche  per  bruttezza: 

Vidi  le  dotte  anch'io  prische  severe 

Carte,  e  per  entro  loro  alto  la  grave 

Sonar  tragica  Musa,  e  in  mano  avere 

11  fren  di  chi  pietade  or  sente  or  pavé; 
E  la  forza  conobbi  aurea  soave, 

Che  dagli  affetti  e  dalle  imagiti  vere 

Tacita  si  diparte,  e  l' alme,  ond'  ave 

Suo  bel  principio,  dolce  imprime  e  fere. 
Ed  io  pur,  chiara  Donna,  in  cui  s'annida 

Spirto  che  senza  ugual  dal  Giel  uscio. 

Il  buon  vecchio  sentier  calcato  avrei. 
Ma  su  per  altra  scena  ecco  mi  guida 

Al  buon  Farnese  d'ubbidir  desio. 

Ampia  d'onor  mercede  ai  carmi  miei  (3). 

Il  desio  d'ubbidire  al  buon  Farnese  non  fu  in  lui  sempre  pronto 


(1)  Memorie,  P.  I,  capp.  XLI-XLII. 

(2)  Nel  1721  tradusse  infatti  la  tragedia  Radamisto  e  Zenobia  del  Grb- 
BiLLON,  che  dedicò  al  card.  Ruffo;  e  più  tardi  malcontento  certo  di  quest'o- 
pera e  quasi  vergognoso  che  andasse  ancora  pel  mondo ,  domandava  con 
grande  istanza  al  p.  Poggi,  gesuita,  il  manoscritto  di 

Quel  »%u)  tale  gramo  e  tristo 

Mal  composto  Radamisto  {Optre,  voi.  Vni,  p.  6). 

(3)  Mandando  a  bella  dama  un  suo  dramma;   Opere,  voi.  Il,  p.  350. 
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e  spontaneo  (1);  ma  stanziato  in  corte  fin  dal  1725,  dovette  sep- 
pellire le  sue  prime  velleità  di  poeta  tragico  ed  aprir  fabbrica 
invece  di  melodrammi.  Cominciò  dal  rifacimento  d'un  vecchio 
libretto  :  Il  tricnifo  di  Camilla  ;  nel  '29  compose  11  Medo  ;  l'anno 
seguente,  «  per  commodo  della  musica  »,  rimaneggiò  il  Lticio 
Papzrio  dello  Zeno ,  con  pochissima  soddisfazione  di  costui  ;  né 
cessò  di  lavorare  pel  teatro  durante  l'occupazione  austriaca  se- 
guita alla  morte  d'Antonio  Farnese;  e  nel  '36  dedicò  al  generale 
austriaco  principe  di  Lobkowitz  un  Demetrio ,  al  quale  tenne 
dietro  un  Artaserse,  dedicato  alle  signore  di  Parma,  il  quale 
dramma,  non  pe'  versi,  ma  per  lo  spettacolo  e  per  la  musica  al- 
meno, era,  dice  in  versi  il  Frugoni,  un'assai  bella  cosa,  e  avrebbe 
certamente  ottenuto  un  grande  trionfo  se  le  signore  di  Parma 
non  avessero  lasciato  deserto  il  teatro  (2). 

La  carica  di  compositore  e  revisore  degli  spettacoli,  conferi- 
tagli ufficialmente,  col  favore  del  DuTillot,  nel  1755,  finì  di  le- 
garlo per  sempre  al  teatro  lirico;  ma  si  può  dire  che  dalla  in- 
staurazione del  dominio  borbonico  in  poi ,  il  Frugoni  avesse  a 
collaboratore  in  tal  sorte  di  lavori  il  suo  stesso  mecenate;  ciò 
che  non  gli  rese  certo  men  spinosa  la  bisogna.  S.  Eccellenza, 
più  che  un  protettore  altezzoso  ed  esigente,  era  bensì  pel  Fru- 
goni un  amico,  ed  era  anche  un  filosofo  alieno  da  ogni  boria 
meschina,  capace  di  rifiutare,  trattando  coi  letterati  che  stimava, 
perfino  i  titoli  che  gli  spettavano  come  ministro  (3);  ma  anche 
senza  il  titolo,  gli  rimaneva  il  grado;  e  i  desideri  e  i  consigli  d'un 
tale  amico,  per  un  poeta  salariato,  non  potevano  essere  che  or- 
dini. Per  quanto  ammirasse  sinceramente  il  Frugoni,  il  Du  Tillot 


(1)  Cfr.   Opere,  voi.  II,  p.  253. 

(2)  Ivi,  voi.  VII,  p.  88.  Questo  stesso  melodramma  compare  nel  1753  ri- 
dedicato a  Madama  Infanta  (Opere,  voi.  VII,  p.  188);  alla  quale  nello  stesso 
anno  il  Frugoni  dedicò  pure  un  Siroe  (ivi,  voi.  VII,  p.  196);  e  l'anno  ap- 
presso a  D.  Ferdinando  ancor  fanciullo  un  Demofoonte  (ivi,  voi.  VII,  p.  193). 

(3)  Da  una  lettera  inedita  dell'.^lgarotti  al  Frugoni  (1759):  <  Je  sais  bien 
€  que  Monsieur  Du  Tillot  se  contente  d'étre  excellent,  et  ne  veut  point  de 
e  l'ExcelIence.  Soit;  il  ne  lanra  plus  >. 
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non  era  uomo  da  rinunziare  al  diritto  di  criticarlo;  anzi  appunto 
perchè  lo  credeva  uno  scrittore  di  genio ,  gli  pareva  di  poter 
esiger  molto  o  tutto  da  lui.  Agli  occhi  del  ministro  perfino  la 
bontà  delle  canzonette  e  de'  sonetti  innumerevoli  che  il  Frugoni 
veniva  quotidianamente  rimando  non  sembrava  cosa  del  tutto 
indifferente,  se  non  all'utile,  almeno  al  decoro  dello  stato  che 
l'aveva  per  poeta  ufficiale;  e  se  il  Frugoni  accennava  a  scape- 
strare, l'amico  e  padrone  era  li  pronto  a  stagnargli  la  vena  con 
moniti  di  questo  tenore:  «  Je  ne  reconnois  ni  l'Auteur  du  Di- 
«  sinnamoramento,  ni  l'Abbó  Frugoni  dans  ce  misérable  Sonnet, 
«  que  je  vions  de  lire.  Il  n'y  a  pas  une  pensée  neuve ,  rien  de 
«  piquant  et  de  robuste  dans  ces  quatorze  vers.   Ce  sont  des 

«  choses  communes,  plattes,  sans  cesse  répétées Je  ne  congois 

«  comme  le  plus  grand  poéte  de  nos  jours  veut  faire  un  sonnet 
«  tous  les  jours,  et  comment  il  oublie  que  ce  petit  ouvrage  de- 
«  mande  à  ètre  parfait.  Adieu.  Je  vous  ai  parie  frane  parsque 
«  vous  étes  un  homme  de  genie  et  un  horame  supérieur  »  (1). 
Or  se  il  ministro  vegliava  perfin  sui  sonetti,  figurarsi  l'interesse 
che  doveva  prendere  alla  composizione  de' melodrammi! 


VII. 


Del  resto  delle  cose  teatrali ,  come  se  fossero  affari  di  stato, 
ministri  e  principi  solevano  ancora  darsi  molto  pensiero.  Molti 
di  essi  —  e  basti  l'esempio  di  Federico  II  —  ebbero  a  trava- 
gliarsi in  cure  assai  più  gravi  di  quelle  che  potevano  premere 
il  ministro  d'un  minuscolo  e  pacifico  principato  italiano;  eppure 
non  s'accontentarono  di  contribuire  allo  splendore  dei  lor  teatri, 
spendendo  largamente ,  ma  vollero  contribuirvi  lavorando  a  in- 
dirizzare e  a  correggere  scenografi,  coreografi,  poeti  e  musici, 
con  zelo  ed  impegno  più  che  da  diiettanti.  A  Parma  poi  un  mi- 
nistro che  nutrisse  tali  velleità ,  aveva  tempo  d'avanzo  per  ri- 


(1)  Vedi  la  Vita  del  Frugoni,  in  Opere,  voi.  I,  p.  48. 
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durre  alla  disperazione  chi  doveva  lavorare  sotto  la  sua  sorve- 
glianza. Inoltre  il  Du  Tillot,  grande  riformatore  in  lutto,  doveva 
mettersi  in  testa  di  riformare  anche  il  teatro  lirico.  Francese 
di  nascita  e  di  gusto,  il  suo  concetto  era,  in  sostanza,  di  model- 
lare l'opera  italiana  sulla  francese,  che  non  era  poi  altro  se  non 
la  vecchia  opera  nostra  del  seicento ,  quale  in  Francia  l'aveva 
trapiantata  sotto  Luigi  XIV  il  Lulli,  e  quale  sotto  Luigi  XV  l'a- 
veva ridotta  il  Rameau  (1).  Or,  com'è  noto,  quest'opera,  che  ad 
alcuni  francesi,  come  il  presidente  De  Eresse,  il  Grimm,  il  D'A- 
lembert, il  Diderot,  il  Rousseau,  innamorali  della  musica  italiana, 
già  pareva  mostruosa ,  non  solo  per  l'imperfezione  del  canto  e 
per  la  sonorità  assordante  dello  strumentale,  ma  anche  per  l'a- 
buso delle  decorazioni  e  delle  trasformazioni  sceniche ,  era  ,  ai 
tempi  del  Frugoni  ancor  lontana  dal  tramontare  in  Francia;  ed 
in  Italia  cominciava  ad  esser  salutata  come  una  dilettevole  no- 
vità ,  non  per  la  musica ,  ma  per  la  struttura  dei  drammi  e  lo 
sfarzo  degli  spettacoli.  Alla  musica  nostra  e  al  nostro  canto  in 
Italia  ci  si  teneva  ancora;  ma  se  l'opera  francese  era,  come  dirà 
il  Goldoni  nelle  Memorie  (2),  «  un  inferno  per  gli  orecchi  »,  era 
tuttavia  «  un  paradiso  per  gli  occhi  »;  gli  orecchi  erano  sazi  di 
godere,  e  gli  occhi  reclamavano  ormai  la  loro  parte. 


(1)  Veramente  è  noto  che  l'opera  italiana  penetrò  in  Francia  durante  la 
minorità  di  Luigi  XIV  e  il  governo  del  Mazzarino,  e  che  la  prima  opera  che 
si  rappresentasse  a  Parigi  fu,  nel  1645,  la  Finta  pazza  di  Giulio  Strozzi, 
musicata  da  Luigi  Sacrati.  Giambattista  Lulli,  fiorentino  d'origine  e  italiano 
d'educazione  musicale  (come  musicista  procede  infatti  dal  Carissimi  e  dal 
Cavalli)  fu  poi  il  primo  creatore  del  teatro  lirico  francese.  Quale  sia  stato 
il  carattere  musicale  dell'  opera  francese ,  come  fu  poi  foggiata  dal  Ra- 
meau ,  non  occorre  qui  dire ,  né  io  mi  sento  competente  a  discorrere  dei 
difetti  e  dei  meriti  della  scuola  musicale  francese  in  paragone  dell'italiana. 
Basti  accennare  a  ciò  che  distinse  fin  dal  principio  l'opera  francese  dalla 
nostra:  minor  frequenza  d'arie,  maggior  sviluppo  del  recitativo  e  dell'istru- 
mentale,  maggior  ricchezza  e  varietà  di  spettacolose  e  messe  in  scena  ».  Ma 
in  quest'ultima  parte  i  francesi  non  fecero  altro  che  attenersi  al  gusto  ita- 
liano del  seicento,  che  Iacopo  Torelli,  il  mago,  portò  di  là  dei  monti. 

(2)  P.  Ili,  cap.  VL 
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Vili. 


Banditore  di  cotesto  diritto  degli  occhi  si  fece  tra  noi  l'Alga- 
rotti,  il  quale,  pur  tenendo  prudentemente  una  via  di  mezzo,  e 
lodando  altamente  il  Metastasio,  come  già  aveva  fatto  in  Francia 
l'abate  Desfontaines,  per  V Achille  in  Sciro,  nel  quale  «  molto  è 
«  lo  sfoggio  delle  decorazioni  e  dello  spettacolo  »,  ma  non  cosi 
eccessivo  da  affogare  l'azione,  come  succede  nella  maggior  parte 
dei  drammi  lirici  francesi  (1);  tirava  però  a  concludere  che  l'o- 
pera senza  «  messa  in  scena  »  spettacolosa  è  condannata  ad  es- 
sere «  solitudine  e  seccaggine  »  (2).  E  all'Algarotti  appunto  si 
rivolgeva  il  Du  Tillot,  quando  intorno  al  '59  si  travagliava  più 
alacremente  che  mai  —  con  poca  gioia  del  Frugoni  —  intorno 
alla  riforma  del  teatro  musicale.  Davano  in  questa  materia  grande 
autorità  all'Algarotti,  olire  il  multiforme  sapere,  i  molti  servigi 
prestati ,  più  in  maneggi  teatrali  che  in  maneggi  diplomatici,  a 
Federico  II,  e  il  Saggio  sopra  l'opera  in  musica  (3),  composto 


(1)  Algarotti,  Opere,  Venezia,  Palese,  1792,  voi.  IX,  p.  226. 

(2)  Ivi,  voi.  XVI,  p.  127. 

(3)  Ivi,  voi.  VII,  pp.  312  e  segg.  Dice  in  sostanza  1'  Algarotti  che  «  di 
«  tutti  i  modi,  che  per  creare  nelle  anime  gentili  il  diletto  furono  imaginati 
«  dall'uomo,  forse  il  più  ingegnoso  e  compito  si  è  l'opera  in  musica  »;  ma 
che  però  essa,  per  «  lo  sconcerto  fra  le  varie  parti  »,  può  essere  «  una  com- 
«  posizione  languida  ,  sconnessa  ,  inverisimile  ,  mostruosa  ,  grottesca,  degna 
«  delle  male  voci  che  le  vengono  date  »;  e  qui  passa  in  rassegna  le  diverse 
condanne  dell'opera  pronunciate  dal  Gravina,  da  mad.  Dacier,  dalI'Addison, 
dal  Dryden  e  dal  St.  Evremond.  Discorrendo  poi  delle  varie  parti  dell'opera, 
l'Algarotti  attribuisce  massima  importanza  al  libretto,  e  sopratutto  alla  scelta 
del  soggetto ,  che  vorrebbe  tale  da  fornire  occasione  ad  un  meraviglio.?o 
spettacolo ,  che  non  fosse  sovrapposto ,  ma  intimamente  legato  all'  azione. 
Dice  che  i  soggetti  mitologici,  che  pur  fornivano  occasione  a  spettacoli  me- 
ravigliosi, furono  pretermessi,  perchè  richiedevano  spese  troppo  ingenti;  poi 
non  fornirebbero  buona  materia  drammatica ,  onde  prendendo  tali  soggetti , 
s'avrebbero  più  degli  spettacoli  che  de'  veri  drammi.  I  soggetti  storici  «  so- 
«  gliono  peccare  di  severità  e  di  monotonia  »,  quindi  bisogna  scegliere  sog- 
getti da  cui  si  possa  ricavare  dramma  e  spettacolo  al  tempo  stesso.  «  Assai 
«  vicini  al  divisato  modello  sono  la  Bidone  e  V Achille  in  Sciro  dell'illustre 
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qualche  anno  innanzi;  che,  secondo  il  Voltaire,  terribile  lodatore, 
sarebbe  stato  «  il  fondamento  della  riforma  del  regno  dei  ca- 
«  strati  »  (1). 

L'Algarotti  naturalmente  rispose  approvando,  e  incoraggiando 
il  ministro  a  perseverare  nel  glorioso  intento  di  mettere  le  scene 
parmensi  in  grado  di  rivaleggiare  colle  illustri  scene  parigine  ; 
gl'indica  va  perciò  come  guida  quel  famoso  suo  Saggio,  al  quale 
teneva  assai ,  e  che  già  più  volte  innanzi  aveva  raccomandato 
vivamente  al  Frugoni  (2).  Poiché  anche  il  Frugoni ,  messo  in 
imbarazzo  da  quel  disgraziato  ufficio  di  compositore  e  revisore, 
s'era  spesso  rivolto  per  consiglio  all'amabilissimo  conte,  col  quale, 
dopo  l'affare  delle  Lettere  virgiliane  e  degli  sciolti  dei  Tre  ec- 
cellenti autori,  dissentendo  anche  lui  dal  Bettinelli  (3),  s'era 
stretto  in  più  intima  lega.  Comante  non  disse  mai  che  il  suo 
illustre  amico  avesse  torlo,  ma  dal  tenore  delle  sue  risposte  non 
appare  nemmeno  ch'egli  ritenesse  necessario,  imitando  i  francesi, 
stillarsi  il  cervello  a  comporre  delle  fantasmagorie  sbalorditive 
per  dar  pascolo  agli  occhi,  e  tornare  press'a  poco  all'arte  e  al 
gusto  dei  predecessori  del  Metastasio  e  dello  Zeno,  come  il  Fe- 
derici, il  Santinelli,  lo  Sbarra,  il  Minato.  Egli  accarezzava  piut- 


1  Metastasio  ».  Assai  vicini  alla  perfezione,  si  badi,  ma  non  perfetti;  i  mo- 
delli perfetti  li  dava  egli  stesso  nel  suo  Enea  in  Troia  e  nella  sua  Ifigenia 
in  Aulide. 

(1)  Lettera  del  Voltaire  all'Algarotti  (Algarotti,  Opere,  voi.  XVJ,  p.  131). 

(2)  Anzi  desiderava  e  di  vedere  sul  teatro  il  suo  Enea  in  Troia  o  la  sua 
«  Ifigenia  in  Aulide  »  e  che  il  Frugoni  «  dallo  scenario  del  primo  ne  ri- 
«  cavasse  il  dramma,  o  dalla  prosa  francese  rivoltasse  Tallra  in  versi  ita- 
€  liani  »  {Lettera  dell'Algarotti  al  Frugoni) 

(3)  Tutti  sanno  che  l*  Algarotti  e  il  Frugoni  non  condivisero  il  disprezzo 
che  il  Bettinelli  ostentava  per  gli  antichi  nostri  scrittori  e  per  Dante  in  par- 
ticolare: l'Algarotti  si  potrebbe  dire  quasi  un  dantofilo,  e  nei  versi  del  Fru- 
goni e'  è,  tra  gli  altri,  questo  accenno  a  Dante: 

di  grave 
E  robusta  eloquenza  eterno  fiume. 
Dante,  che  vide  i  tre  diversi  Regni, 
E  ne'  colori,  che  il  saper  mescea 
Nel  suo  vetosto  venerando  stile, 
Tatt«  ne  rivelò  le  arcane  cose  (Optrt,  voi.  TU,  p.  82). 
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tosto  il  desiderio  di  dare  al  dramma  musicale  «  verità  e  conve- 
«  nevolezza  »,  e  voleva  perfetto  accordo  tra  musica  e  poesia, 
acciocché  la  musica  «  dipingesse  le  parole  del  poeta  »  (1).  Questo, 
secondo  lui,  era  l'essenziale;  ma  il  Du  Tillot  s'era  fitto  in  testa 
di  volere  a  Parma  l'opera  alla  francese,  o  almeno  un'opera  ita- 
liana si  per  la  musica,  ma  francese  per  l'orditura  dello  spetta- 
colo; e  Gomante  non  aveva  che  da  seguirne  i  cenni. 

Cominciò  dal  tradurre,  quasi  alla  lettera,  nel  '58  due  libretti 
francesi,  Castore  e  Polluce  e  Titone  e  V Aurora;  ma  l'anno  se- 
guente si  pretese  da  lui  una  più  ardua  fatica  ;  la  riduzione  o 
imitazione  àieW Ippolito  ed  Arrida,  composto  dall'abate  Pellegrin 
per  il  Rameau,  e  destinato  ad  esser  posto  nuovamente  in  musica 
dal  nostro  Traietta.  Di  questo  dramma,  che  doveva  segnare  il 
rinnovamento  dell'opera  italiana,  il  Frugoni  diede  anticipata  no- 
tizia al  Varano,  e  questi  da  Ferrara  gli  rispose,  appunto  ai  29 
gennaio  del  '59:  «  Bramerei  bene  che  voi  vi  spiegaste  più  chiaro 
«  sopra  quel  che  m'avete  scritto  di  voler  tentare  un'  altra  im- 
«  presa  che  forse  metterà  la  rivoluzione  nel  musicale  spettacolo 
«  d'Italia.  Voi  avete  grandi  forze,  capaci  di  superare  tutto  ;  ma 
«  ricordatevi  che  il  dramma  italiano  è  in  possesso  da  lungo  tempo 
«  dell'applauso  universale  non  solo  degli  Italiani,  ma  degli  esteri 
«  ancora  »  (2).  Ma  il  Frugoni  non  era  uomo  da  pensare  a  rivo- 
luzioni grandi  o  piccole,  se  non  gli  erano  suggerite  od  imposte, 
né  potè  quindi  arrendersi  ai  prudenti  suggerimenti  d'Odinto.  Al 
gran  passo  lo  stimolavano,  oltre  gli  ordini  del  governo ,  anche 
gli  eccitamenti  dell'Algarotti ;  il  quale  lietissimo  di  sapere  chea 
Parma  si  preparasse  finalmente  un'opera  nuova  secondo  le  re- 
gole ch'egli  aveva  prescritte,  scriveva  nel  febbraio  al  Frugoni: 
«  In  effetto  io  scorgo  dalle  lettere  vostre,  che  l'opera  sotto  gli 
«  auspici  di  cotesto  magnanimo  Principe  va  ad  esser  ridotta  tale 
«  che  Addison,  Gravina,  Dacier  e  quanti  altri  l'avevano  già  presa 
«  contro  di  lei,  vi  prenderebbero  ora  un  palchetto  »  (3),  almeno 


(1)  Lettere  alV Algarotti  (Algarotti,  Opere,  voi.  XIII,  p.  62). 

(2)  Leti.  ined.  di  Odinto  (Varano)  al  Fruconi. 

(3)  ALG.VROTTI,  Opere,  voi.  IX,  p.  346. 
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pel  piacere  di  contemplare  un  cosi  ing^noso  spettacolo.  Ma  il 
giubilo  del  conte  non  era,  pare,  condiviso  dall'abate,  costretto  a 
cimentarsi  colle  difficoltà  d'un  genere  per  lui  nuovo;  perchè  qui 
non  trattavasi  di  tradarre  e  verseggiare,  ma  di  rifare  di  pianta 
il  libretto.  «  Ho  già  scritto  —  confida  all'Algarotti  —  due  atti 
«  della  nostr'opera,  con  qual  fatica  e  con  quale  struggimento  di 
«  testa  io  non  vel  posso  dire  abbastanza.  Il  Traietta  se  ne  mostra 
«molto  contento »  (11.  E  l'altro,  pronto  a  sostenerlo,  a  con- 
fortarlo con  le  lodi  più  sperticate:  «  Mi  rallegro  col  Traietta 
«  che  pone  in  musica  i  vostri  versi.  Dentro  a  essi  ei  troverà 
«senza  dubbio  i  semi  della  buona  musica,  e  tutti  i  belli  atteg- 

«  giamenti  che  si  possono  dare  alla  espressione Addio,  ama- 

«  bilissimo  poeta  da  esser  coronato  in  cima  del  Parnaso,  e  in 
«  mezzo  alle  più  le^iadre  cene  »  (2). 

Finalmente  nell'aprile  il  libretto  fu  pronto,  e  l'Algarotti   ne 
dava  per  lettera  (3)  questo  benignissimo  giudizio  all'autore  :  «La 

«  poesia  a  mio  giudizio  è  bellissima In  somma,  se  alla  poesia 

«risponde  il  resto,  l'opera  sarà  un  capo  d'opera.  Voi  espresso 
«  avete  in  Italiano  i  sentimenti  di  Fedra ,  come  fatto  avrebbe 
«  Racine  medesimo,  se  avesse  scritto  nella  nostra  lingua,  e  come 
«  non  avrebbe  saputo  far  Seneca.  Io  vado  invitando  le  gentili 
«  persone  ad  un  tale  spettacolo ,  come  anticamente  faceasi  a' 
«giuochi  secolari:  Venite  a  vedere  quello  che  non  avete  più 
«  veduto  e  forse  non  vedrete  più  ».  La  bontà  de'  versi  in  un'o- 
pera di  quel  genere  che  doveva  giungere  al  trionfo  —  e  vi  giunse 
infatti  —  sopratutto  adescando  gli  occhi  del  pubblico,  contava 
veramente  poco;  che  poi  questi  suoi  versi  non  valessero  molto 
lo  sapeva  bene  il  Frugoni,  memore  d'aver  lavorato  più  in  fretta 
e  men  liberamente  del  sohto  ;  anzi  ne  fa  qualche  cenno  anche 
nella  dedica  della  tragedia  all'Infante,  dicendo  che  i  versi  pote- 


1)  Ivi,  voi.  XI 11,  p.  99. 
{2)  Leu.  ined.,  29  marzo  1759. 
(•})  Ibid.,  3  maggio  1759. 
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vano  sperar  perdono  solo  in  grazia  di  quegli  ingegnosi,   vari  e 
ridenti  spettacoli  ai  quali  servivano  d'occasione: 

Che  temi,  o  nata  in  brevi  di,  ma  nata 
Per  real  cenno,  col  favor  di  Pindo, 
Nuova  fatica  mia? 


Tutto  da'  Genj 
Cari  a  Febo  e  a  Minerva  osare  è  dato 
Dove  regna  Filippo. 

No,  non  temer,  o  de'  sudori  miei 
Opra  affrettata.  Tu  all'Ausonio  canto. 
Dolce  de'  Palchi  regnator  sicuro, 
Saggia  intrecciar,  parca  isposar  volesti 
Le  grazie  e  i  modi,  onde  la  Franca  scena 
Gli  spettacoli  suoi  sì  render  suole 
Per  ingegnoso  variar  ridenti  (1). 

Né  sono  certo  da  riscavare  come  tesori  obliati  que'  versi ,  che 
perfino  il  Rezzonico,  ammiratore  ed  editore  indiscreto,  non  degnò 
accogliere  nei  dieci  farraginosi  volumi  dell'Opere  poetiche  del 
Frugoni,  dove  non  uno  dei  tanti  melodrammi  da  lui  composti  o 
raffazzonati  trovò  posto.  Ora,  di  questa  rigorosa  esclusione  il 
Rezzonico  non  allega  esplicitamente  il  motivo,  ma  dice  però  che 
il  suo  maestro  ed  autore,  «  felicissimo  nella  lirica,  non  potè  es- 
«  serio  nella  drammatica  »,  perchè,  se  non  gli  mancarono  le  qua- 
lità necessarie  a  comporre  un  buon  dramma;  dovette  per  dis- 
grazia seguire  i  piani  impostigli  da'  suoi  padroni  —  cosa  di  cui 
in  privato  cogli  amici  si  doleva  —  e  scrivere  di  molta  robaccia. 
Di  padroni ,  veramente ,  che  gli  siano  stati  alle  coste  per  farlo 
lavorare  a  lor  capriccio,  non  n'ebbe  che  uno:  il  Du  Tillot;  e 
questi,  poverino,  quando  il  Rezzonico  l'incolpava  d'aver  sciupato 
l'ingegno  drammatico  del  Frugoni,  era  da  più  anni  caduto;  sicché 


(1)  Opere,  voi.  VII,  p.  235.  In  questi  pochi  versi  è  riassunto  tutto  il  pro- 
gramma della  famosa  riforma  concepita  dal  Du  Tillot. 
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era  assai  comraodo  e  facile  addossargli  anche  le  colpe  non  sue. 
Comunque,  se  è  molto  probabile  che,  anche  lasciato  pienamente 
libero,  il  Frugoni  non  avrebbe  dato  al  teatro  lirico  molto  di  me- 
glio —  ed  è  più  probabile  che  non  avrebbe  dato  nulla  —  altret- 
tanto è  certo  che  tra  i  precetti  dell'Algarotti  ch'egli  dovette  per 
forza  meditare  ed  applicare,  sotto  il  Du  Tillot ,  a  que'  mostric- 
ciattoli  di  melodrammi,  che  gli  costavano  tanta  fatica,  quest'altro 
aforisma,  pure  dell'Algarotti:  «  Il  poeta  è  l'ordinator  sovrano 
«  dell'opera,  è  il  capitano,  dirò  cosi,  dell'esercito  drammatico  », 
gli  sarà  suonato  come  una  feroce  canzonatura.  A  Parma,  tra  le 
quinte  comandava,  è  vero,  un  capitano  solo;  ma  questi  era  il 
ministro  in  persona. 


IX. 


Tra  le  carte  del  Frugoni  raccolte  dal  Rezzonico  c'è  ancora 
un  curioso  fascio  di  lettere  e  biglietti,  che  il  ministro  scriveva 
al  poeta  appunto  sugli  affari  del  teatro.  Sono  sgorbi  ormai  quasi 
indecifrabili,  buttati  giù,  si  vede,  in  fretta  tra  un  dispaccio  di- 
plomatico e  l'altro,  per  la  maggior  parte  senza  data  e  senza  firma  ; 
il  più  antico  è  del  1751,  gli  ultimi  del  1761,  più  copiosi  quelli  del 
'59  e  del  '60;  e  noi  ora  sappiamo  perchè  fu  più  attiva  in  questi 
anni  la  corrispondenza  tra  il  Frugoni  ed  il  suo  ispiratore  ;  trat- 
tossi  allora  nientemeno  che  di  dare  all'opera  italiana  un  indirizzo 
nuovo.  Ma  la  sollecitudine  di  S.  Eccellenza  per  le  cose  teatrali 
da  quelle  carte  apparisce  quasi  incredibile:  di  più  non  avrebbe 
potuto  fare  un  maestro  concertatore  coscienzioso  ed  un  impre- 
sario accorto.  E^li  prendeva  informazioni  sui  cantanti  che  aspi- 
ravano all'onore  di  calcare  le  scene  di  Parma;  prima  di  scrit- 
turarli voleva  conoscerli;  se  li  faceva  condurre  proprio  li,  nel 
suo  gabinetto,  e  li  sottometteva  ad  una  specie  d'esame;  notava 
l'estensione  delle  voci,  la  scuola,  la  sicurezza  o  la  difficoltà  con 
cui  leggevano  la  musica.  Poi  notava  i  difetti  degli  spartiti  : 
quest'aria  è  monotona,  questo  coro  è  triviale,  questo  duetto  è 

Stornai»  *Umeo,  XXIV,  fmae.  72.  24 
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troppo  lungo ,  questa  parte  non  s'adatta  alla  voce  dell'artista, 
che  potrebbe  figurar  meglio  in  un'altra.  La  celeste  Gabrielli 
possiede  un'ugola  agilissima,  è  un  portento  di  bravura;  il  maestro 
pensi  dunque  a  scriver  subito  per  lei  un'aria  brillante ,  che 
potrà  cantare  nel  second'atto,  e  il  Frugoni  prepari  le  parole. 

In  un  biglietto  del  21  giugno  1760  (1)  espone  le  proprie  idee 
al  Frugoni  sugli  scenari  e  le  decorazioni  —  parte  essenzialissima, 
secondo  lui  —  «  nelle  quali  è  da  cercare  sopratutto  la  varietà  ». 
Perchè  mai  dovrebbe  la  scena  rappresentare  invariabilmente 
«  l'extérieur  du  séjour  des  Héros  ?  ».  Dunque  nel  terzo  atto  si 
cambi  la  scena  e  si  lasci  vedere  così  anche  l'interno  della  reggia. 
Dove  lo  spiegarsi  a  parole  sarebbe  stato  troppo  lungo  o  difficile, 
sembra  di  farsi  comprendere  tracciando  certi  schizzi  che,  a  dir 
vero,  non  hanno  molto  da  guadagnare  in  chiarezza  al  confronto 
de'  suoi  caratteri  geroglifici.  Qualche  volta  poi  fa  anche  meglio  e 
di  più:  espone  tutto  il  piano  dello  spettacolo,  atto  per  atto,  scena 
per  scena,  inventandolo  lui  di  suo  capo.  «  Je  viens  —  scrive  al 
«  Frugoni  il  28  maggio  del  '60  —  puisqu'il  pleut,  de  jeter  les 
«  yeux  sur  l'acte  imaginaire  d'Éfflé  et  Menegilas.  Voici  de  l'ar- 
«  chitecture  et  le  changement  à  faire  dans  la  dócoration  ».  E  qui 
incomincia  dalla  prima  scena,  che  doveva  rappresentare  «  in  fondo 
«  il  tempio  di  Pale,  ai  lati  e  un  po'  più  avanti  dei  campi  di  biade, 
«ornati  irregolarmente  dalle  statue  di  Pomona,  di  Zefflro  e  di 
«  Flora  ;  più  indietro,  ai  lati,  delle  cascate,  da  cui  l'acqua  si  versa 
«  in  rustici  bacini,  e  verso  il  proscenio  due  rustici  altari  dedicati 
«  a  Pane  ed  a  Pale ».  Del  resto  S.  Eccellenza  non  usava  so- 
stituirsi soltanto  allo  scenografo  e  al  decoratore  ;  si  piccava  anche 
—  forse  un  tantino  più  —  di  coreografia  ;  e  a  Parma  infatti  si 
rappresentò  un  ballo  intitolato  Anacreonte,  che  può  considerarsi 
tutto  come  sua  fattura.  Certo  a  lui  spetta  il  merito,  non  insigne 


(1)  Il  'no  portò  molto  lavoro  al  Frugoni,  che  oltre  alla  riduzione  dei  Tin- 
daridi,  libretto  del  celebre  abate  Bernard,  vero  abate  del  settecento,  la  cui 
Art  d'aimer  fu  allora  molto  ricercata,  compose  Le  feste  d"  Imeneo ,  specie 
di  centone  composto  d'un  prologo  e  tre  atti  di  vario  argomento,  non  legati 
tra  loro,  «  per  comodo  della  Corte  e  per  variare  lo  spettacolo  ». 
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veramente,  d'aver  introdotto  in  Italia  l'uso  tutto  francese  dei 
balli,  e  d'aver  chiamati  in  Italia  corec^rafl,  ballerine  e  ballerini 
francesi. 

Anche  pei  balli  il  Frugoni  ebbe  la  sua  parte  di  lavoro;  perchè 
le  danze  potevano  essere  intramezzate  da  canzonette,  e  poi  perchè 
i  quattro  famosi  balletti  del  '56 ,  composti  dal  coreografo  Mon- 
sieur  Delisle  :  i  Granatieri,  i  Savoiardi,  i  Cinesi  ed  Ad  e  Ga- 
latea,  furono  anche,  cosa  del  tutto  nuova,  illustrati  e  descritti 
dal  Frugoni  in  quattro  filatere  di  martelliani ,  raccolte  sotto  il 
titolo  di  Feste  di  Tersicore;  bizzarro  poema  che  l'autore  inviava 
a  quello  scapato  del  marchese  Canossa  con  questo  più  bizzarro 
sonetto  : 

In  belle  gonne,  in  ricci  ed  in  toppe, 

Poiché  l'ardente  tuo  desio  ne  so, 

La  Musa  ballerina  mando  a  te, 

Che  a  suo  piacer  la  cetra  m'accordò. 
Oh  come,  oh  quanto  mai  diffidi  è. 

Caro  Canossa,  quel  mestier  eh'  io  fo! 

Metter  molti  in  Parnaso  osaro  il  pie. 

Salirlo  a  pochi  il  biondo  Dio  lasciò. 
Io  con  le  danze  sono  andato  in  su; 

Molti  diran  che  il  canto  mio  scopri 

Di  nuova  poesia  forse  un  Perù. 
Un  no  molti  opporranno  a  questo  sì. 

Canossa  mio,  quali  saranno  i  più? 

Chi  piacque  a  tutti?  e  chi  sperarlo  ardi?  (1). 

Nelle  feste  di  Tersicore  trovaron  luogo  naturalmente  le  lodi 
delle  più  vezzose  danzatrici,  e  vi  son  celebrate  una  Tinti,  le  due 
Delisle,  figlie  del  coreografo;  ma  con  più  calore  —  un  calore 
non  del  tutto  fittizio  —  l'impareggiabile  madamigella  Mimi,  al 
secolo  Maria  La  Rivière,  quella  stessa,  che,  come  già  narrò  brio- 
samente il  Mazzoni  (2),  per  opera  di  Cornante  fu  due  volte  ac- 
clamata in  Arcadia  coi  nomi  di  Cleonice  Corinetea  e  di  Doride 


(1)  Opere,  voi.  Ili,  p.  182. 

(2)  Guido  Mazzoni,  In  biblioteca,  Roma,  Sommaruga,  1883. 
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Tespia.  Il  Frugoni  toccava  ormai  i  sessanta,  ma  pafifuto,  roseo, 
tarchiato  e  polputo,  come  lo  dipinse  il  Roberti,  sotto  gli  sguardi 
della  silfide  prese  fuoco  come  se  avesse  avuto  vent'anni,  e  così 
focosamente  innamorato,  provocò  gli  scherzi  de'  buontemponi  (1). 
Poi  anche  le  fiamme  destate  dalla  Rivière  nel  sempre  giovine 
cuore  di  Cornante  si  spensero;  ma  i  versi  ch'egli  scrisse  per  lei, 
secondo  l'opinione  di  giudici  assai  autorevoli,  non  dovevano  mai 
perire;  ed  io  non  so  resistere  alla  tentazione  di  trascrivere  qui 
intera  una  lettera  inedita  di  F.  M.  Zanotti,  nella  quale  è  espresso 
quest'augurio,  certo  non  più  fallace  di  molt'altri  che  salutarono 
al  lor  nascimento  i  parti  poetici  del  Frugoni. 

Bologna,  18  febbraio  1758. 
Immortale  Frugoni, 

Che  bella  epistola  !  Io  non  so  se  le  Grazie  abbiano  più  studiato  a  far  va- 
lorosa La  Rivière,  o  il  Divino  suo  Poeta. 

Gintia  e  Delia  non  vivranno  più  soia  la  vita  della  gloria  nei  versi  di  Pro- 
perzio e  di  Tibullo.  La  Rivière  per  voi  giungerà  più  tarda  di  queste  al 
tempio  della  memoria,  ma  nulla  meno  celebre  e  degna  d'invidia. 

Voi  mi  avete  col  vostro  dono  richiamato  dai  severi  miei  studj  alle  delizie 
del  Parnasso;  mi  avete  rapito  col  vostro  canto,  e  ricordato  i  tempi  felici, 
che  ho  in  altri  tempi  passato  con  le  muse.  Voi  siete  il  gran  Poeta  d'Italia, 
il  maestro  degli  altri. 

Ma  quando  farete  ragione  al  pubblico,  ed  a  voi  stesso,  dando  alle  stampe 
le  cose  vostre,  veramente  esemplari  per  genio,  per  lingua,  e  per  novità,  che 
difficilmente  si  tenta  con  buon  successo? 

Non  manca  alla  vostra  illustre  Rivière,  che  inspirarvi  tanto  di  amore, 
quanto  basti  a  comandarvi  questa  edizione,  ed  a  farsi  ubbidire.  Lo  dee  per 
suo  vantaggio,  e  per  il  bene  della  letteraria  Repubblica. 

Conservatevi  lungamente  all'onore  del  nome  italiano,  e  delle  lettere  nostre; 
e  vivete  felice  sotto  l'ombra  d'un  Principe  sì  grande,  amatore  degli  ingegni 
e  delle  arti.  Sono  il  vostro 


(1)  Qualcuno  sparse  la  voce  che  il  Frugoni  fosse  agli  estremi,  e  cos'i  gli 
fu  recato  il  Viatico,  mentre  invece  stava  allegramente  desinando  con  mada- 
migella Mimi.  Lo  scherzo ,  di  cattivo  genere ,  conveniamone ,  lo  scottò ,  e 
contro  chi  l'avea  preparato,  Gomantc,  fulminò  una  violenta  invettiva.  Vedi 
Opere,  voi.  IX,  p.  149. 


INTORNO   AL   FRUGONI  373 


X. 


Ma  torniamo  all'opera.  Il  Nisard ,  che  scrisse  con  tanta  am- 
piezza e  tanto  amore  la  vita  del  Du  Tillot  (1),  mi  pare  non  fa- 
cesse un  gran  conto  dei  meriti  letterari  del  celebre  ministro,  il 
quale  d'altra  parte  non  ebbe  mai,  o  almeno  non  ostentò,  le  vel- 
leità poetiche  del  suo  R.  padrone,  Don  Ferdinando.  Ma  se  non 
faceva  versi,  non  esitava  però  a  sovvenire  de'  suoi  consigli  un 
poeta.  Ad  ogni  opera  nuova  l'affare  del  libretto  era  ogni  volta 
il  più  serio;  il  Frugoni  lo  componeva,  ma  quale  l'aveva  composto 
non  restava  mai;  S.  Eccellenza  aveva  sempre  qualche  cosa  da 
ridire  ;  il  maestro  poi  —  benedetti  maestri  !  —  era  un  vero  tor- 
mento. Senza  pretenderla  a  letterato  di  professione,  od  anche  a 
dilettante  autorevole ,  anzi  protestando  la  sua  incompetenza  a 
giudicare,  lui  straniero,  di  versi  scritti  in  una  lingua  che  non 
sapeva  ben  maneggiare,  il  Du  Tillot  faceva  del  libretto  un  esame 
lungo  e  minuzioso,  arrestandosi  anche  ai  minimi  particolari;  e, 
p.  es.,  scriveva  al  Frugoni:  «  Ce  nora  d'Alcone  est  bien  dur,  à 
«  ce  que  je  crois  »;  né  c'era  verso  :  quel  povero  nome  d'Alcone, 
ostico  al  delicatissimo  orecchio  di  S.  Eccellenza,  bisognava  subito 
sostituirlo  con  un  altro  più  dolce.  Nulla  però  di  petulante  e  d'im- 
perioso in  queste  lettere;  il  poeta  vi  è  sempre  trattato  da  amico, 
a  cui  si  vuol  dare  degli  utili  suggerimenti  più  che  degli  ordini, 
cercando  d'inzuccherargli  la  pillola,  se  per  caso  fosse  un  tantino 
amara.  Un  libretto,  p.  es.,  è  stupendo:  pensieri  rari,  versi  ma- 
gnifici, una  perfettissima  cosa  insomma;  ma,  ahimè,  è  tutto  da 
rifare,  secondo  le  esigenze  del  teatro.  Una  scena  è  superflua,  un 
recitativo  è  troppo  lungo,  certe  strofe  non  sono  bene  adatte  al- 
l'indole del  canto:  «  J'ai  lu  l'acte  de  Sapào;  il  sera  charmant, 
«  mais  l'expérience  me  fait  faire  des  observations  que  je  vous 
«  communique  avec  franchise,  par  ce  qu'il  vous  est  libre  de  m'ap- 


(1)  Un  valet  ministre  d'etat  ecc.,  FarÌ3,  Ollendorf,  1888. 
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«  prouver  ou  non  ».  Libertà  assai  relativa,  della  quale  il  Frugoni 
finiva  col  non  goder  mai.  Infatti,  se  i  «  passi  più  belli  »  non  erano 
sacrificati  oìV esperienza  del  ministro,  dovevano  essere  immolati 
alle  pretese  del  maestro. 

Anche  quando  costui  era  contento  del  libretto,  anzi  arcicon- 
tento,  non  si  poteva  sperar  pace.  «  Traietta  —  scrive  il  ministro 
«  al  poeta  —  est  content,  et  trés  content.  Je  sQais  qu'il  s'echauffe 
«  de  votre  genie.  S'il  y  a  par  ci  par  là  quelque  bagatelle,  il  fait 
«  bien  de  vous  le  dire  avec  confience.  Vous  sgavez  que  ce  sont 
«  les  chaines  qu'impose  la  musique  par  malheur  au  poète  ».  Ca- 
tene durissime,  ma  che  cosa  farci,  caro  abate!  «  un  peu  de  pa- 
«  tience  et  de  complaisance  pour  Traietta  ;  d'autant  plus  que  si 
«  avilisce  e  si  appoltrona  facilmente  (sic)  ».  Vada  alla  malora, 
rispondeva  certo  in  cuor  suo  l'abate,  che  pel  maestro  di  cappella 
non  si  credeva  tenuto  ad  un  illimitato  ossequio;  e  gli  lanciava 
alle  spalle  qualcuna  di  quelle  trivialità  rimate  con  cui  era  uso 
sfogare  il  malumore: 

•  Mio  riverito  mastro  di  cappella, 

Che  scappellato  ad  udir  viene  Apollo, 
Che  ti  venga  un'  eterna  cacarella, 
Se  di  farmi  mutar  non  sei  satollo! 

Del  resto,  se  non  era  il  maestro,  erano  i  cantanti  che  facevano 
disperare  il  povero  Frugoni.  Capita  un'occasione  magnifica ,  il 
ministro  può  disporre  di  due  tenori  insigni.  Belli  ed  Aprile,  che 
canterebbero  insieme  nella  Psiche;  ma,  naturalmente,  nessuno 
dei  due  vuol  esser  secondo,  occorrevano  due  parti  eguali  di  lun- 
ghezza e  d'importanza;  ci  pensasse  il  poeta  a  crearle,  per  com- 
piacere i  due  virtuosi!  Ed  erano  due  primi  tenori;  fossero  state 
due  prime  donne  almeno!  11  Frugoni  però  solitamente  era  di 
buona  pasta;  si  lasciava  guidare  dai  lumi  dei  superiori  e  dai 
capricci  dei  musici  ;  solo  raramente,  quando  volevano  troncargli 
qualcuno  dei  voli  più  alti  e  sopprimergli  qualche  dozzina  de'  suoi 
famosi  sciolti  a  piena  orchestra,  nicchiava,  s'adombrava,  rical- 
citrava. Allora  S.  Eccellenza  metteva  in  campo  due  grossi  argo- 
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menti  :  l'amicizia  sua  antica  e  costante,  in  nome  della  quale  aveva 
bene  il  diritto  di  chiedergli  un  piccolo  sacrificio;  e  gli  ordini  di 
S.  A.  l'Infante,  che  desiderava  gli  spettacoli  non  troppo  lunghi, 
per  non  turbare  l'orario  della  Corte.  Gli  argomenti  erano,  come 
si  vede,  convincentissimi  ;  ma  pure  accadeva  che  il  Frugoni  si 
mostrasse  tuttavia  qualche  volta  cocciuto,  e  protestasse  che  cosi 
aveva  fatto  del  suo  meglio,  che  non  avrebbe  saputo  fare  diver- 
samente, in  un  genere  di  poesia  che  non  era  il  suo;  che  insomma 
non  acconsentiva  a  togliere  o  a  mutare  una  sillaba.  Il  Du  Tillot 
allora  faceva  la  voce  grossa:  che  razza  di  modestia  è  cotesta? 
dite  che  non  volete  fare,  non  che  non  potete!  «  Voi  non  pensate 
«  punto  quel  che  mi  dite.  Un  amico  stimabile  deve  sempre  par- 
«  lare  schiettamente,  lasciando  da  parte  l'ipocrisia;  avere  tutto 
«  l'orgoglio  che  gli  conviene  e  non  mascherarsi  con  complimen  ti 
«  modesti,  che  per  un  uomo  di  buon  senso  esprimono  tutto  l'op- 
«  posto  di  ciò  che  vorrebbero  dire  ».  Una  lezione  di  sincerità, 
data  da  un  diplomatico  a  un  poeta!  e  concludeva:  «  Vous  re- 
«  connaitrez  à  ce  ton  ferme  et  sincere  une  franche  amitié  ». 

No  davvero,  complimenti  il  Du  Tillot  non  ne  faceva  ;  era  amico 
del  Frugoni  appunto  per  dirgli  la  verità...  e  per  farsi  ascoltare. 
Capitava  poi  anche  il  caso  ch'egli  dovesse  assolutamente  respin- 
gere il  libretto;  ed  allora  scriveva:  «  J'ai  enfin  lu,  mon  très 
«  digne  abbé.  Je  suis  de  l'avis  de  M.  de  Chauvelin,  par  ce  qu'il 
«  ne  faut  pas  juger  dans  la  vie  par  les  règles  de  l'esprit,  de  la 
*<  raison,  de  la  bonté ,  mais  sur  celles  de  la  noire  bètise  et  de  la 
«  méchancheté:  ainsi  il  faut  sacrifier  cet  acte,  qui  d'ailleurs  est 
«  adrairablement  écrit  >.  Erano  le  consolazioni  della  filosofia  ; 
consolazioni  d'un  sapore  alquanto  amarognolo. 

Queste  consolazioni  naturalmente  non  invogliavano  il  Frugoni 
a  lavorare  pel  teatro;  ed  ecco  allora  il  Du  Tillot  a  sollecitarlo, 
a  spronarlo  :  «  Madama  Gonzales  dice ,  e  lo  dico  io  pure ,  che 
«  fino  a  che  voi  fate  de'  sonetti  non  lavorerete  per  quest'au- 
«  tunno.  Il  sig.  di  Keralio,  il  Condillac,  la  Malaspina,  l'Infante, 
•<  io  e  molti  altri  dicon  lo  stesso;  essi  battono  le  mani  al  sonet- 
«  tiere  e  mormorano  contro  il  librettista Pensate  che  le  prove 
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«  non  son  lontane  più  di  due  mesi  o  due  mesi  e  mezzo;  che  se 
«  voi  non  lavorate  seriamente  prima,  ci  troveremo  a'  soliti  passi 
«  degli  anni  scorsi,  che  tutti  grideranno  contro  di  voi  e  contro 

«  di  me;  e  che  tra  otto  giorni  arriverà  il  maestro ».  Cercava 

di  spronarlo  al  lavoro  spianandogli  la  via,  porgendogli  degli  aiuti: 
«  Voi  avete  più  fuoco  d'imaginazione  di  me  —  gli  scriveva  — 

«  ma  intanto  ecco  qui  una  mia  idea »;  nel  prologo  si  potrebbe 

dir  questo  e  questo;  vi  son  cento  e  cento  pensieri  di  questo  ge- 
nere che  voi  saprete  esprimere  meglio  di  me;  ma  quando  aveva 
dato  il  suggerimento,  s'affrettava  a  soggiungere  :  «  Ce  n'est  pas 
«  à  moi  à  donner  des  idées  ;  il  n'appartien  qu'à  vous  de  meta- 
«  morphoser  mes  rèves  en  pensées  ». 

Il  Du  Tillot  collaboratore  del  Frugoni  è ,  se  si  vuole ,  assai 
meno  serio  del  Du  Tillot  in  lotta  contro  le  pretensioni  medievali 
della  Curia  romana  e  contro  le  mene  ignominiose  di  Maria  Amalia; 
ma  quest'eccessive  cure  ch'egli  dedicava  al  teatro  avevano  il 
loro  lato  serio  anch'esse.  Che  poesia,  musica,  cantori,  orchestra, 
balli,  scenari,  macchine  fossero  degni  d'una  gran  capitale,  che 
tutto  insomma  fosse  splendido  e  perfetto  negli  spettacoli  di  Parma, 
non  importava  soltanto  al  buongusto  del  dilettante,  ma  entrava 
anche  ne'  concetti  politici  del  ministro.  Li  presso  c'era  un  altro 
stato,  dal  quale  non  bisognava  lasciarsi  vincere  in  nulla;  quel 
ducato  di  Modena  ch'egli  sognava  di  riunire  al  dominio  dei  Bor- 
boni di  Parma  ;  ed  era  sopratutto  felice  quando  poteva  scrivere 
al  Frugoni  :  «  On  dit  l'opera  de  Reggio  scelerato  (sic);  voila  un 
«  ennemi  indigne  de  nous  !  ». 

Eppure  nel  '61,  dopo  tanti  sforzi,  tanti  studi,  tanto  amore,  non- 
ostante la  grande  riforma  da  appena  due  anni  tentata,  le  cose  del 
teatro  a  Parma  andavano  a  rotoli  (1).  Il  pubblico  indifferente, 
senza  buongusto,  «  ou  par  caprice,  ou  par  dégoùt  »  disertava  il 


(1)  Nella  primavera  di  quest'anno  si  rappresentò  l'Armida  del  Quinault, 
a  proposito  della  quale  il  Frugoni  scriveva  all'Algarotti:  «  Non  so  come  mi 
«  verrà  fatto  di  ridurla  in  tre  atti,  e  di  rinvenirvi  le  parti  tutte,  che  per  i 
«  nostri  attori  mi  bisognano  »  (Alo  ab  otti,  Opere,  voi.  XllI,  p.  128). 
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teatro  ;  scarsi  i  forestieri  che  prima  accorrevano  da  ogni  parte  ; 
dispersi  gli  astri  maggiori  delle  scene  parmensi  :  «  Aloard  va  a 
«  Roma,  Martin  a  Firenze,  la  Martini,  grazie  a  Tersicore,  sulle 
«  mosse  per  andarsene  anch'essa,  Gambuzzi  a  Torino;  o  Parme,  o 
«  Parme,  qu'éstes  vous  devenue  ?  ».  —  I  parmigiani  non  andarono 
a  teatro?  Ebbene,  tanto  peggio  per  loro;  anche  S.  Eccellenza 
abbandonava  il  teatro,  ed  essi  non  avrebbero  avuto  più  opera  : 
«  Popolo  ingrato  !  ».  Eppure  l'opera  era  bella,  tutta  piena  di  mu- 
sica eccellente  ;  il  duetto  soltanto  avrebbe  potuto  farne  la  fortuna; 

e  invece Ma  che  più!  Anche  la  poesia  non  piaceva;  la  poesia 

del  Frugoni e  sua  ! E  il  ministro  sdegnato,  consigliando  al 

suo  collaboratore  la  pazienza,  diceva:  «Ce  sont  vos  ennemis,  et 
«  vous  en  avez  »;  ma  al  tempo  stesso  gli  prometteva  anche  che 
di  tanta  incontentabilità  ed  ingratitudine  alla  prima  occasione 
non  sarebbero  andati  impuniti. 

Il  buon  Cornante  però  non  domandava  tanto;  lui,  vecchio  sa- 
tiro impenitente  trovava  dei  compensi  alle  molestie  del  mestiere 
e  all'ingratitudine  del  pubblico ,  nella  gratitudine  delle  prime 
donne.  Il  Du  Tillot  lo  sapeva  benissimo,  e  lo  invidiava  :  «  Io  mi 
«  congratulo  con  voi,  perchè  so  che  vi  divertite.  Quanto  a  me, 
«  sepolto  nella  mia  secretoria,  dinnanzi  al  dottor  Pesci,  al  me- 
<'  lanconico  Berenini,  e  al  ruvido  Clerici,  sedens  in  telonio,  penso 

«  qualche  volta  ai  vostri  piaceri,  alla  celeste  Gabrielli ».  Oh 

la  Gabrielli!  Comante  aveva  un  bel  giurare  a  Dori  Delfense,  suc- 
ceduta ad  Aurisbe,  di  non  amare  che  lei: 

Placati,  bella  Dori,  Lidia,  che  dolce  canta 

Ritorni  nel  tuo  seno  Su  le  notturne  scene, 

Pietà,  come  il  sereno  Mai  fra  le  sue  catene 

Dopo  le  nubi  in  ciel.  Non  vide  questo  cor. 

T'inganni  ne'  tuoi  sdegni.  Troppo  tu  mi  legasti 

Io  non  t'offesi  mai;  Con  la  gentil  tua  mano: 

Te  sola  sempre  amai.  Tenta  i  tuoi  nodi  invano 

E  t'amo  anche  crudel.  Sciogliermi  un  altro  amor  (I); 


(1)  Opere,  voi.  VI,  p.  257. 
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ma  i  versi  da  lui  scritti  per  Anna,  Annina  o  Nina  Gabrielli  do- 
vevano porgere  a  Dori  non  illegittima  ragione  di  sospetti;  son 
versi  infatti  non  da  ammiratore,  ma  da  innamorato: 


Sei  mortai  cosa 
0  sei  divina, 
Nina  vezzosa 
Amabil  Nina? 

Io  giurerei, 
Volto  mentisti, 
Giù  dagli  Dei 
Tra  noi  venisti. 

Con  quegli  occhietti 
Neri  e  vivaci 
Tu  mi  saetti 
Se  canti  o  taci. 

Te  in  lor  nascondi. 
Te  celi  a  noi. 
Muti  e  giocondi 
Son  come  vuoi. 

Son  sempre  un  poco 
Tacita  insidia, 
Tenero  foco. 
Bella  perfidia. 


Soavi  e  fieri 
Godon  ferire. 
Godono  alteri 
Lasciar  languire. 

Amor,  que'  sguardi 
Non  tollerare, 
Più  de'  tuoi  dardi 
San  trionfare. 

Ti  fan  rossore. 
Torto  ti  fanno. 
Vendetta,  Amore, 
Fa  del  tuo  danno. 

Ma  quel  furbetto 
Candido  viso. 
D'amor  ricetto. 
Tutto  sorriso. 

Ai  cuori  in  terra 
Toglie  la  pace. 
Dichiara  guerra 
Se  parla  o  tace. 


Quanto  in  te  mito, 
Quanto  in  te  sento. 
Dico,  e  sospiro, 
Tutto  è  portento  (1). 


(1)  Ivi,  p.  445.  —  Ne  andavano  pazzi  un  po'  tutti;    nessuna   meraviglia 
quindi  s'egli  pure  era  rimasto  stregato  da  quegli  occhi  assassini  : 

Che  gran  male  se  facesse 

La  divina  Gabrielli 

Con  le  grazie  a  lei  concesse 

Girar  anche  un  po'  i  cervelli  ! 
In  secreto  anche  sospirano 

Forse  ancora  certi  frigidi, 

Che  composti  ognor  si  mirano 

Seccar  tutti  .  .  .  (Op.,  IX,  201), 

e  lui  non  era  *  frigido  »,  ma  conservava  anche  da  vecchio  tutti  i  bollori  e 
le  inclinazioni  dei  giovani  (Op.,  IX,  189).  Né  la  Gabrielli  fu  l'unica  prima 
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E  non  sarebbe  meraviglia  che  la  «  celeste  Gabrielli  »  avesse  ri- 
sarciti delle  fatiche  e  dei  disinganni  l'abate  e  il  ministro  insieme, 
perchè  un  biglietto  senza  data  del  Du  Tillot  al  Frugoni  reca 
questo  allegro  poscritto:  «  Vous  viendrez  diner  ici  lundi  avec 
«  Nina  »;  a  meno  la  furba  non  li  abbia  menati  pel  naso  entrambi . 

Emilio  Bertana. 


donna  che  ferisse  il  troppo  sensibil  cuore  di  Cornante,  che  prima  della  Ga- 
brielli egli  era  andato  pazzo  per  la  «  bella  »  Tesi,  alla  quale  dedicò  pure 
dei  versi  (Op.,  Vili,  60). 
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DA  CHI  E  QUANDO 
SIA  STATA  COMPOSTA  LA  "  LEAÌ^DEEIDE  „  ^^^ 


E  noto   agli  studiosi   che  soltanto  nel  codice  già  veduto  dal 
Quadrio  ed  ora  perduto  (2)  si  indicava  il  nome  del  poeta  nelle 

parole  dell'  «  Explicit  »  :   Explicit   Leandhreris scriptus   in 

Tarvixio,  compilatus  per  excelleniem  poetam  dominum  Joannem 
de  Boccassis  de  Certaldo,  1425  (3).  Non  si  lasciava  però  lo  sto- 


(1)  Da  quasi  due  mesi  quest'articolo  era  stato  accettato  da  noi  e  attendeva 
il  suo  turno  per  la  pubblicazione ,  allorché  Y  avv.  prof.  Carlo  De  Stefani 
stampò  su  questo  medesimo  soggetto  uno  scritterello  nel  periodico  veronese 
La  voce  dei  giovani  del  maggio  '94.  Indipendentemente  dal  dr.  Ottolenghi 
egli  giunse  a  conclusioni  identiche.  Ciò  renderebbe  inutile  la  presente  va- 
rietà, quando  non  si  riflettesse  che  l'argomentazione  critica  dell'  Ottolenghi 
è  in  qualche  parte  diversa  da  quella  del  De  Stefani  e  che  il  periodico  ove 
quest'ultimo  ha  inserito  il  suo  articolo  può  dirsi  irreperibile.  Noi  infatti  non 
potemmo  procurarcelo  e  neppure  1' Ottolenghi  riuscì  a  vederlo,  sicché  dob- 
biamo alla  somma  gentilezza  dell'avv.  De  Stefani  se  lo  scritto  suo  potè  esser 
letto  da  noi,  avendocene  egli  trasmesso  l'originale  manoscritto. 

La  Direzione. 

(2)  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  IV,  429-30. 

(3)  È  pur  noto  quali  siano  gli  altri  codici ,  per  fortuna  esistenti ,  della 
Leandreide:  quello  della  Comunale  di  Treviso,  n.  336;  quello  del  Museo 
Correr,  fondo  Cicogna;  e  l'altro  della  Marciana  IX.  148,  che  è  copia  recente 
del  Trevisano. 
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rico  Valtellinese  abbagliare  da  un  nome  tanto  celebre  e  tosto 
riconosceva  falsa  l'attribuzione  del  poemetto  al  Boccaccio;  eguale 
giudizio  dava  in  seguito  il  Mazzuchelli  (i). 

A  chi  dunque  si  deve  attribuire  la  Leandreideì  A  Giovanni 
Boccassi  trevisano,  dice  Giusto  Grion  (2);  a  Leonardo  Giustlnian 
poeta  veneziano ,  risponde  E.  Cicogna  (3).  —  Quale  dei  due  ha 
ragione?  Esaminiamo  più  da  vicino  i  fatti. 

«  D'altro  trevigiano,  scrive  il  Grion  (4),  ci  piace  qui  ricordare 
«  il  nome  dimenticalo.  Egli  è  Giovanni  Boccassi  che  compose  la 
«  Leandreide  nell'anno  1375  quando  la  città  di  Treviso  appar- 
«  teneva  alla  Repubblica  di  Venezia,  e  perciò  si  addimostra  nelle 
«  sue  terzine  cittadino  veneziano.  Cotesto  ne  persuade  il  codice 
«  a  penna  esaminato  a  Milano  dal  Quadrio  che  inflne  diceva  : 

«  Explicit  Leandreris scriptus  in  Tarvixio  ecc.  ecc. ...  L'ag- 

«  giunta  arbitraria  de  Certaldo  è  da  cassare  e  il  MCCCGXXV 
«  devesi  leggere  MCCCLXXV  per  lo  scambio  facilissimo  di  un  C 
«  per  L  ».  Ma  s'è  egli  domandato  legregio  storico,  chi  mai  sia 
stato  codesto  Giovanni  Boccassi  ?  Dobbiamo  noi  credere  che  del- 
l'autore di  un  poema  sì  lungo  e  non  privo  certo  di  merito  scom- 
parisse il  nome  senza  lasciar  traccia  alcuna?  È  possibile  che  al 
Verci  nella  sua  lunga  e  particolareggiata  Storia  della  Marca 
Tritigiana  sia  sfuggito  il  nome  di  un  illustre  figlio  di  Treviso? 
Né  altri  di  lui  parla.  Nella  Leandreide  stessa  sono  ricordati  due 
fratelli,  Giovanni  e  Niccolò  Boccassi,  che  sappiamo  vissuti  intorno 
al  1371  e  che  nel  1352  ebbero  la  cura  di  esaminare  con  altri 
quattro  gli  statuti  della  patria.  Ma  i  due  fratelli  sono  veneziani, 
non  trevisani,  e  di  loro  sta  scritto  nel  poema: 

Giovanni  e  Niccolò  Boccasso  buoni 
fur  dicitori 

non  possiamo  dunque  ammettere  che  l'autore  abbia  voluto  ac- 
cennare a  sé  medesimo  come  a  defunto,  la  qual  cosa  sarebbe  e 
assurda  e  ridicola.  Inoltre  è  da  avvertire  che  papa  Benedetto  XI, 
cui  il  Grion  pretenderebbe  aver  voluto  l'anonimo  accennare  nei 
versi  che  seguono: 


(1)  Gli  scrittori  d'Italia,  voi.  IV,  p.  1369. 

(2)  Delle  rime  volgari,   trattato  di  Antonio  da  Tempo,   Bologna,  1869, 
pp.  344  e  sgg. 

(3)  Memorie  del  I.  R.  Ist.  Veneto,  Venezia,  1856,  VI,  434. 
(  1  )  Op.  cit.,  p.  344. 
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siccome  anco  il  tuo  germano 

Di  somma  gravità  maturo  e  pieno, 

non  era  della  famiglia  Beccassi,  ma  Boccassini,  mentre  il  Verci 
ricorda  in  un  documento  del  1233  un  Joannes  Boccatiis  podestà 
di  Ferrara  (1).  E  noto  subito  che  il  Grion  fa  una  supposizione 
ben  poco  fondata  quando  scrive  che  Benedetto  XI  può  essere 
stato  cugino  (germano  in  dialetto  veneto),  in  secondo  ed  anche 
in  primo  grado  dell'autore  della  Leandreide ,  Giovanni  Boc- 
cassi  (2).  Lasciando  da  parte  la  supposizione  incerta  e  per  nessun 
fatto  rafforzata,  osservo  che  qui,  molto  probabilmente,  germano 
sta  nel  significato  italiano  di  fratello,  e  mi  valgo,  ad  affermar 
questo,  dell'autorità  dell'anonimo  stesso,  il  quale  altrove  aveva 
scritto  parlando  di  Antonio  e  Niccolò  de'  Beccari  da  Ferrara,  dal 
Tiraboschi  e  da  altri  rammentati  come  fratelli  (3): 

Antonio  e  Niccolò  de  Bechari 
Germani  furon:  ciò  vo'  che  tu  credi. 

Che  il  poeta  poi  sia  veneziano  è  indubio.  Tra  i  citati  nella 
Leandreide  dal  poeta  della  Divina  Commedia  vi  ha  Pietro  Po- 
lani ,  figlio  di  Giovanni ,  ambasciatore  in  Bologna  nel  1370  al 
cardinale  Angelico,  oppure  Egidio  Grimoaldi,  vescovo  di  Albano, 
per  condolersi  della  morte  di  Urbano  V,  avvenuta  in  quell'anno  (4), 
onde  l'anonimo  scrive: 

Di  Pietro  fur  le  voci  a  laude  degne 
Polani  tuo  concive,  che  si  turba 
Che  Roma  è  senza  le  due  grandi  insegne. 

Nel  1379  il  Polani,  abitante  a  S.  Bosso,  contribuiva  con  prestiti 
a  sostenere  la  guerra  di  Ghioggia  (5).  E  veneziano  più  chiara- 
mente si  manifesta  allora  che  Dante  gli  schiera  dinanzi  una 
ventina  di  poeti  vissuti  in  Venezia  : 

Se  de'  tuoi  civi  tutto  il  ceto  bello 
Io  dovesse  narrare,  il  mio  sermone 
A  pena  capirebbe  esto  libello  (6;. 


(1)  Storia  della  Marca   Trivigiana,  I,  103-105. 

(2)  Op.  cit.,  p.  349,  n.  6. 

(3)  Tiraboschi,  St.  della  lett.  it.,  Venezia,  1823,  V,  P.  3»,  pp.  759-GO. 

(4)  Urbano  V  era  fratello  del  vescovo  di  Albano. 

(5)  Cicogna,  Op.  cit.,  p.  427:  G.\i,liciolli,  Memorie  venete,  II,  114. 

(6)  Lib.  VI,  e.  7. 
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Ma  v'ha  di  meglio.  In  altro  luogo  al  libro  II,  canto  10,  scrive 
l'anonimo  : 

r  vidi  già,  lettor,  ne  la  mia  terra 
Esser  ridetto  altrui  che  ne  l'Adriano 
Lito,  per  forza  di  marina  guerra 
Rotto  era  suo  navigio  novo  et  sano. 

Il  Cicogna  non  vi  pose  mente:  parrai  che  in  chiare  note  qui 
l'autore  accenni  alla  sanguinosa  guerra  di  Ghioggia  (1378-81), 
durante  la  quale  i  Veneziani,  vinti  a  Pola  da  Luigi  Boria,  si 
trovarono  ridotti  a  mal  partito  e  furon  salvi  contro  i  molti  ne- 
mici per  il  valore  e  la  costanza  in  così  grave  pericolo  addi- 
mostrata. 

Ed  anche  per  questo  escludo  l'anno  1375  come  data  del  poe- 
metto, il  cui  autore  afferma  di  «  aver  sentito  dire,  non  di  aver 
egli  stesso  veduto  »,  la  qual  cosa  è  ben  diversa.  Inoltre  il  si- 
gnor Grion  ritiene  il  Boccaccio  ancor  vivente  quando  l'anonimo 
scriveva  il  poema  di  cui  è  qui  parola  e  si  vale  di  cotesta  sua 
supposizione  per  affermare  che  senza  dubbio  «  la  Leandreide  sia 
«  stata  scritta  dopo  la  morte  del  Petrarca  e  prima  di  quella  del 
«  Boccaccio,  avvenuta  il  21  dicembre  1375  »  (1). 

Francesco  Petrarca  è  morto,  e  nessuno  il  potrebbe  negare: 

Francesco  Firentin  detto  Petrarca 
Tanto  carco  di  fama  la  sua  barca 
Che  successore  a  sé  non  ha  relitto 

In  tutta  Italia,  hor  di  scientìa  parca. 

Dunque  ogni  virtù  poetica  nell'Italia  è  scomparsa  e  il  poeta 
se  ne  lamenta  anche  in  altro  luogo: 

Indicato  fui  degno  delle  fronde  . . . 

Di  chui  nullo  è  che  '1  capo  si  circonda 

Ozzi  nel  mondo,  cholpa  di  mortali. 

Ma  cosi  avrebbe  detto,  vivente  il  Boccaccio,  ch'egli  afferma  «  fa- 
«  moso  di  poetria  tra  l'altra  turba?  ». 

Si  aggiunga  che  l'anonimo  autore ,  dopo  Giovanni  e  Niccolò 
Boccasso,  rammenta  pure  Andreolo  Alamanno,  di  cui  dice  che 
<  fu  pieno  di  dotti  suoni  ».  Il  Lazzarini  attribuiva  pure  la  Lean- 


(1)  Op.  cit.,  p.  347. 
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dreide  all'anno  1375,  non  ricordando  d'aver  scritto  più  oltre 
«  Andreolo  Alemanno  fisico  e  poeta  caro  all'anonimo  autore  della 
«  Leandreide,  abitava  nella  contrada  S.  Maria  ed  era  figlio  di 
«  maestro  Bartolomeo.  B'ece  testamento  ai  21  marzo  1381  in  atti 
«  del  notaio  Giorgio  di  Gibilino ,  mori  non  molto  dopo ,  poiché 
«  l'inventario  della  sua  ammissaria  porta  la  data  del  21  aprile 
«  1382  (Archivio  di  Stato,  Procuratori  di  Citra,  XII,  953,  Proc* 
«  di  S.  Marco  Misti,  142)  ».  Andreolo  Alemanno  era  morto  quando 
l'anonimo  scriveva  il  suo  poema,  onde  la  congettura  del  Grion, 
ritenuta  vera  e  convincente  dal  Lazzarini  (1),  viene  a  cadere, 
e  la  Leandreide  è  senza  dubbio  posteriore  all'anno  1382. 

E  del  pari  sono  trapassati  tutti  gli  altri  di  cui  è  fatta  men- 
zione, tranne  uno,  Lorenzo  de'  Monaci. 

Giacomel  Gradenigo  in  questo  stuolo 
È  noto  con  Bernardo  Foscareno 
E  Lorenzo  de'  Monaci  hora  solo. 

Ma  il  Gradenigo,  podestà  di  Perugia  nel  1389,  pretore  in  Pa- 
dova, dominando  Novello  da  Carrara,  nel  1392,  mori  tra  il  1419 
e  il  1420  (2),  mentre  Lorenzo  de'  Monaci  mori  nel  1429  in  età 
molto  grave;  non  v'ha  pertanto  a  dubitare  che  l'opera  appar- 
tenga ad  un  veneziano  e  sia  stata  scritta  fra  il  1420  e  il  1429. 

E  che  l'anonimo  autore  sia  veneziano  me  lo  conferma  un  altro 
fatto.  Come  mai  l'autore  nomina  Marsilio  da  Padova  (3),  poeta 
mediocrissimo,  e  con  lui  molti  altri  mediocri,  e  non  ricorda  Fran- 
cesco Vannozzo,  la  cui  fama  di  poeta  dovea  esser  di  gran  lunga 
maggiore?  (4). 

E  tanto  più  strana  mi  par  la  cosa  per  la  stretta  amicizia 
ch'ebbe  il  Vannozzo  con  Marsilio,  al  quale  diresse  alcuni  sonetti, 


(1)  Rimatori  veneziani  del  sec.  XIV,  Padova,  1887,  pp.  12-13. 

(2)  Nel  codice  cartaceo  59  del  Seminario  di  Padova  si  trovano  di  lui  al- 
cuni sonetti  inediti.  Vi  è  chiamato  Giacomel  Gradenigo  detto  Beitelo. 

(3)  Se  alzi  il  sopracciglio 

Vedrai  in  questo  nobile  giardino 
Quel  da  Carrara  Paduan  Marsiglio. 

(4)  Lo  troviamo  ricordato  nel  Paradiso  degli  Alberti,  edito  dal  Wesse- 
lofsky,  romanzo  che  ha  principio  col  1°  maggio  1389,  là  dove  s'invita  An- 
dreolo Dandolo  a  cantare  una  canzonetta  delle  sue  «  leggiadrissime  Siciliane 
«  che  da  Francesco  Vannozzo  aparato  avea  ». 
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e  con  Gasparo  di  Lancillotto  (i)  e  con  Giacoraello  Gradeniszo, 
tutti  nel  poema  rammentati.  0  come  mai  un  trevisano  avrebbe 
dimenticato  un  conterraneo  tanto  illustre  e  vivente  ?  È  vero  che 
il  Maffei,  appoggiandosi  ad  un  manoscritto  Saibante,  che  più  non 
si  ritrova,  dice  il  Vannozzo,  veronese,  ma  io  lo  ritengo  della 
Marca  se  ben  mi  appongo  nella  interpretazione  di  questi  versi 
che  si  ledono  in  fine  di  una  frottola  di  lui; 

Pesami  del  tuo  male 
perchè  io  non  sia  Nadale 
0  Loredano; 

eh'  io  son  pur  tuo  Christiane 
benché  ca'  Trevisano 
a  popol  sia  (2). 

Afferma  ironicamente  il  Vannozzo,  che  gli  pesa  del  male  di  Ve- 
nezia —  quantunque  non  appartenga  a  casa  Loredano  —  perchè 
egli  pure,  trevisano,  è  suddito  di  Venezia  (tuo  christiano).  E  in- 
fatti mentre  egli  scagliava  questa  frottola  da  Padova,  tra  il  finir 
del  1378  e  la  prima  metà  del  1379,  durante  la  guerra  di  Ghioggia, 
Treviso  ancora  apparteneva  ai  Veneziani,  i  quali  soltanto  nel  1381 
la  cedettero  a  Leopoldo  d'Austria,  cui  fu  ritolta  nel  1384  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  da  Carrara.  Si  capisce  più  facilmente  la  dimen- 
ticanza del  veneziano,  forse  memore  delle  fiere  invettive  contro 
la  patria  sua  scagliate  dal  poeta  cortigiano  mentre,  infuriando 
la  guerra  di  Ghioggia,  viveva  alla  corte  di  Francesco  il  Vecchio 
alleato  di  Genova  contro  l'odiata  repubblica. 

A  quale  dunque  tra  i  poeti  veneziani  ancora  viventi  nel  1429, 
anno  cui  dobbiamo  ascrivere  la  morte  di  Lorenzo  de'  Monaci,  è 
da  attribuirsi  la  Leandreùleì  Lascio  da  parte  Pietro  da  Jesolo  e 
Marco  Piacentini  (3)  e  Leonardo  Pisano  e  Antonio  Cocco  e  Jacopo 
Vallaresso,  dei  quali  non  uno  merita  il  nostro  suffragio;  ne  ri- 


(1)  Costui,  del  quale  il  Cicogna  confessa  di  non  avere  notizie,  è  proba- 
bilmente quel  desso  a  cui  nel  codice  cartaceo  59  della  biblioteca  del  Semi- 
nario di  Padova  appartengono  due  sonetti  al  Vannozzo  indirizzati.  In  uno 
di  essi  leggesi  :  Gaspar  Lanzaroto  ex  parte  domini  Nicolai  Contareno  no- 
bili militts.  Onde  il  Vannozzo  veniva  a  trovarsi  in  relazione  con  uno  tra  i 
più  nobili  figli  della  regina  dei  mari. 

(2)  Codice  59  Seminario,  e.  37  e  seg.  Fu  pubblicato  dal  Grion  insieme  col 
Trattato  delle  rime  volgari  di  Antonio  da   Tempo,  pp.  298  e  segg. 

(3)  Vedi  Frati,  Carle  del  Dilanciom.  v»!.  I. 

<7«>rtM/«  ttortco.  XXIV.  fasr.  72.  2S 


386  L.   OTTOLENGHI 

mangono  due  e  sovra  questi  due  ultimi  deve  cadere  la  scelta. 
Il  primo  è  Marco  Recaneto,  di  cui  a  detta  del  Quadrio  (1)  sono 
due  sonetti  nella  Biblioteca  Estense  premessi  al  Canzoniere  del 
Petrarca.  Nello  stesso  codice  v'hanno  poi  del  medesimo  un  terzo 
sonetto  e  una  sestina  con  questa  nota:  Marcì  Recaneti  ad  re- 
quisitionem  A.  Veneru,  ad  gloriam  Divae  Laurae  R.  tempore 
trophaei  facti  in  sala  majori  etc.  28  ociobris  i459,  e  la  seconda 
con  questo  titolo:  Sextina  moralis  edita  per  Marcum  Recha- 
netum  qui  diem  suum  obiit  in  Peloponneso  provisore  domino 
Andrea  Dandulo  1465  (2).  Altra  lunga  poesia  del  Recaneto  fu 
più  tardi  scoperta  da  Lucio  Scarabelli,  in  terza  rima,  e  conte- 
nente lodi  a  Bartolomeo  Golleoni,  cui  nel  1455  veniva  affidato  il 
comando  delle  armi  veneziane. 

Ma  né  i  sonetti  premessi  al  Canzoniere,  né  qualche  somiglianza 
di  stile  ci  possono  autorizzare  a  ritenere  il  Recaneto  autore  della 
Leandreide.  Onde  ultimo  resta,  e  probabile  autore,  Leonardo  Giu- 
stiniani ;  supposizione  ardita,  ma  che  viene  afforzata  dalle  parole 
dell'anonimo  stesso  nel  libro  IV,  canto  VII,  terzetto  37,  là  dove 
Dante  gli  addita  Marin  Michel,  veneziano,  il  quale  fu  vescovo  di 
Emona  : 

Marin  Michel  che  l'infula  sereno 

poi  fece  sì  come  anco  il  tuo  germano 

di  somma  gravità  maturo  e  pieno. 
Cui  se  lodare  altrui  non  fosse  vano 

in  cospetto  de'  suoi,  so  come  e  quanto 

lodar  potrebb'  io  suo  parlar  soprano. 

Questa  persona  cui  qui  si  accenna ,  vivente ,  come  son  vivi  gli 
altri  due  a  noi  ignoti,  ai  quali  l'opera  è  mandata,  io  stimo,  col 
Cicogna,  essere  Lorenzo  Giustinian,  fratello  a  Leonardo,  priore 
in  S.  Giorgio  d'Alga  nel  1413,  vescovo  nel  1433,  e  più  tardi,  nel 
1451,  patriarca  di  Venezia.  E  che  il  poeta  parli  di  un  fratello 
(germano),  non  di  un  cugino,  come  vorrebbe  far  credere  il  Grion, 
ci  son  prova  i  versi  che  ricordano  Antonio  e  Niccolò  Bechari, 
versi  da  me  in  altro  luogo  citati.  È  da  confessare  che  non  molto 
vigorosi  sono  gli  argomenti  tratti  in  campo  per  attribuire  a 
Leonardo  Giustinian  la  Leandreide,  ma  il  tempo,  la  patria,  la 
vasta  conoscenza  degli  autori  greci  e  latini,  l'amore  per  il  Pe- 


(1)  VII,  101. 

(2)  Cicogna,  Op.  cit.,  p.  437. 
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trarca,  lo  stile,  tutto  ne  induce  a  ritenere  il  patrizio  veneto  au- 
tore del  poema.  Che  se  qualcuno  dubitasse  e  venisse  fuori  a  dirmi: 
com'è  possibile  che  opera  tale  e  di  tal  scrittore  sia  rimasta  igno- 
rata fino  ad  oggi,  e  che  i  manoscritti  siano  arrivati  a  noi  senza 
nome  alcuno?  Risponderei  col  Cicogna,  non  essere  improbabile 
che  il  Qiustinian  «  fatto  più  maturo,  abbandonate  le  poesie  amo- 
«  rose  a  persuasione  anche  del  santo  vescovo  fratel  suo,  abbia 
«  omesso  a  bella  posta  il  proprio  nome  nel  suo  originale,  o  can- 
«  celiato  dopo  messo  »  (1). 

Del  resto  il  poema  nulla  toglie  e  nulla  aggiunge  alla  fema  di 
Leonardo  Giustiniani  egli  per  noi  e  per  la  letteratura  nostra  resta 
pur  sempre  il  celebrato  autore  di  poesie  popolareggianti,  alle 
quali  fors'anco  è  da  ascrivere  se  la  Leandreide,  obliata,  arrivò 
ai  posteri  senza  nome  d'autore. 

Lelio  Ottolenghi. 


(1)  GicoaNA,  Op.  cit.,  p.  340. 


LAURA  BATTIFERRI 


DUE  LETTERE  INEDITE  DI  BERNARDO  TASSO 


Fra  le  dame  che  illustrarono  colle  lettere  il  sec.  XVI  noi  tro- 
viamo, quasi  ormai  dimenticata,  Lauia  Battiferri,  poetessa  gentile 
e  spirituale,  ascetica  anzi,  che  merita  un  qualche  ricordo  fra  i 
troppi  pedissequi  di  Francesco  Petrarca.  Essa  certo  non  fu  né  così 
vigorosa  come  Vittoria  Colonna,  né  cosi  appassionata  come  Ga- 
spara Stampa,  né  così  elegante  come  Veronica  Gambara;  ma  se 
nell'insieme  resta  ad  esse  inferiore,  va  loro  talvolta  ed  emula  e 
compagna  in  versi  e  strofe  di  fattura  squisita. 

Figlia  naturale  di  Giovanni  Antonio  Battiferri,  nacque  Laura 
in  Urbino  nel  1523  (1),  l'anno  stesso  in  cui  nasceva,  a  Padova, 
Gaspara  Stampa.  Riconosciuta  e  legittimata  dal  padre,  ebbe  una 
buona  educazione  letteraria  e,  come  dicevasi  allora  e  più  tardi, 
filosofica,  ma  sopra  tutto  religiosa.  Nulla  sappiamo  dei  primi  suoi 
anni,  ma  appunto  per  questo  è  naturale  che  la  sua  vita  sia  slata 
({uella  della  casa  e  dello  studio  assiduo  ed  accurato.  Ben  presto 


(1)  Questo  è  l'anno  offerto  ed  accettato  dai  vari  storici;  solo  1' Ugolini 
(St.  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  Firenze,  1859,  11,482)  ci  dice  che  è  nata 
nel  1522,  ma  non  sappiamo  perchè ,  mentre  il  Mazzuchelli  (Scritlori  d'I- 
talia, Brescia,  1760,  III,  549)  aflferma  esplicitamente:  «  11  tempo  (1523)  della 
«  nascita  si  ricava  da  quello  (1589)  della  sua  morte  e  dagli  anni  (66)  cho 
«visse  segnati  nella  sua  iscrizione  sepolcrale»  (a  Firenze,  nella  chiesa  di 
S.  Giovannino).  —  Noi  la  riferiamo  più  avanti. 
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poi  andò  sposa  al  bolognese  Vittorio  Sereni  (1) ,  ma  di  questo 
suo  matrimonio  non  fu  troppo  felice,  giacché  rimase  vedova  ben 
presto;  se  non  che  a  ventisette  anni,  il  17  aprile  1550,  passò  la 
nostra  gentildonna  a  seconde  nozze  col  noto  artista  di  Firenze 
Bartolomeo  Ammanati  (2).  E  fortunato  fu  questo  matrimonio, 
dacché  Laura  ebbe  un  grande  affetto  ed  un  culto  straordinario 
per  il  marito  e  ne  sognò  sempre  la  gloria.  Ad  accertarsene  ba- 
stano gli  accenni  amorosi,  che  ella  ne  fa  nei  suoi  versi  (3)  ed, 
anche  più,  in  ciascuna  delle  sue  lettere  al  Varchi  (4).  Di  qui 
innanzi  corrono  gli  anni  migliori  per  la  nostra  poetessa:  ella 
vive  a  Firenze  ed  in  villa,  a  Maiano;  ma,  certo  per  seguire  lo 
sposo ,  va  a  Roma  (5)  ed  è  presa  dalla  grandezza  della  città 
eterna,  di  cui  canta  i  superbi  e  sacri  colli  ed  il  vago  corrente 
e  chiaro  fiume  in  un  grazioso  madrigale  (p.  26),  come  pure  si 
sente  affascinata  dai  ricordi  della  sua  storia  e  dalla  sua  magni- 
ficenza, di  cui  s'entusiasma  in  un  sonetto  solenne  per  quanto 
mediocre  ((5).  Ma  è  pur   forza   che  ella  se  ne  stacchi;  ed  ecc<ì 


(1)  Andrea  Lazzari  (Dizion.  star,  degli  uomini  illustri  d'Urbino,  Fermo, 
1796)  facendo  cenno  di  lei  (pp.  158-159;  pare  non  presti  troppa  fede  a  queste 
noAze,  ma  a  torto  ;  ed  invero  il  diligente  G.  P.  Vernaccia  (Elogi  degli  uo- 
mini illustri  d'Urbino,  1720,  voi.  ms.  che  trovasi  nell'archivio  comunale  di 
Urbino;  arm.  V,  div.  Ili,  n.  68)  dice  senz'altro:  «Fu  maritata  a  Vittorio 
«  Sereni  di  Bologna,  come  si  ha  da  un  mandato  di  procura  da  essa  fatto 
«  l'anno  1550  affine  di  ricuperare  le  sue  doti  »  (pp,  156-157). 

(2)  Bartolomeo  Ammanati,  scultore  ed  architetto  fiorentino,  vissuto  tra  il 
1511  ed  il  1592;  lavorò  in  patria,  a  Roma  ed  a  Padova.  «  Il  suo  colosso  del 
«  Nettuno  in  piazza  del  Granduca  a  Firenze  è  un  goffo  nudo,  tozzo,  pingue  e 
«  senza  vera  scienza  d'anatomia,  giacché  tutti  que'  muscoli  paiono  bernoc- 
«  coli  accidentali,  anziché  carne».  Così  il  Selvatico,  Star,  estetico-critica 
delle  arti  del  disegno,  Venezia,  1856,  II,  733.  —  Per  maggiori  notizie  cfr. 
I.  Cavallucci,  Manuale  di  st.  della  scultura,  Torino,  Loescher,  1884,  p.  349. 

(3)  //  primo  libro  delle  opere  toscane,  Firenze,  Giunti,  1560;  cfr.  pp.  45, 
74,  89,  92,93,  111.  Non  so  chi  possa  essere  stato  quell'Andrea,  di  cui  L.  a 
ventinove  anni  (Un  anno  men  del  sesto  lustro  ho  visso ,  p.  44)  piange  la 
morte;  ma  certo  ch'ella  ne  deve  aver  provato  un  dolore  intenso,  di  cui  forse 
trova  un  conforto  solo  in  Dio. 

(4)  Lettere  di  L.  B.  A.  a  B.  Varchi,  publicate  da  G.  Gargiolli,  Eiologna, 
Romagnoli,  1879,  in  Scelia  di  curiosità  letterarie. 

(5)  Dalla  lettera  che  il  Caro  scrive  a  Claudio  Tolomei  da  Roma  il  27  feb- 
)>raio  1552,  rilevasi  che  madonna  Laura  col  marito  si  trovava  nella  città  eterna 
appunto  in  quest'epoca. 

(6)  Lazzari,  Op.  e  loc.  cit. 
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che  non  sa  rassegnarsi  a  quell'abbandono  ed  anche  fra  i  colli 
toscani  prova  terribile  la  nostalgia: 

. . .  poi  che  gli  amati  e  dolci  piani, 

I  sacri  colli  e  il  bel  terren  natio  (1) 
Lasciai,  sparsi  da  gli  occhi  un  largo  rio. 
Cercando  lidi  a  me  selvaggi  e  strani. 

E  quando  appare  in  oriente  il  sole 
E  quando  attuflfa  in  mar  suoi  caldi  rai, 
Chiamo  te,  Roma,  sempre  e  sempre  invano. 

Tu  sol,  Cecero  mio,  sol  tu,  Maiano, 
Con  cui  parto  i  sospiri  e  le  parole. 
Acquetate  pietosi  i  duri  lai  (p.  38). 

Più  tardi  (2)  la  nostra  dama  accompagna  il  marito  a  Venezia  ed 
a  Padova,  dov'egli,  come  già  si  disse,  lasciò  qualche  monumento 
dell'opera  sua;  ed  ecco  che  la  gentile  poetessa  compone  un  so- 
netto, bello  nelle  due  quartine: 

0  Reina  del  mar  ricca  ed  altera, 
Che  in  santa  pace  e  cara  libertade 

II  fren  delle  tue  belle  alme  contrade 
Regge  amor  giusto  e  sapienza  vera; 

E  tu  degna  d'onor  famosa  schiera  (3) 
Sovra  cui  morte  o  cieco  oblio  non  cade, 
Che  del  grande  Antenor  l'antiche  e  rade 
Mura  alzi  in  parte,  ov'ogni  ben  si  spera...  (p.  45). 

II  resto  della  vita  deve  Laura  aver  passato  col  consorte  in  Fi- 
renze ed  a  Maiano;  almeno  nessun  altro  accenno  di  viaggi  io 
trovo  nelle  sue  composizioni  poetiche,  né  nelle  lettere  a  Bene- 
detto Varchi,  raccolte  dal  GargioUi  ;  solo  in  questa  che,  direttale 
da  A.  Caro ,  qui  ristampo  per  dar  corretta  la  grafia  e  per  to- 
gliere qualche  errore  di  parola,  che  trovasi  nelle  edizioni  cono- 
sciute (4),  apprendiamo  che  nell'autunno  '66  la  nostra  gentildonna 


(1)  Evidentemente  la  poetessa,  che  fu  d'Urbino,  chiama  terreno  natio  Roma 
solo  per  trasporto  e  con  frase  in  sommo  grado  affettuosa. 

(2)  Da  una  lettera  del  Caro  a  L.  B.,  scritta  da  Roma  il  16  ottobre  1562, 
appare  che  essa  col  marito  si  trovava  a  Venezia  proprio  in  questo  tempo. 

(3)  Se  non  erro ,  con  questa  famosa  schiera  ricorda  la  Battiferri  gli  uo- 
mini illustri,  i  cui  78  monumenti  adornano  in  Padova  il  recinto  del  Prato 
della  Valle. 

(4)  Nel  brano  che  riportai   nella  mia  comunicazione   in  questo  Giornale 
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avrebbe  fatta  la  cura  climatica  alla  Torretta  ;  ma,  come  si  vede, 
è  una  gita  appena  degna  d'essere  ricordata.  Ecco  la  lettera: 

Honoratiss.™*  M."  Laura, 

V.  S.  non  farà  mai  cosa,  de  la  quale  habbia  bisogno  di  scusa  appresso  di 
me,  per  che  vi  scuso  sempre  io  medes.°  essendo  risoluto  che  non  possiate 
errare ,  et  tanto  meno  in  essere  ingrata ,  et  disamorevole ,  come  dubitate 
d'esser  tenuta  da  me;  quanto  io  v'ho  per  l'amorevolezza  e  per  la  gratitudine 
stessa.  Ben  mi  dolgo  grandem.*<=  de  la  vostra  malatia  per  havermi  privato 
de  la  consolatione  de  le  vostre  lettere,  ma  molto  più  per  l'offesa  c'harà  fatta 
a  la  persona  vostra,  la  quale  vorrei  che  si  preservasse  così  vigorosa  e  così 
giovine,  et  anco  se  si  potesse  immortale  come  sarà  la  fama  de  le  vertù,  e 
del  nome  vostro,  ma  poi  che  questi  privilegi]  si  concedono  meno  in  questa 
vita  a  quelli  che  più  cercano  di  vivere  ne  1'  altra  ;  io  vi  prego  che  se  da 
questo  procede  la  vostra  indispositione,  vi  risparmiate  il  più  che  potete,  et 
da  gli  studij  et  da  le  compositioni,  et  da  lo  scrivere  anchor  a  me,  se  così  vi 
pare,  che  per  dolciss.«  che  mi  siano  le  vostre  lettere,  m'è  però  più  dolce  e 
più  caro ,  che  siate  e  che  vi  conserviate  sana.  La  lettera  che  m'  havete 
scritta,  ha  fatta  una  gran  giravolta  per  venirmi  a  trovare,  essendo  andata 
a  Roma,  quando  io  era  a  la  mia  Commenda,  et  a  la  Commenda,  quando  son 
partito  per  Parma,  e  questa  sarà  per  iscusa  anchor  a  me,  d'haver  tanto  in- 
dugiato a  rispondervi. 

I  sonetti  che  m'havete  mandati  son  tali  che  hanno  bisogno  più  de  la  cen- 
sura del  Castelvetro,  che  de  la  mia,  cioè  d'esser  più  tosto  guasti,  che  conci, 
essendo  tanto  belli  che  ne  l'uno  et  ne  l'altro  mi  pare  c'habbiate  supperata 
voi  stessa,  e  se  v'ho  da  dire  il  vero,  ci  conosco  un  non  so  che  diverso  dal 
vostro  andare,  e  vo  pensando  che  1'  acqua  de  la  Porretta  havesse  qualche 
corrispondenza  con  quella  del  fonte  Pegaseo  (1).  So  ben  questo,  che  s' io 
l'havessi  presa  con  voi,  come  n'ho  forse  più  bisogno,  farei  per  aventura  altri 
versi  ch'io  non  fo ,  e  con  tutto  ciò  per  questo  viaggio  n'ho  fatti  parecchi, 
li  (juali  non  ho  tempo  da  mandarvi.  Voi  continuate  di  farmi  favor  de'vostri. 


(XXIII,  467)  io  stesso  sono  caduto  in  qualche  errore,  togliendo  quel  periodo 
dall'epistolario  del  Caro  (Padova,  Cornino,  1748),  anzi  che  dall'originale. 
Questo  ms.  con  gli  altri  due  delle  lettere  inedite  di  Bernardo  Tasso,  che 
riporto  più  avanti,  io  lo  trovo,  come  già  dissi  in  quel  mio  cenno,  nella  ricca 
biblioteca  del  palazzo  Albani  in  Urbino  (credenza  43,  divis.  I,  busta  14). 
Sento  qui  il  dovere  di  porgere  i  miei  vivi  ringraziamenti  alla  gentilezza 
squisita  del  proprietario,  il  nobile  sig.  Carlo  conte  Castelbarco  dei  principi 
Albani ,  che  non  ha  saputo  negarmi  il  permesso  di  questa  publicazione.  E 
grazie  pure  io  rendo  al  signor  bibliotecario,  dr.  Andrea  Valenti,  che  s'è 
mostrato  con  me  tanto  buono  e  cortese. 

(1)  Con  quella  d' fppocrene,  dice  la  citata  edizione  cominiana.  Tanto  per 
l'esattezza. 


392  e.   CIMEGOTTO 

pur  che  sia  senza  preiuditio  de  la  sanità.  Raccomendatemi  a  na.  Bart.°  e  vi- 
vete lieta. 

Di  Parma,  a  li  xiii  d'ottobre  1556. 
Di  V.  S. 

Ser.'e 

F.    Annibal  Caro. 
{Di  fuori): 

A  la  Honoratissima  Madonna 

Laura  Battiferri  de  Amannati  mia  osser.™* 

0  a  m.  Bartolomeo  Amanati  (1) 

Architetto  di  S.  Ecc.» 

in  Fiorenza  (2). 

Di  altre  due  gite  parla  il  Caro  nelle  sue  lettere,  e  precisamente 
di  una  che  Laura  doveva  fare  ad  Urbino  per  terminare  un  ne- 
gozio della  sua  dote  (3)  e  di  un'altra  ch'ella  avrebbe  dovuto  fare 
a  Viterbo,  possibilmente  con  raesser  Bartolomeo,  per  non  venir 
meno  alla  promessa  da  lei  fatta  di  andarvi  ed  al  caldo  invito 
che  le  mandava  il  commendatore  (4). 

Altro  non  sappiamo  di  lei,  se  non  che  mori  a  Firenze  nel  no- 
vembre 1589,  lasciando  suo  marito,  come  dice  il  Mazzuchelli, 
erede  usufruttuario  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Oto- 
vannino  davanti  alla  Cappella  di  S.  Bartolommeo  (5). 


(1)  Come  si  vede,  questo  cognome  oscilla  sempre,  anche  nelle  lettere  co- 
piate dagli  originali  ed  edite  dal  Gargiolli ,  fra  le  tre  forme  Ammanati, 
Am,annati  ed  Am,mannati. 

(2)  La  sola  firma  di  questa  lettera  è  di  mano  del  Caro. 

(3)  Lettera  citata  a  Claudio  Tolomei. 

(4)  Vedi  la  lettera  a  L.  B.  scritta  sullo  scorcio  del  1565  o  sul  principio 
del  '66  nelle  citate  lettere  famigliari  dell'edizione  cominiana  (t.  II,  467). 

(5)  Quivi  tre  anni  più  tardi  ebbe  sepoltura  anche  suo  marito  colla  seguente 
inscrizione  (Mazzuchelli,  Op.  e  loc.  cit.)  : 

D.   0.   M. 

BARTHOLOMEO   AMMANATI 

EIUSQUE    UXORI    LAURAE    BATTIFERRAE 

COLLEGIUM    SOCIETATIS  JESU 

MAGNIS   EORUM   BENEFICIIS   AUCTUM 

SUAE   ERGA   RELIGIOSISSIMOS  CONIUGES  VOLUNTATIS 

ET   GRATI   ANIMI    MONUMENTUM 

POS.    OBJERUNT   ALTER   A.   SAL.    MDI.XXXXII   AET.    LXXXII 

ALTERA    A.   SAL.    MDLXXXIX   AET.    LXVI 

Come  si  vede  da  questa  inscrizione,  i  Gesuiti  molto  dovevano  agli  Anima- 
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Questi  i  pochi  cenni  che  mi  fu  dato  di  raccogliere  sulla  sua 
vita;  qualche  cosa  di  più  sappiamo  di  lei  nel  campo  letterario. 
Fu  la  nostra  gentildonna  in  relazione  d'amicizia  cogli  eruditi  e 
letterati  migliori  del  tempo;  B.  Varchi,  B.  Tasso,  A.  Caro,  A.  F. 
Grazzini,  Pier  Vettori  (1),  F.  Benvoglienti,  S.  Antoniano,  L.  Capi- 
lupi,  Baccio  Valori,  Gabriello  Fiamma,  Angelo  Bronzino  ed  altri 
molti,  che  la  onorarono  di  loro  lettere  e  sonetti;  ed  inoltre  ap- 
partenne alle  Accademie  degli  Assorditi  di  Urbino  e  degli  l7i- 
ironati  di  Siena  (2)  allora  fiorenti  ed  in  grande  reputazione.  E 
che  ella  meritasse  gli  elogi  cortesi  ed  esagerati  dei  suoi  contem- 
poranei non  deve  farci  maraviglia,  se  pensiamo  all'indole  di  quel- 
l'età ed  alla  coltura  certo  non  piccola  della  nostra  poetessa:  ond'è 
che  neppur  dev'essere  per  noi  di  stupore,  se  il  suo  grande  con- 
cittadino B.  Baldi  (1553-1617)  la  chiama  la  Corinna,  la  Saffo  de' 
suoi  tempi  ed  anche  di  meglio  (3). 

Di  Laura  Battiferri  abbiamo: 

I.  Il  ■priw.o  libro  delle  opere  toscane;  in  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  MDLX,  dedicato  ad  Eleonora  di  Toledo,  moglie  di  Co- 
simo I,  duca  di  Firenze  e  di  Siena. 

II.  /  selle  salrai  penitenziali  del  Santissimo  Profeta  Davit 
tradottiinlingua  toscana;  in  Fiorenza, appresso i  Giunti,  MDLXIIII. 

III.  Lettere  a  Benedetto  Varchi  (Bologna,  Romagnoli,  1879, 
in  Scella  di  curiosità  letterarie),  per  cura  di  C.  Gargiolli. 

Diciamo  di  queste  opere  colla  maggior  brevità. 


nati.  Ed  invero  il  Vernaccia  (  Op.  e  loc.  cit.),  cosi  si  esprime  :  «  Passò  poscia 
«  alle  seconde  nozze  con  Bartolomeo  Ammanati  fiorentino ,  e  insieme  con 
«  esso  lui  introdusse  i  PP.  Gesuiti  in  Firenze  fabbricandoli  la  chiesa  di 
«  S.  Giovannino  e  il  collegio  e  lasciandoli  loro  eredi.  E  noi  abbiamo  veduti 
«  nel  nostro  Archivio  diversi  instromenti  de'  medesimi  religiosi  come  eredi 
«  della  Battiferri  per  diversi  interessi  ». 

(1)  Ecco  che  riferisce  il  Tiraboschi  {St.  della  lett.  ital.,  Modena ,  1779, 
t.  VII,  P.  IH,  p.  48:  «  A'  quali  (elogi)  un  altro  ancor  più  magnifico  si  può 
«  aggiugnere,  che  di  essa  fa  Pier  Vettori  in  una  sua  lettera  a  Mario  Co- 
ve lonna,  in  cui  narrando  che  all'Orazion  funebre  detta  da  Lionardo  Salviati 
«  nell'esequie  del  Varchi  era  intervenuta  ancor  Laura  :  Cur  enim  (dice)  non 
«  debuti  femina  illa  locum  eum  visere,  in  quo  virtus  industriaque  poeta- 
€rum  celebraretur?  quae  studio  ilio  infiammata  est,  et  quam  praecipuc 
«  Musae  diligunt,  ac  saepe  lepidum  venustumque  Carmen  scribentem  adju- 
€  vant  ?  e  segue  dicendo  gran  lodi  p. 

(2)  Il  primo  libro  delle  opere  toscane,  p.  77. 

(3)  B.  Baldi,  Encomio  della  patria,  in  Memorie  caneementi  la  città  di 
Urbino,  Roma,  1724,  pp.  31-32. 
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La  prima  dunque  (p.  122),  che  fu  ripublicata  in-12°  nel  1694 
in  Napoli  da  Antonio  Bulifon,  è  una  raccolta  di  126  sonetti ,  di 
13  madrigali  e  di  poche  stanze,  ottave  e  sestine.  —  Gli  argomenti 
sono  vari  e  tutti  d'occasione:  la  maggior  parte  dei  sonetti  sono 
panegirici  e  dediche  ai  duchi  di  Firenze  e  di  Urbino,  ai  principi 
del  tempo,  a  capitani,  scienziati,  artisti  ed  eruditi;  alcuni  in 
morte  o  di  Maria  de'  Medici ,  o  della  duchessa  di  Camerino ,  o 
del  duca  Orazio  Farnese,  o  di  qualche  altro  ;  pochi  sono  descrit- 
tivi od  inspirati  da  cause  diverse.  Di  più  nel  libretto  si  contano 
una  quarantina  di  sonetti  a  lei  dedicati  spontaneamente  (1)  od  in 
risposta  dagli  amici  suoi  e  del  marito;  ma  nel  volume  si  con- 
tengono ancora  due  traduzioni  ed  un'ecloga:  la  prima  delle  tra- 
duzioni è  deìVInno  della  gloria  di  S.  Agostino  ed  è  in  endeca- 
sillabi sciolti;  la  seconda  è  di  Mx^orazione  di  Geremia  profeta 
ed  è  in  terza  rima.  L'ecloga  è  dedicata  a  Leonora  Cibo,  moglie 
del  gran  capitano  Chiappino  Vitelli,  che  al  duca  Cosimo  prestò 
valido  il  suo  braccio  nell'impresa  di  Siena  (1553-1558).  Questo 
componimento  in  endecasillabi  sciolti  (vv.  329)  è  un  dialogo  fra 
le  due  ninfe  Europa  e  Dafne  (Laura),  che  si  scambiano  da  prima 
parole  graziose  e  gentili  (2)  celebrando  le  delizie  pastorali  e  la 
pace  campestre;  Dafne  poi  scioglie  un  inno  al  suo  eroe.  Chiap- 
pino Vitelli  (3),  e  ne  celebra  le  imprese:  cosi  che  se  la  prima 


(1)  Perfino,  come  già  s' è  detto ,  dal  motteggevole  Lasca ,  che  la  chiama 
delle  Muse  e  di  Febo  il  primo  honore  !  (cfr.  pp.  57  ed  81). 

(2)  Si  noti  come  Laura  alluda   al   marito  in  questi  versi ,  non  belli ,  ma 
delicati  e  pieni  di  sentimento: 

Scarca  d'ogni  pensiero  indegno,  e  vile, 

Che  di  salire  al  ciel  la  via  ne  chiude, 

Langi  dal  volgo  in  soletaria,  e  qneta 

Parte  mi  vivo,  e  senza  invidia,  o  sdegno. 

Ch'altri  habhia  e  goda,  o  più  grasso,  o  più  ricco 

Gregge  del  mio,  ch'è  cosi  mag^o,  e  povero; 

Ch'io  mi  contento,  ch'ei  sia  tal  che  possa 

Al  mio  saggio  pastor,  più  d'altro  fido, 

A  cni  santo  Himeneo  con  nodo  tale. 

Che  scioglier  no  '1  potrà  tempo,  o  fortuna. 

Mi  legò,  corre  homai  l'undecim'  anno. 

Et  a  me  sol  (qnand'io  lo  mungo,  e  toso) 

Dar  di  latte  e  di  lana  una  tal  copia 

Che  basti  a  discacciar  la  fame,  e  '1  freddo  (p.  111). 

(3)  A  lui  stesso  dedica  tre  sonetti  (pp.  14-15),  come  pure  scrive  due  sonetti 
ed  un  madrigale  (pp.  16-17)  per  sua  moglie  Leonora  Cibo. 
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parte  è  di  soggetto  bucolico,  nella  seconda  abbiamo  l'intonazione 
epica. 

Questo  il  contenuto  del  primo  libro  delle  opere  toscane;  del 
primo,  come  dice  il  titolo,  ma  anche  dell'unico,  poiché  esso  non 
ebbe  seguito  alcuno;  ed  invero  bene  avverte  il  Mazzuchelli: 
«  dicendosi  libro  primo  pare  che  si  pensasse  di  pubblicare  anche 
«  il  secondo,  ma  questo  non  si  è  mai  veduto  ». 

S'è  detto  che  in  questo  piccolo  volume  si  leggono  le  traduzioni 
metriche  dell'/nno  della  gloria  di  S.  Agostino  e  àeW Orazione 
di  Geremia  profeta  ;  ma  non  è  questo  solo  il  contributo  ascetico 
della  B.  Essa,  come  già  tanti  altri,  nel  1564  ci  diede  in  lingua 
toscana  i  sette  salmi  davidici ,  dedicandoli  alla  signora  Vittoria 
Farnese  della  Rovere,  duchessa  d'Urbino.  L'impresa,  per  quanto 
comune,  era  abbastanza  ardila,  consigliata  forse  dalla  fede  più 
che  dal  sentimento  dell'arte:  nessuna  maraviglia  dunque  se  questa 
versione  non  è  una  gran  cosa.  Il  lavoro,  a  strofe  variate  e  tutte 
a  rima  (1),  è  condotto  con  grande  diligenza  ed  amore;  ma  sevi 
ammiri  la  semplicità  e  la  calma  tutta  spirituale,  vi  cerchi  in- 
vano la  vigoria  e  la  stringatezza  del  testo  latino,  che  tanto  ci 
comraove.  In  somma  questo  esercizio  non  è  che  una  parafrasi 
accurata.  A  ciascuno  dei  sette  salmi  volle  poi  la  B.  premettere 
l'argomento  con  qualche  sua  meditazione  ascetica  e  con  parole 
affettuose  e  di  prece  alle  suore,  cui  consacra  i  singoli  componi- 
menti; ed  in  tutto  ciò,  come  pure  nei  nove  sonetti  che  vi  sono 
in  appendice,  spira  quel  soffio  claustrale ,  che  di  tanto  conforto 
era  stato  a  Vittoria  Colonna  nella  sua  vedovanza  (2). 

Le  lettere,  edite  cosi  diligentemente  dal  GargioUi  (3),  non  sono 
che  una  conversazione   affettuosissima  di  Laura  con   Benedetto 


(1)  Credo  non  inutile  offrire  gli  schemi  delle  singole  specie  di  strofe: 

I.  aaBB; 

II.  aBABaB; 

III.  aBABGG; 

IV.  abCAbC; 

V.  ABBA; 

VI.  abbACC; 

VII.  ABcGADD. 

(2)  In  fine  dell'opuscolo  si  leggono  due  sonetti  encomiastici  per  questa 
traduzione  della  nostra  poetessa  :  il  primo  è  di  Silvano  Razzi  camaldolese  ; 
il  secondo  di  Gherardo  Spini,  architetto  fiorentino. 

;3)  Sedici  sono  le  lettere  offerteci  dal  G.,  che  le  copiò  «  dal  carteggio  del 
€  Varchi  che  è  raccolto  manoscritto  nella  Biblioteca  Palatina  in  Firenze  >. 
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Varchi,  il  suo  dolce  maestro  ed  amico,  al  quale  mandava  sempre, 
prima  di  publicarli,  i  suoi  sonetti  e  le  sue  strofe,  a  fine  di  averne 
consigli  e  meritarne  la  lode  (1).  E  grande  invero  doveva  essere 
la  venerazione  di  Laura  per  lui,  se  non  poteva  trovar  conforto 
della  sua  morte  (18  dicembre  1565).  Ma  leggiamo  quello  che  a 
lei  direttamente  ne  scriveva  Bernardo  Tasso  qualche  mese  dopo  (2): 

In  quest'hora  gentilis.'  s.""*  mia  ho  ricevute  le  lettere  vostre  de  li  xix  del 
presente,  le  quali  da  sé  mi  sono  state  care  quanto  merita,  ch'elle  mi  siano, 
et  quanto  mi  saranno  sempre  tutte  le  cose,  che  mi  verranno  da  voi,  ma  la 
cagione,  che  v'  ha  mosso  a  scriverlemi ,  m'  ha  recato  infìnitis."  dispiacere, 
che  la  morte  di  si  grand'huomo,  com'era  m.  Benedetto  Varchi  dee  non  pur 
dispiacere  a  me ,  che  tanto  1'  osservava ,  quanto  meritavano  le  sue  infinite 
virtù,  et  da  cui  era  tanto  amato,  quanto  meritava  la  molta  affettione,  ch'io 
gli  portava,  ma  a  tutti  quelli ,  che  del  suo  valore  hanno  havuto  notitia.  lo 
me  ne  doglio  dunque  con  ogni  affetto  di  core ,  quanto  amico  animo  si  può 
dolere,  con  voi ,  co  gli  amici  suoi ,  et  col  mondo,  che  privato  d'  un  huomo 
di  tanta  dottrina ,  di  si  bel  giuditio  et  di  tanta  bontà ,  bora  che  il  mondo 
n'è  povero  più  che  sia  stato  molti  anni  sono,  il  deve  sospirare  et  piangere  : 
et  me  ne  dorrò  con  la  penna ,  se  non  quanto  si  conviene  a  la  sua  rara  et 
maravigliosa  virtù ,  almeno  quanto  potrà  la  debolezza  del  mio  ingegno ,  et 
se  l'opera  non  corrisponderà  né  a  la  grandezza  dei  soggetto,  né  al  desiderio 
et  debito  mio,  sarò  di  scusa  degno,  non  solo  presso  di  voi,  ma  d'ogn'altro, 
c'havrà  notitia  de  le  cose  mie,  perchè  tra  quelli  che  sono  stampati  ne'  cinque 
libri  de  le  rime  mie,  et  quelli ,  che  presto  si  manderanno  a  la  stampa ,  ho 
scritto  in  questa  materia  cento,  et  vinti  sonetti,  et  oltre  la  selva  ne  la  morte 
del  sig.  Luigi  Gonzaga,  quattro  o  cinque  canzoni,  di  maniera  ch'io  non  posso 
porre  il  piede  se  non  su  quell'orme ,  eh'  altre  volte  da  lui  medesimo  sono 
state  impresse;  so  che  quella  felice  anima  prenderà  in  grado  il  picciolo  dono, 
che  da  la  povertà  del  mio  ingegno  le  sarà  donato ,  supplendo  a  la  piccio- 
lezza  del  dono  con  la  grandezza  de  la  mia  affettione.  Con  1*  ordinario,  che 
di  qui  partirà  sabbato,  quali  saranno  le  rime  mie,  le  vi  manderò,  et  scriverò 
a  mio  figliuolo  a  Ferrara,  che  faccia  il  medesimo  (3).  Hor  passando  a  l'altra 
parte  de  le  vostre  littere,  la  qual  m'ha  dato  non  poco  di  fastidio,  dico,  ch'io 
risposi  a  le  prime  vostre ,  et  vi  mandai  otto  stanze ,  et  alcuni  altri  sonetti 
con  esse,  et  l'apportatore  fu  ms.  Deifebo  Tolomei  gentilhuomo  Senese,  man- 
dato qui  dal  Sig.  Principe  Ecc.™"  per  le  cose  di  ms.  Aless.''»  Strigi.  Risposi 


(1)  Al  Varchi  chiede  specialmente  consiglio  il  25  novembre  1560  sulla 
forma  della  dedicatoria  (alla  duchessa  di  Firenze  e  di  Siena)  del  primo  libro 
delle  opere  toscane  e  sull'intitolazione  di  questo  volumetto. 

(2)  L'ubicazione  di  queste  due  lettere  nel  palazzo  Albani  in  Urbino  è  hi 
medesima  riferita  per  la  lettera  del  Caro. 

(3)  Rispetto  a  queste  due  righe  conosciute  dal  Serassi,  vedi  quanto  dissi 
nella  mia  comunicazione  in  questo  Giornale,  XXIII,  467. 
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a  le  seconde,  et  vi  resi  infinite  gratie,  de  la  ri«posta  che  v'  era  piaciuta  di 
dare  al  mio  sonetto,  et  queste  fur  mandate  entro  un  plico  del  cavalier  Con- 
cini, ho  voluto  scrivervi  a  chi  sono  state  consignate,  perchè  con  giusta  ca- 
gione vi  possiate  doler  di  loro,  et  non  di  me,  né  usarei  io  quest'atto  di  mala 
creanza,  non  pur  con  voi.  che  tanto  amo  et  honoro,  ma  con  qual  si  voglia 
persona  di  poco  merito;  anzi  mi  son  io  più  volte  maravigliato,  che  non 
ra'habbiate  dato  aviso  d'haver  havuto  que'  miei  componimenti,  che  le  haveva 
mandati:  non  lasciate  dunque  virtuosiss.*  Sig.""'  mia  fermar  nel  gentiliss.^ 
animo  vostro  questa  sinistra  opinione  di  me,  affine  che  lasciandovisi  più 
lungamente  ferme  le  radici  di  questa  mala  impressione,  non  mi  privaste  in 
qualche  parte  de  la  gratia  vostra ,  la  quale  stimo  a  paro  di  quella  d' ogni 
gran  Principe,  et  qui  facendo  fine,  et  pregandovi  felice  corso  di  vita,  et  di 
fortuna  vi  bacio  la  mano. 

Di  Mantova  il  penult.»  di  gennaro  del  Lxvi. 

Affettionato  ser.  di  v.  s. 
Il  Tasso. 
{Di  fuori): 

Alla  molto  mag.o» 

s.*  mia  oss.™*  la  s." 

Laura  Battiferra  degli  Ammannati. 

Fiorenza. 

E  nell'altra  lettera: 

Molto  mag.«»  et  valor.*  Sig.  mia  oss.™», 

.\  le  cortesi,  et  dolci  littere  vostre  non  ho  altro,  che  rispondere,  se  non 
ohe  l'affettione,  ch'io  veggio,  che  portate  a  la  fé.  me.  del  Varchi  ha  ac- 
cresciuta in  me,  l'opinione,  ch'io  havevo  de  la  virtù  vostra.  Laudo  il  vostro 
gentil  animo,  et  di  questa  diligentia  che  usate,  per  tenerlo  vivo  ne  la  bocca 
de  gli  homini,  ve  ne  sento  non  poca  obligatione;  et  perchè  veggiate  con  gli 
effetti  l'amor  eh'  io  gli  portava  non  contentandomi  di  quel  poco,  eh'  io  ho 
composto  a  gloria  sua,  ho  procurato,  che  ms.  Dionigi  Preti,  gentilhomo  di 
questa  Città ,  et  de  la  nostra  Academia  ha  composto  un'  elegia ,  la  qual  vi 
mando  et  se  mi  verrà  altra  compositione,  da  quegli,  che  da  me  sono  stati 
pregati  la  vi  manderò.  Fra  tanto  conservatemi  ne  la  bona  gratia  vostra, 
raccomandatemi  a  cotesti  s.""'  Academici,  et  vivete  felice. 
Di  Mantova,  il  di  xiiij  di  marzo  1566. 

Affettionatiss."  ser.  di  v.  s. 
Il  Tasso. 
(Di  fuori): 

A  la  molto  mag.»  et  Valor,  s."  mia  oss.""» 
la  s."  Laura  Battiferra  degli  Ammanali. 

Fiorenza. 

Agevolmente  da  queste  due  lettere,  che  per  la  prima  volta 
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vengono  stampate ,  si  può  farsi  un'idea  del  dolore  non  piccolo 
e  non  effimero  che  la  nostra  dama  provava  per  la  perdita  del 
Varchi  e  dell'affetto  che  a  lui  la  legava.  Ma  (intendiamoci  bene) 
puro  e  rispettoso  dovette  essere  quest'affetto ,  che  l'Ammanati 
fu  donna  di  rara  virtù  ed  assai  tenera  del  suo  consorte.  Ed  in- 
vero le  lettere  raccolte  dal  GargioUi  ci  rivelano  specialmente  il 
delicato  sentire  della  nostra  dama  e  il  grande  amore  e  le  cure 
assidue,  ch'ella  aveva  per  il  marito.  Sicché  Laura,  senza  aver 
bisogno  di  cantare  ex  professo,  come  la  Colonna  e  la  Gambara, 
le  doti  del  consorte  ;  e  nei  suoi  versi  (in  qualche  rapido  tocco), 
e  sopra  tutto  nella  sua  corrispondenza,  ci  si  mostra  una  gentile 
interprete  dei  sentimenti  coniugali ,  di  quei  sentimenti  puri  e 
squisiti,  che  rifuggono  dalle  forme  accademiche. 

Tale  la  figura,  il  carattere  e  l'opera  (1)  della  nostra  gentil- 
donna, che  oggi  trovasi  presso  che  tanto  dimenticata,  quanto  fu 
tenuta  in  pregio  dai  suoi  coetanei;  i  quali  —  vizio  del  tempo! 
—  non  rifinivano  di  tributarle  lodi  eccessive  e  di  chiamarla  coi 
nomi  più  gonfi  (2);  ma  io  di  tutto  questo  non  fai'ò  cenno,  accon- 
tentandomi di  ricordare  come  Bernardo  Tasso  non  abbia  saputo 
resistere  alla  tentazione  di  porre  il  nome  di  lei  nel  suo  Amadigi, 
celebrando  mille  altri  illustri 

E  Laura  Battiferra  honor  d'Urbino  (e.  C,  st.  39). 

Cesare  Cimegotto. 


(1)  Oltre  ai  componimenti  ricordati,  il  Mazzuchelli,  Op.  e  loc.  cit.,  enu- 
mera della  Battiferri  sonetti  e  rime  sparsi  in  varie  opere  e  raccolte,  che  non 
mi  fu  possibile  vedere. 

(2)  Ben  a  ragione  dice  il  Gaspary  (St.  d.  leu.  it. ,  voi.  II,  P.  II,  p.  129, 
Torino,  1891):  «  l'ampolloso  incensamento  reciproco  dei  poeti  di  allora  ol- 
«  trepassa  ogni  limite  ». 


L'ANNO  DELLA  NASCITA  DI  NICOLO  FRANCO 


L'anno  in  cui  nacque  Nicolò  Franco  è  tuttavia  controverso. 
Esso  rimase  ignoto  a'  suoi  più  antichi  biografi,  compreso  il  Ni- 
castro  (1).  Il  primo  che  abbia  cercato  di  rintracciare  quella  data 
fu  Apostolo  Zeno.  In  una  sua  nota  al  tomo  primo  della  Biblioteca 
del  Fontanini,  quell'infaticabile  erudito  scrive  :  «  In  principio  e 
«  in  fine  del  suddetto  Dialogo  delle  bellezze  [nell'edizione  di  Ca- 
«  sale,  di  Giannantonio  Guidone,  del  mese  di  aprile  del  MDXLII] 
«  sta  il  ritratto  del  Franco,  intorno  al  quale  si  legge  :  n.  francus 
«  BENEVEN .  AET .  SDAE  .  ANN.  XXVII,  dal  quale  SÌ  viene  in  cogni- 
«  zione  dell'anno  del  suo  nascimento  1515  in  circa  »  (2).  Ma  il  Ti- 
raboschi  non  s'arrese  a  quella  deduzione  e  dubitò  d'errore  o  d'im- 
postura in  quel  numero.  «  Tra  le  lettere  di  Niccolò,  osserva  il  dotto 
«  modenese,  stampate  nel  1539  (3),  ne  abbiamo  alcune  scritte  nel 
«  1531  al  re  Francesco  I,  al  duca  e  alla  duchessa  di  Urbino,  e  ad 
«  altri  cospicui  personaggi.  È  egli  possibile  che  in  età  di  poco  oltre 
«  a  quindici  anni  egli  osasse  tanto?  Forse  invece  di  xxvii  do- 
«  vevasi  stampar  xxxvii,  col  che  verrebbe  a  fissarsi  la  nascita 
«  di  Niccolò  circa  il  1505  »  (4).  E  in  nota  aggiunge:  «  Potrebbe 
«  essere  che  il  Franco  in  età  di  ventisette  anni  si  fosse  fatto  ri- 
<c  trarre,  e  solo  poscia  nell'anno  1542  avesse  premesso  a  quest'o- 


(1)  JoA.  DE  NtCASTRO ,  Beneventana  Pinacotheca  in  tres  libros  digesta, 
Beneventi,  1720,  pp.  168  e  sgg. 

(2;  Venezia,  1753,  p.  217,  nota  a. 

(3;  E  l)ensi  vero  che  alcune  copie  delle  Pistole  del  Franco  portano  la  data 
del  20  aprile  1539,  ma  il  libro  fu  pubblicato  precisamente  nel  novembre 
del  1538,  come  indica  la  soscrizione  di  altri  esemplari  di  queste  lettere.  E 
che  sia  tutta  una  edizione  non  può  essere  in  alcun  modo  dubbio. 

(4)  TiRABOscHi,  Stor.  d.  leti.  Unì..  Milano,  1833,  voi.  IV,  p.  137. 
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«  pera  il  suo  ritratto  »  (i).  Sicché  il  Bongi,  il  più  accurato  finora 
de'  biografi  del  Franco,  mosso  al  certo  da  quei  dubbi,  colla  sua 
solita  circospezione,  ne  pone  indeterminatamente  la  nascita  verso 
i  primi  del  cinquecento  (2).  Finalmente  un  altro  ancor  più  re- 
cente biografo  del  Nostro,  l'Albertazzi,  riportava  più  in  qua  quella 
data  e  fermava  il  tempo  della  nascita  di  lui  verso  il  1512  «  perchè 
«  nella  Filena  —  la  storia  di  un  suo  amore  —  il  Franco  dice  e 
«  ripete  che  quando  fu  a  Venezia  e  arse  di  quella  passione  aveva 
«  di  poco  trascorso  il  quinto  lustro,  ed  è  certo  che  andò  a  Venezia 
«  nel  '36  e  nel  '39  passò  a  Gasale  (3),  tra  i  quali  anni,  e  proba- 
«  bilmente  nel  '38,  soffri  più  forti  gli  amorosi  travagli  »  (4). 

Ma  nuovi  elementi  di  fatto  ci  mettono  in  grado  di  fissare  de- 
finitivamente quella  data.  Prima  di  tornare  su  gli  argomenti  dello 
Zeno  e  del  Tiraboschi,  ci  preme  mostrare  del  tutto  malsicure  le 
basi  sulle  quali  l'Albertazzi  fonda  il  suo  ragionamento.  Il  Franco 
non  dice  già  che  quando  giunse  a  Venezia  (1536)  e  vi  si  inna- 
morò della  Maria  Loredano  (5)  avea  trascorso  di  poco  il  quinto 
lustro,  ma  sì  bene  che  allorquando  scriveva  il  passo  del  suo  lun- 
ghissimo lomanzo  a  cui  si  riporta  l'Albertazzi,  egli  aveva  rag- 
giunta quell'età  (6).  Ma  in  quale  anno  messer  Nicolò  scriveva 
siffatte  parole?    La  Philena,  pubblicata  nell'aprile  del  1547,  ab- 


(1)  Op.  cit.,  I.  e.  Il  Franco  contraddice  espressamente  a  ciò  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  Philena,  cominciata,  come  si  dimostrerà  appresso,  nel  1536. 
Egli  scrive:  «  e  se  pure  le  mie  case  e  i  luoghi  publici  non  sono  piene  d'an- 
«  tiche  iraagini  de'  miei  maggiori,  sono  piene  dell'imagine  mia  innumerabili 
«  carte  che  per  tutto  a  quest'  ora  volano  »  (cfr.  La  Philena  di  M.  Nicolo 
Franco.  Historia  amorosa  ultimamente  composta,  Mantova,  Ja.  Ruffinelli , 
1547,  e.  70  r).  Dunque  diverse  volte  ed  in  vario  tempo  il  Franco  fece  ritrarre 
l'immagine  sua,  né  ciò  gli  doveva  esser  difficile.  Anche  sul  frontispizio  del 
romanzo  testé  citato  si  vede  un  suo  ritratto. 

(2)  Annali  di  G.  Giolito  de'  Ferrari,  Roma,  1890,  voi.  I,  p.  10. 

(3)  È  certo  invece  che  il  Franco  passò  a  Gasale  nel  1541.  Una  sua  let- 
tera, fra  le  moltissime  inedite  trovate  da  me  nella  Bibliot.  Vaticana  (Fondo 
Vatic.  5642,  e.  1  r),  ce  lo  mostra  ancora  a  Venezia  nel  25  giugno  1.540. 

(4)  Romanzieri  e  romanzi  del  cinquecento  e  del  seicento,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1891,  p.  34. 

(5)  Che  la  donna  amata  dal  Franco  sia  stata  una  donna  reale,  contraria- 
mente ai  dubbi  del  Bongi,  Op.  cit.,  p.  15,  e  propriamente  questa  nobile 
gentildonna,  sarà  dimostrato  prossimamente  dal  prof.  C.  Simiani  in  un  lavoro 
sul  Franco  che  è  già  alle  stampe. 

(6)  Cfr.  La  Philena  ecc.,  e.  336  t?.  Ecco  per  altro  l'intero  passo:  «  Hor 
«di  che  tempo  può  esser  Philena?   debbe  pur  essere  di  ventitré  in  venti- 
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braccia  la  narrazione  di  parecchi  anni  di  vita  amorosa  del  Franco 
(e.  4  r)  e  fu  scritta,  a  varie  riprese,  dal  1536  al  1547.  Infatti,  in 
principio  del  libro  terzo,  egli  ci  dice  che  è  scorso  già  un  anno 
dacché  si  è  innamorato  di  Philena  (e.  91  v),  poco  dopo  ci  fa  sa- 
pere che  scrive  nella  stessa  Venezia  (e,  94  v\  ove  giunse  nel  1536, 
ed  aggiunge  che  si  trova  colà  da  poco  tempo  (c.  109  r).  Ma  poi, 
nel  corso  della  sua  narrazione,  manifesta  il  proposito  di  partirsi 
da  Venezia  e  di  recarsi  in  Francia  (ce.  315  r,  316  r)  e  ciò  egli 
decise  di  fare  dopo  la  rottura  coll'Aretino,  cioè  nel  1539.  V'allude 
poi  alla  pubblicazione  de'  suoi  infami  sonetti  contro  messer  Pietro 
(e.  291  r)  editi  nel  1541  (1),  al  suo  Dialogo  delle  bellezze  (e.  338r) 
impr&«:so  un  anno  dopo,  e  finalmente,  nel  libro  decimo,  afferma 
che  non  vede  la  sua  bella  da  sette  anni  (e.  392  r).  E  poiché  il 
Franco  partì  da  Venezia,  dove  viveva  la  sua  donna,  nel  1540,  ci 
dobbiamo  riportare  sino  al  1547.  Sicché  ognun  vede,  come  data 
quella  sua  mozione  cosi  generica  e  malsicura  degli  amori  del 
Franco,  divenga  del  tutto  inattendibile  la  data  che  ne  vorrebbe 
dedurre  l'Albertazzi,  che  non  tenne  conto  della  cronologia  della 
composizione  della  «  historia  amorosa  »,  e  confuse  tra  loro,  alte- 
randoli, parecchi  fatti. 

Ora  a  qual  anno  dobbiamo  noi  riportare  le  parole  del  libro  IX 
della  Philena,  sulle  quali  si  fondava  l'Albertazzi  per  la  nostra 
ricerca?  Ci  mancano  gl'indizi  per  dirlo  con  tutta  sicurezza,  ma 
certamente  dovremo  restringerci  al  1540  o  ai  primi  mesi  del  '41, 


«  cinque  anni.  Prosuppogniamo  che  hoggi  ne  babbi  ventiquattro,  che  certo 
«  più  non  ne  ha,  et  pogniamo  ch'io  più  tosto  tornar  non  possa,  che  prima 

*  non  sieno  o  cinque  o  sei  anni  passati,  dunque  nel  mio  ritorno,  non  potrà 
«fc  essere  fuori  de  l'anno  trentesimo  Et  tutta  via  potrà  dirsi,  che  fie  sul  fiore 
€  de  gli  anni  discreti ,  per  che  divenendo  ogni  giorno  più  bella ,  si  come 
«  sempre  è  divenuta  dal  di  ch'io  la  vidi,  ecco  che  sul  fiore  anchora  dell'af- 
«  finata  bellezza,  tuttavia  si  mostrerà,  quale  mi  si  mostra  a  quest'  bora.  Et 
«  ecco  ch'io  per  questo  posso  sperale,  che  anchora  rivedrò  la  mia  Donna. 
€  Et  forse  fie  si  tosto  il  rivederla,  che  bella ,  leggiadra,  e  giovane  pascerà 
«  i  miei  occhi.  Et  sendo  cosi,  ecco  che  ne  ella  ancho  potrà  vedere  me 
«vecchio,  et  se  di   poco  la  mia  età   ha  il   quinto  lustro  passato, 

*  giovane  tuttavia  a  quel  tempo  sarò,  posto  che  il  settimo  trapassassi  ». 
(1)  Belle  rime   di    M.  Nicolo   Franco   contro    Pietro   Aretino,  et  delta 

Priapeti  del  medesimo ,  Torino  (ma  Casale),  presso  Gioananlonio  Guidone , 
1541.  Come  è  noto  anche  la  Priapea  ribocca  di  oscenissime  ingiurie  contro 
l'Aretino.  Tanto  le  Rime  contro  l'Aretino  quanto  la  Priapea  saranno  prossi- 
mamente da  me  ripubblicate  nella  Bibliotechina  grassoccia^  edita  a  Firenze 
dai  signori  F.  Orlando  e  G.  Baccini. 

Ciornal*  ttorieo,  XXIV,  T»nc.  72  M 
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se  poche  carte  prima  di  quelle  ove  il  Franco  dice  di  aver  com- 
pito il  quinto  lustro ,  si  fa  menzione  del  Dialogo  delle  bellezze, 
già  composto  nel  giugno  del  1541  (1).  Sicché,  posto  che  messer  Ni- 
colò avesse  nel  '40  o  ne'  primi  mesi  del  '41  —  e  non  già  nel  '36 
come  voleva  l'Albertazzi  —  poco  più  di  venticinque  anni,  ei  sa- 
rebbe nato  tra  il  1515  e  il  1516.  Contrariamente  a  quanto  sospet- 
tava il  Tiraboschi,  ne  verrebbe  cosi  confermato  ciò  che  si  legge 
nell'esergo  del  ritratto  del  Franco  premesso ,  per  sua  volontà 
espressa  e  sotto  i  suoi  occhi,  alla  prima  edizione  del  suddetto 
Dialogo,  che  cioè  nel  1542  messer  Nicolò  aveva  ventisette  anni, 
e  risulterebbe  quindi  esatta  la  data  messa  avanti  dallo  Zeno.  Ma 
c'è  di  meglio.  Un  altro  brano  della  stessa  Philena  mostra  incon- 
trovertibilmente che  quella  data  è  la  vera.  Sannio(cioè  il  Franco) 
avendo  deliberato  d'uccidersi ,  pensa  prima  di  scrivere  un  epi- 
taffio da  incidere  sulla  sua  tomba.  Eccolo:  «  Qui  giace  Sannio, 
«il  quale  se  da  humili  parenti  nacque,  mori  dal  suo  'ngegno 
<<  altamente  nobilitato.  Visse  caro  a  buoni,  per  ch'egli  per  buono 
«  fu  conosciuto.  Visse  odioso  a  tristi,  perchè  quanto  gli  fu  pos- 
«  sibile,  l'altrui  tristitia  ebbe  in  odio.  Vinse  l'invidia  negli 
«anni  giovani,  là  dove  a  pena  nel  sesto  lustro  entrato, 
«  et  da  gli  invidi  provocato,  con  colpi  eterni  il  lor  nome  trafìsse. 
«  Hebbe  la  notabile  sua  vittoria  chiaro  triompho,  impero  che  il 
«  suo  vincere  fu  in  aperto  steccato,  e  Italia  presente  al  combat- 
«  tere,  gli  die  corona  di  chiara  palma  »  (e.  291  v).  Or  come  ri- 
sulta da  moltissime  allusioni  ancora  più  aperte  —  di  cui  non  va 
priva  alcuna  sua  opera  posteriore  al  1538  —  quando  il  Franco 
si  scaglia  contro  l'Invidia  e  gli  invidiosi,  che  lo  perseguitano  in 
tutti  i  modi,  egli  accenna  sempre  all'Aretino,  al  Dolce,  all'Eusebi, 
suoi  giurati  nemici  (2);  ed  è  più  che  evidente  che  qui  s'allude 
alla  pubblicazione  dei  suoi   oscenissimi   e  virulentissimi  sonetti 


(1)  Ce  lo  attesta  il  Franco  stesso  in  una  sua  lettera  a  Gtiristofero  Picca 
accodata  alla  sua  Priapea  e  riprodotta,  con  alcune  altre  interessantissime 
per  chi  voglia  studiare  la  terribile  contesa  che  m.  Nicolò  ebbe  coU'Aretino, 
nell'opera  seguente  :  U  vendemmiatore,  poemetto  in  ottava  rima  di  Luigi 
Tan&illo;  e  la  Priapea,  sonetti  lussuriosi-satirici  di  Nicolo  Franco.  A 
Pe-King  (Parigi),  regnante  Kien-long.  nel  XVIII  secolo  (1790  circa),  p.  173. 

(2)  Egli  aflFerma  che  l'Aretino  s'  è  mosso  a  nuocergli  spinto  sempre  da 
bieca  invidia.  Si  vegga  la  lettera  scritta  All'  Invidia,  l'ultima  delle  sue  Pi- 
stole vulgari,  Venezia,  1539;  la  Priapea,  ediz.  cit. ,  e.  183;  la  Philena, 
ce.  218  r,  237  r,  296  r,  311  ;%  315  v,  325  v,  393  r;  Delle  lettere  di  diversi, 
Mantova,  v.  Ruffinelli  [MDJXLVI,  e.  LXIl  v. 
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contro  raesser  Pietro,  che  egli  pubblicò,  come  è  noto,  colla  data 
di  Torino,  nel  giugno  del  1541  (1).  Ora  se  nel  giugno  del  1541 
il  Franco  aveva  poco  più  che  venticinque  anni,  egli  sarà  nato 
sicuramente,  come  voleva  lo  Zeno,  circa  il  1515,  o  meglio,  o  sulla 
fine  del  '15  o  in  principio  del  '16.  Del  resto,  che  egli  debba  ne- 
cessariamente esser  nato  dopo  il  1505,  dimostra  all'evidenza  un 
altro  passo  di  quel  medesimo  romanzo  autobiografico,  in  cui  egli, 
parlando  sempre  con  lo  stesso  tono  enfatico  della  strepitosa  vit- 
toria riportata  recentemente  sull'Aretino,  trae  nuova  cagione  di 
vantarsi,  di  fronte  al  suo  nemico,  dal  «non  bavere  di  molto 
«  anchora  i  mezzi  termini  del  suo  corso  toccati  »  (e.  296  r).  È 
chiaro  che  se  fosse  nato  nel  1505,  nel  1541  avrebbe  invece  avuto 
più  di  trentacinque  anni.  E  poi  chi  non  vede  nel  Franco  il  de- 
liberato proposito  di  indicare  in  quella  sua  iscrizione  mortuaria 
ed  in  modo  del  tutto  esplicito  l'anno  della  sua  nascita?  Sicché 
a  torto  dubitò  il  benemerito  Tiraboschi  che  il  Franco ,  di  soli 
quindici  anni  o  poco  più,  potesse  scrivere  al  re  Francesco  I,  al 
duca  e  alla  duchessa  di  Urbino  e  ad  altri  notabili  personaggi 
del  tempo  (2).  Del  resto,  almeno  per  quel  che  riguarda  il  re  di 
Francia ,  di  corrispondenza  vera  e  propria  non  si  può  parlare. 


(1)  AI  clamoroso  scandalo  suscitato  dalle  atrocissime  ingiurie  contro 
l'Aretino,  di  cui  son  piene  quelle  rime,  egli  accenna,  con  parole  congeneri 
a  quelle  della  Philena,  anche  nella  sua  dedicatoria  al  più  volte  citato  Dia- 
logo delle  bellezze,  in  data  di  Casale  del  1542.  Egli  dice  alla  sua  protettrice, 
la  marchesana  del  Vasto,  di  venirle  innanzi  «  havendo  a  pena  respirato  dopo 
«  l'aspra  stragge  de'  suoi  nemici  ;  perciò  che  hauendone  quasi  ìnfino  ad  hora 
€  le  mani  tutte  tinte  del  sangue  loro ,  tanto  di  spatio  non  gV  ha.  conceduto 
€  la  gran  fretta  che  Aa  à'honorarla,  che  purgandoseli  dovutamente,  fusse 
*  con  quelle  venuto  a  porgerle  le  poche  charte  »  .(e.  2  r).  Gito  dall'edizione 
del  Cardane,  Venetiis,  1542,  in  tutto  conforme  all'originale  del  Guidone,  di 
poco  anteriore,  eccetto  che  nel  frontispizio  e  nell'ultima  carta  ove  mancano 
i  due  ritratti  del  Franco  che  si  trovano,  co'  soliti  motti,  nella  prima  di  queste 
due  uniche  edizioni.  Pe'  riscontri  colla  stampa  originale  m'ha  soccorso  l'ine- 
sauribile cortesia  del  mio  carissimo  amico  Vittorio  Baroncelli ,  sottobiblio- 
tecario della  Marciama,  che  m'è  grato  ringraziare. 

(2)  L'illustre  storico  della  nostra  letteratura  avrebbe  avuto  più  ragione  di 
meravigliarsi  di  questo  che  sin  dal  1529  il  Franco ,  come  si  rileva  chiaris- 
simamente da  una  sua  lettera  in  data  del  4  agosto  15^  diretta  a  m.  Por- 
firio Franco,  avesse  già  in  pronto  per  la  stampa  un  libro  di  Satire  andate 
perdute ,  molte  delle  quali  indubitabilmente  rivolte  contro  due  umanisti  e 
accademici  Pontaniani,  abbastanza  noti  nella  nostra  storia  letteraria,  Giro- 
lamo Borgia  e  Giano  Anisio.  Egli  allora  avrebbe  avuto  poco  più  di  quattor- 
dici anni! 
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Chi  ha  letto  le  lettere  che  messer  Nicolò  indirizzò  a  quel  re, 
avrà  potuto  rilevare  che  questi  non  rispose  mai  alle  continue 
insistenze  del  Franco.  Ingegno  meridionale,  impronto,  vivacissimo, 
ancor  fanciullo,  poetava  in  volgare  e  s'esercitava  nella  sua  Be- 
nevento, sotto  la  guida  del  fratello  Vincenzo,  che  teneva  colà  una 
pubblica  scuola,  nella  poesia  latina  (1).  Privo  di  beni  di  fortuna 
e  de' genitori,  spesso,  sin  dalla  sua  prima  giovinezza,  in  cerca 
di  chi  lo  sfamasse,  il  bisogno  dovette  spingerlo  assai  presto  a 
stender  la  mano  ai  potenti,  triste  mestiere  de'  più  tra  i  letterati 
d'allora.  Ne,  a  dir  vero,  l'avere  egli  scritto,  ancor  giovanetto, 
qualche  lettera  supplichevole  all'indirizzo,  sia  pure  d'un  re  e  di 
principi  italiani  ben  noti,  dovrà  considerarsi  quasi  una  prova  ec- 
cezionalmente rara  di  precocità  nel  Beneventano,  da  dirla  senz'e- 
sempi nella  storia.  Chi  poi  siasi  data  la  pena  di  seguire  passo 
passo,  quasi  sin  dalla  fanciullezza,  tutte  le  intemperanze  di  quel- 
l'ingegno «  gagliardo  e  bizzarro  »  (2),  e  n'abbia  potuto  conoscere 
la  grande  vanità,  l'eccessiva  presunzione,  la  sconfinata  audacia, 
studiarne  insomma  il  carattere,  facilmente  converrà  con  noi  che 
di  coraggio  il  Franco  non  poteva  mancare  davvero! 

Enrico  Sigardi. 


(1)  Cfr.  i  Dialoghi  maritimi  di  M.  Gioan  Jacopo  Bottazzo  ecc.,  Mantova, 
I.  RufRnelli,  1547,  e.  122  u  e  123  r  e  v.  Il  Franco  sotto  il  nome  di  Gloaiito 
è  introdotto  in  questi  dialoghi  a  parlare  di  sé;  e  poiché  il  Bottazzo  fu  a 
Gasale  in  intima  relazione  con  messer  Nicolò  e  co'  suoi  amici  Beneventani 
Pietro  Catalano ,  Gaspare  Aquila ,  Vincenzo  Cantano  ecc. ,  la  sua  testimo- 
nianza è  attendibilissima  e  concorda  con  quanto  sappiamo  d'altra  via  della 
vita  del  Franco  :  «  Era  io,  dice  il  Franco,  a  quei  tempi  [ne'  primi  arnii  della 
<<  sua  vita  pa.ssata  in  patria]  un  fanciullo  ardito,  et  di  cotanta  facilità  nel- 
«  l'apprendere,  che  per  Io  vivo  spirito  acciò  disposto,  ne  recava  buona  spe- 
«  ranza  a  Colui,  che  m'  è  pur'  bora  et  fie  sempre  carnai  fratello,  et  m'  era 
«allora  Duce  et  maestro».  E  poco  appresso:  «Era  dunque  io  giovanetto 
«  allora ,  quando  ne'  poetici  studi  entrodutto ,  in  vita  pastorale  godeva  tra 
«  molti  pastorelli  compagni,  solamente  a  diletto  hauendo  i  greggi  e  le  .selve 
«  seguire,  e  delle  co-se  boscareccie  cantare  et  scrivere  ».  Che  ne'  primi  suoi 
anni  si  esercitasse  più  specialmente  nella  poesia  latina,  .sotto  la  guida  del 
fratello  Vincenzo,  che  professava  appunto  quella  lingua  nella  sua  Benevento, 
c'inducono  a  crederlo  le  sue  gare  col  Borgia  e  1'  Anisio  ed  il  fatto  che 
VHisabella,  sua  prima  opera,  pubblicata  a  Napoli  nel  1535  e  divenuta  poscia 
rarissima,  non  è  che  una  centuria  di  epigrammi  latini.  Una  copia  di  questo 
rarissimo  opuscolo  si  conserva  fra'libri  della  Società  di  Storia  patria  di  Napoli. 

(2)  Cosi  appunto  si  fa  egli  chiamare  da  Momo  nel  primo  de"  suoi  Dialogi 
piacevoli,  Venezia,  Giolito,  1559,  p.  12. 
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LUIGI  TANSILLO.  —  Vegloga  e  i  poemetti,  con  introduzione  e 
note  di  Francesco  Flamini.  —  Napoli,  1893.  Nella  Biblio- 
teca Napoletana  di  storia  e  letteratura,  edita  da  B.  Croce, 
voi.  Ili  (8%  pp.  ci.x-272). 

Gli  scrittori  hanno,  come  i  libri,  i  loro  destini.  Alcuni  di  essi  si  direbbero 
nati  sotto  maligna  stella,  i  cui  influssi  li  perseguitino  in  vita  ed  in  morte, 
cosicché  solo  lentamente,  a  fatica,  dopo  qualche  secolo,  ottengono  giustizia 
dai  posteri.  Altri  invece  che,  vivi,  usurparono  una  fama  che  loro  non  ispet- 
tava,  non  tardarono  ad  essere  travolti  nell'onde  di  Lete;  altri  sornuotarono 
a  lungo  e  trovarono  chi ,  indotto  da  una  falsa  pietà ,  tentò  un  ingiusto  sal- 
vataggio. .\à  alcuni  pochi,  infine,  la  fortuna  sorrise  sin  dalla  culla,  ne  accom- 
pagnò i  passi  pel  mondo,  ne  accarezzò  e  rinfrescò  nei  secoli  la  nieraoria  fra 
gli  uomini.  L'esempio,  che  direi  tipico,  di  quest'ultima  categoria  di  scrittori 
rimane  pur  sempre  il  Petrarca:  ma  ad  essa  appartiene  senza  dubbio  anche 
il  Tansillo,  pure  in  questo  degno  concittadino  di  Orazio.  Del  poeta  di  Me- 
cenate egli  parve  ritrarre  nella  vita  quell'aerea  mediocritas  che  gli  permise 
di  godere,  di  lusingare  e  d'essere  lusingato  dai  potenti  e  dai  letterati,  senza 
invidie,  né  odi,  in  una  grande  serenità  di  spirito  che  si  rispecchia  tutta  nei 
suoi  versi.  Morto,  ebbe  sempre,  ed  anzi  più  numerosi,  ammiratori,  e  l'am- 
mirazione per  lui  giunse  al  punto  che  in  pieno  Seicento,  non  solo  il  Marino 
ebbe  lodi  per  lui ,  ma  il  nemico  giurato  dello  stesso  Marino ,  lo  Stigliani, 
osava  proclamarlo  superiore  al  Petrarca ,  ed  in  Ispagna  egli  fu  apprezzato 
quasi  quanto  il  Petrarca,  insieme  al  Bembo  e  al  Dolce,  e  lui  celebrò  con  altri 
italiani  Lopc  de  Vega  nel  suo  Laurei  de  Apolo ,  mentre  un  secentista,  il 
conte  Bernardino  da  Rebolledo,  in  quella  specie  di  poema  bibliogra^co  che 
s'intitola  Los  Ocios,  lo  pose  insieme  a  Dante,  al  Petrarca,  all'Ariosto  ed  al 
Tasso.  Non  lo  dimenticò  neppure  il  secolo  scorso,  né  è  esatto  ciò  che  comu- 
nemente si  crede,  aver  cioè  la  critica  moderna,  non  dico  scoperto  il  Tansillo, 
ma  rivendicata  la  sua  fama.  Piuttosto  essa  la  stabili  sopra  più  saldi  fonda- 
menti ,  dacché  al  periodo  delle  sterili  ammirazioni ,  delle  imitazioni ,  degli 
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elogi  vaghi,  accademici  è  sottentrato  il  periodo  delle  ricerche  minute ,  del- 
l'esame largo  e  spassionato,  della  ricostruzione  compiuta  ed  intera,  e  ciò  per 
opera  del  Volpicella,  del  Fiorentino  e  del  Flamini. 

Non  sono  passati  sei  anni  da  quando  il  giovane  professore  pubblicava  quel 
volumetto  Sulle  poesie  del  Tansillo  di  genere  vario,  che  ebbe  la  meritata 
accoglienza  da  parte  degli  studiosi  e  di  cui  parlò  anche  questo  Giornale, 
XII,  450.  Ora  quel  primo  saggio  rivede  la  luce  «  rinnovellato  di  novella 
«  fronda  »,  accresciuto  nella  introduzione  e  arricchito  dei  testi,  nella  veste 
elegante  onde  s'adornano  i  bei  volumi  della  Biblioteca  napoletana.  Pertanto 
nel  render  conto  di  questo  lavoro  mi  limiterò  il  più  possibile  a  rilevarne 
solo  le  parti  nuove  del  tutto  o  veramente  rinnovate. 

Di  tre  parti  nettamente  distinte,  ma  anche  strettamente  legate  fra  loro, 
consta  il  ben  nutrito  volume  ;  della  Introduzione  storico -letteraria  (pp.  ix- 
cx),  delle  Illustrazioni  biografiche  e  bibliografiche  (pp.  cxi-CLx)  e  del  testo 
àelVEgloga  e  dei  Poemetti.  Il  primo  capitolo ,  che  non  ha  riscontro  nella 
edizione  del  1888,  discorre  la  vita  di  questo  poeta  nolano,  nato  a  Venosa, 
la  quale  si  svolge  in  gran  parte  dalla  prima  metà  del  sec.  XVI,  e  precisa- 
mente dal  1510  (cosi  rimane  fermata  ormai  la  data  già  accolta  dal  Tira- 
boschi)  fino  al  1568.  E  opportunamente  questo  fece  l'A.,  sebbene  la  vita 
del  T.  sia  tutt'altro  che  memorabile,  com'egli  avverte,  per  avvenimenti  di 
grande  rilievo  o  per  fortunose  vicende.  Ma  nel  lettore,  dopo  questa  chiara 
e  ordinata  narrazione,  rimane  pur  vivo  il  desiderio  di  maggiori  notizie,  la 
curiosità  di  seguire  più  davvicino,  negli  studi,  nei  primi  tentativi,  nelle  ami- 
cizie quest'uomo,  del  cui  ingegno  poetico  egli  è  condotto  poi  ad  ammirare  e 
gustare  i  saporitissimi  frutti.  Evidentemente  il  FI.,  forse  per  ragioni  di  eco- 
nomia letteraria,  volle  attenersi  a  quel  poco  che  era  noto  finora,  e  sebbene 
questa  sua  non  sia  una  compiuta  monografia  sul  T.  e  sia  vero  ciò  che  egli 
afferma  (p.  xix),  che  «  più  dei  casi  del  poeta,  merita  di  essere  ben  conosciuta 
«e  ponderata  l'opera  sua  »,  sembra  a  me  ch'egli  abbia  sminuita  di  troppo 
l'importanza  della  biografia  (intesa  in  senso  larghissimo)  nello  studio  d'uno 
scrittore.  Fra  la  soverchia  fioritura  e  la  diffusione  del  Fiorentino,  che  pure 
prodigò  notizie  nuove  e  osservazioni  acute  e  originali,  e  la  compendiosa  nar- 
razione del  FI.  (non  dico  di  quella  secca,  ossea  del  Volpicella,  che  pur  con- 
tiene l'essenziale  della  vita  tansilliana)  poteva  esservi  una  via  di  mezzo,  un 
modo  di  dare  maggior  rilievo  e  alla  parte  psicologica  e  alla  parte  esterna 
di  quella  vita,  all'*  ambiente  »  napoletano.  Di  questo  difetto  ci  compenserà 
altrove  il  Fi. ,  almeno  per  un  lato  notevole ,  rinarrandoci ,  come  promette 
(p.  xx),  l'amore  o  gli  amori  del  poeta  venosino.  Che  se  egli  doveva  contenere 
la  sua  Introduzione  in  certi  limiti,  avrebbe  fatto  meglio,  io  credo,  a  trala- 
sciare questo  capitolo  biografico,  rimandando  al  Volpicella  e  al  Fiorentino, 
e  a  sostituirlo  con  un  altro,  che  sarebbe  riuscito,  nelle  sue  mani,  ricco  e  at- 
traente, consacrato  a  studiare  le  relazioni  letterarie  e  la  «  fortuna  »  del  suo 
poeta.  Così  avrebbe  svolto  largamente  e  utilmente  quello  che  nella  sua  In- 
troduzione è  rimasto  solo  un  fuggevole  accenno  (p.  evi)  —  utilmente,  che 
un  tale  studio  avrebbe  certo  gettato  molta  luce  anche  sull'opera  poetica  del  T. 
Infatti  molti,  e  di  regione  e  di  indole  diversi,  furono  gli  amici  suoi;  più  nu- 
merosi naturalmente  quelli  del  gruppo  meridionale,   come  il  Costanzo,  Nic- 
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colò  Franco,  il  Rota,  il  Porzio,  il  Galeota,  il  Serene,  il  Terminio,  il  Min- 
turno.  Di  costoro  mi  piace  notare  il  bizzarro  beneventano,  che  doveva  lasciare 
il  corpo  sulle  forche  di  Sisto  V,  e  che  in  quella  sua  curiosa  e  fantastica  Ri- 
sposta della  Lucerna,  che  è  del  1538,  rappresentava  nella  schiera  dei  poeti 
formante  il  Collegio  del  Bembo,  accanto  all'Epicuro  ed  al  Rota,  anche  il 
nostro  Tansillo.  Prima  di  quell'anno,  e  probabilmente  nel  1538,  messer  An- 
tonio Minturno ,  scrivendo  da  Messina  a  Ferrante  Como ,  gli  esprimeva  la 
compiacenza  da  lui  provata  all'  apprendere  che  i  due  sonetti  che  gli  aveva 
spedito  avevano  avuto  le  lodi  «  da  quella  dotta  Accademia  che  in  casa  di 
«  Monsignor  di  Catania ,  di  varie  cose  ogni  di  ragiona  ».  Solo  i  nomi  di 
cosi  alti  spiriti  lo  spaventavano,  il  Gelano,  il  Toscano,  il  Tasso.  E  soggiun- 
geva: «  Che  diremo  de  l'Epicuro  e  del  Tanzileì  Voi  non  me  ne  fate  parola. 
«  E  sono  pur  questi  di  nobil  fama  ».  E  allora  il  Tansillo  non  aveva  ancor 
raggiunto  i  trent'anni!  Del  piccolo  gruppo  romano  va  menzionato  il  Caro  e 
Vittoria  Colonna  ;  del  fiorentino ,  il  Varchi  ed  il  Celli  occupano  il  primo 
posto.  Il  Giovio  sembra  si  tenesse  in  disparte  e  un  capitolo  del  Tansillo  (1) 
e  il  silenzio  dello  scrittore  comasco  sul  conto  del  poeta  nolano,  là  dove  il 
ricordarlo  sarebbe  stato  giusto  e  doveroso,  ci  inducono  a  sospettare  che  fra 
i  due  non  fosse  buon  sangue,  per  ragioni  ignote,  ma  che  varrebbe  la  pena 
di  ricercare.  In  compenso  il  T.  aveva  amici  e  lodatori  persino  nel  Veneto, 
quali  il  Bembo  e  Domenico  Venier.  Amico  e  confidente  del  poeta  Nolano  fu 
Paolo  Manuzio;  e  certe  lettere  indirizzate  da  lui  al  celebre  editore-tipografo 
e,  credo,  sfuggite  all'A,,  come  al  Volpicella  ed  al  Fiorentino,  ci  permettono 
di  aggiungere  alla  scarna  biografia  e  alla  storia  delle  opere  del  T.  qualche 
notizia  non  disprezzabile,  che  qui  m'accontento  di  accennare  in  modo  com- 
pendioso. Il  FI.,  seguendo  il  Volpicella,  asserisce  che  il  nuovo  ufficio  di  ca- 
pitano di  giustizia  a  Gaeta  fu  conferito  al  T.  dopo  il  1563  (p.  xtiii).  Ma  le 
lettere  scritte  dal  T.  al  Manuzio  e  pubblicate  dal  Ceruti  di  sugli  autografi 
dell'Ambrosiana  (2),  provano  che  il  poeta-magistrato  si  trovava  in  Gaeta  al- 
meno fin  dal  principio  del  1562.  Generalmente  si  crede  e  si  scrive  che  il  T. 
non  siasi  spinto  coi  suoi  viaggi  in  Italia  più  in  su  di  Firenze.  Ma  una  let- 
tera sua  diretta  al  Manuzio  e  pubblicata  non  correttamente  (ò)  e  degna  di 
essere  illustrata  a  dovere,  c'informa  d'un  viaggio  suo  a  Milano.  Infatti  egli 
dalla  sua  solitudine  di  Gaeta,  il  23  settembre  1562,  ricorda  all'amico  d'aver 
fatto  servizio  al  Pontefice,  Pio  IV,  «  a  tempo  che  stette  infermo  e  che  mori 
«  il  Marchese  suo  frate  di  felice  memoria,  eh*  io'  era  in  Milano  col  Duca 
«  d'Alba  ».  Questo  passo  ci  richiama  alla  mente  una  pagina  triste  di  storia 
italiana,  alla  quale  si  riconnette  la  vita  del  nostro  poeta.  Il  23  maggio  del 
1555  era  succeduto  a  Giulio  III,  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  Paolo  IV,  Caraffa, 
il  quale  fece  subito  lega  col  re  di  Francia  per  levare  il  regno  di  Napoli  al 
re  Filippo  di  Spagna.  Contro  i  preparativi  e  le  mosse  minacciose  del  duca 


(1)  Capitoli,  ed.  VolpieelU,  p.  178. 

(2)  Lttl«r$  ìMdité  di  dotti  ilaliam  del  ne.  XYl  ecc.,  Milano,  tip.  Besoxd,  I8«7,  pp.  95-8. 

(3)  Op.  ctt.,  pp.  97-8.  Fra  gli  errori  più  STidentì  noto  nn  «  offeso  a  tomo  »  inT»c8  di  <  oifÌMO 
«  a  torto  »  (p.  97). 
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di  Ghisa  e  del  papa,  il  Duca  d'Alba,  il  celebre  Fernando  Alvarez  de  Toledo, 
fu  costretto  ad  accorrere  in  difesa  degli  amici  del  suo  re  e  dello  stesso  Regno, 
e  re  Filippo  conferiva  il  Generalato  del  Piemonte  al  Marchese  di  Marignano. 
Ma  allorquando  il  Duca  si  preparava  ad  andare  a  Napoli  e  il  Marchese  nel 
Piemonte,  occupato  in  gran  parte  dai  Francesi,  Giangiacomo  Medici,  fratello 
del  futuro  Pio  IV,  il  Marchese  ricordato  dal  T.,  moriva,  e  precisamente  TS 
novembre  del  1555  (1),  onorato  dal  Duca  d'Alba  di  funerali  spagnolescamente 
solenni,  ai  quali  dovette  prender  parte  il  poeta  Nolano  (2).  Quelle  pompe 
passarono ,  il  nome  del  Medeghino ,  il  guerriero  un  giorno  famoso ,  cadde 
quasi  in  oblio,  solo  rimase  lo  splendido  monumento  che  Pio  IV  fece  erigere 
nel  Duomo  di  Milano  all'amato  fratello,  da  Leone  Leoni,  su  disegno  di  Mi- 
chelangelo. Ma  di  questi  fatti  a  noi  importa  ora  soltanto  la  notizia  attinente 
alla  vita  del  T.,  la  cui  lettera  al  Manuzio  avrebbe  servito  al  FI.  anche  per 
lumeggiare  meglio  le  peripezie  patite  dal  poeta  per  la  intolleranza  della 
Congregazione  dell'Indice  (p.  lxxvi). 

Inoltre  avrebbe  fatto  bene  il  FI.  illustrando  lo  spagnolismo,  così  nella  vita 
come  nella  letteratura  del  T.  (che  nel  cap.  II,  al  barone  Fontanarosa  «  me- 
«  scola  rispagnolo  e  l'italiano  »),  specialmente  le  relazioni  sue  con  Garcilasso 
de  Vega.  Su  questo  punto,  che  mi  sembra  del  più  alto  interesse,  ben  poco 
disse  il  Fiorentino  (3) ,  la  cui  congettura  di  riferire  al  primo  incontro  dei 
due  poeti  il  son.  GXXVIII  del  T.  parmi  però  abbastanza  giustificata.  Non 
v'ha  dubbio  che  uno  studio  diligente  delle  relazioni  corse  fra  i  letterati  del 
gruppo  napoletano  e  il  celebre  poeta  di  Toledo  e  gli  altri  spagnuoli  accre- 
scerebbe e  chiarirebbe  la  conoscenza,  ancora  scarsa  ed  oscura  in  certe  parti, 
della  storia  letteraria  dei  due  paesi  durante  quell'importante  periodo.  Così, 
sappiamo  che  il  bel  cielo  di  Napoli  ispirò  a  Garcilasso  La  Fior  de  Gnido, 
squisito  fiore  essa  stessa,  offerta  dal  poeta  in  omaggio  a  Donna  Violante  San- 
severino,  o,  com'è  forse  più  probabile,  a  Caterina  Sanseverino,  in  nome  di 
Mario  Galeota;  felice  rievocazione  della  poesia  oraziana,  che  fu  egregia- 
mente tradotta  dal  nostro  Conti.  E  proprio  in  Napoli,  dove ,  anche  dopo  i 
giorni  più  fortunati  dell'  Accadenia  Pontaniana ,  continuava  a  fiorire  il 
culto  della  poesia  classica,  Garcilasso  affinava  il  suo  gusto,  addestrava  il  suo 
ingegno  e  l' arte  sua  anche  in  versi  latini.  Il  che  non  doveva  trascurare  il 
valente  Menendez  y  Pelayo ,  di  solito  oculato  ricercatore  e  osservatore  di 
fatti,  e  meno  ancora  i  biografi  del  De  Vega  (4).   Tanto  meno  trascurabile 


(1)  Cfr.  MissAGLU,  Vita  di  Gianf/iacomo  Medici  marchese  di  MarùjnanOy  Milano,  Agnelli,  1854, 
pp.  157-9  {la  la  ediz.  è  di  Milano,  1605). 

(2)  I  funerali  sono  descritti  in  una  rara  operetta  edita  dal  moderno  editore  della  Vita,  dal  titolo: 
L'origine  dell'antichissima  e  nobilissima  famiglia  Medicea  ecc.  ,  ossia  la  Medicea  specchio  dei 
portentosi  g'-sti  scatenali  alli  ohblij...  manipolata  da  Scipione  Poxfeiako.  Milano,  s.  a.  ma  e.  1720. 

(3)  Poesie  Uriche  di  L.   T.  ecc.,  Napoli,  1882,  pp.  xxxiv  sg. 

(4)  Non  va  escluso  il  più  compiuto  biografo  di  Garcilasso,  D.  Eustaquio  Fernandez  de  Navar- 
rete  (1850)  e  quelli  che  lo  seguirono,  a  cominciare  dal  Lemcke  (1855)  fino  al  Croce,  una  cui  Noia 
Intorno  al  soggiorno  di  Garcilasso  de  la  Vega  in  Italia,  Napoli,  1894  (Estr.  della  Rassei/na  stor. 
napolit.  di  lettere  ed  arte,  an.  I,  fase,  I),  mi  giunge  mentre  avevo  gii  licenziato  alle  stampe 
queste  pagine.  L'importanza  dell'ode  che  qui  ricordo,  è  tanto  maggiore,  quanto  più  scarse  sono 
le  notizie  sicure  che  noi  abbiamo  della  poesia  latina  di  Garcilasso:  al  punto  che  il  Seoako  nel 
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questo,  poiché  si  direbbe  che  la  lontananza  dalla  fanìiglia  e  dalla  patria, 
€  il  ritrovare  in  terra  cosi  remota  come  una  seconda  famiglia  di  amici  e 
tante  bellezze  di  natura  e  tanto  splendore  di  arte,  facessero  sgorgare  dal- 
l'ingegno del  toledano  una  vena  di  sentimentalismo  nostalgico  e  di  accorata 
esultanza  e  insieme  di  bella  ed  eflBcace  poesia,  non  ostante  la  veste  latina. 
Non  esagero.  Mi  basta  aprire  l'edizione  delle  Opera  di  Antonio  Telesio,  e 
frammischiata  ai  suoi  Carmina  (alcuni  dei  quali,  sia  detto  di  passata,  come 
VAnas  e  X'Aquarun  Concentus  mi  sono  sempre  parsi  due  fra  i  più  gentili 
e  più  veri  saggi  di  poesia  latina  del  Cinquecento)  vi  trovo  un'ode  di  Garci- 
lasso  indirizzata  al  poeta  cosentino.  Essa  è  un  documento  prezioso  di  quel- 
l'intima sodalitas  che  univa  i  due  poeti,  prezioso  anche  perchè  in  quelle 
strofe  oraziane  i  ricordi  di  Toledo  e  del  Tago  si  riannodano  bellamente  con 
le  impressioni  calde  della  vita,  sovrattutto  letteraria,  napoletana,  di  quella 
città  presso  a  cui  giacciono  le  ceneri  di  Virgilio,  cineres  Maronis ,  e  che 
suscita  nell'anima  del  poeta  le  più  leggiadre  fantasie  classiche  (1). 

Dalla  considerazione  spassionata  dei  casi  della  vita  il  FI.  deduce  un  giudizio 
equo  e  benevolo  del  Tansillo  uomo,  dell'indole  e  degli  atti  suoi,  accordandosi 
giustamente  in  questo  col  Fiorentino.  Dotato,  in  fondo,  di  grande  onestà,  di 
rettitudine  lodevole  di  intelletto  e  di  cuore ,  il  Tansillo  fu  debole  e ,  come 
oggi  usa  dire,  opportunista;  ma  anche  nell'adattarsi  a  tempi  (non  per  nulla 
era  classico  il  dettato  inservire  temporibus!)  nei  quali  la  vita  italiana  vol- 
geva rapida  ad  un  triste  tramonto,  egli  non  perdette  mai  una  certa  decorosa 
compostezza,  e  nell'atto  che  si  inchina  e  piega  il  collo  ai  suoi  signori  spa- 
gnuoli,  un  sorriso  amaro  che  sembra  errargli  sul  labbro  ci  strappa  il  perdono 
e  ci  ispira  un  sentimento  di  commiserazione  e  di  simpatia. 

Queste  premesse  sull'uomo  erano  necessarie  a  intendere  bene  l'opera  del 
poeta. 

Più  solidi  ed  originali  sono  gli  otto  capitoli  che  l'A.  consacra  ad  esami- 
nare i  vari  componimenti  tansillìani  da  lui  ristampati  in  questo  volume. 

Dell'egloga  /  due  pellegrini,  che,  secondo  la  dimostrazione  fatta  dal  Ga- 
spary  in  questo  Giornale  (IX,  461-2),  fu  scritta  dal  Tansillo  non  ancora 
diciottenne  prima  del  1528)  a  imitazione  della  Cecaria  di  Antonio  Epicuro, 
il  FI.  mette  bene  in  rilievo  lo  scarso  valore  artistico,  la  deficiente  originalità, 
le  molte  derivazioni  da  vari  poeti,  specialmente  dal  Petrarca  e  dall'Ariosto, 
come  si  può  meglio  vedere  nelle  note  al  testo  medesimo  in  questa  edizione. 
L'A.  insiste  nell'identificare,  e  mi  sembra  con  buone  ragioni  (pp.  .kxxiii  sg.). 


Pròlogo  al  t.  II  del  sno  Parnaso  Ktpatiol  (Madrid,  1770,  p.  xxiii),  parlando  del  De  Vega,  come 
«  maestra  de  sa  talento  para  la  poesia  latina  >,  cita  solo  «  un  bello  Epigrami  en  alabanza  del 
«  Libro  Bl  CahalUro  dtttrminado  ». 

(1)  Antoni!  Thyletii  Comentini  Optra,  Neapoli,  1762,  pp.  128-9.  La  poeti»  porU  questo  titolo 
Oarcikusi  dt  Tega  ToUtani  ad  Antonium  Thj/ksium  Od*.  Essa  meriterebbe  d'eaeere  rìpnbbli- 
cata  con  opportune  illnstrazìoni ,  tanto  più  dacché  nella  stampa  mancano  le  interponiioni  e  la 
lezione  non  è  sempre  corretta.  L'accenno  abbaslAnxa  esplicito  all'esilio  in  an'isola  del  Danabio, 
dimostra  cbe  questi  versi  non  sono  anteriori  all'antanno  del  1532.  Il  Mariut  mtu*  ricordato  reno 
la  fine,  è  certo  Mario  Galeota.  Il  passo:  «  Imbrem  beatis  nobilns  anream  ecc.  >,  allade  all'ymtrr 
turnu,  tragedia  mitologica  del  Telesio,  pubblicata  nel  li'29  in  Venezia. 
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quest'egloga  con  quella  che,  secondo  il  noto  passo  del  Maurolico  ,  fu  rap- 
presentata nelle  acque  di  Messina,  la  notte  del  26  dicembre  1538;  sebbene 
tutto  induca  a  credere  che  a  noi  sia  giunta  solo  la  seconda  redazione  del- 
l'egloga primitiva,  dal  Tansillo  «accomodata  alla  nuova  occasione».  Si  sa 
che  questo  componimento,  tanto  disputato  dai  critici,  non  ebbe  fortuna  per 
le  stampe,  e  che,  edito  la  prima  volta  nel  1631,  in  Napoli,  rimase  tanto 
raro  che  quella  di  Apostolo  Zeno  parve  e  fu  una  vera  scoperta.  Dovette 
invece  avere  molta  diffusione  manoscritto,  nel  regno  napoletano,  o  meglio  in 
quella  corte  spagnuola ,  ed  ebbe  l'onore  che  nel  '32  Garcilasso  ne  traesse 
largo  partito  per  comporre  la  prima  e  migliore  delle  sue  egloghe.  Il  qual 
fatto  ignoravano  alla  fine  del  secolo  scorso  Giovanni  Battista  Conti  e  il  Masdeu, 
allorquando  nei  loro  florilegi  del  Parnaso  spagnuolo  offrivano  tradotta  l'egloga 
del  poeta  toledano  (1). 

Ammessa  l'ipotesi  probabile  d'un  rifacimento  dell'egloga  sua  da  parte  del 
Tansillo,  non  sarebbe  da  stupire  che  egli,  disposto  com'era  all'imitazione 
dei  poeti  più  famosi,  si  giovasse  alla  sua  volta  del  componimento,  a  lui  cer- 
tamente noto,  dell'amico  spagnuolo.  In  tal  modo  si  spiegherebbero  meglio 
certe  affinità  che  corrono  fra  I  due  pellegrini  e  l'egloga  di  Garcilas.so; 
se  pure,  il  vedere  che  il  primo  componimento  è  così  lontano  e  diverso  dal- 
l'arte del  Tansillo,  quale  doveva  essere  nel  1538,  non  ci  persuada  a  ridurre 
ai  minimi  termini  l'importanza  e  l'estensione  del  suo  rifacimento. 

Comunque,  pare  a  me  notevole  assai  e  significativa  la  grande  fortuna  che 
ebbe  il  motivo  della  Cecaria,  che,  plagiato  dal  Tansillo,  come  dimostrarono 
Io  Zeno,  il  Palmarini  e  come  più  largamente  prova  ora  il  FI.,  imitato  in  modo 
indiretto  o  no  da  Garcilasso,  fu  poi  ripreso  dall'Epicuro  nella  Mirzìa,  svol- 
gimento senza  dubbio  importante,  dove  tutto  induce  a  credere  che  il  poeta 
abruzzese  si  valesse  dell'egloga  spagnuola. 

Ma  il  concetto  fondamentale  di  questi  componimenti,  quello  della  cecità 
che  dapprima  doveva  essere  soltanto  metaforica,  un  accecamento  per  amore, 
se  poteva  derivare  e  all'Epicuro  e  al  Tansillo  da  una  fonte  comune,  il  passo 
deìV Arcadia  sannazariana  (2),  sembra  a  me  non  essere  altro  che  un  concetto 
0  motivo  tradizionale  nella  poesia  bucolica,  mezzo  cortigiana  e  mezzo  popo- 
laresca dell'ultimo  Quattrocento,  anteriore  quindi  allo  stesso  Sannazaro.  In- 
fatti ,  per  una  mascherata  del  Carnevale  fiorentino ,  Lorenzo  de'  Medici , 
rimaneggiando  il  tema  delle  Allegrezze  d'Amore,  le  faceva  cantare  ad  un 
povero  cieco,  ridotto  alla  cecità  e  alla  miseria  dall'Amore,  il  gran  cieco, 
che  si  direbbe  voglia  trasformati  simili  a  sé  i  suoi  fedeli.  E  nella  prima 
metà  del  sec.  XVI,  un  oscuro  versificatore  bellunese,  Bartolomeo  Cavassico, 


(1)  Intorno  all'opera  del  Conti  e  del  Masdeu,  come  in  generale  intorno  a  molte  relazioni  della 
letteratura  spagnuola  con  la  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  passato,  ho  in  pronto  un 
lavoro,  che  mi  dispensa  dal  fare  qui  quelle  citazioni  e  osservazioni  che  altrimenti  sarebbero 
doverose. 

(2)  è  il  passo:  «...  quella  |  Che  cieco  mi  lasciò  senza  il  suo  lume  >,  che  il  FI.  cita  opportu- 
namente (p.  11)  a  riscontro  del  v.  220-1  dei  Due  Pellegrini:  «  Così  cieco  son  io  |  perchè  l'almo 
«  mio  sol  qui  non  riluce  ». 
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riproduceva  questa  medesima  finzione,  ma  con  molte  varianti  e  indipenden- 
temente dalle  Stanze  del  Magnifico  (1). 

In  queste  e  nel  rifacimento  del  Cavassico  uno  solo  e  il  cieco  per  Amore; 
nella  pastorale  dell'Epicuro  e  in  quella  del  Tansillo  esso,  a  dir  così,  si  sdoppia, 
ma  il  fondo  rimane  lo  stesso.  Ambedue  i  personaggi  sono  sfortunati  in 
amore,  ciechi  o  quasi  ciechi;  l'uno  accecatosi  perchè  abbandonato  dalla  sua 
donna  traditrice,  passata  ad  altr' uomo,  il  secondo  privatone  dalla  morte 
crudele. 

All'egloga  del  Tansillo  VA.  assegna  il  posto  che  le  compete  in  quella 
storia  della  drammatica  nostra,  e  più  specialmente  di  quel  lungo  periodo 
di  preparazione  della  favola  pastorale,  che  si  viene  di  giorno  in  giorno  ri- 
schiarando agli  occhi  degli  studiosi.  Egli  la  ricongiunge  strettamente  con 
l'egloga  cortigiana  del  primo  Cinquecento,  nella  quale  l'elemento  drammatico 
è  scarso,  e  invece  sovrabbonda  l'elemento  lirico. 

Dai  Due  Pellegrini  passiamo  al  Vendemmiatore  :  salto  ardito  cotesto  nel- 
l'arte  del  Tansillo,  gradita  sorpresa  pei  lettori  il  giungere  d'un  tratto  dai 
terzetti  e  dai  rimalmezzo,  sciatti  e  pesanti  e  freddamente  concettosi  dell'e- 
gloga giovanile,  alle  stanze  svelte,  garbate,  colorite  del  poemetto  campagnuolo. 

Quanto  più  a  suo  agio  ci  appare  il  poeta,  quando,  lasciate  le  corti,  attinge 
ispirazione  e  materia  e  colori  alla  campagna  vera,  non  a  quella  falsa,  con- 
venzionale, artificiata  della  solita  poesia  pastorale  ! 

E  infatti,  lontano  dalla  corte,  durante  un  bell'autunno  passato  nel  1532, 
alla  villa  «  fra  vendemmiatori  *  (come  egli  stesso  dice  nella  lettera  al  sig.  Ja- 
cobo  Caraffa,  pp.  49-50),  il  Tansillo,  per  gioco  e  passatempo,  compose  le 
stanze  del  Vendemmiatore,  che  egli  in\iava  al  Caraffa,  il  quale  non  era 
solo  «  fra  vaghi  giovani  e  fra  belle  donne  dolce  e  faceto  »,  ma  cultore  di 
musica  e  «  leggiadrissimo  componitore  di  villanelle  »  :  quel  medesimo  a  cui 
'lava  lodi  magnifiche  il  Cariteo  e  che  per  un  breve  periodo  era  stato  gover- 
natore anche  di  Nola. 

Che  proprio  in  quell'anno  1532  sieno  state  composte  queste  stanze  famose 
credo  quasi  certo,  dacché  mi  sono  parse  sempre  assai  forti  le  ragioni  che  il 
FI.  aveva  già  addotte  ed  ora  ripete  per  sostenere  questa  data,  che  il  codice 
Palat.  240  assegna  alla  lettera  dedicatoria. 

Gli  studiosi  rammentano  per  quali  vicende  sia  pa-jsato  il  testo  del  "Ven- 
demmiatore, quali  sieno  e  quali  ragioni  e  qual  valore  abbiano  le  modifica- 
zioni e  interpolazioni  introdotte  nel  poemetto,  a  cominciare  dal  titolo.  Ram- 
mentano, dico,  perchè  questa  storia  curiosa  aveva  narrato  con  chiarezza  e 
precisione  l'A.  medesimo.  11  quale,  mercè  uno  studio  accurato  delle  stanze 
e  dei  manoscritti  antichi,  giunse  a  fermare  il  lesto  primitivo  e  genuino. 

Anche  egli  parla  (pp.  xl  sg.  n.)  di  quelle  Stanze  in  lode  della  menta, 
che  sono  certo  opera  d'un  poeta  diverso  dal  Tansillo;  ma  chi  sia,  non  dice, 
né  indaga  (2),  sebbene  una  tale  questione,  secondaria  fin  che  si  vuole,  avrebbe 


(1)  Per  queste  stanze  e  per  iltre  e  per  Is  etorìa  del  motivo  rimando  a  dò  ebe  ■•  mtW  sella 
Introdtuion*  alle  Bim*  di  B.  Ctuattieo,  rol.  I,  Bologna,  1893,  disp.  240  della  Sc*Ua  di  eurio$. 
Utttr.,  pp.  cxTxvii-cxtT. 

(ì)  Veramente  in  nna  nota  a  pp.  rxzstr  ag.,  il  FI.,  ricordando  ■■  enspUre  da  lai  trorato  a 
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dovuto  slimolare  il  suo  spirito  felice  ed  acuto  d'indagine.  In  ogni  modo  po- 
teva egli  accennare  alla  congettura  di  Scipione  Casali  (1),  il  quale  attribuiva 
le  "Stonse  a  Niccolò  Franco,  e  contro  l'opinione  di  coloro  che  le  assegnavano 
al  Tansillo,  adduceva  il  passo  della  sua  canzone  che  anche  l'A.  opportuna- 
mente ricorda.  Ma  al  Gasali,  pur  così  diligente  illustratore  delle  stampe 
marcoliniane,  sfuggì  un  passo  delle  Sord  di  Francesco  Marcolini,  libro  assai 
raro  e  curioso  che  vide  la  luce  in  Venezia,  il  mese  di  dicembre  del  1540(2). 
In  esso  il  Marcolini,  quasi  a  farsi  quella  che  oggi  si  direbbe  reclame  lette- 
raria, scriveva  per  una  delle  schede  o  polizze  da  sorteggiarsi,  la  seguente 
terzina  : 

Leggi  le  Stame  de  la  menta  mia, 
E  imparerai  eh' a  tor  marito,  figlia, 
Utile  cosa  e  benedetta  sia. 

Dai  quali  versi,  se  non  m'inganno,  parmi  di  poter  legittimamente  dedurre 
che  l'autore  delle  Stanze  in  lode  della  menta  fu  il  forlivese  Marcolini.  in- 
gegno versatile,  grande  amicone  ed  editore  di  Niccolò  Franco,  dell'Aretino, 
dei  Veniero,  specie  di  Lorenzo,  degno  creato  del  divino  Pietro,  tutti  fami- 
gerati cultori,  com'è  noto,  di  letteratura  priapesca  (3). 

Nuove  e  veramente  lodevoli  sono  le  pagine  nelle  quali  il  FI.  ricerca  le 
fonti  e  le  attinenze  del  Vende inmiatore  con  la  precedente  produzione  poetica. 
Con  esse  egli  dimostra  come  ben  poco  rimanga  di  originale  in  questo  poe- 
metto tansilliano,  che  pure  ci  si  pre.senta  così  vivo,  grazioso  e  piacevole,  e 
conferma  una  volta  di  più  la  grande  e  svariata  influenza  che  sopra  la  lette- 
ratura del  suo  secolo  esercitò  il  Bembo,  alle  cui  Stanze  e  al  cui  Priapus 
attinse  largamente  il  Tansillo. 

Tuttavia  le  relazioni  di  dipendenza  del  Vendemmiatore  con  le  Stanze  e, 
per  mezzo  di  queste,  o  indirettamente,  con  altri  prodotti  della  poesia  carne- 
valesca di  corte,  non  mi  sembrano  così  strette  ed  intere  come  il  FI.  asse- 
risce. Egli,  appunto  per  questo,  nega  (p.  lx)  al  T.  l'originalità  della  finzione 
e  dell'  argomento.  Per  \'argom.ento  e  la  materia  mi  accordo,  non  senza  al- 
cune riserve,  con  lui;  non  così  per  la  finzione.,  nella  quale  m'è  sempre  parso 
consista  la  maggior  e  miglior  parte  originale  del  Tansillo.  11  quale  ebbe  il 
merito  e  insieme  la  fortuna  di  attingere  la  sua  ispirazione  e  finzione  diret- 
tamente dalla  vita  reale.  Ne  fa  fede  abbastanza  la  citata  lettera  dedicatoria 
al  CaraflFa;  e  le  parole  del  Tansillo  ricevono  luce  e  conferma  per  un  passo 
di  Ambrogio  Leone,  opportunamente  riferito  dal   Fiorentino  (4),  dal  quale 


Parigi  di  una  edizione  delle  Stante  in  lode  della  menta,  s.  n.  di  luogo  e  d"anno,  ma  forse,  secondo 
lui,  anteriore  a  quella  del  '38,  fidandosi  troppo  d'una  dedicatoria  ms.,  inclina  a  ravvisare  in  un 
certo  Lncian  Riccio  romano  «  il  plagiario  e  raffazzonatore  delle  ottave  tansilliane  ». 

(1)  Annali  della  Tipografia  veneziani  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì,  Forlì,  Casali,  1861, 
pp.  59-61. 

(2)  11  passo  da  me  riferito  si  legge  a  e.  196  i.  « 

^3)  Le  parole  del  Marcolini  mi  sembrano  abbastanza  esplicite  e  sarebbe  un  sottilizzare  indiscreto 
il  dire  che  con  quella  espressione  «  le  Stanze  della  menta  mia  »,  cioè  le  stanze  da  me  scritte  sulla 
menta,  lo  scrittore  ed  editore  forlivese  voles.se  alludere  alla  edizione  da  lui  curata  delle  Stanze 
medesime,  quasi  dicesse  «  la  mia  edizione  delle  stanze  ». 

(4)  Op.  cit.,  pp.  XXXV  sg. 
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appare  che  quelle  feste  autunnali  del  territorio  Nolano  potevano  bene  con- 
siderarsi come  reliquie  ancor  vivaci  delle  antiche  feste  bacchiche.  D'altro 
canto  non  prenderei  proprio  alla  lettera ,  come  fanno  il  Fiorentino  e  il  FI. 
(p.  xLvii)  le  parole  del  Tansillo  nella  dedicatoria  accennata ,  né  crederei  il 
Vendemmiatore  composto  con  fretta  giovanile,  e  neppure  lontano  veramente 
dai  libri.  Le  fonti  di  molte  parti  del  poemetto,  oltre  le  Stanze  e  il  Priapus 
del  Bembo,  bene  rilevate  dall' A.,  mostrerebbero,  secondo  me,  che  il  poeta, 
al  momento  della  composizione,  sul  punto  di  rivestire  di  forme  leggiadre  la 
ispirazione  venutagli  dalla  campagna  festante  di  vendemmia  su  con  l'odore 
del  mosto  dai  tini,  doveva  avere  non  soltanto  in  mente,  ma  anche  sott'occhio 
altri  autori  a  lui  prediletti. 

Del  resto  ha  ragione  il  FI.  di  dire  che  i  pregi  del  Vendemmiatore  sono 
«  puramente  estrinseci  e  formali  »,  pregi  che  il  poeta  meridionale  aveva 
comuni  con  la  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei  ;  sebbene  mi  sembri 
non  ìscusabile  esagerazione  quella  del  Fiorentino,  al  quale  il  Vendemmia- 
tore appariva  «  quasi  come  il  verbo  della  rinascenza  italiana  »,  qualunque 
fossero  le  ragioni  che  il  compianto  professore  avrebbe  addotto  in  quella  larga 
trattazione  ond'egli  prometteva  (1)  d'accompagnare  la  ristampa  del  poemetto 
tansiUiano. 

Il  Vendemmiatore  fu  seguito,  a  ott'anni  d'intervallo (1540;,  dalle  Stame 
a  Bernardino  Martirano,  bell'esempio  di  felice  assimilazione,  di  eleganza, 
di  garbo,  di  decoro  di  sentimenti  e  di  forme,  di  varietà  di  trapassi  e  di  mo- 
venze. Dopo  altri  sett'anni  (1547)  vedeva  la  luce  la  Clorida  o  Stanze  al 
Viceré ,  il  capolavoro  del  Tansillo,  dov'  è  ancor  maggiore  la  varietà,  dove, 
nonostante  certe  prolissità  confessate  dallo  stesso  poeta,  è  tutta  una  festa 
dell'arte,  e  l'elemento  epico  a  volte  si  alterna  e  si  fonde  col  descrittivo,  la 
rappresentazione  e  il  sentimento  guerresco  s'intreccia  alla  rappresentazione 
e  al  sentimento  idillico,  con  giustezza  e  sobrietà  di  colori,  con  vaghezza  di 
forme,  con  intuito  singolare  (singolarissimo  nel  Cinquecento)  del  vero  natu- 
rale —  sovrattutto  della  poesia  del  mare,  come  ben  nota  il  FI.  —  il  tutto 
dominato  e  pervaso  d'un  gentile  pensiero  encomiastico,  che  non  degenera  in 
volgare  adulazione.  Il  Fiorentino  aveva  già  notato  e  il  FI.  svolto  fino  dalla 
prima  edizione  di  questo  studio  il  raffronto  fra  YAretusa  di  Bernardino  Mar- 
tirano e  questa  Clorida,  che  fra  i  numerosi  e  vari  poemetti  mitologici  del 
Cinquecento  occupa  un  bel  posto,  osserva  l'A.,  accanto  alla  yinfa  Tiberina 
del  Molza,  di  nove  anni  anteriore.  E  perciò  questi  gioielli  della  poesia  volgare 
del  Rinascimento,  meritano  d'essere,  anche  brevemente,  raffrontati  tra  loro. 
Ma  il  Tansillo,  come  dimostra  l'A.  (p.  lxxi),  riprese  poi  in  mano,  ritoccò, 
accrescendolo  e  migliorandolo,  il  si:o  poemetto,  il  quale,  possiamo  affermarlo, 
meglio  di  qualunque  altro  suo  componimento,  meglio  di  qualunque  altro  della 
numerosa  scuola  poetica  napoletana  del  sec.  XVI,  mostra  la  figliazione  della 
sua  arte,  della  sua  poesia,  dell'arte  e  della  poesia  dei  poeti  napoletani,  così 
latini  come  volgari,  del  Quattrocento  cadente  e  del  principio  del  Cinquecento, 
fra  i  quali  priiiii.'^sinii  il  J^anna/.nm  o  il  Fontano. 


(1)  Or 
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Come  il  Vendemmiatore  rappresenta  l'esultanza,  l'esuberanza  insolente 
della  giovinezza  del  poeta  e  insieme  l'epicureismo  del  Rinascimento  maturo, 
e  la  Clorida  segna  il  punto  culminante  dell'arte  tansilliana,  cosi  le  Lagrime 
di  S.  Pietro  rispecchiano  fedelmente  il  periodo  della  reazione  cattolica  e  il 
rinsaviraento  del  Tansillo,  e,  purtroppo,  anche  la  decadenza  del  suo  ingegno. 
Onde  non  è  a  meravigliarsi  che  anch'  esso  abbia  conseguito  grande  favore 
e  che  forte  sia  il  contrasto  fra  la  Clorida ,  così  imbevuta  di  naturalismo 
poetico  e  di  mitologia  pagana,  e  queste  Lagrime^  che  fino  dal  titolo  annun- 
ziano il  secentismo  che  non  tarderà  a  trionfare.  Accortissima  sembra  anche 
a  me  la  scelta  del  protagonista  fatta  dal  poeta ,  desideroso  di  offrirci  un 
poema  religioso  che  non  fosse  una  ripetizione  del  solito  tema,  della  nascita, 
esaltazione  e  morte  di  Cristo;  ma  accortissima  pare  a  me  non  per  le  ragioni 
negative  addotte  dall' A.,  cioè  per  evitare  il  pericolo  d'un  plagio  indiscreto, 
sibbene  per  una  ragione  inerente  alla  materia  medesima. 

Pietro  era  una  grande  figura,  in  cui  l'elemento  umano  si  sarebbe  prestato 
mirabilmente,  meglio  che  in  una  Cristiade,  ad  esplicarsi  con  una  certa  libertà, 
ad  eccitare  il  sentimento  del  poeta  e  dei  lettori,  a  far  sentire  quella  vita,  a 
cogliere  e  quasi  incarnare  quel  momento  solenne,  nella  storia  della  Chiesa 
e  del  sentimento  religioso  nostro,  la  fiera  lotta  del  Cattolicismo  contro  la 
Riforma  luterana.  Se  nel  Tansillo  fosse  stata  la  forza  del  sentimento,  la 
vigoria  e  coltura  dell'ingegno,  pari  all'arduo  tema,  egli  avrebbe  potuto  fare 
pel  tempo  suo  quello  che  circa  sei  secoli  innanzi  aveva  fatto  un  monaco 
Cassinese,  anch'egli  meridionale,  Amato,  che  col  suo  poema  biografico  con- 
sacrato a  S.  Pietro,  scese  anch'egli  in  campo  nella  gran  lotta  delle  Inve- 
stiture (1). 

Ma  a  questa  sorte  di  poesia  non  era  adatto  il  T.,  che  assai  miglior  prova 
fece  nei  Capitoli  giocosi,  nei  quali,  pur  arrivato  fra  gli  ultimi  cultori,  destro 
e  piacevole  assimilatore  com'era,  riuscì  a  perfezionare  per  certi  riguardi  un 
genere  poetico  che  aveva  una  lunga  storia.  Perfezionare,  dico,  senza  però 
imprimervi  un  carattere  proprio,  speciale  e  nuovo;  poiché  la  fusione  del 
sarcasmo  con  la  burla,  dell'  elemento  satirico  col  burlesco  era  stata  tentata 
e  ottenuta  felicemente  da  altri  prima  di  lui.  E  forse,  studiando  più  davvicino 
i  temi  trattati  dal  Tansillo  in  relazione  coi  medesimi  o  simiglianti  svolti  non 
pure  dall'Ariosto  e  dal  Berni  (dai  quali  e  da  Orazio  mi  sembra  proceda  in 
gran  parte  il  Nostro),  ma  anche  dai  minori  berneschi  dei  quali  è  straricco 
il  Cinquecento .  la  novità  e  l'originalità  inventiva  del  poeta  ne  uscirebbero 
alquanto  scemate.  Parlo  dell'originalità  inventiva  e  non  dell'arte,  che  nel 
Tansillo  è  sempre  mirabile,  mentre  quella  certa  originalità  appare  maggiore 
in  quei  capitoli  nei  quali  prevale  l'elemento  burlesco,  giocoso,  che  non  in 
quelli  più  specialmente  satirici.  Questo  osserva  il  FI.,  che  dei  più  notevoli 
capitoli  tansilliani  ci  porge  un'analisi  diligente  ed  acuta,  com'è  diligente  ed 
acuta  r  indagine  dei  loro  elementi  seri  e  satirici  e  burleschi.  Su  qualche 
punto  peraltro  egli  avrebbe  potuto  fermare  di  più  la  sua  attenzione.  Ad 
esempio,  sono  d'  accordo  con  lui  (p.  xeni)  che  l'accenno  al  divorzio^  conte- 


(1)  V.  per  tutti  Gabdbmzi,  La  vita   di  S.  Pietro  per  Amato  monaco  Cassituse   nel  Bulkttino 
deU'htituto  stor.  ilaliaM,  no  7,  Roma,  1889,  pp.  46  ."igg. 
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nulo  nel  capitolo  al  Viceré  intitolato  Come  vorrebbe  la  moglie,  sia  detto 
per  celia,  come  aveva  osservato  anche  il  Fiorentino  (i);  ma  egli  sa  meglio  di 
me  che  per  celia,  a  volte,  si  dicono  forti  verità,  anzi,  che  alla  celia  si  ricorre 
quando  il  dirle  sul  serio  non  sia  concesso  o  paia  ardito  troppo  e  pericoloso. 
A  volte  poi  lo  scherzo  (e  il  mio  pensiero  corre  a  certi  accenni  riformistici 
sparsi  nelle  poesie  del  Berni)  è  come  l'eco  inconscia,  fuggevole  d'un  giu- 
dizio, che  si  viene  maturando,  oltre  che  nell'individuo,  nella  società  che  lo 
circonda.  Questo  dico  —  e  altro,  potendo,  aggiungerei  —  per  concludere  che 
non  sarei  alieao  dal  vedere  in  quel  pas.so  del  Tansillo  un  accenno  prezioso 
ad  una  questione  che,  se  è  molto  agitata  ed  agita  molti  oggidì,  preoccupava 
anche  gli  animi  dei  nostri  antenati  del  Rinascimento  più  che  non  si  dica  e 
non  si  creda.  Valga  per  tutti  il  Castiglione,  come  appare  meglio  da  un  passo 
del  Cortegiano,  che  è  contenuto  in  una  redazione  anteriore  alla  definitiva 
passata  poi  nelle  stampe  (2). 

E  proprio  vero  che,  quanto  più  serio  e  diligente  è  un  lavoro  e  più  si  ac- 
crescono i  nostri  desideri,  sì  che  diventiamo  esigenti,  e  dove  non  è  il  caso  di 
rilevare  errori  o  gravi  difetti,  si  vanno  additando  quei  punti  che,  svolti,  da- 
rebbero maggior  solidità  e  bellezza  a  un  ben  architettato  edificio.  Così  pare  a 
me  che  il  FI.,  invece  di  considerare  isolatamente  la  produzione  poetica  bur- 
lesca del  Tansillo,  avrebbe  fatto  opera  più  compiuta  e  più  degna  del  suo  in- 
gegno e  del  suo  gusto  a  ricollegarla  con  la  sua  stessa  lirica  seria  e  con  le  altre 
forme  letterarie  di  quel  tempo;  e  in  tal  modo  avrebbe  potuto  studiare  meglio 
la  genesi  e  lo  svolgimento  e  i  vari  gradi  e  caratteri  della  poesia  giocosa  e 
satirica  del  suo  poeta.  Per  esempio,  un  piccolo  gruppo  di  liriche,  per  lo  meno 
cinque  sonetti  (quelli  che  hanno  il  n.  33,  34,  35,  36,  105  nella  edizione  del 
Fiorentino)  si  potrebbe  utilmente  rafirontare  coi  due  Capitoli  o  Capricci,  21 
e  22,  ambedue  in  lode  della  gelosia:  e  un  buon  commento  al  Capitolo  18 
sul  prendere  moglie,  per  tacere  di  molti  altri  riscontri,  sarebbe  una  curiosa 
lettera  che  un  amico  del  Tansillo,  Niccolò  Franco,  indirizzava  nel  1533  a 
Bonifacio  Pignoli,  sconsigliandolo  dal  prendere  moglie,  e  nella  quale  è  un 
passo  dove  anche  si  deplora  il  divieto  di  fare  divorzio  (3). 

Il  Capitolo  XVll  In  laude  del  giuoco  del  Malcontento,  inviato  «  Al  signor 
«  Sanseverino  nano  favoritissimo  del  signor  principe  di  Bisignano  »  ci  fa 
pensare  alle  tre  graziose  canzoncine  (Can^.  29,  30,  31)  che  il  Tansillo  com- 
pose per  la  morte  di  Cinzia,  la  nana  della  marchesa  del  Vasto,  canzoncine 
di  carattere  semiserio,  tanto  è  vero  che  il  poeta  le  mise  in  disparte  non 
osando  collocarle  fra  le  canzoni  d'  argomento  grave.  E  qui  non  ho  bisogno 
di  avvertire  che  a  questa  disamina  delle  poesie  burlesco-satiriche  del  Tan- 


(li  Op.  cit.,  p.  Lxrui. 

{Il  Mi  permetto  di  rimandare  intanto  al  aio  articolo  Dùortùti  «d  antiditortUti  del  RtHotei- 
mtntù  itaUano,  pabbl.  nella  Gtut.  UtUr.  di  Tonno,  an.  XVII,  n«  C.  Non  ho  bisoj^no  poi  di  ram- 
mentare quel  curioso  episodio  della  rita  italiana  del  Cinquecento,  che  fu  illostrato  da  E.  Xcsxuxtb, 
Un  dìvortio  ai  tempi  di  Uon»  X,  Koma,  1887. 

(3)  «  Se  le  Torrai  dare  l'Abernuntio  a  la  Tarcbcsca,  non  t'  è  concesso  >.  Vedi  Le  Pittai*  bul- 
gari di  Jt.  Sicolò  Franco ,  In  Yenetia ,  Cardane ,  1539,  e.  xu  r-xjci  r.  Noto  anche  nn'  altra 
lettera  del  Franco  (e.  lxit  sgg.)  che  è  una  bella  caricatura  dei  medici  del  Cini^aecwto. 
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siilo,  in  relazione  anche  colla  storia  del  costume,  soccorrono  utilmente  le 
eccellenti  annotazioni  del  Volpicella  alla  sua  edizione  dei  Capitoli  e  la  In- 
troduzione e  le  note  del  Fiorentino  alle  Poesie  liriche. 

Ancora:  giacché  1'  A.  ha  studiato  con  tanto  amore  i  Capitoli  tansilliani, 
avrebbe  potuto  consacrare  qualche  pagina  a  quei  sonetti  burchielleschi,  pub- 
blicati dal  Bianchini,  che  per  certi  riguardi  vengono  a  connettersi  con  essi. 

Nient'  altro  che  capitoli  di  contenenza  più  seria  e  di  più  largo  e  chiaro 
carattere  didattico,  ma  non  privi  di  elementi  satirici,  sono  le  due  operette, 
il  Podere  e  la  Balia.,  intorno  alle  quali  TA.  riproduce  in  gran  parte  quanto 
aveva  scritto  nella  prima  edizione  del  suo  lavoro.  Ben  fece  egli  ad  aggiun- 
gere quella  preziosa  lettera  con  cui  il  Tansillo  inviava  nel  1566  i  due 
poemetti  didascalici  a  Monsignor  Antonio  Scarampi,  lettera  che  era  stata 
edita  dal  Ranza  e  dal  Fiorentino,  e  dalla  cui  data,  o  m'inganno,  si  potrebbe 
trarre  argomento  per  trasportare  oltre  il  1560  la  composizione  di  essi.  Il  FI. 
invece,  forse  con  soverchia  circospezione,  si  limita  a  dirli  scritti  senza  dubbio 
dopo  il  '52. 

Sulle  fonti  della  Balia  egli  compie  ('p.  e)  ciò  che  ne  aveva  detto  nel  secolo 
scorso  il  primo  editore,  il  Ranza  (1),  e  ciò  che  ne  aveva  scritto  egli  medesimo 
la  prima  volta,  insistendo  con  opportune  osservazioni  sul  valore  che  quell'o- 
peretta ha  nella  storia  del  costume.  E  infatti  è  curioso  il  vedere,  fra  altro, 
in  questo  prodotto  dal  maturo  Rinascimento,  il  Tansillo  riprendere  materia 
e  ispirazione  dall'antichità  classica,  per  ammaestrare  i  contemporanei,  facen- 
dosi così  precursore  del  Passeroni  e  del  Parini. 

Più  dense,  esatte  e  comprensive  che  nella  prima  edizione  sono  le  pagine 
finali,  nelle  quali  il  FI.  raccoglie  in  un  giudizio  sintetico  i  vari  giudizi  da 
lui  e  da  altri  pronunciati  sul  Tansillo  poeta.  Così  si  chiude  quella  solida 
Introduzione,  dove  si  direbbe  che  l'A.  abbia  ostentato  un  singolare  dispregio 
per  le  note  appiè  di  pagina,  anche  in  certi  casi  nei  quali  esse  sarebbero  state 
non  solo  utili,  ma  necessarie  (2).  Il  mio  caro  e  valente  amico,  che  pur  cita 
e  con  ragione  l'oraziano  «  sunt  certi  denique  fines  »,  mi  permetta  di  dirgli 
che  fra  i  due  estremi,  fra  le  note  sesquipedali,  quasi  colossali  zimarroni  con 
cui  molti  oggidì  (né  io  scaglierò  la  prima  pietra!)  minacciano  di  soffocare 
il  testo,  e  la  quasi  perfetta  nudità  della  sua  Introduzione.,  egli  poteva  tro- 
vare una  via  di  mezzo. 

Alla  Introduzione  seguono  le  Illustrazioni  biografiche  e   bibliografiche, 


(1)  Nella  prima  redazione  del  suo  lavoro  il  Fi.  (p.  133)  aveva  giudicato  che  «  alle  note  del  pro- 
«  fossore  di  Vercelli  poco  verrà  fatto  ai  critici  futuri  di  aggiungere  »  ;  la  qual  lode  poi  temperò 
(p.  CLViu)  affermando  che  il  Ranza  illustrò  il  poemetto  tansilliano  «con  molto  amore,  non  senza 
«  una  qualche  larghezza  di  note  dichiarative  e  di  raffronti  ». 

(2)  Scelgo  qualcuno  di  questi  casi,  a  pp.  cvi-cvii.  Quivi  il  FI.  parlando  dell'amicizia  del  Tansillo 
pel  Varchi,  dice  che  l'indole  di  questa  amicizia  si  può  desumere  «  dai  sonetti  non  men  che  dalle 
«  lettore,  edite  alcuni  anni  sono,  del  Tansillo  al  Varchi  »,  e  non  aggiungo  alcuna  indicazione.  Ma 
non  tutti  i  lettori  hanno  il  dovere  di  conoscere  il  raro  opuscoletto  pubblicato  dal  Fiorini.  Lo 
stesso  si  dica  per  l'accenno  troppo  vago  agli  Aneddoti  tansilliani  editi  dal  Fiorentino  e  ad  una 
pagina  del  suo  primo  Saggio,  dove  aveva  inserito  un  sonetto  del  Tansillo,  e  pel  rinvio  al  capitolo 
deW'OuptU  del  T.  pubblicato  dal  Volpicella  nel  Kend.  dell'Accad.  Pontaniana  (p.  xix).  Inoltre  il 
FI.  avrebbe  potuto,  non  sopprimere,  ma  abbreviare  o  ritoccare  alcune  buone  note  dell'antico  .Saggio. 
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veramente  pregevoli:  la  prima  formata  di  15  lettere  che,  segnalate  già  dal 
Mazzatinti  come  esistenti  in  un  codice  della  Biblioteca  di  Montpellier,  l'A. 
ben  fece  a  riprodurre  qui,  sebbene  sia  incerta,  specie  per  le  prime  (juattro, 
l'attribuzione  che  il  ms.  ne  fa  al  Tansillo  e  sebbene  esse  non  abbiano  che 
un  mediocre  valore  biografico  e  letterario.  Sarebbe  stato  desiderabile  però 
che  il  FI.  discutesse  seriamente  Tautenticità  di  esse,  invece  di  limitarsi  ad  una 
troppo  breve  e  categorica  affermazione  appiè  di  pagina.  Peccato  che  d'alcune 
sia  ignoto  il  nome  del  destinatario.  Tuttavia  due  di  queste  lettere  ci  com- 
pensano di  siffatte  incertezze  e  lacune:  la  10»,  indirizzata  al  sig.  Domenico 
Veniero,  in  Napoli,  il  15  ottobre  1563,  che  mostra  meglio  la  relazione  del 
Tansillo  col  celebre  letterato  veneziano  ;  e  la  12*  scritta  da  Napoli,  il  1°  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  ad  un  signor  C.  S.  L.,  già  rilevata  dal  Croce,  dalla 
quale  si  desume  per  la  prima  volta  la  notizia  che  il  nostro  poeta  aveva  com- 
posto verso  il  1553  due  Commedie.  Che  cosa  sia  avvenuto  di  questi  due 
componimenti  è  impossibile  dire;  solo  aggiungerò  che  questa  notizia,  tale 
da  stuzzicare  la  nostra  curiosità,  può  fare  il  paio  con  quella  riguardante  due 
commedie  perdute  del  Costanzo  (1)  e  con  l'altra  ancora  inedita,  riguardante  la 
commedia,  che  fu  composta  certamente  dal  Molza,  il  simpatico  gaglioffaccio, 
il  quale,  insieme  col  Tansillo,  fu  uno  dei  più  eleganti  e  squisiti  poeti  del  Cin- 
quecento (2).  Non  sarebbe  stato  inopportuno  che  con  queste  lettere  l'A.  avesse 
accompagnato  anche  quelle  indirizzate  al  Varchi,  edite  già  dal  Fiorini  in 
un  opuscolo  che  ormai  si  può  considerare  come  irreperibile. 

Le  Illustrazioni  bibliografiche  constano  d'una  Notizia  bibliografica  delle 
poesie  tansilltane,  escluse  le  liriche,  e  contengono  un'  ordinata  e  diligente 
rassegna  e  descrizione  dei  manoscritti  e  delle  stampe  e  non  pure  dei  testi 
originali,  ma  anche  delle  traduzioni  (3).  Naturalmente  non  tutte  le  questioni 
bibliografiche,  non  tutti  i  punti,  che  richiedevano  indagini  particolari  sono 
qui  rischiarati,  ma  le  linee  fondamentali  sono  sempre  tracciate.  Cosi,  per 
esempio,  nel  parlare  (pp.  cliv,  sg.)  della  prima  edizione  del  Podere  (1769) 
il  FI.,  che  ad  essa  pur  consacra  una  lunga  nota,  trascura  alcune  notizie  che 
non  sono  prive  di  valore.  E  anzitutto  egli  tace  il  nome  di  chi  curò  princi- 
palmente l'edizione  torinese  del  poemetto  e  compose  la  maggior  parte  delle 
note.  Eppure  il  nome  del  Cara  de  Canonico,  noto  erudito  piemontese,  appare 


(1)  S«  pure  non  si  tratta  d'ana  sola  commedia  andata  perduta.  Cfr.  nelle  Po4iit  itaUan»  *  la> 
tiné  e  prof»  di  Ànpelo  di  Cottatuo,  Palermo,  1843,  la  Vita  del  Costanzo  scritta  da  A.  Gallo, 
pp.  LITI  sg.  e  ana  lettera  del  C.  a  Bernardino  Rota,  p.  290. 

(2)  Sa  questa  commedia,  sinora  a&tto  ignota,  del  Molza  ci  porgano  notizia  alconi  documenti 
inediti  di  non  dubbia  autorità,  che  io  offersi  qualche  anno  fa  al  Carducci,  appena  seppi  eh'  «gli 
attenderà  ad  un  lavoro  sul  poeta  modenese.  Sarei  lieto  che  questa  citazione  ioducene  l' illastre 
professore  a  soddisfare  al  piti  presto  il  legittimo  desiderio  degli  studiosi. 

(3)  L'A.,  che  in  altri  casi  cita  le  bibliografie  più  note  e  generali,  per  la  edizione  Marooliniana 
del  Vendtmmiator»  {Stanzt  di  cultura,  ecc.)  a  p.  cxxxtr,  poteva  rimandare  alla  descrizione  del 
Cabali,  Op.  loe.  cit.,  tanto  più  che  questi  assegna  all'edizione  la  data  del  1&37  e  non  del  1538, 
e  attribuisce  le  Stantt  in  lode  deWi  Mtnta  al  Franco,  come  si  è  detto.  Si  noti  poi  che  il  Casali, 
contraddicendosi,  parla  di  160  Stanze  gioranili  del  Tansillo  (161  sarebbero  le  stanze  del7«N^iN- 
miatore  insieme  con  quelle  in  lodt  dtUa  Menta),  ed  afferma  uscita  in  Napoli  la  prima  edizione 
del    VnuUmmialor*. 

Hwmnit  sfriro,  XXIY.  fase.  72.  27 
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dalla  lettera  dedicatoria  al  conte  Rangoni  Malherba,  lettera  che  reca  la 
firma  di  Bonaventura  Porro,  compositore  nella  Reale  Stamperia.  Infatti  il 
Porro  scriveva,  tra  altro,  che  per  opera  sua  vedeva  la  prima  volta  la  luce 
il  Podere  «  con  le  note  del  signor  Gara  de  Canonico,  del  qual  letterato  (con- 
«  tinuava)  io  ben  so  che  avete  in  molto  pregio  gli  studi  e  l'erudizione,  io 
«  che  ho  veduto  alcune  lettere  da  voi  scritte  al  signor  Giuseppe  Vernazza 
«  vostro  concittadino,  dove  ne  parlate  con  la  stima  che  conviensi  a  un  degno 
«  pronipote  del  famosissimo  Pietro  Cara  ».  Lasciamo  pure  in  pace  Pietro 
Cara,  e  piuttosto  rivolgiamo  la  nostra  attenzione  ad  un  altro  e  più  noto  let- 
terato piemontese,  il  cui  nome  è  qui  solo  per  incidenza  ricordato,  mentre 
invece  si  lega  strettamente  a  questa  edizione  del  poemetto  tansilliano.  Già 
il  Roberti,  nell'eccellente  monografia  sul  Ranza  (1),  ebbe  ad  avvertire  che 
la  prefazione  e  il  manifesto  del  libraio  furono  scritti  dal  Vernazza,  ma  a 
questa  notizia  altre  si  debbono  aggiungere,  le  quali  ci  permettono  di  spin- 
gere l'occhio  nei  retroscena  di  quelle  dedicatorie  e  nelle  ridicole  vanità  di 
quel  mecenatismo  decadente,  che,  se  non  altro,  rendeva  possibile  la  stampa 
di  buone  poesie. 

Il  Vernazza  ebbe  gran  parte  nella  stampa  del  Podere,  mosso  non  solo 
dall'amore  per  la  letteratura,  ma  anche  dal  desiderio  di  far  cosa  utile  ad  un 
tipografo  suo  amico. 

In  una  bozza  di  lettera  inedita,  senza  data,  ma  certo  del  1769,  indirizzata 
al  Rangoni,  il  Vernazza  annunziava  al  suo  concittadino  d'aver  consegnato  a 
suo  nome  al  signor  Porro  L.  249,76  e  lo  ringraziava  del  dono  che  gli  pareva 
regalo  signorile  veramente,  e  soggiungeva  :  «  Il  signor  Porro  ha  avuto  l'onore 
«  di  presentare  ai  piedi  del  Re  e  del  sig.  Duca  di  Savoia  la  sua  edizione  (del 
«  Podere).  Il  Re  si  è  degnato  di  approvare  e  laudare  ogni  cosa,  e  il  signor 
«  Duca  di  Savoia  ha  gradito  sei  esemplari.  Ha  avuto  anche  il  modo  di  portare 
«  il  suo  libro  al  signor  conte  di  Pignatello,  inviato  straordinario  di  Napoli, 
«  alle  EE.  del  signor  cav.  Morozzo  e  conte  Bogino  e  a  parecchi  altri  perso- 
«  naggi  ragguardevoli,  dai  quali  tutti  è  stato  accolto  con  molta  bontà  e  con 
«  replicati  applausi  ».  E  il  barone  di  Freney  conchiudeva  abilmente  :  «  Da 
«  questo  può  bene  comprendere  la  ragione  per  la  quale  io  ho  voluto  sce- 
«  gliere  in  Lei  il  Mecenate  del  Podere  di  Luigi  Tansillo,  né  voglio  anche 
«  tacere  che  la  mia  scelta  è  poi  stata  per  consenso  di  tutti  approvata  e  ap- 
«  plauditissima  »  (2). 


(1)  Il  Cittadino  Rama,  Torino,  Bocca,  1890,  p.  9,  n.  2. 

(2)  Dal  Carteggio  del  Vernazza,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino.  Del  Porro  il  Yebmazza  medesimo  nel  postumo  Dizionario  dei  Tipografi  e  dei  princi- 
pali correttori  ed  intagliatori  che  operarono  negli  Stati  Sardi  di  Terraferma  ecc.,  Torino,  Stam- 
peria Reale,  1859,  pp.  278  sg.  reca  una  notizia,  che  riferisco  perchè  non  inutile  agli  studiosi  del 
Tansillo  :  «  Era  (il  Porro)  compositore  nella  Stamperia  Reale.  Il  Podere  del  Tansillo  gli  procurò 
«  una  lettera,  della  quale  ho  l'originale,  del  dottissimo  Don  Francesco  Daniele,  che  da  Caserta 
«  a'  31  di  luglio  1770  gli  scrisse  così  :  Io  tengo  dello  stesso  poeta  un  lunghissimo  capitolo  inedito, 
«  indiritto  a  Simone  Portio,  chiaro  filosofo  di  quell'età,  sopra  l'uso  di  tingersi  la  barba  :  dippiù, 
«altro  capitolo  drizzato  al  barone  Fontanarosa  ;  ma  questo  è  mancante  in  fine:  e  per  ultimo  una 
«  lettera  al  celebre  cardinale  Gerolamo  Seripando  allorché  fu  innalzato  alla  dignità  cardinalizia  ; 
«  ma  questa  lettera  è  in   prosa,  elegantissima  e  prudentissima,  come  quella  che  proveniva  dallo 
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Ma  v'è  di  più.  11  Vernazza  scrisse,  oltre  alla  Prefazione  del  Podere  e  al 
Manifesto  del  libraio ,  anche  la  lettera  dedicatoria  al  conte  Rangoni  suo 
concittadino  (i),  e  di  più  collaborò  con  l'amico  Gara  de  Canonico  nell'anno- 
tare  il  poemetto  tansilliano.  Se  non  bastasse,  a  provarlo,  il  vedere  alcune 
fra  le  note  contrassegnato  con  la  sigla  (V.),  potrei  addurre  un  passo  di  lettera 
che  il  Vernazza  medesim  >  scriveva  nel  maggio  del  1770  al  teologo  de  Rossi 
a  Parma  (2;.  Va  anche  ricordato  che  il  Vernazza,  dopo  l'edizione  del  1769, 
non  lasciò  da  parte  il  poemetto  tansilliano,  anzi,  accortosi  probabilmente 
dei  difetti  del  testo,  dato  secondo  una  affrettata  trascrizione  che  il  Ranza  ne 
aveva  fatto  da  un  codice  migrato  poi  all'estero,  egli  venne  segnando  di  sua 
mano  sopra  un  esemplare  certe  varianti,  che  forse  desunse  dal  codice  torinese. 
11  prezioso  esemplare  si  è  sottratto  finora  alle  mie  ricerche,  ma  la  sua  esi- 
stenza non  può  mettersi  in  dubbio  (4):  ed  è  un  fatto  notevole,  perchè  rivela 
nel  valente  erudito  piemontese,  nel  benemerito  collaboratore  del  Tiraboschi, 
la  conoscenza  d'un  altro  codice  del  Podere  che  è  forse  il  torinese  (5)  e  l'in- 
tenzione di  venir  preparando  una  più  corretta  edizione  del  leggiadro  poemetto. 

Queste  notizie  ho  voluto  raccogliere  per  illustrare  alquanto  la  storia  della 


«  stesso  Tansillo.  Se  ella  voleese   pabblicar  queste  coselline   che  sono  appresso   di   me,  le  quali 

<  potrebbero  formare  on  altro  Toinmetto  di  egoal  mole  al  Poder*,  e  forse  maggiore,  io  non  arre! 

<  il  minimo  riparo  di  farle  capitare  tutte  in  proprie  mani  a  Torino,  poiché  mi  sta  a  cuore  la 
«  gloria  di  tanto  poeta.  Xa  quando  fu  scrìtta  questa  lettera ,  il  Porro  già  da  quindici  giorni 
«  aTBYa  approdato   in    Cagliari  ;    dov'  era  stato  mandato  ad  aprire   e   governare  la  novella  Beale 

<  Stamperìa,  né  potè  secondare  il  desiderio  del  Daniele  *.  E  il  desiderio  del  zelante  ammiratore 
dei  Tansillo  non  fa  appagato  interamente  che  na  secolo  più  tardi,  per  opera  del  Volpicella,  il 
quale  nel  1870  pubblicava,  oltre  ai  due  capitoli  al  Porzio  e  al  Fontanarosa,  anche  la  lettera  indi- 
rizzata  dal  Tanàllo  al  Seripando,  l'pltimo  di  febbraio  1561  (cfr.  Capitoli  ecc.,  pp.  165  sg.  n.). 

(1)  In  un  faseicoletto  a  stampa  intitolato  Studii  del  barone  Yemasta.  Dal  Caialogo  ttampate 
dalia  Libreria  Sroceardi,  Torino,  31  dicembre  1794,  presso  Giacomo  Fea,  e  propriamente  ia  un 
esemplare  di  esso,  che  è  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Be,  e  fu  citato  anche  dal  Boberti,  si  legge, 
aggiunto  di  mano  del  Vernazza:  Prt/azione  al  Tantillo,  Dedicatoria  al  TaneiUo,  Mamfetti  del 
Tansilio  (Miscellanee  mtt.  Yernaxia,  voi.  I,  e.  198).  Del  Manifesto  od  arriso  del  libraio  &  oeimo 
il  Vernazza  nel  citato  Diiionario  dei  Tipografi  ecc.,  p.  81,  dicendo  che  «  il  lo  d'ottobre  1769 
«  Oianmichele  Briolo  libraio  dalla  Portina  di  San  Francesco  >  diede  avviso  della  edizione  che  il 
Fono  aveva  fitto  del  Podere  di  Luigi  Tansillo. 

(2)  La  bozza  dì  lettera  si  conserva  fra  le  carte  veniazziane  della  Kblioteea  del  Be  (voi.  II, 
e.  40).  Il  passo  che  a  noi  importa,  suona  cosi  :  «  È  vero  ch'io  ho  citato  la  sua  (del  p.  Soate) 
«  tradazione  di  Virgilio  nelle  ni*  note  al   Tansillo,  ma   questo   non   dee  farmi   neppur   merito 

<  presso  a  lai  >. 

(3)  Nell'elenco  delle  Op«ra  Typis  edita  del  Vernazza,  esistente  nel  voi.  cit.  della  Biblioteca 
del  Be,  leggo,  di  mano  forae  di  Prospero  Balbo,  la  seguente  nota  :  72  Podere  di  Luigi  Tmuiìlo 
co»  earie  lesioni  di  mano  del  Vemassa  eke  forse  som  tratte  dal  codice  di  Torino  K.  I,  95. 

(4)  Dico  d'un  altro  codice,  perché  qnello  che  servi  alla  prima  edizione  del  Podere  non  si  paò 
identificare  col  codice  posseduto  oggidì  dalla  Universitaria  di  Torino,  ma  per  ragioni  divene  da 
•inelle  addotte  dal  Boberti.  Questi  fu  troppo  precipitato  neiraffemare  (Op.  ciL,  p.  9,  n.  2)  eh* 
il  codice  torinese  <  erroneamente  indicato  nel  catalogo  Paaiiii  cone  d«t  mcoIo  IVI,  è  certamente 

<  del  principio  del  XVIII  •  ;  mentre  é  chiaro  che  amo  fii  scritto  vano  il  meato  o,  al  più,  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento.  Piuttosto,  a  mostrare  che  il  Vemazxa  nel  1769  non  conosceva  an- 
cora il  codice  torinese,  gioverebbe  avvertire  che  in  questo  non  é  la  lacuna  notata  dal  Flamini,  * 
dovuta  forae  prima  alla  fretta  del  Bania  e  poi  alla  disattenzione  degli  editori.  Si  sa  che  il  Ver- 
nazza era  assiduo  frequentatore  della  Biblioteca  ora  Universitaria  di  Torino ,  molti  anni  prima 
d'eaaere  nominato  bibliotecario  di  essa  (1806). 
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prima  stampa  d'un  famoso  componimento,  ora  che  esso  ci  riappare  in  una 
edizione  definitiva. 

Alle  Illustrazioni  segue  il  testo  dei  Bue  Pellegrini^  dato  secondo  la  più 
antica  edizione  del  1631,  con  opportuni  emendamenti  e  con  sobrie  ma  utili 
note,  che  l'A.  avrebbe  potuto  facilmente  moltiplicare,  se  le  osservazioni  ge- 
nerali, da  lui  fatte  nella  Introduzione,  non  lo  avessero  dispensato  dall'abbon- 
dare  in  certi  riscontri.  Tuttavia,  poich'egli  rileva  parecchie  anche  assai  lon- 
tane derivazioni  dal  Petrarca ,  o  solo  deboli  somiglianze ,  avrebbe  potuto 
utilmente  notare  certe  reminiscenze  dantesche  (1)  che  a  volte  si  raggruppano 
in  modo  singolare,  altre  derivazioni  che  si  direbbero  virgiliane  e  dantesche  (2), 
altre  infine  che  contengono  un  curioso  sdoppiamento,  direi,  di  reminiscenze 
petrarchesche  (3).  Parimenti  il  Vendemmiatore  ci  appare  qui  nella  sua 
lezione  più  genuina  coll'aiuto  dei  tre  codici  e  delle  stampe,  che  si  riducono 
ad  una  sola,  e  arricchito  delle  varianti.  La  bontà  del  commento  non  è  sce- 
mata da  alcune  poche  disuguaglianze  e  lacune,  inevitabili  del  resto,  chi 
sappia  per  prova  che  impresa  lunga  e  difficile  sia  il  commentare  ex  novo 
un  autore.  Tuttavia  gioverà  sempre  avere  presenti,  quali  criteri  direttivi,  gli 
elementi  principali  che  dovevano  e  solevano  porgere  materia  ad  un  poeta 
come  il  Tansillo.  Questi  elementi  si  potrebbero  raccogliere  in  due  grandi 
gruppi,  ognuno  dei  quali  sarebbe  suscettibile  di  particolari  suddivisioni  : 
I.  Elementi  classici,  alcuni  derivati  direttamente,  altri  indirettamente  attra- 
verso i  poeti  latini  del  Rinascimento  e  più  di  raro  attraverso  i  poeti  volgari 
dello  stesso  periodo,  come  a  dire  il  Sannazaro,  del  quale  il  Tansillo  rimane 
il  continuatore  più  legittimo  (4),  e  il  Poliziano.  II.  Elementi  volgari,  e  questi 
0  propri  di  qualche  scrittore,  come  il  Petrarca,  oppure  tradizionali,  di  na- 
tura letteraria  o  di  natura  popolaresca.  Applicando  queste  avvertenze  il  com- 
mento avrebbe  acquistato  carattere  più  metodico  e  insieme  più  comprensivo, 
a  cominciare,  ad  esempio,  dalla  1'  Stanza,  che  contiene  un  concetto  e  una 
formola  tradizionale  assai  diffusa  ed  antica,  mentre  il  Sacchetti  mi  sembra 
poco  probabile  fosse  noto  al  Tansillo.  Lo  stesso  si  dica  della  Stanza  XIX, 


(1)  Prenderò  qualche  esempio  fin  dalle  prime  pagine.  Di  foggia  prettamente  dantesca  è  il  v.  48, 
doYe  appare  il  se  ottativo  così  caratteristico  nella  Oomedia,  che  fu  egregiamente  studiato  dal 
prof.  0.  Antagnoni.  Dantesco  il  v.  51  «  Ci»' ogn' altra  conoscenza  in  loro  è  morta  »  e  di  sapore 
dantesco  i  versi  che  seguono  dal  61  al  6K. 

(2)  Cito  il  V.  805  :  «  Ch'  io  posso  dire  «  Io  fui  »  :  or  tanto  basta  ». 

(3)  Cfr.  il  V.  836  :  «  Con  le  ginocchia  chine  e  con  la  mente  ». 

(4)  Questo  osserva  anche  l'A.  ed  io  noto  come  un  fatto  singolare  che  questa  verità,  acquistata 
ormai  alla  critica,  era  stata  intuita  dal  Marino,  in  quel  prezioso  canto  IX  àeìVAdone  (ed.  Parigi, 
Baudry,  1849,  p.  157)  dove  il  Sannazaro  e  il  Tansillo  sono  insieme  congiunti  così  : 

Accompagna  costor  soavemente 
Il  sonator  della  sincera  avena. 
Che  le  Muse  calar  fece  sovente 
Di  Mergellina  alla  nativa  arena. 
Le  cui  dolci  seguir  note  si  sente 
Anco  un  altro  flgliuol  della  Sirena, 
Che  con  qual  arte  i  rami  a  spogliar  vegna 
Lo  sfrondator  della  vendemmia  insegna. 
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dove  il  riscontro  col  passo  del  Convivio  dantesco,  largamente  riferito  dalI'A., 
poteva  solo  servire  di  aggiunta  curiosa  ad  altre  citazioni  più  concludenti  (1). 

Nella  Introduzione  (pp.  lii  sgg.)  il  FI.  aveva  riferito  alcune  delle  Stanze 
bembesche,  con  le  quali  hanno  maggiori  simiglianze  certe  altre  del  Ven- 
demmiatore,  specie  quelle  dell'ultima  parte  contenente  le  lodi  della  menta. 
Invece  egli  serba  un  quasi  assoluto  silenzio  sulle  fonti  della  seconda  parte, 
dov'è  racchiusa  la  priapesca  dottrina  del  Vendemmiatore,  e  le  ragioni,  pu- 
ramente morali,  del  suo  silenzio  adduce  nella  Introduzione  (p.  xlviii)  e  in 
una  nota  (p.  65). 

Ma,  l'ottimo  amico  mi  perdoni,  questi  suoi  scrupoli  sono  esagerati  e  inop- 
portuni in  un  libro  come  questo  che.  non  ostante  l'insolita  eleganza  tipo- 
grafica, è  destinato  ad  andare  per  le  mani  dei  veri  studiosi,  non  già  per 
quelle  degli  adolescenti  maliziosi  e  viziati,  o  delle  pudibonde  donnine.  Troppe 
lacune  dovrebbe  lasciare  lo  storico  della  vita  e  della  letteratura  del  sec.  XVI, 
se  avesse,  come  l'A.,  «  schifo  di  rinvoltarsi  nel  brago  »  di  quella  letteratura 
oscena;  e,  per  citare  un  esempio  fra  i  molti,  il  Graf  avrebbe  dovuto  ripun- 
ziare,  quasi  per  intero,  alla  sua  bella  passeggiata  Attraverso  il  Cinquecento. 

Ma  anche  quel  brago  è  storia,  e  le  camiciole  e  le  foglie  che  dal  Concilio 
di  Trento  in  poi  deturparono  i  nudi,  non  servirono  a  nulla;  e  quella  lette- 
ratura, per  quanto  repugnante  e  triviale,  ha  pure  il  suo  significato  e  il  suo 
valore,  e  per  questo  dev'essere  studiata  obiettivamente,  senza  compiacimenti, 
senza  preoccupazioni  di  sorta.  E  poi,  come  cita  una  parte  del  Priapus  bem- 
besco  e  riproduce  integralmente  il  Vendemmiatore,  che  è  pure  argilla  mo- 
dellata con  gusto  ma  tratta  da  quel  fango,  l'A.  poteva  pur  servirsi  di  quella 
letteratura  priapesca  del  Cinquecento,  della  quale  il  poemetto  tansilliano  è 
uno  dei  tanti  e  dei  migliori  prodotti. 

Ben  nutrito  ed  equilibrato  è  il  commento  delle  Stanze  del  Martirano,  qui 
ristampato  secondo  la  più  antica  edizione,  e  quello  della  gentilissima  Clorida, 
che  l'A.  riprodusse  seguendo  la  più  antica  e  genuina  lezione  del  1547,  recata 
dal  codice  dei  Gerolomini  di  Napoli.  Quivi  le  illustrazioni  storiche,  connet- 
tendosi e  giovandosi  con  quelle  delle  Liriche  e  dei  Capitoli  così  egregiamente 
annotati  dal  Fiorentino  e  dal  Volpicella,  conferiscono  assai  alla  piena  intel- 
ligenza del  testo.  In  qualche  punto  si  rimane  col  desiderio  d'afferrare  il  senso 
di  certe  allusioni  (come  nelle  Stanze  xxix-xxxii,  e  xli),  ma  anche  pel  com- 
mentatore vale  il  proverbio,  nemo  ad  impossibilia  tenetur.  La  seconda  parte 
della  Stanza  XL  che  il  FI.  dice  giustamente  reminiscenza  classica  e  ario- 
stesca,  ci  fa  ricordare  un  passo  del  TVrst  del  Castiglione  (v.  31-2)  :  «  Che  in 
«  ogni  scorza  e  tronco  a  passo  a  passo  |  Scritto  ho  la  sua  bellezza  e  le  mie 
«  pene  ».  Anche  qualche  forma  molto  insolita  andava  notata,  come  nella 
St.  cvii,  5,  Vestra,  usata  invece  di  fuori,  per  ragione  di  rima.  I  due  poemetti 
Il  Podere  e  la  Balia  ci  sono  qui  offerti  in  veste  assai  migliore  che  pel 
passato,  giusta  la  lezione  del  codice  Torinese,  già  fatto  conoscere  dal  Fio- 


(1)  ?enz*«vere  fatto  ricerche  speciali,  rammento  an  passo  del  Cortigiano  del  Castiglione  (lib.  2, 
cap.  xvin)  e  l'opuscolo  di  Platarco,  intitolato  Dtl  lodarsi  da  u  gttsto  $*n»a  ìngidia,  al  quale  lo 
scrittor  mantorano  probabilmente  alludeva,  di  quel  Plutarco  che  il  Tansillo  conoscerà  bene,  come 
appare  da  molti  tratti  delle  sue  opere,  specialmente  dalla  Balia. 
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Tentino;  ambedue  annotati  con  giusto  apparato  di  riscontri  e  riferimenti  a 
quelle  fonti  che  in  parte  il  poeta  medesimo  aveva  additate.  Qualche  punto 
avrebbe  meritato  una  speciale  ricerca,  come  nel  Podere  queir  accenno  al 
buon  Lettieri  (v.  1G9),  che  pur  doveva  essere  persona  assai  nota  ai  napoletani 
contemporanei  del  Tansillo. 

Come  si  vede,  il  Flamini  merita  lode  per  aver  mandato  degnamente  ad 
effetto  il  proposito  manifestato  dal  Fiorentino,  di  pubblicare  i  poemetti  tan- 
silliani.  Con  questo  suo  pregevole  volume,  con  quello  delle  Liriche  edite 
dal  benemerito  professore  napoletano  e  con  quello  dei  Capitoli  curati  dal 
Volpicella,  possiamo  dire  di  possedere  ormai  la  maggiore  e  migliore  parte 
del  patrimonio  poetico  dei  Tansillo;  ma  il  nostro  desiderio  sarà  ancor  più 
soddisfatto,  e  questo  patrimonio  certo  lodevolmente  accresciuto,  allorquando 
lo  stesso  FI.  ci  darà  quelle  liriche  inedite  che  egli  potè  trascrivere  da  un 
codice  appartenuto  al  compianto  commendatore  Giacinto  Casella. 

E  con  tale  voto,  che  è  insieme  una  lode  all'A.  e  un  annuncio  gradito  per 
gli  studiosi,  godo  di  chiudere  questi  rapidi  cenni. 

Vittorio  Gian. 


RICHARD  RÒDEL.  —  Johann  Jacob  Wilhelm  Heinse.  Sein  Lében 
und  seme  Werhe.  Nach  den  Quellen  hearbeitet. — Inaugural- 
Dissertalion.  —  Loipzig-Reudriitz,  Druck  von  Oswald  Schmid!, 
1892  (8^  pp.  216). 

Gome  primo  frutto  dell'erudizione  d'un  giovane  che  ha  assolto  l'università, 
la  monografia  che  annunciamo  un  po'  tardi  ai  lettori  di  questo  Giornale  va 
lodata  e  raccomandata  ;  quale  studio  compiuto,  definitivo  sull'autore  dell'Ar- 
dinghello  non  può  certo  considerarsi  quantunque  si  basi  sulle  lettere  pub- 
blicate dal  Kòrte  ed  offra  maggior  copia  di  notizie  degli  studi  precedenti  del 
Pròhle  (Berlin,  ISI?)  e  dello  Schober  (Leipzig,  1882)  e  benché  lo  stesso  Ròdel 
confessi  (p.  212)  con  non  eccessiva  modestia,  sembrargli  lavoro  «  non  privo 
«  di  gloria  il  descrivere  fedelmente,  dietro  fonti  sicure,  la  vita  di  un  tal  uomo, 
«  offrire  nuovi  punti  di  vista  pel  giudizio  delle  sue  opere  e  dar  risalto  alla 
«  sua  figura  mostrandola  nello  specchio  del  tempo  ».  Il  riferire  i  giudizi  dei 
contemporanei  su  tale  o  tal'altr'opera  dell'Heinse,  giudizi  che  potevano  be- 
nissimo essere  accresciuti  con  altri,  del  Boie  p.  es.  (lettera  al  v.  Halem,  1787), 
del  Kòrner  (lettera  a  Schiller  del  1788),  l'intessere  alle  critiche  altrui  la  cri- 
tica propria,  sembra  a  me  non  suflBciente  a  mostrare  il  solco  profondo  la- 
sciato dalI'Heinse  nella  letteratura  tedesca  del  tempo.  Nel  rifiorire  che  fecero 
le  dottrine  estetiche  dell'Heinse  in  opere  ch'ebbero  più  tardi  maggior  grido 
delle  sue,  conveniva  mostrare  l'importanza  di  questo  originalissimo  scrittore. 
Dal  lavoro  del  Ròdel  THeinse  non  appare  come  spiccata  individualità,  tutto 
fuoco  e  fiamme  pei  suoi  ideali,  e  quel  ch'è  più,  risulta  sbiadito  assai  l'amore 
che  THeinse  nutriva  per  l'Italia ,  amore  che  fu  la  sua  passione  dominante, 
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l'astro  che  guidò  la  sua  vita,  queir«  Heimweh  »,  r«  Italien-weh»,  che  l'assaliva 
acerbamente  in  patria  dopo  compiuto  il  suo  viaggio  e  lo  spingeva  ad  inne- 
stare in  ogni  suo  scritto  i  ricordi  dell'Italia,  della  nostr'arte,  della  nostra  bella 
natura.  —  Io  ho  pensato  più  volte  che  noi  italiani,  invece  di  ripetere  vec- 
chie e  vuote  frasi,  biascicate  da  mille,  come  a  dire  che  senza  il  sorriso  del 
nostro  cielo  azzurro,  senza  l'ispirazione  avuta  dalle  nostre  opere  d'arte,  senza 
aver  conosciuto  la  bellezza  ellenica  delle  nostre  città,  tal  poeta,  tale  artista 
della  Germania  non  avrebbe  prodotto  ciò  che  realmente  ha  prodotto,  ho  pen- 
sato che  invece  dovremmo  accingerci  anche  noi  a  studiare  le  opere  dei  tede- 
schi e  dimostrare  poi  con  fatti  più  che  con  vaghe  parole  qual  magna  pars 
l'Italia  abbia  avuto  nello  sviluppo  della  coltura  tedesca. 

Vita  di  studi  e  di  privazioni,  ricca  di  disinganni,  povera  di  successi,  molte 
spine ,  poche  rose,  è  quella  dell'  Heinse  nei  suoi  principi.  Giovanissimo,  si 
sente  attratto  verso  l'Italia,  sogna  un  viaggio  a  Padova,  a  Roma,  a  Napoli, 
vuol  studiare  in  una  delle  nostre  università,  ma  le  tasche  vuote,  miserabil- 
mente vuote,  gli  mandano  in  fumo  ogni  disegno.  V'ha  bene  fra  gli  amici, 
persino  fra  i  maestri,  chi  gli  fa  scorrere  qualche  moneta,  ma  l'Heinse  è  nor- 
malmente al  verde  e  l'aiuto  altrui  poco  gli  giova.  A  Erfurt  più  che  di  giu- 
risprudenza s'occupa  di  poesia,  d'arte,  di  musica,  e  nell'animo  suo  accoglie 
le  prime  faville  del  fuoco  che  doveva  poi  arderlo  per  tutta  la  vita.  Le  rime  gli 
scorrono  facili,  abbondanti,  ma  un  po'  di  Gessner,  un  po'  di  Gleim  e  di  Jacobi 
e  molto  di  Wieland  ornano  le  poesie  Sinngedichte  pubblicate  nel  1771. 
Ma  la  musa  dell'Heinse  sa  adornarsi  d'altri  fiori.  Ancor  studente  legge  il 
Petrarca,  il  Tasso,  l'Ariosto;  all'Ariosto,  che  aveva  influito  sulle  opere  gio- 
vanili di  Klinger  e  di  Goethe,  dedica  un  vero  culto.  Non  soddisfatto  delle 
sue  occupazioni  prosaiche,  or  secretarlo  e  compagno  di  viaggio,  or  precet- 
tore, soggetto  alle  voglie  altrui ,  pensa  di  stabilirsi  in  Italia  e  di  godere  a 
tutt'agio  il  paradiso  del  mezzodì.  11  «  padre  »  Gleim  gli  raffredda  l'entusiasmo 
e  l'invita  a  poetare  con  lui  ad  Halberstadt.  Ad  Halberstadt  quando  vi  giun- 
geva l'Heinse,  nel  1773,  v'era  un'officina  poetica,  diretta  dallo  stesso  Gleim, 
alla  quale  lavoravano,  per  tacer  d'altri,  il  Glamer  Schmidt,  lo  Jacobi,  e  ne 
uscivano  liriche  inzuccherate  e  melliflue,  linde,  amorose,  anacreontiche,  uso 
quelle  di  Hagedorn  e  di  Uz,  quantunque  a  quest'ultimi  fosse  modello  Orazio, 
ai  primi  invece  il  Petrarca  (1).  Nel  santo  nome  del  Petrarca,  l'Heinse  scio- 
rina rime  e  rime;  dal  Petrarca  egli  fa  parecchie  traduzioni,  del  Petrarca 
egli  intraprende  a  scrivere  la  vita  (che  non  compì  e  che  non  pubblicò  mai;, 
non  ascolta  però  il  consiglio  del  Wieland.  che  lo  esorta  a  tradurre  tutto  il 
Canzoniere  (2).  Voltate  un  po'  bruscamente  le  spalle  a  Halberstadt,  l'Heinse 


(1)  L'eatosiasrao  che  le  rime  petrarcheache  destaraiio  nella  cerchia  letteraria  presiednta  dal 
Gleim  e  che  diede  origine  a  molte  liriche  scipite,  non  appar  chiaro  nello  stadio  assai  incompleto 
dello  S4DCKm,M,  Petrarca  in  eUr  cUutMchtn  Diehtung  (1888).   Cfr.  questo  OiomaU ,  Vili,  440. 

(2)  Una  lettera  scritta  da  Halberstadt  1*8  dicembre  del  1773 ,  al  Wieland  ,  pubblicata  non  ha 
l^aari  da  K.  Heìnemann  e  B.  Seaffert ,  Brù/*  Uevutt  an  WUSomd,  oalla  TierUljahr$tehri/t  /lir 
LttUrahtrgéichichU,  Weimar,  1803,  VI,  230,  c'informa  come  l'HeiliM  foMO  gìk  allora  tatto  zelo 
pei  poeti  italiani:  «  Sto  scrìrendo  ora  lettera  sai  poeti  italiani.  Le  prime  contengono  Botiaie 
«  «olla  vita  del  Tasso ,  sulla  Giriuakmm*  Ubtrata  ...  e  tatto  il  quadro  dell'  incantevole ,  affv 
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va  a  Dusseldorf,  dove  è  invitato  dallo  Jacobi  a  collaborare  all'/m.  Per  Vlris 
destina  un  romanzo  «  Apelles  »,  che  non  conduce  a  termine  e  sarebbe  stato, 
cred'io ,  un  po'  parente  dell'  «  Agathon  »  del  Wieland.  Nell'/m  del  1774 
(t.  I,  P.  I,  pp.  33-78  e  P.  II,  pp.  3-52)  pubblica  una  vita  del  Tasso  (Das 
Leben  des  Tasso),  sulla  quale  (doveva  pur  osservarlo  il  Ròdel)  e  sulla  vita 
del  Tasso  del  Manso,  sei  anni  più  tardi,  il  Goethe  fonda  la  prima  redazione 
in  prosa  del  «  Tasso  »,  un  Tasso  che  risente  dell'amore  del  poeta  per  la  Stein, 
più  appassionato  e  bollente  di  quello  dipinto  dal  dramma  attuale,  e  che  era, 
lo  confessa  il  sommo  tedesco,  sangue  del  suo  sangue,  carne  della  sua  carne. 
La  traduzione  della  Gerusalemme  procura  all'Heinse  seri  dolori  di  capo, 
quella  del  Furioso  gli  va  più  a  genio  e  gli  riesce  più  facile.  Anche  il  For- 
teguerri  lo  attira  per  qualche  tempo.  Nel  Teutscher  Merkur  del  Wieland 
(aprile  1775)  inserì  alcune  lettere  sul  Ricciardetto  («  Briefe  ùber  das  italie- 
«  nische  Gedicht  Ricciardetto  und  Auszùge  aus  demselbem  »)  che  non  con- 
tinuò poi  come  aveva  promesso. 

Dal  '75  al  '80  i  piani  di  un  viaggio  in  Italia  non  si  contano.  Le  lettere 
agli  amici  non  parlan  d'altro.  L'Italia  è  alla  superficie,  al  fondo  d'ogni  pen- 
siero. Quando,  guarito  da  grave  malattia,  nell'estate  del  1780,  sei  anni  prima 
che  Goethe  giungesse  fra  noi,  può  dar  di  piglio  al  bastone  di  pellegrino,  at 
traversare  la  Svizzera,  calare  in  Italia,  errare  qua  e  là  alla  ventura,  a  Ve 
nezia  prima,  poi  nella  Toscana,  che  visita  tutta  quanta  a  piedi,  poi  a  Roma 
a  Napoli ,  con  mille  idee  in  testa  e  con  pochissimo  denaro  in  tasca ,  entu 
siasta  della  nostra  natura,  più  entusiasta  ancora  della  nostr'arte ,  della  no 
stra  musica,  avido  di  godimenti  e  di  forti  sensazioni,  alla  caccia  del  bello, 
di  qualunque  genere  esso  sia ,  in  preda  ad  una  vera  orgia  dei  sensi ,  giro 
vago  per  tre  anni  sotto  il  bel  cielo  del  mezzodì,  gli  par  raddoppiata  la  vita 
A  Venezia,  nel  '81,  compie  la  traduzione  del  Tasso,  che  gli  procura  pochi 
soldi  e  nessuna  fama.  «  Oh  Tasso,  Tasso  »,  scrive  l'Heinse,  «  quanto  mi  fece 
«soffrire  la  tua  Gerusalemme',  poco  mancò  ch'io  men  diventassi  pazzo  al 
«  par  di  te  ».  Più  tardi  era  il  Gries  che  rodeva  a  suo  modo  l'osso  duro  della 
Gerusalemme;  il  Wieland,  nell'agosto  del  1800,  gli  scrive:  «  Il  traduttore 
«  del  Tasso  dovrebbe  essere  o  Tasso  stesso  o  poco  meno  ».  L'Hachert ,  il 
Tisehbein,  Angelica  KaufFmann  erano  già  a  Roma  quando  v'arrivava  l'Heinse. 
A  contatto  con  ogni  sorta  di  artisti,  dilettante  di  tutto,  ape  che  succhia  or 
da  questo  or  da  quest'altro  fiore,  l'autore  AeW Ardinghello  accumula  note  e 
materiali  pei  suoi  libri  futuri.  L'idea  di  pubblicare  un  periodico  sull'Italia 
non  gli  dà  pace.  Più  che  di  poesia  il  giornale  doveva  trattare  di  pittura, 
d'arte  plastica  e  di  musica.  Più  d'ogni  altro  secolo  doveva  occuparsi  del  500,  il 
secolo  di  energiche,  sfrenate,  esuberanti  passioni,  come  l'intravvedeva  l'Heinse, 


«  scinante  Armida;  le  altre,  comparazioni  fra  T Ariosto  e  il  Tasso  ed  una  caratteristica  del  loro 
«  genio.  L'Italia  m"è  ora  famigliare  come  s'io  fossi  nato  e  cresciuto  in  questo  tempio  della  terra  ». 
—  Fra  le  poesie  che  i  vati  di  Halberstadt  rinchiudevano  per  strano  diletto  in  un'  urna ,  del  cui 
contenuto  ci  chiari  il  PrOhle  in  un  articolo  deirircAt»  /.  Ltteraturtjeschichte,  lY,  354,  c'è  una 
bellissima  traduzione  dell'  Heinse  (colla  data  4  martii  1774)  della  19»  elegia  del  IO"  libro  delle 
Fantasias  di  Hernando  de  Herrera  che  il  Rodel  non  conosce.  Come  l'Heinse,  a  cui  era  famiglia- 
rissimo  l'italiano,  s'occupasse  anche  di  spagnuolo,  dirò  in  altri  miei  studi. 
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a  cui  pareva  scorresse  nelle  vene  un  po'  del  sangue  dei  nostri  del  Rinasci- 
mento. Le  Effemeridi  letterarie,  V Antologia  romana,  le  Notizie  sulle  an- 
tichità del  Guattani,  il  Giornale  delle  belle  arti  del  Rossi,  Buoni  e  Carletti 
non  bastavano  allo  scopo  dell'Heinse,  e  poi,  non  avevano  punto  lettori  in 
Germania.  Dei  maggiori  poeti  italiani ,  degli  epici  in  special  modo,  davano 
conto  ai  tedeschi  i  due  volumi  del  Mainhard  (1764),  Yersuch  ùber  den  Cha- 
rakter  und  die  Werke  der  besten  italienischen  Dichter,  ma  se  l'intenzione 
dell'autore  era  buona,  l'opera  riuscì  cattiva,  una  specie  di  scheletro  senza 
nessuna  polpa.  Anche  le  notizie  suU'  arte  e  sulla  letteratura  italiana  che  lo 
Jagemann  a  imitazione  del  Bertiich  (Magaxin  der  spanischen  Literatur) 
dava  fuori  a  Weimar  dal  1780  in  poi,  Magazin  der  italienischen  und 
portttgiesischen  Literatur  und  Kùnste,  non  soddisfaceva  punto  l'Heinse,  il 
quale  s'infervorava  ognor  più  nel  suo  disegno  di  render  noto,  com'egli  s'esprime: 
<  ciò  che  poeti ,  pittori  e  dotti  italiani  avevano  ideato  ed  operato  di  nuovo 
«  a  prò  e  diletto  dell'animale  bipede  e  spiumato  »,  ed  eccolo  scrivere  a  dritta 
e  a  sinistra  per  interessare  gli  amici  alla  sua  bella  impresa.  11  giornale  do- 
veva intitolarsi:  Italienische  Bibliothek  nebst  Nachrichten  von  Kunstsachen, 
e  doveva  avere  a  collaboratori  il  Maler  MùUer,  il  Beroldingen,  ed  anche  il 
Goethe,  il  Lavater,  lo  Jacobi.  Non  ne  fu  nulla.  Il  periodico  dell'Heinse,  che 
sarebbe  stato  l'anello  di  congiunzione  fra  l'Italia  e  la  Germania  nel  secolo 
scorso,  come  lo  fu  nel  nostro,  sotto  certo  aspetto,  V Italia  dell'Hildebrandt, 
non  usci  mai.  11  rifiuto  netto  e  tronco  di  Jacobi  bastò  per  scoraggiare  l'Heinse. 
Il  MùUer,  che  l' Italia  pure  rese  fecondo,  aveva  disegnato  nel  1783  un  R5- 
mischer  Pegasus,  che  doveva  attuare  l'idea  dell'Heinse,  ma  il  Pegaso  non 
volò  più  in  là  del  suo  cervello. 

La  vita  dell'Heinse  dopo  il  suo  rimpatrio  non  ci  interessa,  ma  gli  scrìtti 
suoi  non  sono  che  un  riandare  antiche  memorie ,  un  evocare  i  godimenti 
avuti,  le  impressioni  ricevute  nei  bei  di  del  suo  vagabondaggio  in  Italia,  e 
per  questo  motivo  è  d'uopo  che  il  lettore  ne  abbia  qualche  notizia. 

Peccato  che  il  Ròdel,  parlando  superficialmente  assai  delle  traduzioni  del- 
l'Heinse, non  le  paragoni  con  altre  che  le  precedettero  e  le  seguirono,  e  non 
ci  dia  una  riga  di  storia  sulla  fortuna  del  Tasso  e  dell'Ariosto  in  Germania. 
—  In  un  periodo  di  guerra  e  di  generale  depressione,  il  colonnello  e  diplo- 
matico Dietrich  von  dem  Werder  offriva  al  pubblico  il  frutto  delle  sue  fatiche 
letterarie  nel  1626.  Sei  anni  dopo  la  versione  francese  del  De  la  Ronce,  e 
due  anni  dopo  l'inglese  del  Fairfax,  la  traduzione  in  stanze  alessandrine  della 
Gerusalemme:  €  Gottfried  von  BuUjon,  glOcklicher  Heerzug  in  das  heylig 
€  Land  »,  modificata  e  migliorata  alquanto  nel  1651  :  «  den  Deutsch  -  Poeti- 
«  schen  Regeln  ebenmàssiger  »:  nel  1636,  nello  stesso  metro  della  Gerttsa- 
lemme,  la  versione  dell'Ariosto:  «  History  vom  rasenden  Roland  »  (1).  li 
Tasso  e  l'Ariosto  in  veste  straniera  «  hochberùhmbten  »,  benché  tartassati 
qua  e  là ,   sono   meno   barbaramente  germanizzati  di  quello   che  si  poteva 


(I)  DUcorre  di  qnMta  tndaiione,  coli*  «a»  ben  nota  competcnu,  Ebicr  Schioot  nell'articolo 
Ariott  in  D*ut$ehland,  in  Charaìcitrittikm,  Berlin,  1886,  p.  61.  Sulla  fortnna  daU'Aiioito  Mtle 
▼arie  letterature  intendo  scrirere  io  steeso  ano  stadio. 
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aspettare  in  tempi  si  rozzi.  Non  fruttò  però  molto  la  propaganda  che  il 
Werder  faceva  pei  poeti  italiani.  Ne'  letterati  tedeschi  di  quel  tempo  non  en- 
trava il  gusto  pei  canti  d'arme  e  d'amore  dell'Ariosto  e  del  Tasso  ;  solo  VA- 
minta  tradotta  vivente  ancora  il  Werder,  soddisfaceva  colla  Diana  del  Mon- 
temayor,  colV Arcadia  del  Sidney,  colV Astrea  del  D'Urfée,  l'ideale  arcadico 
dei  poeti  del  tempo.  Al  limitare  del  secolo  l'amburghese  Christian  Heinrich 
Postel,  ispiratosi  ad  un  romanzo  dell'Happel,  alle  Guerras  civiles  de  Gra- 
nada  di  Ginez  Perez  de  Hita  e  aW"  Orlando  dell'Ariosto,  scrive  il  Wittekind, 
noiosissimo  ed  indigesto  poema  che  fu  ben  presto  sepolto.  Ai  primi  del  '700, 
sotto  lo  scettro  del  pedante  Gottsched,  il  Tasso  e  l'Ariosto  sono  quasi  affatto 
ignorati  ;  gli  svizzeri  bruciano  incenso  all'altare  di  Milton  e  trovano  l'A- 
riosto troppo  mondano  e  scurrile.  Nel  1744  il  Koppe  pubblica  la  sua  ver- 
sione del  Tasso:  Das  befreite  Jerusalem.  Al  cantore  della  Messiade  più  si 
confaceva  la  poesia  del  Tasso  che  quella  dell'Ariosto:  il  Klopstock  legge  e 
loda  il  Tasso,  l'Ariosto  pare  ch'ei  l'ignorasse  affatto.  Le  notizie  del  Mainhard 
sulla  nostra  poesia  epica  sono  come  ossari  in  un  cimitero  e  i  vati  tedeschi 
non  se  ne  curarono.  L'  Heinse  fece  davvero  un  beneficio  alla  sua  nazione 
traducendo  il  Tasso  (Das  befreite  Jerusalem  von  Torquato  Tasso,  Mannheim, 
1781,  in  4  voi.,  ristampato  a  Zurigo  nel  1782;  dieci  anni  prima  il  Manso 
aveva  pubblicato  i  5  primi  canti  della  sua  versione  Das  befreite  Jerusalem, 
Leipzig,  1791)  e  l'Ariosto  {Roland  der  Wuthende,  ein  Heldengedicht  von 
Ludwig  Ariosi  dem  Góttlichen,  Hannover,  1782-83,  in  4  parti),  e  se  non 
fosse  ch'egli  usò  la  prosa  invece  del  verso  e  lavorò  al  galoppo,  senza  pon- 
derazione alcuna,  precisamente  come  il  suo  concorrente  rivale  Mamillon  che 
tradusse  l'Ariosto  nel  1777,  oggidì  sarebbe  ancor  letto ,  colle  altre  versioni 
tedesche  del  Gries,  dello  Streckfuss,  del  Kurz,  dell'Heyse,  del  Gildemeister. 
L'eroe  dell'Heinse  era  l'Ariosto ,  non  il  Tasso.  L'Ariosto ,  ch'egli  chiama 
sempre  divino ,  è  per  lui  «  il  solo  italiano  ch'egli  sente  profondamente  in 
«  sé  stesso,  come  la  propria  vita  »;  alla  traduzione  del  Furioso  va  innanzi 
come  preludio  un  inno  entusiastico,  nel  quale  il  grande  italiano  è  proposto 
quale  modello  ai  giovani.  1  contemporanei ,  salvo  poche  eccezioni ,  n'erano 
entusiasti.  11  Lessing  persino  approva;  il  "Werther,  amico  dell'Heinse,  s'arri- 
schia a  tradurre  l'Ariosto  in  ottave  rime  tedesche  (un  primo  saggio  venne 
pubblicato  nel  Teutscher  Merkur  del  1774,  II,  288);  il  Nicolai  tratta  in 
novelle  tutt'una  serie  di  episodi  ariosteschi;  il  Gleim  scrive  all'amico  nel 
gennaio  del  1779:  «Un  ingegno  così  potente  come  il  suo,  caro  Heinse,  non 
«  dovrebbe  logorarsi  traducendo  opere  straniere,  quantunque  divine,  dovrebbe 
«  produrre  un'opera  originale  pari  ad  esse  e  che  ogni  lingua,  ogni  nazione 
«  canterebbe  »  (1).  E  il  Gleim  ricorda  il  Wieland  che  nell'agosto  del  1800 
scrive  poco  su  poco  giù  lo  stesso  al  Gries:  «Questa  traduzione  {La  Geru- 
«  salemme  del  Tasso)  io  la  considero  come  un  esercizio  ginnastico  che  la 
«  metterà  certo  in  grado  di  provarsi  ad  un  poema  epico  originale,  che  lascierà 
«  certo  dietro  sé  tutti  i  tentativi  dei  tedeschi  nella  poesia  romantica  e  l' o- 


(1)  Briefe  zivischen  Gleim,  Wilhelm  Heinse  und  Johann  von  MuìUr ,   hrg.  v.  W.  KOrte,  Zn- 
rich,  1806,  I,  391. 
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€  pera  stessa  del  buon  Tasso  (1).  Lo  Schiller,  che  nel  marzo  del  1790  si 
fa  venire  dal  Goschen  la  traduzione  dell'Ariosto,  non  la  può  gustare  e  lancia 
al  traduttore  il  pungente  epigramma: 

Der  Hemsùche  Ariosi: 

WoU,  Ariosto,  bist  da  ein  wahriiaft  nnsterblicher  Dichter, 
Denn  da  da  hier  nicht  starbst,  stirbst  da,  da  Gottlicher,  nie  (2). 

Negli  scritti  originali  dell'Heinse  più  che  i  ricordi  della  poesia  italiana  af- 
fluiscono i  ricordi  dell'arte  italiana.  I  Diiloghi  musicali  (Musikalische  Dia- 
logen),  le  Lettere  pittoriche  (Gemàldebriefe)  preannunciano  le  lunghe  discus- 
sioni artistiche  nei  romanzi  posteriori.  1  Dialoghi,  pubblicati  solo  nel  1805, 
non  sono  che  in  minima  parte  opera  dell'Heinse.  Come  l'autore  della  Nuova 
Eloisa,  l'Heinse  è  innamorato  del  melodramma  italiano  e  leva  al  cielo  Me- 
tastasio  (3;,  che  presso  i  tedeschi  ebbe  davvero  inaudita  fortuna.  Le  let- 
tere pubblicate  nel  Teutscher  Merkur  (1776-1777)  riproducono  le  impressioni 
ricevute  nelle  gallerie  di  Dusseldorf,  di  Aachen,  di  Rotterdam,  di  Amsterdam. 
Dappertutto  dove  si  manifesta  lo  slancio  spontaneo  e  naturale  del  genio,  l'e- 
ruzione vulcanica  dell'idea  creatrice ,  l'Heinse  va  dietro  colla  fantasia ,  col 
cuore,  con  tutto  sé  stesso.  E  lui  che  rivela  pel  primo  ai  tedeschi  il  genio 
di  Rubens.  Le  osservazioni  sui  nostri  artisti,  sul  Dolce  in  special  modo,  di- 
mostrano finezza  ed  acume  più  di  tante  altre  di  moderni  scrittori  di  cose 
d'arte. 

Un  medesimo  anno,  il  1787,  ha  dato  alla  Germania  \  Ifigenia  del  Goethe, 
il  Don  Carlos  dello  Schiller,  VArdinghello  dell'Heinse.  Impossibile  imma- 
ginare tre  opere  di  più  disparata  natura.  —  L'Heinse  non  racconta  un'azione 
unica,  ininterrotta,  ma  una  serie  capricciosa  d'azioni  senz'aggruppamento  al- 
cuno. Egli  ha  aperto  il  suo  libro  di  ricordi  dell'Italia,  dove  ha  notato  alla 
rinfusa  le  proprie  impressioni,  e  v'attinge  ad  ogni  istante.  Ardinghello-Heinse 
conduce  una  vita  libera  ed  errabonda  sotto  il  bel  cielo,  ai  raggi  cocenti  del 
sole  d'Italia;  poeta,  musicista,  pittore  volta  a  volta,  non  è  che  uomo  di  istinto, 
di  prima  impressione;  la  vita  del  momento  gli  è  tutta  la  vita.  Ama  Cecilia 
a  Venezia  e  ne  uccide  l'amante,  lo  sposo;  si  rifugia  a  Genova,  suscita  una 
passione  veemente  nel  cuore  di  Lucinda  già  sposa ,  che  impazzisce  poi  d'a- 
more; dopo  d'averne  commesse  tante  ricupera  il  nome  e  la  fortuna  paterna, 
partecipa  al  governo  dello  stato ,  s'innamora  di  Fiordimona  e  convive  con 
essa  a  Napoli  ;  manda  quivi  all'altro  mondo  un  nipote  del  papa ,  fugge  e 
fonda  in  un'isola  il  regno  della  cuccagna.  Grandi  sprazzi  di  luce  viva,  cruda, 
abbagliante,  grandi  masse  d'ombre,  cupe  e  profonde:  tale  è  il  quadro  dipinto 
dail'Heinse.  11  pennello  suo  non  è  di  sottil  pelo:  l'Heinse  lo  passa  sulla  tela. 


(1)  A.tu  dtm  L*Uh  9on  Johann  Ditdtrkh  Gru*  (EIìm  Campe),  lb}5,  p.  70. 

(2)  Xtnitn,  1796;  h'aek  d«n  Sandiehri/len  (Ltt  Gottk*  u»d  SckOUr  Àrchiu.  hrg.  t.  E.  Schmidt 
ood  B.  Scpban,  Wàmu,  1893,  p.  86. 

(3)  Per  il  B«del,  che  di  lett«ntora  itaUaiu  d«T*eawT«  agitino  tlatto,  il  KetMUsio  non  è  che 
(p.  31)  «  Der  Ver&cser  einer  g^Tosaen  Anuhl  ron  Operntexten  ,  die  xon  Jomelli ,  Trs^tU  (tie) 
«  a.  A.  in  Muik  g«a«tzt  worden  wmran  •. 
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carico,  sopraccarico  d'intensi  colori.  L'Ardinghello  ricorda  ad  ogni  pagina 
Benvenuto  Gellini,  e  forse  la  lettura  dell' Ardinghello  invogliò  il  Goethe  a 
tradurre  per  le  «  Horen  »  dello  Schiller  l'autobiografia  del  bollente  artista 
italiano.  Ardinghello  vive  come  Benvenuto  nel  '500,  nel  secolo  degli  uomini 
titani.  Come  nella  vita  di  Benvenuto,  gli  eventi  precipitati,  le  risse  nate  per 
un  nonnulla,  gli  slanci  di  passioni  esuberanti,  l'uomo,  l'artista  che  si  dimena 
e  par  sgusciare  ad  ogni  istante  dalla  propria  pelle ,  e  in  mezzo  al  pande- 
monio generale  l' arte  che  tutto  feconda  e  nobilita.  Come  alle  figure  del 
Rubens,  corre  rapido  il  sangue  al  viso  agli  eroi  dell'Heinse;  un  amore  nato 
appena  esplode  e  trascina  a  perdimento  ;  la  mano  corre  lesta  alla  spada 
e  braveggia  menando  colpi  a  dritta  ed  a  rovescia  e  spegne  la  vita  d'un  uomo 
coll'indifFerenza  colla  quale  si  spengono  fiammelle  di  cera.  Con  speciale  amore 
sono  descritti  i  paesaggi,  smaglianti  tutti  di  colore  e  di  luce:  le  pagine  de- 
dicate a  Venezia,  alla  Toscana,  a  Roma,  a  Napoli  sono  fra  le  più  attraenti 
del  libro.  Frequenti  sin  troppo  le  discussioni  fra  artisti,  le  osservazioni  sulle 
opere  d' arte ,  come  sulle  pitture  di  Raffaello  in  "Vaticano  e  sul  Laocoonte. 
Un  amalgama  stranissimo  d'antico  e  di  moderno,  un  culto  esagerato  del  bello, 
del  bello  sensuale,  palpabile  a  preferenza,  un  abbandonarsi  a  briglia  sciolta 
ad  ogni  nobile  ed  ignobile  istinto,  un  prodigare  di  feste  pompose,  di  nozze, 
di  orgie,  di  baccanali  (1),  baci  infuocati  che  scoccano,  il  pugnale  che  guizza 
lestissimo,  1'  estasi  d'  amore  interrotta  da  rapine  e  delitti.  Come  corona  a 
tutto  un'isola  d'  Alcina,  dove  Heinse-Ardinghello  e  consorti,  con  idee  tolte 
in  gran  parte  al  Contratto  sociale  di  Rousseau,  fondano  il  loro  stato  ideale, 
un'utopia  alla  Thomas  More,  e  realizzano  il  sogno  lungamente  vagheggiato, 
di  poter  godere  e  goder  sempre  e  godere  con  intensità  somma  finché  dura 
la  vita. 

All' Ardinghelh  segui  nel  1795  e  '96  V Hildegard  von  Hohenthal.  Anche 
qui  copiose,  copiosissime  le  reminiscenze  dell'Italia,  Ai  fatti  narrati  nell'Ar- 
dinghello  s'intrecciano  ad  ogni  istante  le  riflessioni  artistiche;  nell'Hilde- 
gard le  riflessioni  musicali  non  han  fine.  L'azione  è  nulla  e  il  romanzo  non 
è  che  una  cornice  adorna  di  fregi  e  d'arabeschi,  alla  quale  manca  il  quadro 
di  mezzo.  Le  avventure  di  Lokmann,  i  suoi  trionfi,  i  suoi  amori,  non  sono 
per  l'Heinse  che  un  comodo  pretesto  per  discorrere  a  piacere  dei  virtuosi 
italiani,  delle  note  e  del  canto  che  formarono  il  maggior  diletto  de'  suoi 
begli  anni  di  gioventù.  Il  dolce,  molle  e  voluttuoso  vivere  del  mezzodì,  le 
cantilene  napoletane  col  loro  vago  tremolìo ,  simile  all'ondeggiare  di  tran- 
quilla marina,  vi  cullano,  vi  sopiscono  i  sensi;  ma  di  tratto  in  tratto  il  tu- 
multuoso imperversare  di  sfrenate  passioni,  il  baccanale  dei  sensi,  Io  scoccar 
di  baci  «  schmackhaft,  frisch,  voli  »,  vi  scuotono  dall'assopimento  e  vi  av- 
vertono che  all'autore,  benché  assorto  nelle  sue  estasi  musicali,  scorre  sempre 
rapido,  bollente  ed  a  flutti  il  sangue  nelle  vene.  Pochi  hanno  giudicato  così 
bene  come  l'Heinse  la  nostra  musica  del  secolo  scorso;  quella  musica,  frutto 
genuino  dell'arte  italiana,   che  rese  grande  Rossini  nei  suoi  principi  e  che 


(1)  Due  anni  prima  àeW Ardinghello,  l'Heinse  aveva  pubblicato  nel  Deutsches  Museum  (1785) 
nn  frammento  di  un  manoscritto  italiano  del  '500  col  titolo  Das  KiinstUrbachanal. 
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ora,  avvezzi  come  siamo  a  lasciarci  imporre  dall'arte  straniera,  dimentichiamo 
affatto  e  quasi  sprezziamo.  Nel  suo  entusiasmo  per  la  melodia  e  le  arti  ita- 
liane, l'Heinse  va  più  in  là  di  Rousseau,  più  in  là  del  dovere:  ad  Hàndel, 
Bach,  Graun,  Gluck,  Haydn  e  ad  altri  grandi  tedesclii,  nelle  discussioni  mu- 
sicali dell'Heinse  tocca  poca  luce,  molta  invece  a  Leo ,  Durante,  Pergolese, 
Jomelli,  Porpora,  Sarti,  Allegri,  Paisiello,  Fioravante.  Ma  l'Heinse  non  scrive 
frasi,  bensì  netti,  finissimi  giudizi  (1);  egli  sa  scovare  il  bello  anche  nei  più 
negletti  spartiti:  le  sue  comparazioni  delle  varie  Armide  del  Gluck,  del 
Traetta,  del  Salieri,  del  Sacchini ,  il  paragone  tra  l'Ariosto  e  l'Haydn,  l'a- 
nalisi di  certe  opere,  come  àeW Olimpiade  dell'Allegri,  del  Misererò  del 
Pergolese,  i  giudizi  sui  sopranisti  Farinelli  e  Caffarelli,  sui  maestri  di  stru- 
mentazione Martini,  Vallotti,  Zucca,  potrebbero  interessare  ed  istruire  anche 
il  critico  d'oggidì.  «  Non  già  la  lingua  italiana,  scrive  l'Heinse,  ha  prò- 
«  dotto  la  musica  italiana,  ma  il  cuore,  la  passione  italiana,  la  bellezza  del 
«  cielo,  della  terra,  del  mare  napoletano...  e  veramente  la  lingua  italiana  non 
«  è  che  sottil  velo,  una  specie  di  veste  greca  alle  sensazioni  ed  ai  suoni  ». 

h'Ardinghello  e  V Hildegard  misero  alla  moda  nella  letteratura  tedesca 
le  discussioni  artistiche,  il  colorito  italiano.  Se  all'Heinse  non  fu  concesso 
di  pubblicare  in  periodici  il  risultato  dei  suoi  studi  sui  capolavori  dell'arte 
italiana,  il  MùUer,  il  Fùssli,  il  Meyer,  Enrico  Keller,  il  Fernow,  il  Fiorillo, 
il  Goethe,  l'Humboldt,  gli  Schlegel,  cento  altri  continuano  l'opera  sua  e 
quella  quasi  diametralmente  opposta  del  Winckelmann  e  del  Lessing,  e 
danno  in  lettere,  in  lunghi  articoli,  in  volumi  un  materiale  prezioso  e  cu- 
rioso per  la  storia  dell'arte  in  Italia.  Per  dimostrare  quanto  fosse  diffusa 
in  Germania  la  lettura  àeìì' Arding hello ,  il  Ródel  non  va  più  in  là  dell'e- 
sempio di  un  canonico  che  non  poteva  staccarselo  dal  capezzale.  L'Hòlderlin 
ancora  studente,  in  mezzo  a  certe  sue  elucubrazioni  sulla  filosofia  kantiana, 
vagheggia  lo  stato  ideale  proclamato  da  Ardinghello.  Il  Tieck,  che  già  nel 
Lovell  va  dietro  l'orme  dell'Heinse,  imita  nello  Stembald  non  solo,  come 
vuole  l'Haym  (2),  le  scene  del  bagno ,  le  feste ,  i  frivoli  trattenimenti ,  gli 
episodi  scurrili  dell' Ardingftello,  ma  altresì  l'apparato  artistico  che  involge 
l'azione,  le  descrizioni  di  viaggi,  l'entusiasmo  pei  grandi  maestri.  Nello  Stem- 
bald v'è  dell'Heinse  poco  meno  che  del  Goethe.  Anche  al  Wackenroder,  al- 
l'autore delle  Berzensergiessungen  eines  kunstliebenden  Kloslerbruders, 
l'Heinse  ha  comunicato  del  suo  fervore  per  l'arte  italiana  del  Rinascimento, 
ma  l'ideale  estetico  del  convertito  è  ben  diverso  da  quello  dell'autore  del- 
V Ardinghello.  Il  Novalis  amò  perdersi  come  l'Heinse  in  lunghe  contempla- 
zioni e  riflessioni  musicali;  si  può  dire  che  le  opere  del  maggior  poeta  fra 
i  romantici  non  siano  che  sinfonie  messe  in  parole:  non  erano  però  gli  ita- 
liani i  preferiti  dal  Novalis.  E  poi  quale  contrasto  fra  il  Novalis  e  l'Heinse! 
Quegli  è  un  mìstico  sognatore  che  non  ha  piedi  in  terra  e  vaga  per  regioni 
eteree,  attaccato  per  un  sol  filo  alla  vita,  questi  è  un  apostolo  del  sensualismo, 


(1)  Leggaci  a  questo  rìgaardo  l'articolo  di  H.  MOlleb,  H*inu  aìi  Musikstkri/UUUtr ,  mUa 
rierMjakritckri/t  f.  Mutikteit$«H»ekaft,  III  (1887),  pp.  MI  igg. 

(2)  Di*  romanti$ch4  SckuU,  Berlin,  1870,  p.   132. 


430  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

predica  il  vangelo  del  bello  e  del  sublime,  benché  impaludato  nel  fango  del- 
l'esistenza; quegli  ricorda  il  beato  Angelico  da  Fiesole,  questi  è  un  piccolo 
Rubens.  Le  spudoratezze  e  le  crude  nudità  ardinghelliane  ritornano  nella 
sfrontata  Lucinda  di  Federico  Schlegel.  11  nome  stesso  dell'eroina  è.  com'io 
credo,  tolto  all' Arcling hello  e  non  già,  come  altri  vogliono,  al  Don  Quixote. 
Persino  il  Goethe  senti  l'alito  delle  infuocate  passioni  dell'Heinse,  ed  è  noto 
come  egli,  ristucco  della  poesia  svenevole  e  fiacca  di  Hagedorn,  di  Jacobi  e 
d'altri  anacreontici,  vedesse  un  tempo  nell'Heinse  un  ristoratore  delle  lettere 
tedesche.  UArdinghello  infine  è  a  capo  di  tutta  una  serie  di  romanzi  arti- 
stici che  si  collegano  ai  drammi  artistici  tanto  in  voga  in  Germania  al  prin- 
cipio del  nostro  secolo.  A  preferenza  venivano  scelti  poeti  ed  artisti  italiani 
come  eroi.  11  danese  Oehlenschlàger  nel  1816  ne  dava  alla  luce  il  più  ce- 
lebre, il  Correggio.  Dopo  il  Tasso  Goethiano  abbiamo  La  morte  del  Tasso 
dello  Smets  (1819),  un  poema,  Tasso,  di  R.  Walter  {neWAglaja  del  1821), 
il  Tasso  (Kerker  und  Krone)  dello  Zedlitz  (1833),  La  morte  del  Tasso,  del 
Raupach  (rappresentato  nel  1833,  stampato  nel  1835).  Dopo  il  fantastico  e 
diluito  Petrarca  (Ein  Denkmal  edler  Liebe  und  Humanitàt)  di  Butenschòn 
(1796)  compare  un  Petrarca  di  L.  Halirsch  (1823),  il  Petrarca  di  Immer- 
mann  (1832),  il  Petrarca  della  Ghezy  (1832);  il  Gastelli  scriveva  nel  1819 
un  Raphael,  il  Pigoult  Lebrun  nel  1827  un  Boccaccio  e  un  Salvator  Rosa. 
Di  simili  drammi  ve  n'è  tutt'una  serie  ancora  più  tardi, 

L'Heinse,  il  più  appassionato  amatore  dell'Italia  fra  i  tedeschi  del  secolo 
scorso,  è  anche  lui  col  Klinger,  col  Lenz,  collo  Schubart,  col  Maler  Mùller 
col  Wagner  di  quella  schiera  di  poeti  shakespearizzanti  dello  Slurm  und 
Drang,  che  non  riconoscono  freno  alla  fantasia;  sorta  di  titani  ai  quali  va 
sempre  accoppiato  l'uomo  ingolfato  nei  mondani  piaceri  e  volano  quindi  sten- 
tatamente, perchè  la  loro  pesantezza  naturale  li  tira  al  basso;  rifuggono  dal 
semplice,  dalle  espressioni  comuni,  dalle  immagini  naturali  e  scaglian  fuori 
dal  loro  cervello  pensieri  arroventati  ed  espressioni  colossali,  che  rivelano  l'e- 
nergia primitiva,  la  forza  brutale,  l'esuberanza  della  passione,  simili  a  lavine 
che  precipitano  con  veemenza  al  basso  e  menan  tutto  a  rovina.  La  bellezza 
ricercata  dall'  Heinse  non  è  che  bellezza  sensuale  e  lascia  l'animo  freddo.  11 
bello  è  intimamente  congiunto  al  banale,  all'ignobile,  al  ripugnante.  L"oro 
scompare  in  mezzo  al  minerale  rozzo  che  l'involge.  In  preda  ad  un  quasi 
continuo  delirio  dei  sensi,  l'Heinse  non  riconosce  altra  felicità  nella  vita  che 
il  variare  perenne  dei  godimenti.  Egli  parla  una  volta  dell'attrazione  «  ari- 
le stippica  »,  alla  quale  inclina  il  suo  animo.  Il  matrimonio  gli  par  schiavitù. 
Oggi  Giovanna,  domani  Susanna.  Non  è  costante  che  nell'incostanza.  «  Perchè 
«  non  dovrò  io  bere  fino  al  fondo  il  calice  delle  delizie  sensuali,  quand'io 
«  mi  sento  assetato  e  lo  vedo  ripieno  di  nettare  e  coronato  di  rose  ?  ». 

Il  Boie  chiama  VArdinghello  un  capolavoro  di  lussureggiante  fantasia 
mista  a  filosofia.  Il  Wieland  riconosce  nell'Heinse  un  genio  eteroclita  di 
fervida  immaginazione.  Il  Goethe  trova  neìVArdinghello  pensieri  astrusi, 
sfrenato  sensualismo  mal  coperto  dagli  incanti  dell'arte.  Lo  Schiller  definisce 
VArdinghello  una  caricatura  sensuale  della  verità  e  rinfaccia  all'Heinse,  in 
un  epigramma,  la  «  hundische  Liebe  ». 

Benché  affascinanti  di  colori,  gli  scritti  dell'Heinse,  persino  le  sue  stanze 
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originali  che  spirano  talora  la  freschezza  e  la  fragranza  delle  stanze  d'A- 
riosto, non  sono  più  belli  oggidì  e  non  interessano  che  lo  storico  ed  il  pa- 
ziente erudito.  L'Heinse  è,  come  si  suol  dire,  uno  scrittore,  un  poeta  anti- 
quato. L'Italia  però  lo  deve  ricordare  con  riconoscenza,  perchè  fu  tra  i  piò 
potenti  fautori  dell'elemento  italiano  nella  letteratura  tedesca,  perchè  senti 
come  forse  nessun  altro  straniero ,  più  ancora  dello  stesso  Platen ,  amore 
profondo  alle  nostre  belle  contrade ,  amore  all'arte  italiana,  ch'è  il  maggior 
titolo  alla  nostra  gloria.  «Cara  terra  d'Italia,  esclama  un'eroina  dell'Heinse, 
«  quanti  belli,  quanti  umani  sentimenti  hai  tu  prodigato  alle  altre  parti  del 
<  mondo!  ». 

Arturo  Farinelli. 
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DOMENICO  MERLINI.  —  Saggio  di  ricerche  sulla  satira  contro 
il  villano.  Con  appendice  di  documenti  inediti.  —  Torino, 
Loescher,  1894  (8»,  pp.  vili,  230). 

Con  questo  volume  il  dr.  Merlini  non  ha  preteso  di  far  opera  compiuta, 
sì  di  presentare  un  saggio  delle  sue  ricerche  e  delle  sue  osservazioni  intorno 
ad  un  argomento,  che  in  Francia  era  stato,  anche  di  recente  dal  Ledieu  e  dal 
Bédier,  trattato  con  larghezza  e  profondità,  laddove  fra  noi,  se  si  prescinda 
dalle  pagine  che  gli  consacrò  il  Novati  ad  illustrazione  d'uno  dei  Carmina 
meda  aevi  da  lui  dati  in  luce,  era  appena  stato  sfiorato  fuggevolmente. 

Nella  satira  contro  il  villano,  il  M.  distingue  due  correnti  opposte,  che, 
non  troppo  felicemente,  egli  battezza  cogli  epiteti  «negativa»  e  «  positiva»: 
alla  prima,  egli  dice,  «  appartengono  tutti  i  componimenti  satirici,  nei  quali 
«  è  riflesso  il  disprezzo  del  mondo  aristocratico  e  della  plebe  cittadina  verso 
«  il  villano»;  nella  seconda  «  la  fantasia  popolare  si  impadronisce  di  questo 
«  tipo  caratteristico  di  vinto  della  società  per  crearne  il  rappresentante  degli 
«  oppressi,  che  valendosi  dell'astuzia  riconosciutagli  dai  suoi  schernitori,  riesce 
«  con  quest'arma  vincitore  de'  suoi  potenti  e  brutali  avversari  »  (p.  4).  La 
fonte  da  cui  scaturisce  la  letteratura  antivillanesca  è,  secondo  l'A.,  —  il  quale 
si  studia  di  rappresentare,  per  quanto  glielo  permettono  gli  scarsi  studi  fatti 
sinora,  la  condizione  dei  contadini  nel  medio  evo,  —  la  lotta  economica  che 
si  impegnò  fra  la  città  e  la  campagna,  specie  quando  i  comuni ,  abbattuta 
la  potenza  feudale ,  abolirono  il  servaggio  della  gleba  e  favorirono  cosi  il 
trapiantarsi  delle  plebi  rurali  entro  le  mura  (capit.  I);  di  origine  cittadinesca 
sarebbe  la  corrente  negativa,  di  origine  campagnuola  la  positiva  (capit.  III). 
—  Non  voglio  discutere  particolarmente  questa  teoria  dell' A. ,  nella  quale, 
se  non  tutto  il  vero,  è  pur  una  parte  del  vero.  Che  dell'odio,  onde  nel  medio 
evo,  e  non  nel  medio  evo  soltanto,  furono  perseguiti  gli  abitatori  dei  campi, 
s'abbia  a  cercare  un  dei  motivi  originari  nella  concorrenza  economica,  parmi 
probabile,  anzi  provato  ;  ma  non  vorrei  che  a  codesta  concorrenza  si  attri- 
buisse soverchia  importanza   nella  produzione  della  satira  contro  il  villano. 
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Altri  elementi  d'ordine  meno  specifico  dovettero  generarla  e  mantenerla  viva, 
sopra  tutto  quel  sentimento  di  sprezzo  che  di  leggieri  germoglia  nell'animo 
di  chi  è  posto  in  alto  per  chi  gli  sta  sotto,  e  che  l'educazione,  la  ragione, 
la  particolar  bontà  dell'animo  soffocano  negli  individui,  ma  che  difScilmente 
si  sradica  dalle  moltitudini  ;  poi  la  tradizione,  che  tanto  può  in  letteratura 
e  tendeva  a  trasformare  la  satira  antivillanesca  in  un  vero  motivo  burlesco. 
Nel  leggere  il  libro  del  M.  ra"è  avvenuto  di  notare  che  assai  più  e  più  sva- 
riati difetti  rinfacciano  al  contadino  i  componimenti  più  antichi  in  paragone 
dei  più  moderni;  in  quelli,  sull'avidità  di  guadagno  —  quando  sia  ricordata, 
che  sempre  non  è  — ,  non  si  insiste  più  che  sulla  lussuria,  sulla  cocciutag- 
gine, sull'irreligiosità,  sulla  mala  fede,  sulla  sporcizia  e  va  dicendo.  Invece 
nella  Sferza  dei  villani,  che  spetta  allo  scorcio  del  secolo  XV  e  che  il  M. 
riproduce  di  sulle  vecchie  stampe  {Appendice,  n"  4),  il  principale,  quasi  l'u- 
nico rimprovero  che  al  villano  si  muova,  si  è  quello  di  studiare  tutti  i  modi 
per  gabbare  il  padrone,  e  nelle  Astuzie  d€i  villani,  contrasto  fra  contadini 
ed  artigiani  che,  tardo  com'è,  —  fu  composto  da  Lorenzo  Piccinini  nei  primi 
decenni  del  secolo  XVll  —  non  meritava  gli  onori  che  gli  fa  il  M.  (pp.  13  sgg.), 
il  conflitto  economico  è  ben  chiaramente  delineato.  Or  non  pare  che  se  fosse 
vera  interamente  la  teoria  dell'A. ,  lo  svolgimento  della  satira  avrebbe  do- 
vuto seguire  un  processo  inverso  ?  Ancora  :  se  si  considera  che  nel  più  antico 
monumento  di  quella  curiosa  letteratura,  nel  ritmo  de  Unibove,  lo  scherno  si 
unisce  al  racconto  di  scaltrezze  e  di  vittorie  dei  contadini,  e  che  dei  fahliaux, 
che  son  pur  fra'  più  antichi,  non  tutti  i  critici  giudicano  ad  un  modo  il  va- 
lore satirico  (pp.  88  sg.),  vien  fatto  di  sospettare  che  le  due  vie,  per  cui  la 
letteratura  del  villano  cammina  nei  secoli  più  tardi,  si  confondano  all'origine 
in  una,  che  le  due  correnti  non  risalgano,  come  vorrebbe  il  M.,  a  due  fonti 
diverse  di  produzione  (p.  4),  si  ad  un'unica  fonte.  Or  se  così  fosse ,  nuovo 
rincalzo  ne  verrebbe  all'opinione  di  chi  vedesse  in  gioco  in  quella  lettera- 
tura non  pur  odii  accesi  dalla  lotta  per  il  pane,  ma  sentimenti  meno  aspri 
e  più  allegri  (1). 

Ho  posto  innanzi  alcuni  dubbi  ed  alcune  obbiezioni ,  che  qui  non  mi  è 
lecito  saggiare  alla  prova  di  un'analisi  minuta  dei  documenti ,  ma  cui  non 
mi  pare  chiuda  l'adito  il  libro  del  M.  Similmente  non  convengo  con  lui  in 
quel  che  egli  scrive  della  Nencia  da  Barberino  Cpp.  109  sgg.),  dove  la  pa- 
rodia della  poesia  rusticale  sarebbe  stata  ispirata  al  Magnifico  dal  desiderio 
di  secondare  il  gusto  dei  cittadini  di  Firenze ,  avversi  agli  abitatori  della 
campagna.  Per  quanto  scaltro  politico  voglia  stimarsi  Lorenzo ,  io  non  so 
indurmi  a  scorgere  nelle  sue  rime  il  pensiero  di  una  si  recondita  finalità. 
Credo  invece  che  il  M.  colga  pienamente  nel  segno  quando  si  argomenta  di 
mostrare  come  la  satira,  che  sullo  scorcio  del  quattrocento  e  nel  500  colpiva. 


(1)  Nello  stadio  dei  motÌTi,  ond'ebbe  esca  la  satira  del  Tillano,  non  dorrebbe  esaere  trascorato 
un  confronto  tra  la  flgnra  e  la  condizione  del  contadino  qaali  ci  appaiono  nella  lettentum  Be> 
dievale  e  nella  moderna  e  la  figura  e  condiiiona  ra»  quUi  ce  le  rappreeenta  l'aatieUtà  dwin. 
A  tal  confronto  i;iover&  eerto  il  lavoro  di  0.  Bmaos,  ifrvttM.  JKm  tOMlofiack»  Stmàk,  Lipsia, 
1885  {Abkdlgn.  d.  pkOol.-kitt.  Cla$i4  d.  K.  9àek$.  GnMtek.  dtr  WU$.,  toI.  X.  n.  l),ddfiMl« 
io  non  80  altro  che  il  gran  bene  cbe  se  ne  dice  nel  Lit.  Ctntralblatt,  1886,  col.  1482  wg. 
SiomaU  tifico,  XXIV.  fase.  72.  SS 
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specialmente  a  Venezia,  i  facchini  bergamaschi,  non  sia  se  non  una  parti- 
colar  manifestazione  della  satira  contro  i  villani,  talché  questa  viene  a  col- 
legarsi col  sorgere  di  una  tra  le  più  famose  maschere  della  commedia  del- 
l'arte, lo  Zanni,  nelle  sue  due  forme  di  Arlecchino  e  di  Brighella,  e  a  ren- 
dercene ragione.  Questa,  ov'è  parola  di  tale  questione,  è  forse  la  parte  mi- 
gliore del  libro  (pp.  120  sgg.) ,  quantunque  anch'essa  si  risenta  dei  difetti 
che  serpeggiano  in  tutto  il  lavoro ,  vo'  dire  il  poco  ordine  e  una  tal  quale 
superficialità. 

Un  segno  quasi  palpabile  della  mancanza  in  esso  di  un  solido  disegno  e 
di  un  organismo  compatto  è  già  il  frequente  ritorno  di  rinvii  al  passato  e 
al  futuro,  degli  «  abbiamo  veduto  »  e  dei  «  vedremo  »,  necessari  a  congiun- 
gere,  almeno  esteriormente,  materie  che  non  si  sa  bene  perché  abbiano  a 
stare  disgiunte  ;  poi,  senza  toccare  di  particolari  che  richiederebbero  troppo 
lungo  discorso,  di  certi  rappicchi  tutto  artificiali  e  di  certe  note  mal  collo- 
cate, è  strano  che  il  M.  affronti  il  problema  dell'origine  della  satira  contro 
il  villano  proprio  da  bel  principio,  mentre,  o  mi  inganno,  sarebbe  stato  na- 
turale, poi  che  avesse  bene  studiato  i  documenti  letterari.  I  quali  volevano 
essere  sviscerati  più  profondamente  e  le  accuse  mosse  ai  contadini  diligen- 
temente classificate ,  e  quelli  e  queste  ordinati  non  pur  secondo  la  ragione 
delle  forme ,  cui  specialmente  il  M.  si  attiene  (novella ,  poesia  popolareg- 
giante, commedia),  ma  e  giusta  la  ragione  cronologica.  Così  com'è  il  lavoro 
è  in  gran  parte  bibliografico,  piuttosto  che  critico. 

Queste  osservazioni ,  cui  toglie  vigore  il  modesto  titolo  di  saggio  dall'A. 
imposto  al  suo  libro ,  mi  parve  giusto  esporre  francamente  ad  un  giovane 
ricco  di  attitudini  e  di  ardore  per  questi  studi;  ma  d'altra  parte  non  lesinerò 
le  lodi  alla  diligente  larghezza  delle  sue  ricerche,  alla  messe  abbondante  di 
materiale  raccolta.  Nel  corso  dell'opera  il  M.  discorre  un  gran  numero  di 
documenti,  e  neW Appendice  ne  ripubblica,  con  nuove  cure,  alcuno  di  ca- 
pitale importanza,  come  la  menzionata  Sferza,  e  ne  mette  in  luce  altri  fi- 
nora ignorati,  come  due  curiose  frottole  del  secolo  XV  (1).  Continuando  le 
indagini,  egli  stesso  e  gli  altri  potranno  certo  scovarne  fuori  di  nuovi,  che. 
ben  si  sa,  in  siffatte  materie  non  si  può  mai  credere  d'aver  toccato  la  fine, 
né,  arrivati  ad  un  certo  punto,  mette  forse  conto  sforzarsi  di  toccarla.  Contro 
il  villano,  il  quale  asino  è,  benché  vestì  a  broccato,  si  appunta,  per  esempio, 
un  sonetto    rimpiattato  fra  il  latino  di  sermoni  sacri  in  un  codice  pavese. 


(1)  La  prima  era  inedita  in  nn  codice  del  Museo  Correr  e,  s'aggiunga,  in  uno  trivulziano  ora 
però  smarrito  (Quadrio,  Storia  «  ragione,  VII,  164,  e  Motta,  in  Archivio  storico  lombardo, 
Serie  III,  voi.  II,  1894,  pp.  167  sg.)  ;  la  seconda  era  stata  stampata  in  un  rarissimo  opuscolo  or 
trivulziano  dietro  ad  un'  altra  in  proverbi  ascritta  a  Cecco  d'  Ascoli.  Il  M.  dice  che  il  primo 
componimento  s'  ha  a  ritenere  una  «  prosa  rimata  »  e  chiama  il  secondo  «  capitolo  »  :  in  realtà 
si  tratta  di  due  vere  frottole  dal  solito  schema  a,  ab,  bc ,  ed,  d  ecc.,  la  seconda  in  versi  sette- 
nari ,  la  prima  mista  di  settenari ,  senari  e  quinari.  —  Nel  sonetto ,  che  costituisce  il  n»  3 
dell'  Appendice  il  villano  è  detto  radano  e ,  poiché  lo  stesso  epiteto  è  dato  anche  dal  Suzzante 
ai  villani,  il  M.  conchiude  che  l'autor  del  sonetto  doveva  appartenere  al  territorio  padovano: 
sarà  henissimo,  ma  vuol  esser  notato  che  se,  come  sembra,  s'ha  a  fare  con  un  ràcano,  ramarro, 
biscia,  la  parola  è  diffusa  anche  in  alcune  regioni  toscane  e  nel  Mezzogiorno.  —  Neil'  Appendice 
sarebbe  forse  a  più  d'  uno  piaciuto  di  trovar  riprodotta  quella  Disputatio  rusticorum  et  clerico- 
rum,  della  quale  è  parola  alle  pp.  37  sgg. 
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e  tutto  intessuto  di  proverbi ,  sì  da  importare  assai  più  alla  paremiografia 
che  al  nostro  argomento  (1);  contro  i  facchini  ha  tre  o  quattro  sonetti  molto 
violenti  un  fecondissimo  poeta  veneziano  dell'estremo  400,  che  presto  i  let- 
tori del  Giornale  impareranno  a  conoscere.  In  uno  di  quei  componimenti 
egli,  più  chiaramente  foI^se  che  chiunque  altro ,  manifesta  il  motivo  econo- 
mico dell'odio  contro  quei  disgraziati,  cominciando: 

Cmdel  facchini,  perfida  genia 
segnaci,  occulti,  calcagnanti  avari, 
nascinti  al  mondo  per  scingar  denari 
ponendo  ove  è  abondanza  carestia, 

e  conchiudendo  : 

snbdoli  e  maledetti 
che  per  dinari  ogni  gran  mal  fareste, 
cosi  ri  roda  il  cancaro  e  la  peste. 

V'ha  pure  xxrìOrazion  di  fachini  in  endecasillabi  monorimi,  forse  uscita  dalla 
stessa  penna,  oscura  in  più  luoghi,  ma  ben  palesemente  ispirata  dalla  lotta 
economica:  essa  finisce  così: 

Zanini  bergamini  e  bertolini 
parte  son  gelfi  e  parte  gibellini; 
maledetti  ergo  son  facchini, 
in  secnla  secnlonuB  amen  (2). 

Versi  che  mi  richiamano  alla  memoria  la  frottola  0  bergamini  \  Gelfi  e 
gebelini  \  E  mal  traversi  (  Tuli  andari  dispersi ,  inedita  ch'io  sappia ,  ma 
non  indegna  per  più  rispetti  di  studio.  0  non  s'avrebbe  là  il  documento  più 
antico  della  satira  contro  i  facchini  ?  (3).  Dei  quali  M.  Andrea  da  Bergamo, 
che  è  quanto  dire  il  senese  Pietro  Nelli,  lodava  nel  secolo  XVI  «  la  buona 
«  creanza,  l'amorevolezza  e  la  cortesia  »  nel  tono  stesso  in  cui  avrebbe  detto 
le  lodi  della  peste,  della  febbre  o  del  mal  di  fianco  (4). 

Di  queste  note  il  M.  potrà  forse  trar  partito  se  mai,  il  che  speriamo,  un 
giorno  rifonderà  il  suo  lavoro,  qua  ampliandolo,  là  condensandolo,  tutto  strin- 
gendolo entro  ad  una  cornice  organica  e  garbatamente  disegnata:  allora  gli 
gioveranno  anche  quest'altre  correzioni  che  a  mo'  d'elenco  soggiungo  : 

p.  18,  n.  2.  U Altercatione  ovvero  dialogo  di  Lorenzo  il  Magnifico,  che 
il  M.  cita  sulla  fede  del  Brunet,  non  ha  che  fare  colla  letteratura  villanesca; 
è  il  noto  poemetto  platonico  ristampato  nella  grande  edizione  delle  Opere 
del  Medici,  Firenze,  1825,  II,  157  sgg.  e  recentemente  studiato  da  N.  Scarano. 


(1)  Il  codice  è  il  17*  dell'Unirersitarìa  di  Paria,  che  paoi  redere  deacrìtto  wW"  InHntario  dti 
mtt.  di  qnella  biblioteca  compilato  da  L.  I>e  Marchi  e  0.  Bertolani ,  Milano,  1894;  il  sonetto 
comincia:  Mai  boti  itdoMO  ti  »  èU  coda  aginina. 

(2)  Cod.  Marc.  It.  IX,  36»,  e.  10  r,  di  mano  di  M.  Sanado. 

(3)  Essa  si  legge  in  nn  codice  parigino  descrìtto  dal  MAZiànirri,  Mt$.  itaL  d.  biU.  di  Francia, 
II,  3  8g.,  ma  io  ho  dato  i  primi  quattro  rerri  giaita  la  lezione  del  cod.  Marciano  It.  XI,  124, 
I.   18  r,  dorè  ha  la  data  del  loglio  1431. 

(4)  SaHr»  alla  earUma,  Venezia,  15M,  II,  97  tgg- 
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pp.  30-1  n.  Nulla  ci  licenzia  a  credere  che  il  Folengo  conoscesse  la  nota 
frottola  di  Matazone  da  Galignano:  narrando  in  forma  quasi  identica  l'ori- 
gine del  villano,  attingevano  entrambi  ad  una  tradizione  popolare,  della  cui 
diffusione  attesta  non  solo  la  storiella  veneziana,  riferita  dal  M.,  sull'origine 
dei  Furlani,  ma  una  consimile  provenzale  sull'origine  dei  gaoots  (v.  Revue 
des  langues  romanes,  agosto  1884,  pp.  82  sg.). 

p.  47.  Andava  notato  che,  oltre  al  Veronese,  altri  codici  contengono  i 
Rusticana  di  Maffeo  Vegio  ;  per  es.  il  Laurenz.  XXXIV.  53,  dove,  come 
in  un  Vaticano,  essi  hanno  la  data  Ex  villa  Pompeiana  Kal.  Octobris  1431: 
cfr.  Novati,  Carmina,  p.  31. 

p.  71.  Pare  che  il  M.  faccia  di  Gerberto  e  di  Silvestro  II  due  distinte 
persone. 

p.  82  n.  Degli  ExempU  in  antico  dialetto  veneziano  pubblicati  dall'Ul- 
rich voleva  esser  citata,  anzi  che  la  prima,  la  seconda  edizione  {Scelta  di 
curiosità,  239). 

pp.  98-9  n.  Non  è  esatto  dire  che  non  sia  mai  stata  fatta  menzione  del 
Dialogo  di  Rocco  degli  Ariminesi  ;  anzi  ne  aveva  parlato  in  un  particolare 
articoletto  E.  Lovarini  nella  Riv.  critica,  V,  n"  6,  ma  di  su  alcuni  brevi 
estratti  conservati  dal  Gennari.  Al  Merlini  spetta  il  merito  di  averne  sco- 
vato un  esemplare  nella  Trivulziana.  Egli  si  indugia  sulla  novella,  che  è  ac- 
codata al  Dialogo,  perché  quella  soltanto  faceva  al  suo  proposito;  ma  ora 
sarebbe  desiderabile  che  alcuno  rendesse  conto  anche  del  dialogo  che  deve 
essere  singolarmente  importante. 

p.  127,  1.  21.  Correggi  «grifone  »  in  «  grisone  ». 

p.  156.  Il  protettore  degli  antecessori  dei  Rozzi  sotto  Leone  X  non  era 
né  cardinale  né  Alessandro ,  bensì  il  magnifico  Agostino  Chigi ,  dovizioso 
mercante. 

p.  156 n.  Si  compia  la  segnatura  del  codice  Marciano  così:  It.  IX.  46. 

p.  163.  Nell'esporre  le  testimonianze  che  provano  il  favore  di  cui  godette 
la  commedia  a  soggetto,  avrebbe  dovuto  il  M.  tener  meglio  d'occhio  le  ra- 
gioni della  cronologia.  V.  R. 


WILHELM  CREIZENACH.  —  Geschichte  des  neueren  Dramas, 
I  Band.  Mittelalter  und  Frùhrenaissance.  —  Halle  a.  S., 
Niemeyer,  1893  (8»,  pp.  xvi-586). 

EDUARD  FLECHSIG.  —  Die  Dehoration  der  modernen  Bufine 
in  Italien  von  den  Aufàngen  bis  zum  Schluss  des  XVI  Jahr- 
hunderts.  Erster  Teil.  [Tesi  di  laurea,  Lipsia].  —  Dresden, 
B.  Schulze,  1894  (8°,  pp.  98). 

Una  nuova  storia  del  dramma  moderno  riuscirà  certo  gradita  agli  studiosi. 
La  grande  opera  del  Klein  non  corrisponde  ai  nostri  bisogni,  anche  ammet- 
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tendo,  come  giustamente  ha  osservato  un  amico  nostro  (i),  che  se  n'è  detto 
male  troppo  categoricamente  e  che  firammezzo  alle  stranezze  da  mattoide, 
di  cai  quel  libro  ribocca,  v'è  una  dottrina  immensa  e  talora  una  mirabile 
finezza  di  giudizio.  Ma  la  storia  d'  un  genere  letterario  presuppone  troppe 
qualità  che  al  Klein  assolutamente  difettavano,  specie  la  modernità  e  la 
conseguenza  del  criterio  critico,  l'ordine  e  la  giusta  economia  dell'esposizione. 

Diremo  subito  che  la  lettura  del  I  voi.  della  Geschichte  del  Greizenach, 
da  cui  siamo  condotti  col  dramma  sacro  sino  alla  Riforma  e  col  dramma 
profano  sino  alla  metà  del  XV  secolo,  ci  è  riuscita  molto  soddisfacente.  Il 
Cr.  padroneggia  mirabilmente  il  vastissimo  soggetto,  è  informato  a  perfe- 
zione degli  studi  speciali  che  intorno  a  varie  parti  di  esso  si  sono  moltipli- 
cati in  questi  ultimi  anni,  rida  con  precisione  e  concisione,  analizzandoli,  i 
drammi  più  ragguardevoli,  e  mette  in  opera  intorno  ad  essi  una  critica  se- 
rena e  perspicace.  L'esposizione  poi,  per  chiarezza  e  giusta  disposizione  di 
parti,  ci  sembra  esemplare,  sicché  continuando  così,  questa  storia  del  dramma 
diverrà  monumento  di  critica  letteraria  solido  quanto  elegante.  Ciò  affer- 
miamo, quantunque  non  ci  sia  sfuggito  che  l'A.  si  avA'antaggia  specialmente 
delle  ricerche  altrui  e  non  molte  volte  ci  offre  i  risultati  di  studi  propri 
originali  in  territori  del  tutto  inesplorati.  Del  resto,  questo  può  anche  dipen- 
dere dalla  qualità  della  materia  trattata  nel  primo  volume,  che  davvero  non 
si  prestava  a  scoperte. 

Discorrere  minutamente  del  contenuto  del  libro  non  sarebbe  in  queste  pa- 
gine troppo  opportuno,  perchè  buona  parte  di  esso  s' occupa  di  letterature 
per  noi  straniere.  Stiano  paghi  i  lettori  nostri  a  questo  cenno,  in  cui  daremo 
le  linee  capitali  del  libro  e  rileveremo  solo  le  indicazioni  di  ciò  che  alla 
letteratura  nostra  direttamente  si  riferisce. 

Il  volume  si  divide  in  otto  libri,  dei  quali  i  primi  quattro  riguardano  il 
dramma  sacro,  gli  ultimi  quattro  il  dramma  profano.  Il  primo  libro  ci  tras- 
porta nel  pi"i  alto  medioevo  e  ci  fa  assistere  al  graduale  scomparire  dei  ri- 
coi"di  drammatici  antichi  fino  allo  smarrirsi  del  concetto  esatto  di  ciò  che 
significavano  tragedia  e  commedia.  Lo  stesso  titolo  che  ha  il  poema  dan- 
tesco testimonia  la  confusione  delle  menti  medievali  su  questo  punto  (p.  13). 
La  drammatica  non  era  più  concepita  come  rappresentabile  :  essa  era  dive- 
nuta un  esercizio  puramente  letterario.  Da  questo  punto  di  vista  considera 
l'A.  i  drammi  di  Hrotswitha,  le  commedie  elegiache,  i  dialoghi  e  i  monologhi 
dell'alto  medioevo.  Ma  nel  frattempo  una  nuova  forma  drammatica,  più  con- 
forme alle  tendenze  dell'  età  media ,  nasceva  e  rapidamente  trionfava  :  il 
dramma  religioso.  II  Gr.  nel  secondo  libro  prende  a  considerare  i  drammi 
sacri  scritti  in  latino,  che  si  raggruppano  nei  due  cicli  di  natale  e  di  pasqua  : 
nel  terzo  libro  passa  ai  drammi  sacri  in  lingue  moderne,  di  cui  trova  i 
saggi  più  antichi  in  Germania,  in  Francia,  in  Provenza,  in  Inghilterra.  Ma 
dello  sviluppo  massimo  della  drammatica  religiosa  nei  misteri  diffusamente 
discorre  nel  quarto  libro.  Riconosce  gli  elementi  estetici  onde  risultano; 
ne  pone  in  chiaro  la  tecnica,  il  modo  di  caratterizzare  i  personaggi,  la  messa 


(1)  A.  F««iMLU.  OHUparttr  und  Ijop*  dt  7#7a,  B«rlia,  I8M,  p.  250  n. 


438  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

in  scena  ;  mostra  come  la  chiesa  si  comportasse  verso  di  essi.  La  trattazione 
si  estende  largamente:  Germania,  Francia,  Provenza,  Inghilterra,  Italia, 
Paesi  bassi.  Spagna,  Svezia,  Paesi  slavi,  Ungheria.  Per  quel  che  spetta  al- 
l'Italia, s'intende  che  l'opera  classica  del  D'Ancona  fu  all'A.  guida  costante 
e  preziosa;  ma  anche  delle  pubblicazioni  posteriori  alla  2*  ediz.  delle  Origini 
egli  si  mostra  bene  informato.  Solo  peccato  che  riguardo  ai  drammi  ciclici 
abbia  potuto  valersi  solo  d'alcune  fra  le  buone  investigazioni  del  De  Bar- 
tholomaeis.  Notevole  quanto  l'A.  osserva  sull'elemento  drammatico  delle 
laudi,  la  cui  apparizione  collega  con  lo  sviluppo  analogo  dei  flagellanti  in 
Germania  (pp.  304  sgg.).  Alle  laudi  cortonesi  assegna  per  avventura  un'an 
tichità  ed  un  significato  superiori  al  debito. 

Col  quinto  libro  s'entra  a  parlare  dei  principi  del  dramma  profano.  Bello  è 
l'esame  che  il  Gr.  ci  dà  del  dramma  francese  di  Griselda,  calcato  sul  rifacimento 
latino  del  Petrarca.  Qui  è  visibilissima  la  dipendenza  dai  miracoli  mariani, 
e  lo  stesso  carattere  FA.  ravvisa  in  un  gruppo  di  drammi  fiamminghi.  Nello 
stile  dei  misteri  sono  invece  composti  i  primi  drammi  storici  francesi,  tra  i 
quali  è  da  segnalarsi  quello  sull'assedio  di  Orléans,  ove  compare  per  la  prima 
volta  sulla  scena  Giovanna  d'Arco.  Solo  lentamente  si  veniva  il  dramma 
storico  emancipando  dall'imitazione  di  quello  sacro:  in  Italia  predominavano 
la  mimica  e  l'apparato  esteriore  (p.  377).  Segue  il  libro  sesto,  pieno  di  no- 
vità e  d'interesse,  sul  dramma  comico  medievale.  Qui  sono  trattati  soggetti 
difficilissimi,  come  ad  es.,  questo  :  quali  elementi  drammatici  si  trovino  nelle 
varie  produzioni  giullaresche.  Dell'Italia  nulla.  Come  l'A.  avverte  a  p.  456  n., 
ragioni  cronologiche  lo  costringono  a  rimandare  al  II  volume  gli  inizi  del 
dramma  comico  in  Italia  ed  in  Spagna.  Il  settimo  libro  si  aggira  sulle  mo- 
ralità, in  cui  agiscono  astrazioni  personificate.  Motivo  cardinale  di  questi 
drammi  allegorici  suol  essere  il  contrasto  fra  le  virtù  ed  i  vizi  ;  ma  ai  cul- 
tori di  cose  medievali  italiane  interesserà  anche  ciò  che  il  Gr.  scrive  dei 
contrasti  drammatizzati  fra  il  carnevale  e  la  quaresima  e  fra  l' estate  e 
l'inverno. 

Nell'ultimo  libro  l'Italia  ha  parte  essenziale,  se  non  addirittura  esclusiva. 
In  esso  ci  passano  d' innanzi,  accuratamente  analizzati  e  quindi  studiati,  i 
drammi  latini  degli  umanisti  nostri,  prima  le  tragedie  promosse  dallo  studio 
di  Seneca,  poi  le  commedie  provocate  dal  rifiorire  di  Plauto.  Nella  produ- 
zione tragica  è  dato  il  posto  d'onore  all'antico  gruppo  padovano,  in  cui  si 
venne  formando  l'ingegno  eletto  del  Mussato.  AlVEccerinis  il  nostro  A.  dedica 
speciale  considerazione.  Poi  si  trattiene  snìV Achilleis  del  Loschi,  sulla  Pro- 
gne del  Gorraro,  sul  Hiempsal  di  Leon.  Dati.  E  dopo  aver  raccolto  nelle 
opere  del  Petrarca  tutti  gli  indizi  de'  suoi  studi  plautini  e  terenziani,  discorre 
delle  prime  commedie  umanistiche,  quali  il  Paulus  del  Vergerlo  seniore,  la 
Polyxena  del  Bruni,  il  Philodoxeos  di  L.  B.  Alberti,  la  Chrisis  di  Enea 
Silvio  Piccolomini.  Assai  osservabili  sono  pure,  nella  produzione  comica  della 
prima  metà  del  Quattrocento,  le  farse  studentesche  pavesi,  bolognesi  e  pa- 
dovane. Tra  gli  autori  delle  prime  il  Gr.  tiene  in  gran  conto  Ugolino  Pisani, 
di  cui  rivendica  la  fama:  tra  le  seconde  nota  in  ispecie  la  Cauteraria  di 
Antonio  Barzizio  e  la  Fraudiphila  di  Antonio  Tridentone;  fra  le  ultime  il 
Ludus  ebriorum  di  Secco  Polentone,  serbatoci  unicamente  in  un  rifacimento 
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veneziano.  Il  fervore  per  Plauto  s'accrebbe  presso  gli  umanisti  allorché  nel 
1427  Nicolò  Cusano  ebbe  fatto  conoscere  dodici  nuove  commedie  plautine. 
Allora  le  trascrizioni,  i  completamenti  e  le  chiose  di  Plauto  si  moltiplica- 
rono e  si  estesero  anche  fuori  d' Italia.  Albrecht  von  Eyb ,  che  Io  aveva 
sentito  interpretare  dalla  cattedra  in  Pavia,  ne  diffuse  il  culto  in  Germania. 
Questi  studi  condurranno  necessariamente  alle  rappresentazioni  plautine  della 
seconda  metà  del  secolo,  delle  quali  è  quasi  un  preannuncio  Vlsis  di  Ludo- 
vico Ariosto,  bisavolo  del  grande  poeta,  prodotta  con  grande  sfarzo  nel  1444 
in  quella  Ferrara,  ove  fiorirà  poco  appresso  magnificamente  la  nuova  dram- 
matica profana. 

Sino  a  qui  ci  è  di  scorta  il  I  voi.  del  Cr.  al  quale  non  a  capriccio  acco- 
stammo la  memoria  del  Flechsi?,  che  toglie  appunto  le  mosse  dai  primi 
drammi  rappresentati  in  Italia.  Nuovo  ed  importante  è  il  soggetto  che  il  FI. 
volle  studiare  :  negli  inizi  della  drammatica  moderna  egli  considera  il  lato 
esteriore,  l'apparato  scenico,  di  cui  gli  Italiani  furono  gli  inventori.  Ben  a 
ragione  egli  nota  che  mentre  sull'assetto  esterno  del  teatro  antico  le  nostre 
informazioni  sono  quasi  compiute,  poco  o  nulla  si  è  raccolto  intorno  alla 
mise  en  scène  del  rinascimento.  Di  questa  pertanto  egli  si  occupa,  spigolando 
trai  documenti  a  stampa,  nella  prima  parte,  sola  pubblicata  sinora,  del  suo 
lavoro;  mentre  nella  seconda,  che  intende  far  seguire  tra  non  molto,  studierè 
lo  sviluppo  della  decorazione  teatrale  in  Firenze  sino  al  finire  del  sec.  XVI. 

A  Pomponio  Leto  e  ad  Ercole  I  d'Este  spetta  il  merito  d'avere,  con  in- 
tendimenti e  modi  diversi,  richiamato  sulla  scena  le  commedie  di  Plauto  e 
di  Terenzio.  Ma  i  luoghi  ove  sorse  la  moderna  decorazione  teatrale  sono  le 
corti  italiane  del  rinascimento,  particolarmente  quelle  di  Ferrara,  di  Man- 
tova, di  Milano,  d'Urbino,  di  Roma.  E  adunque  in  queste  città  che  il  FI. 
ricerca  i  dati  per  stabilire  come  la  nuova  scena  si  venisse  costituendo,  quali 
rapporti  essa  avesse  con  la  nota  scena  fissa  a  riparti  del  dramma  sacro, 
quanto  vi  influissero  le  abitudini  sceniche  del  teatro  classico.  Tranne  per 
Roma,  i  documenti,  che  pur  abbiamo  copiosi,  poche  indicazioni  precise  so- 
gliono fornirci  su  questo  punto.  Non  v'  ha  dubbio  che  in  seguito  le  nostre 
cognizioni  si  allargheranno  per  la  scoperta  di  nuovo  materiale  :  ma  da  quello 
sinora  noto  convien  riconoscere  che  il  FI.  ha  saputo  spremere  il  succo. 
Sembra  che  la  scena  ferrarese  durante  il  dominio  di  Ercole  I  non  si  allon- 
tanasse dagli  usi  del  dramma  sacro.  L'assetto  scenico  moderno  ci  si  presenta 
per  la  prima  volta  in  Ferrara  nel  carnevale  del  1508,  quando  fu  rappresen- 
tata la  Cassaria  dell'Ariosto,  con  scene  dipinte  da  Pellegrino  da  Udine.  In 
seguito,  specialmente  in  Roma,  pontificanti  Giulio  II  e  Leone  X,  la  sceneria 
moderna  prese  sempre  maggiore  sviluppo  e  potè  vantarsi  dei  pennelli  di 
Baldassarre  Peruzzi  e  di  Raffaello  Sanzio.  Circa  il  1540,  un  discepolo  dei 
Peruzzi,  Sebastiano  Serlio,  consacrò  alla  decorazione  scenica  un  capitolo  no- 
tevolissimo dell'opera  sua  sull'architettura,  che  il  FI.  riferisce  in  riassunto. 

La  scena  moderna  differisce  da  quella  usata  nel  medioevo  pei  seguenti  ca- 
ratteri :  I»,  essa  non  rappresenta  i  luoghi  nella  loro  realtà  plastica;  2»,  nei 
luoghi  così  rappresentati  è  impossibile  che  si  svolga  l'azione,  essi  anzi  co- 
stituiscono solo  lo  sfondo;  '3",  l'azione  ai  sviluppa  d'innanzi  alla  scena; 
4»,  rappresentandosi  il  dramma  moderno  in  sala  chiusa,  fa  d'uopo  che  il  de- 
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coratore  tenga  sempre  presenti  le  esigenze  del  piccolo  spazio  di  cui  dispone: 
5°,  i  vani  in  cui  si  localizza  l'azione  non  possono  più  essere  rappresentati 
l'uno  accanto  all'altro,  ma  l'uno  dopo  l'altro;  G",  i  suddetti  vani  non  sono 
più  indipendenti,  ma  sono  quasi  le  parti  d'una  composizione  pittorico-archi- 
tettonica ,  e  l'artista  nel  produrla  è  abbandonato  alla  sua  fantasia ,  come 
quando  disegna  lo  sfondo  d'un  quadro;  7°,  dovendo  cos'i  fare  una  vera  opera 
d'arte,  l'artista  deve  determinare  una  illusione  ottica  per  cui  lo  spazio  ri- 
stretto della  scena  si  prolunghi,  ed  a  ciò  potrà  giovargli  solo  la  prospettiva, 
che  è  elemento  sostanziale  della  sceneria  moderna;  8°,  la  scena  moderna 
non  è  punto  una  continuazione  della  scena  medievale ,  ma  è  una  nuova 
creazione. 

Ciò  posto,  il  FI.  si  domanda:  è  possibile  che  quel  povero  Pellegrino  da 
Udine,  sia  pure  seguendo  il  concetto  e  forse  il  consiglio  dell'Ariosto,  abbia 
trovato  la  nuova  scena?  Dobbiamo  proprio  ritenere  che  un  artista  cosi  me- 
diocre sia  giunto  ad  una  concezione  architettonica  e  pittorica  così  diflBcile  ? 
Il  posto  che  oggi  tiene  lo  scenografo  fra  gli  artisti  non  deve  punto  indurci 
nella  falsa  persuasione  che  in  quelli  inizi  fosse  quest'arte  così  modesta  come 
ora  può  sembrare.  Senza  una  cognizione  perfetta  della  prospettiva,  e  quindi 
anche  dell'  architettura,  non  si  poteva  esercitarla,  e  tutti  sanno  che  la  pro- 
spettiva, oggi  fondata  su  regole  quasi  matematiche,  fu  una  conquista  lenta 
dell'arte.  Suppone  quindi  il  FI.  che  non  in  Ferrara,  ma  in  Roma,  nascesse 
l'arte  decorativa  della  scena  e  movesse  da  uno  dei  maggiori  artisti  del  tempo, 
il  Bramante.  «  11  Bramante,  dice  egli  a  p.  94,  al  quale  siamo  abituati  a  ri- 
«  condurre  tutti  i  più  grandi  e  bei  concetti  architettonici  del  rinascimento, 
«  sarebbe  stato  nei  primi  tempi  della  sua  dimora  in  Roma,  circa  il  1505,  il 
«  creatore  d'un  genere  d'arte  tutto  nuovo,  la  decorazione  scenica.  Nella  sua 
«  scuola  quest'arte  si  sarebbe  perfezionata,  specialmente  per  merito  dell'in- 
«  signe  Baldassarre  Peruzzi,  il  quale,  giusta  le  ricerche  del  Geymuller,  negli 
«  anni  1505  e  1506,  se  non  già  prima,  era  il  capo  disegnatore  di  Bramante 
«  pel  tempio  di  S.  Pietro  ». 

A  questa  conclusione  giunge  il  FI.  con  critica  sottile  ed  ingegnosa,  sicché 
il  lettore  vorrebbe  dargli  ragione  senz'altro.  Ma  ne  lo  trattiene  prudenza. 
Tutto  l'edificio  riposa  su  ipotesi,  e  non  si  vorrebbe  che  fosse  un  edificio  di 
scenografo,  e  che  un  bel  giorno  la  scena  d'improvviso  mutasse.  A  farla  mu- 
tare basterebbe  un  documentino  pettegolo  che  sbucasse  impensato  da  qualche 
archivio.  R- 


GUGLIELMO  VOLPL  —  Note  critiche  sul  «  Margarite  ».  —  Estr. 
dalla  Biblioteca  d.  scuole  class,  ital.,  N.  S.,  an.  VI,  n'  17  e  18. 
—  Modena,  Namias,  1894  (16^  pp.  24). 

L'egregio  autore  ci  presenta  in  quest'opuscoletto  un  saggio  delie  sue  in- 
teressanti ricerche  sul  Morgante,  discutendo  tre  punti  che  riguardano  il 
poema:  il  tempo  della  composizione,  le  fonti  e  il  valore  dei  due  episodi  di 
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Mai^utte  e  d'Astarotte.  Quanto  al  primo,  il  V.  riproduce  in  parte  un  suo 
scritto  comparso  nel  fase.  10,  an.  II,  della  Rassegna  Emiliana,  ma  vi  fa 
notevoli  giunte  e  modificazioni.  Egli  osserva  che  la  data  di  composizione 
della  seconda  parte  del  poema  non  può  dar  luogo  a  dispute,  cadendo  ragio- 
nevolmente tra  la  stampa  del  14S2,  nella  quale  mancano  appunto  gli  ultimi 
cinque  canti  e  l'altra,  intera  in  28  canti,  dell'anno  seguente:  bensì  fu  discusso 
in  che  tempo  il  poeta  abbia  atteso  ai  primi  23  canti ,  per  la  cui  redazione 
non  si  fissò  ancora  una  data  abbastanza  precisa,  contentandosi  di  congetture 
più  0  meno  fondate. 

Al  nostro  critico  un  luogo  del  poema  stesso  e  una  lettera  di  Dionigi 
Pucci,  commensale  di  Lorenzo  il  Magnifico  ed  amico  del  Pulci,  permettono 
ora  di  conchiudere  abbastanza  sicuramente  in  proposito.  Infatti  l'ottava  53  del 
e.  XIV  allude  in  forma  non  chiarissima,  ma  pur  tale  da  togliere  ogni  dubbio 
d'interpretazione,  al  noto  aneddoto  d'un  compagno  di  giovinezza  di  Pio  II  che, 
in  occasione  della  venuta  del  Piccolomini  a  Gorsignano,  comprò  ingenua- 
mente un  picchio  da  un  contadino,  credendolo  un  pappagallo,  e  come  tale  lo 
presentò  al  pontefice,  11  curioso  fatterello,  meglio  narrato  altra  volta  dal 
Pulci  in  una  sua  novella,  avvenne  lungo  l'autunno  del  1462  e  il  poeta,  nel 
luogo  sopra  citato,  afferma  eh'  è  poco  che  era  seguito.  D'altra  parte  il  già 
detto  Dionigi  Pucci,  in  una  sua  lettera  del  1°  aprile  1468  al  Magnifico,  tro- 
vata dal  V.  nell'archivio  fiorentino,  scrive:  Quando  giunsi  a  Vaglia  (luogo 
sul  Mugello»  trova'  in  sull'oste  Morgante  e  Margutte;  due  viandanti  che 
acordorono  l'oste  di  mazzate  e  arrosonvi  parech[i\e  sasate:  credo  quella 
fusse  la  mancia  del  garzone  dell'oste...  con  manifesta  allusione  al  e.  XVIII 
del  Morgante,  di  cui  certo  lo  scrivente,  nella  compagnia  dei  Medici,  aveva 
goduto  le  primizie.  Ciò  posto  la  lettera,  stampata,  del  Pulci  a  Lorenzo  (Lett. 
del  P.,  p,  79)  in  data  4  dicembre  1470,  dove  parlasi  di  Lucrezia  Tomabuoni 
in  questi  termini:  «  Sono  pure  suo  servidore  et  sarò  sempre  et  farassi  an- 

<  Cora  il  Danese  e  Rinaldo  et  cose  meravigliose  nel  mio  ritomo  »,  non  potrà 
più  intendersi  come  una  promessa  di  occuparsi  in  un  prossimo  avvenire  del 
Morgante  Ci),  ma  piuttosto  come  una  conferma  che  il  poema  era  allora  finito 
e  che  l'autore  pensava  a  nuove  opere  di  genere  affine,  poi  non  composte. 

Questo  per  sommi  capi  il  ragionamento  del  Volpi,  dietro  il  quale,  anche  non 
volendo  tenere  in  gran  conto  un'altra  congettura  cronologica  meno  decisiva 
da  lui  rintracciata  nel  e.  XXII.  riteniamo  ben  ragionevole  la  sua  conclu- 
sione :  €  Poiché  il  ricordo  del  Senese  del  e.  XIV  ci  richiama  vicino  al  '62, 

<  io  credo  probabile  che  il  Pulci   cominciasse  il  poema  circa  il  1460,  che 

<  da  principio  procedesse  con  certa  rapidità,  che  poi  dovesse  interrompere 

<  l'opera,  specialmente  in  occasione  dell'esilio  del  '66,  che  solo  poco  prima 
«  del  10  scrivesse  il  canto  XXIII  »  (2). 


(1)  Cod  interjkreUrm  P.  Bsjn».  segaito  dal  OAarABT  nella  Sitrim  d.  ktt.  itaL,  rol.  II ,  p.  U 
{ini.  T.  RoMÌ),  a  p.  300. 

(2)  Cosi  stabilita ,  la  cronolo^  del  poema  si  accorda  con  le  drcoeUnse  della  vita  del  Palei, 
evitando  quella  sp«cie  di  stonatnra  rilerata  acatamente  dal  ForrAso  (Rati.  MI.  d.  UH.  ital., 
I,  241),  della  coincidenta  dell'anno  dall'esilio  con  l'età  in  eoi,  secondo  ana  precedente  OMfettva 
del  Volpi,  sarebbe  stato  incoaineUto  n  Mmrfmutt. 
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1  dati  ora  stabiliti  e  massime  la  notizia  che  l'episodio  di  Morgante  e  di 
Margotte  era  già  noto  agli  amici  del  poeta  nei  primi  mesi  del  1468  danno 
occasione  al  "Volpi  di  venir  trattando  la  questione  dell'origine  del  nome 
Margutte  e  delle  fonti  che  si  vogliono  inspiratrici  del  bizzarro  personaggio. 
Scartata  ormai  per  impossibilità  cronologica  l'ipotesi  del  Panizzi,  che  il  nome 
di  Margutte  presenti  una  voluta  relazione  con  quello  del  Marullo  e  tenda 
a  satireggiare  il  dotto  greco  in  causa  delle  sue  contese  col  Poliziano,  non 
par  verisimile  nemmen  l'altra  più  antica  e  diffusa  che  stabilisce  un  rapporto 
tra  il  compagno  di  Morgante  e  l'omerico  Margites.  A  quest'  opinione  del 
cinquecentista  Giraldi  si  potrebbe  ricorrere,  e  sempre  con  probabilità  assai 
scarsa,  ove  l'origine  del  nome  in  questione  fosse  assolutamente  inesplicabile 
per  altra  via  :  ma  non  più  ora,  quando  il  Volpi  ci  fa  osservare  «  che  in  un 
«  documento  ravennate  del  1217  si  trova  un  Margotus,  che  nel  poema  Ali- 
«  scans  è  rammentato  le  rais  Margot  de  Bosident  e,  meglio  ancora,  che 
«  nel  cantare  di  Fierahraccia  e  Ulivieri  c'è  un  gigante  di  nome  Margotto. 
«  La  prima  volta  che  il  Pulci  nomina  il  suo  personaggio  è  nella  fine  di  un 
«  quinto  verso:  niente  di  strano  che  per  far  la  rima  con  tutte  e  bruite  il 
«  poeta  abbia  ridotto  a  Margutte  questa  parola  Margotto  che,  trovandosi  in 
«  testi  cavallereschi,  è  probabile  gli  sia  venuta  sott'  occhio  ».  Quanto  poi 
all'invenzione  del  tipo  in  sé,  il  nostro  autore  sorvola  sui  paragoni  che  si 
vollero  stabilire  da  altri,  col  Rainouart  délV Aliscans  (1)  e  col  Folaga  d'una 
novella  del  Sercambi  (2);  parendogli,  secondo  noi  a  ragione,  che  si  tratti  d'af- 
finità troppo  parziali  e  probabilmente  involontarie.  Invece  si  sofferma  a  di- 
scutere l'articolo  del  Truffi,  comparso  in  questo  Giornale  (XXII,  200),  che 
indica  quale  probabile  fonte  del  Margutte  il  personaggio  di  Sosia  introdotto 
da  Luca  Pulci  nel  Driadeo.  Egli  trova  chiara  e  notevole  la  somiglianza  ri- 
levata tra  le  due  creazioni  poetiche,  ma  in  pari  tempo  espone  un  dubbio, 
non  presentatosi  al  pensiero  del  Truffi,  forse  perchè  egli  ebbe  a  considerare 
troppo  esclusivamente  l'anno  di  pubblicazione  del  Morgante  (i4B2)  e  non  il 
tempo  della  sua  composizione  :  se  cioè  Luca  (morto  com'è  noto,  nel  '70)  non 
abbia  potuto  imitar  lui  dal  fratello,  anziché  viceversa.  Quanto  alla  cronologia, 
la  cosa  è  possibile,  non  dimostrabile;  perchè  il  Driadeo  risulta  scritto  con 
verosimiglianza  tra  il  '64  e  il  '65  e  dell'episodio  di  Luigi  solo  sappiamo  che 
nel  '68  era  conosciuto,  ma  ignoriamo  da  quanto  tempo.  Se  per  contro  si 
rifletta  che  la  particolareggiata  descrizione  del  tipo  di  Sosia  nel  Driadeo 
par  qualcosa  di  posticcio  e  d'inutile,  tant'è  vero  che  questo  personaggio  non 
ha  punto  rilievo  nemmeno  nella  commedia  plautina  da  cui  il  poeta  imitava, 
si  riterrà  molto  più  naturale  che  Sosia  sia  figlio  di  Margutte  e  che  il  me- 
rito dell'invenzione  sia  in  tutto  e  per  tutto  da  ritornarsi  a  Luigi ,  ben  più 
adatto  a  creazioni  consimili  che  non  fosse  Luca,  «  tutto  ovidiano  nelle  sue 
«  fantasie  ».  La  qual  cosa,  osserva  con  arguzia  il  Volpi,  par  confermata  da 
quelle  ottave  d'onde  apprendiamo  che  «  il  fatto  di  Margutte...  in  sul  cantar 
«  d'Orlando  non  si  trova  »,  ma  che  deriva  da  un  famoso  libro  egiziano  d'Al- 


(1)  Cfr.  T.  Allievi,  nel  sno  ops.  AnaUeta. 

(2)  F.  FoFFAKO,  a  p.  14  del  sno  scrìtto  snl  Morgante,  Tonno,  Loescher,  1S91. 
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famenonne,  tradotto  in  venti  lingue  e  finalmente  voltato  in  fiorentino 

ottave  che  proprio  «  paiono  una  canzonatura  di  noi  tardi  ricercatori  di 
«  fonti  »  ! 

Astarotte  dai  cultori  di  scienze  magiche  —  tra  i  quali  il  Pulci  —  era 
considerato  un  diavolo  potente,  dotto  in  molti  segreti  di  natura  teologica  e 
facile  nel  rivelarli  all'uomo;  secondo  quest'indole  sua  è  fatto  parlare  con 
Rinaldo,  nei  canti  XXV-XXVI  del  Morg.,  intorno  all'esistenza  di  una  terra 
al  di  là  dell'Oceano  Atlantico,  e  intorno  alla  condizion  morale  di  quei  po- 
poli rispetto  all'eterna  salute.  I  discorsi  d'Astarotte,  nei  quali  campeggiano 
due  questioni,  una  geografica  e  l'altra  teologica,  da  non  confondersi  tra  di 
loro,  parvero  in  generale  ai  critici  troppo  superiori  alla  cultura  mediocrissima 
del  Pulci  e  però  si  suppose  che  non  fossero  opera  esclusiva  di  lui:  e  chi 
considerò  in  particolare  la  questione  geografica,  e  la  tenne  quasi  una  pro- 
fezia dell'imminente  scoperta  d'America,  ammise  che  l'idea  possa  esser  par- 
tita da  Paolo  Toscanelli  (Foscolo,  De  Sanctis,  Gaspary,  ecc.)  o  da  Lorenzo 
Bonincontri,  che  nel  1476  commentava  in  Firenze  \' Astronomicon  di  Manilio 
(G.  Uzielli);  chi  invece  pose  mente  al  materiale  scientifico  dell'intero  episodio 
pensò  ad  A.  Poliziano  (Rajna)  ovvero  al  Ficino,  addirittura  come  autore 
(T.  Tasso)  o  come  ispiratore  (Panizzi)  delle  ottave  di  cui  parliamo. 

Ma  il  Volpi  osserva  a  sua  volta  assai  bene  :  la  disputa  d'Astarotte  con 
Rinaldo  non  ha  nulla  a  che  fare  col  resto  del  racconto,  anzi  nuoce  all'eco- 
nomia generale  del  lavoro.  Ciò  posto,  è  mai  possibile  che  l'autore  avesse 
cercato  d'inserirla  a  forza,  se  non  gli  fosse  stata  suggerita  per  impulso  spon- 
taneo da  speciali  condizioni  dell'animo  suo?  Egli,  nella  seconda  parte  del 
poema,  cerca  e  crea  occasioni  per  dimostrarsi  buon  credente  e  per  parlare 
di  cose  di  fede  ;  e  il  ragionamento  sugli  antipodi  gli  porge  appunto  il  modo 
di  celebrare  la  verità  e  1'  eccellenza  della  religione  cristiana.  Non  basterà 
dunque  tale  spinta,  unita  all'indole  stessa  che  attribuivasi  al  demonio  Asta- 
rotte,  per  giustificare  le  rivelazioni  sulle  terre  d'oltre  Oceano? 

D' altra  parte  queste  rivelazioni  poggiano  tutte  sopra  un  solo  concetto, 
quello  degli  Antipodi  che,  a  quanto  il  Volpi  dimostra,  deve  aver  fortemente 
colpito  la  fantasia  di  Luigi  Pulci,  come  suol  colpire  quella  della  gente  un 
po'  grossa  nei  giorni  nostri,  a  cui  il  poeta  può  ben  compararsi;  e  prova  ne 
sia  il  trovare  spiegata  la  parola  Antipodi  (huomini  che  abitano  di  sotto) 
già  in  un  Vocabolista  del  Pulci  medesimo  che  si  conserva  nel  cod.  Lauren- 
ziano  PI.  XLIl ,  27 ,  al  quale  1'  autore  attendeva  fin  dal  '65,  e  il  ricorrere 
frequente  della  medesima  idea  in  parecchi  luoghi  del  Morgante  e  nel  poe- 
metto per  la  giostra  di  Lorenzo  de'  Medici.  Questo  vago  concetto  adunque, 
confortato  da  reminiscenze  letterarie  sulla  sfericità  della  terra  e  sulla  pos- 
sibile esistenza  di  genti  che  nell'altro  emisfero  attendessero  il  sole  quando 
tramonta  per  noi  (1),  può  benissimo  aver  dettato  alla  fervida  mente  del  Pulci 
la  profezia  del  e.  XXV  senza  che  egli  stesso  avesse  proprio  coscienza  della 
verità  scientifica  che  annunziava  «  e  €  senza  che  nemmeno  si  sapesse  rap- 
presentare chiaramente  la  cosa  ». 


(1)  Cfr.  «pedalnwnte  Petrarca  nella  testÌDa  «  A  qnalanqne  animale  . . .  •,  <t.  Ili,  t.  2;  e  nella 
canzone  «  Nella  ita^on  che  il  del  . . .  >,  rt.  I,  tt.  1-3. 
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Resta  la  parte  teologica  dell'episodio,  ed  anche  per  ispiegare  quest'ultima 
non  pare  al  Volpi  che  importi  ricorrere  a  diretti  suggerimenti  d'amici  del 
poeta,  prestandosi  benissimo  al  caso  il  libro  del  Ficino  sulla  religione  cri- 
stiana, dove  troviamo  espressi  quasi  con  lo  stesso  ordine  i  discorsi  d'Asta- 
rotte,  col  medesimo  esclusivismo  feroce  a  danno  degli  Israeliti  e  dei  Mao- 
mettani, con  le  medesime  testimonianze  di  Profeti,  delle  Sibille  e  di  Virgilio 
in  favore  delia  religione  di  Cristo.  Insomma,  per  finire  col  nostro  critico, 
neir  episodio  d'Astarotte  «  e'  è  un  poco  della  scienza  e  delle  idee  di  molti 
«  di  quei  dotti  per  cui  Firenze  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  riusci 
«  un  centro  di  cultura  ;  ma  e'  è  ancora  qualche  altra  cosa,  la  gran  potenza 
«assimilativa  dell'autore,  e  cos'i,  invece  dello  scienziato,  abbiam  trovato 
«  l'artista  ».  FI.  P. 


GASPARE  UNGARELLI.  —  Le  vecchie  danze  italiane  ancora 
in  uso  nella  provincia  bolognese.  —  Roma ,  Forzani,  1894 
(8°,  pp.  80  e  tavole  di  musica). 

La  storia  della  danza  in  Italia,  come  tante  altre  cose,  è  ancora  da  fare; 
ma  nei  bell'incremento  che  ebbero  gli  studi  eruditi  in  quest'ultimo  decennio 
anche  a  questa  parte  della  nostra  storia  del  costume  furono  recate  notevoli 
contribuzioni.  Certamente ,  a  formarsi  idea  chiara  di  ciò  che  erano  alcuni 
balli  antichi,  nulla  giova  meglio  della  considerazione  dei  balli  popolari  odierni, 
nei  quali  talvolta  sono  mirabilmente  conservate  abitudini  vetustissime.  E 
questo  appunto  fece  rispetto  alle  danze  bolognesi  l'Ungarelli. 

Divide  egli  la  sua  trattazione  in  tre  capitoli,  di  cui  il  primo  riguarda  la 
danza  in  Italia  ne'  secoli  del  Rinascimento,  il  secondo  la  danza  nel  contado 
e  nella  città  di  Bologna  specialmente  nel  sec.  XVII,  il  terzo  le  vecchie  danze 
ancora  in  uso  nella  provincia  bolognese.  Quest'ultimo  capitolo,  che  ci  de- 
scrive una  cinquantina  di  balli  villerecci,  è  cosa  molto  utile,  anche  perchè 
arricchisce  il  lessico  dialettale  bolognese.  D'una  trentina  di  quelle  danze  l'U. 
riferisce  anche  il  ritmo  musicale.  Ve  ne  sono  alcune  che  pur  nel  nome  ser- 
bano traccia  dell'antichità  loro,  come  la  Girnmcetta,  la  Gitcena,  le  diverse 
Monferrine,  il  Minuatt,  la  Gaicerda,  ballata  oggi  ancora  sul  ritmo  d'una 
canzone,  che  è  quella  antica  dell'omo  pizinin  (1). 

1  due  capitoli  piià  specialmente  storici,  scritti  con  ordine  e  con  esposizione 
nitida  e  garbata,  rivelano  informazione,  non  diremo  perfetta,  ma  ampia  e 
sicura,  dell'argomento.  Mostra  l'U.  come  nel  Rinascimento  nostro  la  danza 
siasi  compiutamente  laicizzata  e  dal  popolo  siasi  trasferita  nelle  sale  signo- 
rili. La  tecnica  della  danza  antica,  che  alla  fine  del  sec.  XVI  sostituì  nei 
costumi  galanti  le  giostre  e  i  tornei,  è  qui  chiaramente  sviluppata.  Accanto 
alla  danza  aulica  vigeva  sempre  quella  popolare,  la  quale  alimentava  l'altra 
con  la  spontaneità  e  leggiadria  di  alcuni  suoi  movimenti  e  trovati.    Distin- 


(1)  ninstrat»  da  V.  Rossi  nelle  Cantoni  antiche  del  popolo  italiano,  I,  87  sgg.  AU'U.  non  sa- 
rebbe stato  inutile  il  conoscere  questa  raccolta. 
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guevansi  queste  danze  popolari  per  lo  strumento  da  cui  solevano  essere 
accompagnate,  ovvero  pel  nome  del  loro  paese  d'origine  (1).  Ma  la  distin- 
zione massima  era  fra  le  alte  e  le  basse  danze,  le  prime  delle  quali  rende- 
vano necessario  un  forte  alzare  di  fianchi,  le  seconde,  più  posate  e  signorili, 
consistevano  solo  in  passi  variamente  misurati  ed  in  varie  positure  della  per- 
sona. Si  trattiene  quindi  TU.  sugli  strumenti  che  di  solito  accompagnavano 
i  balli,  tra  cui  il  più  usato  fu  il  liuto,  solo  soppiantato  in  età  più  tarda  dal 
violino;  indica  alcune  celebri  canzoni  a  ballo;  passa  a  discorrere  «ielle  danze 
pantomimiche,  che  cominciate  fra  noi,  furono  poscia  la  delizia  dei  Francesi, 
presso  i  quali  crebbero  in  fama,  ma  degenerarono  nel  tempo  stesso  in  osce- 
nità. Rispetto  a  quest'ultimo  argomento  TU.  ha  voluto  limitarsi  ad  un  sem- 
plice cenno,  che  allo  stato  attuale  delle  cognizioni  nostre  sarebbe  facile  il 
rendere  più  nutrito.  Le  famose  moresche  del  Rinascimento  italiano  potreb- 
bero essere  trattate  ormai  con  qualche  ampiezza  e  precisione  maggiore, 
anche  giovandosi  unicamente  dei  documenti  noti  per  le  stamp)e.  Intorno  ai 
mutamenti  dei  balli  di  moda  accaduti  in  Francia  nel  cinquecento,  potevasi 
richiamare  una  preziosa  pagina  dell'Estienne  già  rammentata  in  un  artico- 
letto  di  questo  Giornale  (XIV,  301),  articoletto  in  cui  TU.  avrebbe  potuto 
raccogliere  qualche  altro  non  inutile  rinvio. 

Dotto  e  veramente  bellissimo  è  il  capitolo  che  tratta  della  danza  in  Bo- 
logna nel  seicento.  Qui  l  A.  è  egregiamente  informato  e  si  giova  d'un  ma- 
teriale copioso  e  non  agevole.  Egli  tratteggia  assai  bene  un  quadro  dei  co- 
stumi di  Bologna  in  quel  secolo ,  per  poi  discorrere  del  luogo  che  vi  tene- 
vano i  balli.  Le  divagazioni  dal  soggetto  principale  sono  parecchie,  ma  non 
vi  sarà  certo  chi  osi  mostrarsi  per  ciò  troppo  severo  all' A.,  giacché  costi- 
tuiscono aneddoti  di  storia  del  costume  veramente  gustosi.  Notevole  la  de- 
scrizione di  una  finta  giostra ,  alla  quale  presero  parte  sei  dame  nel  1651 
Cp.  45).  D"un  trastullo  simile  è  conosciuto  un  esempio  del  secolo  anteriore, 
bene  illustrato  dal  Solerti  (2).  I  balli  che  allora  usavano  massimamente  nelle 
sale  aristocratiche  erano,  oltre  \a.  pavana ,  lo  spagnoletto,  la  pacaniglia, 
varie  basse  danze  e  alcuni  balli  figurati,  come  quelli  del  fazzoletto,  della 
torcia,  del  piantone,  del  fiore,  del  cappello.  L'U.  descrive  questi  ed  altri 
balli  seguendo  la  guida  del  Garoso  e  d'altri  trattatisti  speciali.  In  fine  ri- 
produce la  musica  del  Ducale  e  del  Ruggero. 

Insomma,  tenuto  conto  di  tutto,  questo  volumetto  è  pregevole,  ed  iì  folk- 
lore, illuminato  dall'erudizione  storica,  vi  presta  i  suoi  eccellenti  servigi. 
Cosi  imparassero  molti  a  trarne  conveniente  profitto,  perch'esso  eserciti  ef- 
ficacemente la  sua  funzione  scientifica!  (3).  R. 


(1)  A  questo  proposito  spiace  il  notare  che  a  p.  47  V  A.  definisce  ancora  la  patana  «  daoaa 
«  gpagDooIa,  che  avera  preso  il  soo  nome  da  qaesto  che  i  figuranti  nell' esagoirla  Cacerano  nna 
«  specie  di  mota  come  il  pavone  ».  È  nna  etimologia  sbagliata  ,  che  qaalche  scrittore  franeew 
dimlgò.  Che  qael  nome  rimonti  a  Para  ,  cioè  Padova ,  ci  sembra  fuor  di  dubbio.  Vedi  Homi, 
Calmo,  p.  419.  A  p.  75  troppo  incerto  è  fone  TU.  drea  l'etimologia  di  torantdkx.  CiV.  Cuv, 
CorUgiano,  p.  28. 

(2)  Ra$$.  Smil.,  I,  334sgg.;  Ferrara  $  la  eort»  t»t*n$t  tt$1la$ée.  mttàdslMte.  X  VI,  pp.cxzu-xxiT. 

(3)  GiostiMime  ci  Mmbrarono  alcune  tra  le  osservazioni  che  sui  folklorìsti  odierni  fece  valere 
M.  MmoHixi  nella  ff.  Àntol.,  Serie  III,  voi.  LI,  pp.  141  agg. 
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E.  RODOCANACHI.  —  Courtisanes  et  bouffons.  Étude  de  mceurs 
romaines  au  XVP  siede.  —  Paris,  Flammarion  édit.,  1894 
(12°,  pp.  199). 

Non  si  può  negare  che  il  titolo  di  questo  libretto  sia  seducente,  al  pari 
della  veste  tipografica,  elegante  e  civettuola,  tanto  che  sul  frontispizio  esso 
reca  un  busto  di  donna  formosa,  scollacciata,  tratto  da  una  medaglia  pub- 
blicata anche  nel  Roscoe  (Vita  di  Leone  X),  la  quale  potrebbe  essere  quella 
d' Imperia.  Non  si  può  negare  neppure  che  la  dedica  ad  Anatole  France 
«  à  l'auteur  de  Thais  »  ,  sia  abbastanza  significativa.  Tutto  quindi  induce 
a  credere  che  questi  studi  di  costumi  romani  del  secolo  XVI  troveranno 
al  dilà  delle  Alpi  lettori  e  fors'anco  ammiratori  in  buon  numero.  Noi  invece 
avremmo  volentieri  lasciato  in  pace  l'A.,  non  invidiosi  delle  sue  fortune,  se 
egli,  conosciuto  per  altri  lavori  di  storia  italiana,  non  rivelasse  l'intenzione 
o  la  pretensione  di  rivolgersi,  specie  con  le  Notes  et  éclaircissements  finali, 
agli  studiosi.  Perciò  prenderemo  in  rapido  esame  il  suo  volumetto. 

Non  occorre  esser  profondi  nella  materia  per  accorgersi,  dopo  poche  pa- 
gine, che  esso  avrà  tutti  i  pregi  possibili,  ma  non  quello  della  originalità, 
e  che  l'A.  non  ha  fatto  opera  né  nuova,  né  utile  a  sé  e  agli  altri. 

La  materia  é  divisa  in  due  parti  principali;  la  prima  e  la  maggiore  è 
consacrata  a  tracciare  la  storia  della  cortigiana  del  Cinquecento,  e  questa 
storia  é  suddivisa  in  due  periodi,  il  periodo  d'oro  (  Grandeur)  e  la  decadenza 
(Décadence).  0  perchè  non  considerare,  sia  pur  brevemente,  anche  il  periodo 
delle  origini? 

Ma  chi  aveva  trattato  di  questo  oscuro  periodo?  Fu  dunque  accorto  il  R. 
a  rinunziarvi ,  dacché  il  modo  in  cui  egli  ha  svolto  il  bel  tema  e  ha  di- 
sposto le  note  in  relazione  col  testo,  e  le  inesattezze  gravi,  e  le  ingenuità 
e  i  piccoli  artifici,  mostrano  come  sia  sua  abitudine  il  lavorare  di  seconda 
mano,  preoccupato  costantemente  dall'idea  di  sviare  il  lettore  dalle  vere  fonti 
dalla  sua  erudizione.  Tuttavia  non  occorre  grande  fatica  a  vederle  queste 
fonti,  e  indarno  l'A.,  nella  prima  delle  sue  annotazioni,  relega  al  terzo  posto, 
fra  i  dotti  lavori  che  cita  una  volta  per  tutte  V Attraverso  il  Cinquecento  del 
Graf.  L'autore  di  Una  cortigiana  fra  mille:  Veronica  Franco,  sembra 
balzar  fuori  ad  ogni  pagina  e  reclamare  i  suoi  lesi  diritti  di  proprietà  let- 
teraria. 

Ma  il  R.,  come  suole  accadere  in  tali  casi,  è  ricco  di  coraggio  e  di  disin- 
voltura, e  dove  il  suo  duca  e  il  suo  maestro  procede  con  circospezione  nel 
mare  della  storia ,  egli  si  spinge  innanzi  con  audacia,  intorbida  1'  acqua  e 
pesca  granchi.  Mano  alle  prove.  Il  Graf  (p.  226),  ricordando  le  cortigiane  da 
lume  0  da  candela  non  aveva  arrischiato  alcuna  congettura  per  ispiegare 
le  due  strane  appellazioni,  ma  l'A.,  pronto  a  scrivere  (p.  7)  che  «  la  courti- 
«  sane  di  (sic)  lume,  la  courtisane  di  candela  »  erano  così  dette  «  à  cause 
«  du  commerce  qu'exer^ait  le  marchand  dans  l'arriére-boutique  duquel  elles 
«  opéraient  »  ! 
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A  p.  10,  e  altrove,  il  R.  concede  al  Giovio  un  onore  ch'egli  sospirò  in- 
darno per  tutta  la  vita,  facendolo  «  un  cardinal  presque  papable  »  —  e  il 
vescovo  di  Nocera  e  1'  epitafio  suo  attribuito  ai  Lasca,  che  egli  cita  nella 
nota  12,  non  hanno  proprio  nulla  a  che  fare  con  l'argomento,  sono,  a  farlo 
apposta,  tutt'altro  che  «  des  exemples  qui  tiennent  de  très  près  à  notre  sujet  ». 

Invece  un  esempio  che  servirà  a  confermare  il  nostro  giudizio  è  la  nota  14, 
dove  vediamo  citata  un'opera  peregrina  così:  Bergomatis,  De plurimis  claris 
mulieribus,  Ferrara,  1497.  Si  potrebbe  sospettare  che  solo  per  un  lapsus 
calami  l'A.  abbia  tralasciato  il  nome  dello  scrittor  bergamasco,  il  notissimo 
agostiniano  fra  Jacopo  Filippo  Foresti  (1).  Ma  il  sospetto  sparisce  quando 
leggiamo,  ad  esempio,  la  nota  2,  nella  quale  è  abbreviata  e  sciupata  una 
lunga  e  pregevole  annotazione  del  Graf  (»&.,  pp.  127-8},  la  cui  citazione  dei 
versi  di  Giano  Pannonio,  Poemata,  Trajecti  ad  Rhenum,  1784,  si  trasforma 
cosi:  Jam  Pannomi  Poemata  trajecti  ad  Rhenum,  Utrecht,  1784!  Non  ci 
stupiremo  quindi  di  imbatterci  in  un'altra  citazione,  alla  nota  8.  del  Cantìi, 
Storia  degli  Italiani,  Torino,  1860,  V,  III.  407,  presa  malamente  dal  Ferrai, 
Lettere  di  cortigiane,  p.  7,  n.  8. 

Il  R.  si  diletta  sovrattutto  di  eleganti,  ma  indiscrete  parafrasi.  Il  passo  a 
p.  5:  «  On  remplaga  le  nom  de  pécheresses  {peccatrici)  dont  on  les  quali- 
«  fiait  toutes  naguère  indistinctement  ecc.,  »  ci  ricorda  troppo  quello  corri- 
spondente in  cui  il  Graf  {ib.,  p.  234)  commenta  certe  parole  dello  Speroni. 
Due  pagine  più  innanzi  il  Graf  afferma  che  «  a  noi  quell'accozzo  di  cortesana 
«  e  di  onesta  sembra  veramente  una  cosa  assai  strana,  ma  ai  contemporanei 
«  di  Leone  X  non  sembrava  così  »  —  e  l'eco,  cioè  l'A.,  ripete  (p.  7):  «  ...me- 
€  retrix  honesta,  l'honnéte  prostituée,  car  on  accouplait  alors  sans  vergogne 
«  ces  deux  vocables  disparates  ». 

Se  ne  valesse  la  pena,  potrebbe  il  lettore  confrontare  le  pp.  37-8  con  una 
del  Graf  (p.  264)  e  spingendosi  sino  alla  nota  corrispondente,  cercherebbe 
indarno  la  citazione  AeW Attraverso  il  Cinqttecento  o  almeno  della  fonte  quivi 
citata.  Spicchiamo  un  salto. 

A  p.  47  il  R.  scrive  :  «  La  Tullia  (d'Aragone)  passait  tonte  la  nuit  en- 
«  fermée  avec  Ugolino  et  Varchi  pour  trouver  moyen  de  prouver,  dit  un 
«  plaisant  doublé  d'un  sceptique,  que  les  Etrusques  ne  sont  point  des  Ara- 
«  méens  et  que  les  grenouilles  sont  des  crapauds  ».  Il  lettore  che  ricorra 
alla  nota  corrispondente  (n.  66)  rimane  in  asso  leggendo  :  «  Ibid. ,  p.  230. 
«  L'opinion  qui  faisait  dériver  l'italien  de  l'araméen  par  l'intermédiaire 
*  de  la  langue  toscane  avait  été  soutenue  par  P.  GiarabuUari  et  combattue 
«  par  Varchi  dans  VErcolano  ».  Infatti  l'opera  immediatamente  anteriore, 
fra  le  citate,  è  quella  del  Burckhardt;  ma  indarno  si  cercherebbe  in  e&sa 
l'aneddoto  piccante.  Prendasi  in  mano  lo  studio  del  Graf  e  a  quella  pagina, 


(!)  Se  l'A.  tTeaae  ivnto  sott'occhio  l'antics  e  rarissima  stampa,  mosso  da  ano  scrnpolo  di  esat- 
tezza bibliografica,  avrebbe  ommesso  interamente  il  nome  dell'antore  nel  titolo,  ma  senza  lasciare 
qael  disgraziato  brandello  che  è  il  Btrgomtntii.  Infatti  il  titolo,  che  appare  nel  frontispizio  ori» 
ginale,  saona  cosi  :  Dt  pb4rimii  cUtrit  ictUUsqyu  (tic)  muHeribu*.  Optu  propt  difm%tm  notiuim* 
congutum.  Ma  in  fine  si  legge:  Ojmt  de  elarit  M*Utiiqu«  plurimii  muli»rtbu$  a  fratri  Ja. 
Philippo  Btrgomtmt  editum  expUeit.  Ferrane  ecc.,  MCCCCLXXXXYII. 
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mirabile  dictu! ,  troveremo  riferiti  i  versi  d'Alfonso  de'Pazzi  eia  nota  con 
la  menzione  del  Giambullari,  del  Varchi  e  dell'^rco^ano. 

Dell'arfó  biondeg giunte  nel  Rinascimento  parecchi  hanno  scritto,  compreso 
l'amico  Renier,  ma  l'A.,  per  non  divagare,  nelle  due  pagine  che  ad  essa 
consacra  (pp.  54-5)  si  serba  fedele  alla  sua  guida  (Graf,  pp.  240-1). 

E  naturale  che  quando  questa  guida  gli  manchi,  egli  si  avventuri  ani- 
moso nelle  onde  infide  delle  ipotesi.  Basti  vedere  con  quanta  disinvoltura,  in 
mancanza  del  catalogo  della  biblioteca  già  posseduta  dalla  Tullia  d'Aragona, 
il  R.  riesca  a  ricostruirlo  (p.  43).  E  un  saggio  divertente  di  divinazione  del 
passato  applicata  alla  bibliografia. 

Dalle  ipotesi  strane  agli  arbitri  il  passo  è  breve.  E  questo  passo  troppo 
spesso  compie  l'A.;  per  es.  là  dove  (p.  46),  per  conseguire  maggior  effetto, 
cita  una  lettera  di  Beatrice  di  Ferrara,  in  parte  fraintendendo,  in  parte  fan- 
tasticando ;  e  dove  (p.  47)  afferma  senz'altro  che  le  più  delle  cortigiane  ca- 
pivano, in  realtà,  il  greco  e  il  latino.  Di  questa  libertà  critica  dell'A.,  insof- 
ferente del  significato  dei  documenti  e  della  cronologia,  ci  porge  un  esempio 
curioso  la  nota  21,  dalla  quale  apprendiamo  che  l'Aretino,  si  badi,  Vunico 
Aretino,  che  nel  1510  «  avait  servit  de  mentor  »  a  Federico  Gonzaga  in 
Roma,  era  press' a  poco  coetaneo  del  giovane  principe  («  ils  étaient  à  peu 
«  près  du  méme  àge  »).  Infatti  l'Accolti  oltrepassava  certo  i  trent'anni  (nel 
documento  pubblicato  dal  Luzio,  Federico  Gonzaga  ostaggio  ecc.,  p.  H  e 
così  sciupato  dall'A.  si  dice  che  V  Unico  si  faceva  «  giovine  de  vintiocto 
«  anni  »),  mentre  il  Gonzaga  era  appena  decenne  ! 

Se  spesso  è  arrischiato,  il  R.,  in  compenso,  è  non  di  rado  ossequente  alle 
altrui  opinioni  e  le  accoglie  senza  troppo  discutere  e  senza  citare. 

Così  a  pp.  19  sg.  ripete,  come  conclusione  sua  propria,  la  nota  tesi  del 
Ganello  (Storia  della  letter.  (tal.  ecc.,  pp.  15  sgg.)  che  il  comparire  della 
cortigiana  nel  Rinascimento  corrisponda  alla  ricostituzione  della  famiglia  : 
«  On  se  trouve  ainsi  amene  à  cette  conclusion  ecc.  ».  Almeno  avesse  egli 
tenuto  conto  di  alcune  forti  obbiezioni  che  al  concetto  del  Ganello  mossero 
il  Ferrai  (Op.  cit.,  p.  5,  n.  1)  ed  il  Graf  (Op.  cit.,  p.  278,  n.  1)! 

Non  parliamo  di  errori  di  stampa  (come  a  pp.  20,  187,  n.  83  Boccadelli 
per  Seccadelli,  a  p.  188,  n.  86  crine,  invece  di  crini  ecc.),  che  sono  disgrazie 
alle  quali  nessun  autore  può  sottrarsi.  Ma  anche  negli  errori  di  slampa  con- 
viene avere  il  merito  della  originalità,  che  è  l'unica  attenuante  possibile.  Che 
diremo  infatti  al  vedere  un  errore  occorso  al  Graf  (p.  261,  n.  4)  nella  data 
delle  Lettere  di  principi ,  Venezia,  1881,  riprodursi  in  una  noticina  (n.  24) 
del  nostro  volumetto?  e  al  vedere  un  Frauen-Trachtenbuch  citato  dal  Graf 
(p.  250,  n.  1)  diventare  quasi  un  libro  tascabile  per  cortigiane,  un  Frauen- 
taschenbuch  («.  3)? 

Tuttavia  qualche  ricerca  ha  pur  fatto  il  R.  Egli  è  riuscito  a  scoprire  e 
addita  {n.  29)  un  esemplare  dell'Ancella  cortigiana  di  Michelangelo  Biondo, 
libro  rarissimo  che  il  Graf  (p.  285,  n.  1)  dichiarava  introvabile:  ed  in  una 
nota  (n.  60  pp.  180  sgg.)  pubblica  un  estratto,  inopportunamente  tradotto  m 
francese,  dell'  Inventario  dei  beni  di  Tullia  d'Aragona,  esistente  nell'Arch. 
di  Stato  romano. 

Migliore  assai  ci  è  sembrata  la  seconda  parte  di  questo  studio,  quella  con- 
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sacrata  alla  Décadence  della  cortigiana,  alla  storia  dei  rigorismi,  delle  per^ 
secazioni ,  della  infruttuosa  reazione  di  Paolo  IV,  di  Pio  V  e  di  Sisto  V; 
migliore,  perchè  alquanto  più  sostanzioso  e  nuova,  ricca  di  notiziole  e  aned- 
doti inediti  che  l'A.  attinse  in  gran  parte  dalla  preziosa  collezione  di  Avvisi 
posseduta  dalla  Vaticana  (codd.  1038-H12)  e  da  documenti  di  archivio,  specie 
dai  Capitolini.  Naturalmente  egli  si  giova  anche  dello  studio  del  Bertolotti, 
che  cita  spesso.  Purtuttavia  non  mancano  scorrezioni  e  lacune. 

11  R.  ha  dimenticato  interamente  Adriano  VI,  là  dove  (p.  70)  afferma  che, 

morto  Leone  X,  «  Glément  VII lui  avait  succède  »;  e  non  ha  tenuto 

conto  della  cronologia  nella  vita  del  Bembo  e  del  Sadoleto,  facendo  vivere 
i  due  amici  in  Roma  poco  dopo  il  1527  (p.  72);  ed  è  incorso  in  una  grave 
inesattezza  rappresentandoci  in  Roma ,  accanto  a  Vittoria  Colonna ,  e  come 
lei  in  grado  d'esercitare  «  une  influence  seasible  »,  la  mite  Veronica  Gara- 
bara  (p.  73;.  Inoltre  ha  frainteso  il  significato  del  curioso  documento  riguar- 
dante la  mascherata  satirica  delle  cortigiane  romane  fatta  da  mastro  Andrea 
(p.  70),  intomo  al  quale  riproduce  la  nota  del  Graf,  invece  di  giovarsi  delle 
pregevoli  notizie  che  intomo  al  dipintor  veneziano  raccolse  più  tardi  il  Rossi 
(Pasquinate  di  P.  Aretino  ecc.,  Palermo,  1891,  pp.  105-109).  Che  se  al  Rossi 
e  agli  altri  sfuggi  una  lettera  importante  del  Sanga  (di  Roma,  12  settembre 
1.524),  dove  si  parla  di  Mastro  Andrea  come  autore  di  lettere  burlesche  e 
di  pataffi  ridicoli,  in  compenso  egli,  il  Rossi,  scoperse  e  pubblicò  quella  let- 
tera scritta  allWretino  (Pasquinate,  pp.  164-171)  «  di  Roma  porca,  ultimo  del 
«  manigoldo  luglio  1522  anno  ladro  e  traditore  »,  che  si  può  considerare 
come  uno  specimen  del  genere  e  meriterebbe  un  minuto  commento. 

Il  breve  studio  su  fra  Mariano  —  Un  bouffon  à  la  Cour  de  Leon  X  — 
con  cui  si  chiude  il  volumetto,  reca  da  principio,  appiè  di  pagina,  una  no- 
ticina,  che  sarebbe  stata  opportuna  anche  innanzi  alla  prima  parte  dello 
studio  precedente:  «  Les  éléments  de  o«tte  étude  ont  été  tirés  de  l'ouvrage 
«  de  M.  Graf  intitulée  Attraverso  il  Cinquecento,  que  nous  avons  déjà  fré- 
«  quemment  cité  ». 

La  dichiarazione  era  qui  più  necessaria,  poiché  queste  pagine  non  sono 
che  un  rimaneggiamento  di  quelle  del  professor  torinese,  rimaneggiamento, 
che  talvolta  è  una  versione  letterale,  ma  che  non  è  punto  felice  ed  è  inte- 
ramente inutile.  Non  è  felice,  sovrattutto  per  gli  arbitri  che  l'A.  si  permette 
nella  interpretazione  e  nella  illustrazione  dei  testi  italiani:  è  inutile,  perchè 
^li  non  ebbe  cura  d'aggiungere  quelle  notizie  che  intorno  al  frate  buffone 
furono  recentemente  date  in  luce  dal  Rossi,  dallo  Gnoli,  dal  Cian,  e  quelle 
pregevoli  che  sui  buffoni  raccolsero  il  Luzio  ed  il  Renier. 

In  quelle  noticine  nelle  quali  tentò  d'illustrare  un  passo  del  Garzoni,  ri- 
ferito anche  dal  Graf,  l'A.  tradisce  una  desolante  scarsezza  di  coltura  lette- 
raria. Basta  vedere  la  nota  riguardante  il  Folengo  (n.  4),  quella  su  Grazian 
da  Bologna  (n.  6),  quella  stupefacente  su  mastro  Grillo  (n.  7),  il  villano  finto 
medico,  del  quale  non  gli  era  difficile  trovare  parecchie  notizie  nelle  Lettere 
del  Calmo  edite  dal  Rossi  (pp.  171  sg.). 

Più  mirabile  ancora  è  la  nota  (n.  8)  su  Fidenzio  Glottocrisio  che  il  R.  ha 
la  convinzione  d'avere  scoperto,  affermando  che  né  il  Tiraboscbi,  né  il  Quadrio 
ne  fanno  menzione.  E  infatti,  siamo  giusti,  occorre  un  singolare  ardimento 
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di  naturalismo...  critico,  di  cattivo  gusto,  per  cercare  sotto  il  nome  di  Scrofa  ! 

Egli  ripete  col  Graf  e  col  Taormina  {Un  frate  buffone  ecc.,  p.  13)  che 
non  cita,  ma  che  traduce,  essere  ignota  la  data  e  il  luogo  di  nascita  di  fra 
Mariano,  e  rinviando  ad  una  nota  della  recente  ristampa  fiorentina  del  Cor- 
tegiano,  scrive  con  curiosa  disinvoltura:  «  V.  Gian  pense  qu'il  était  originaire 
«de  Florence».  Proprio  come  chi  dicesse:  i  documenti  ^e^wano...! 

Il  R.  ha  trascurato  poi  interamente  un  lato  bello  e  nuovo  dell'allegro 
fiorentino,  che  non  fu  soltanto  un  buffone,  il  lato  artistico,  l'amore  che  il 
frate  piombatore,  piccolo  ma  intelligente  mecenate,  ebbe  per  l'arte  e  gli  ar- 
tisti, come  dimostrò  da  par  suo  lo  Gnoli. 

Francamente,  l'A.  poteva  risparmiarsi  questa  cattiva  rifrittura,  e  dello 
studio  sulle  cortigiane ,  semplificato,  alleggerito  delle  note  pretensiose  e  scor- 
rette, poteva  fare,  tutt'al  più,  un  articolo  per  qualche  rivista  francese. 

V.  G. 


EGIDIO  GORRA.  —  Lingue  neolatine.  —  Milano,  Hoepli,  1894 
(16",  pp.  147). 

Raccomandiamo  vivamente,  non  solo  a  chi  vuole  addentrarsi  nello  studio 
delle  lingue  neolatine,  ma  ad  ogni  persona  colta,  questo  manualetto  del  Gorra, 
il  quale ,  in  forma  facile  e  piana  e  con  sicuro  giudizio ,  espone  i  risultati 
della  scienza  intorno  alla  derivazione  e  allo  sviluppo  delle  nostre  lingue,  e 
intorno  alle  molteplici  questioni  che  le  riguardano.  Il  primo  capitolo.  La 
conquista  romana,  contiene  un  rapido  quadro  dei  popoli  che  abitavano  in 
origine  i  territori,  dove  poi  s'estese  la  lingua  latina,  sia  che  riuscisse  o  no 
a  fondarvi  stabile  dominio:  forse  qualche  pagina  sui  metodi  tenuti  dai  romani 
per  imporre  e  diffondere,  insieme  colla  loro  autorità,  anche  la  loro  lingua, 
ne  avrebbe  accresciuto  il  pregio.  Nel  secondo,  il  G.  espone,  con  grande  chia- 
rezza e  precisione ,  quel  che  s'intenda  per  latino  volgare  ;  e  non  è  piccolo 
merito ,  in  una  questione  così  dibattuta  e  così  ingarbugliata ,  anche  dopo 
le  nuove  scoperte  degli  ipercritici  ed  iperfonetici,  aver  veduto  così  giusto. 
Raccoglie  in  seguito  quanto  è  più  necessario  conoscere  sulla  parte  che  può 
attribuirsi  alle  lingue  originarie,  italiche,  celtiche,  iberiche,  daciche,  e  alle 
lingue  dei  nuovi  invasori,  germanici,  arabi  ecc.,  nella  formazione  delle  lingue 
romanze.  Forse,  a  proposito  di  -etto,  che  si  vuol  celtico,  si  potevano  ricor- 
dare i  nomi  propri  in  -itta  delle  iscrizioni  latine  ;  e  rileverò  pure,  per  una 
seconda  edizione,  che  auguro  prossima,  un  periodetto  di  pag.  15,  ove  si  parla 
del  gotico,  0  non  in  tutto  esattamente  o  forse  piuttosto  con  non  felice  es- 
pressione; e  a  proposito  dell'assoluta  mancanza  di  documenti  longobardi, 
rammenterò,  come  tale  da  potersi  citare  nella  bibliografia,  il  libro  di  Carlo 
Meyer,  Sprache  und  Sprachdenkmdler  der  Langobarden.  Anche  i  lavori 
del  Morosi,  sventuratamente  incompiuti,  sull'elemento  greco  nei  dialetti  del- 
l'Italia meridionale,  meritavano  un  cenno.  Il  capitolo  quarto,  Le  lingue  neo- 
latine, comincia  col  chiedere  se  veramente  esistano  dialetti  distinti,  o  se  piut- 
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tosto  non  formino  tatti  insieme  un'unica  lingua,  che  va  differenziandosi  da 
un  estremo  all'altro,  per  una  serie  infinita  di  sfumature,  senza  che  si  possa 
mai  dire,  dove  un  dialetto  finisca  e  dove  l'altro  cominci.  È  l'importante  que- 
stione, dibattutasi  primieramente  fra  l'Ascoli  e  il  Meyer.  Il  Gorra,  dopo  es- 
posti gli  argomenti  prò  e  contro,  si  schiera  dalla  parte  dell'Ascoli,  con  molte 
buone  ragioni:  tuttavia  l'ultima  parola  non  è  forse  ancor  detta,  e  non  do- 
vrebbe riuscire  impossibile  trovare  fra  le  due  opinioni  un'opinione  di  mezzo, 
che  in  certo  modo  le  conciliasse.  Diffatti,  se  l'una  conserva  troppo  grande 
rispetto  per  le  circoscrizioni  territoriali ,  1'  altra  ne  spinge  troppo  oltre  il 
disprezzo,  e  tende  inoltre  a  riguardar  sempre  come  primitivo,  e  quindi  orga- 
nico, uno  stato  di  cose ,  che  spesso  è  soltauito  la  conseguenza  di  posteriori 
conguagliamenti . 

Utili  ad  ogni  persona  colta  dovrebbero  esser  le  pagine  sui  motivi  delle 
divariazioni  linguistiche,  sul  significato  dei  vocaboli  '  lingua  '  e  '  dialetto  '  e 
delle  espressioni  '  lingua  madre  '  e  '  lingue  figlie  ',  infine  sui  modi  della  clas- 
sificazione: e  forse,  diffondendosi,  gioverebbero  assai  a  bandire  un  certo  nu- 
mero di  idee,  o  inesatte  o  addirittura  false,  che  corrono  tuttora  anche  fra  i 
letterati.  Nel  capitolo  sui  primi  monumenti,  all'Italia  si  poteva  forse  con- 
cedere una  parte  alquanto  maggiore,  ricordando,  come  per  le  altre  lingue, 
anche  qualcuno  dei  testi  più  estesi,  specialmente  dialettali,  del  periodo  delle 
origini;  e  finalmente,  nel  capitolo  ultimo,  il  posteriore  sviluppo,  avremmo 
voluto  che  alla  teoria  manzoniana  della  lingua  il  G.  avesse  dedicata  qualche 
riga  di  più,  accennando  alle  restrizioni,  con  cui  oggi  e  dalla  scuola  scien- 
tifica e  dalla  scuola  letteraria  essa  è  accolta,  pur  rimanendo  intatto  il  con- 
cetto fondamentale  del  '  gran  lombardo  '.  Dopo  ogni  capitolo  segue,  come  già 
s'è  lasciato  supporre,  una  breve  ma  succosa  bibliografia,  la  quale  indica  le 
opere  più  necessarie  a  conoscersi  per  la  storia  delle  questioni,  le  opere  ge- 
nerali, bibliografiche  e  fondamentali  nei  vari  rami  della  scienza,  cosicché  è 
più  che  sufficiente  per  orientarsi,  come  dicono. 

Io  spero  che  questo  rapido  cenno  basti  a  far  comprendere  di  quanta  utilità 
possa  riuscire  ad  ognuno  il  volumetto  del  Gorra,  così  chiaro  e  proporzio- 
nato, così  ricco   delle   migliori  idee  altrui  e  del  suo  proprio  discernimento. 

E.  G.  P. 
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Vergeriana.  —  La  lettura  del  libro  dello  Hubert  (1),  del  quale  ho  dato 
conto  in  queste  pagine  (2),  mi  richiamò  alla  memoria  due  documenti  che  da 
molti  anni  tenevo  copiati  tra  le  mie  carte.  Siccome  da  quelle  ricerche  che 
ho  potuto  fare  essi  mi  risultano  inediti,  ed  è  per  varia  ragione  probabile 
che  lo  siano,  stimo  non  inutile  il  comunicarli  in  questa  occasione,  tanto  più 
che  la  messe  dei  documenti  antichi  intorno  al  celebre  vescovo  di  Gapodistria 
non  è  certamente  esuberante  (3). 

Amico  e  protettore  del  Vergerlo  fu,  come  è  notissimo,  il  card.  Ercole  Gon- 
zaga. Questo  personaggio  eminente,  la  cui  pietà  e  dottrina  viene  con  unanime 
plauso  vantata  dagli  scrittori  ortodossi  (4)  (né  a  ciò  faceva  ostacolo  qualche 
portamento  morale  meno  che  corretto,  attestato  dai  tre  figli  naturali  ch'egli 
ebbe),  fu  onorato  d'incarichi  elevati  quanto  diflBcili,  tra  i  quali  difiBcilissimo 
quello  di  primo  legato  al  Concilio  di  Trento,  con  autorità  ed  obbligo  di  pre- 
siederlo, di  cui  lo  investì  repugnante  nel  1561  papa  Pio  IV.  Nel  conclave 
onde  uscì  eletto  questo  pontefice  (1559)  fu  molto  vicino  a  conseguire  la  tiara 
e  forse  l'avrebbe  raggiunta  se  egli  medesimo,  per  motivi  onorevolissimi,  non 
la  allontanava  da  sé.  Fu  osservato  che  nella  sua  qualità  di  vescovo  di  Man- 
tova, specie  nel  periodo  di  tempo  in  cui  resse  lo  stato  con  Margherita  Pa- 
leologa  pel  minorenne  Francesco,  prese  misure  energiche  sino  alla  crudeltà 
contro   r  eresia  che  s'  era  venuta   estendendo  nel  Mantovano  (5).  E   infatti 


(1)  Vergerios  publtzisttsche  Thdtigkeit,  Gottingen,  1893. 

(2)  Oiorn.,  XXIV,  290. 

(3)  Mentre  correggo  le  bozze  di  questa  comunicazione,  mi  giungono  per  gentilezza  dell'editore 
i  NìMvi  docHmenti  vergeriani  di  (jaictako  Cafasso  (estr.  dal  voi.  IV,  fase.  S»  dell' ArcA.  storico 
per  Trieste  l'Istria  e  il  Trentino).  Sono  tratti  dall'Archivio  di  Stato  in  Parma  e  riguardano  un 
episodio  della  vita  vescovile  del  Vergerlo  anteriore  al  tempo  in  cui  furono  scritte  le  lettere  ch'io 
son  per  produrre. 

(4)  Vedi  il  CiACONio,  III,  481;  I'Ugeblli,  I,  872;  il  Pallavioiso ,  Jst.  del  concilio  di  Trento, 
Koma,  1664,  lU,  382-83.  Cfr.  Litta,  Famiglie,  Gonzaga  ,  tav.  V.  Non  mi  fu  dato  di  consultare 
l'opuscolo  di  Giuuo  Castbllaki,  Componitnenti  italiani  e  latini  in  morte  del  card.  Ercole  Gon- 
Moga  con  la  vita  di  lui,  Mantova,  1564.  Ercole  morì  in  Trento  nel  marzo  del  1563. 

(5)  Davari  ,  Cenni  storici  intorno  al  tribunale  dell'  inquisÌMÙme  in  Mantora ,  in  Arck.  star, 
lombardo  ,  VI ,  558.  Vedasi  anche  il  docum.  pubbl.  dal  Lezio ,  Vittoria  Colonna  ,  in  Riv.  stor. 
mantovana,  I,  43,  n.  2. 
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a  ciò  lo  spingeva  la  sua  posizione  sociale  e  forse  anche  l'intima  convinzione 
cattolica.  Ma  sarebbe  ingiusto  dissimulare  che  in  altri  atti  della  vita  sua 
egli  palesò  una  certa  larghezza  d'idee,  troppo  naturale  in  chi  era  stato  di- 
scepolo afiFezionatissimo  di  Pietro  Pomponazzi  (1).  Con  Vittoria  Colonna  si 
adoperò  fervidamente  in  favore  dei  cappuccini,  il  cui  ordine  segnava  una 
riforma  nel  seno  del  clero  regolare  ;  ebbe  in  grande  stima  l'Ochino  e  lo  pro- 
tesse; col  Valdes  carteggiava  in  cifra  (2):  non  repugnava  insomma  dalla  re- 
lazione coi  pensatori  più  avanzati,  anzi  forse  la  cercava,  per  quel  bisogno 
degli  spiriti  onesti  del  tempo  di  rifarsi  alle  pure  sorbenti  primitive  del  cri- 
stianesimo. Ciò  spiega  l'affetto  e  la  stima  che  lo  legavano  al  "Vergerlo,  e  sono 
appunto  i  loro  rapporti ,  che  s' illuminano  di  qualche  nuovo  raggio  di  luce 
per  via  delle  lettere  che  qui  voglio  comunicare.  Queste  lettere  si  leggono  nel 
nel  cod.  1207  della  bìbliot.  Palatina  di  Parma,  fatte  copiare  dagli  originali 
della  biblioteca  Barberini  per  cura  di  Ireneo  Affò  (3). 

Denunziato  al  Sant'  Uffìzio  (4),  il  Velario  trovò  rifugio  in  Mantova,  nel 
monastero  di  S.  Benedetto,  sotto  la  protezione  del  card.  Ercole,  che  resistette 
dapprima  alle  intimazioni  del  nunzio  pontificio,  rifiutandosi  di  consegnarlo  (5). 
In  Mantova  egli  dovette  giungere  nell'aprile  del  1545,  giacché  in  una  lettera 
a  Girolamo  Muzio,  che  fu  cagione  di  molti  danni  per  lui.  datata  da  Man- 
tova, 13  gennaio  1546,  affermava  :  <  Son  a  Mantova  già  nove  mesi  et  per 
«  gratia  di  Dio  son  de"  perseguitati,  nec  erubesco  anzi  me  ne  glorio,  non  in 
«  me  ma  in  Christo,  che  mi  fa  degno  di  patir  per  lui  »  (6).  Non  sembra 
peraltro  che  durante  i  nove  mesi  rimanesse  il  Vergerlo  sempre  fermo  in 
Mantova,  perchè  altrimenti  mal  si  spiegherebbe  la  prima  delle  nostre  lettere, 
che  appunto  da  Mantova  il  card.  Ercole  gli  dirigeva  il  22  ottobre  del  1545  (7): 


(1)  Luxio,  Ercok  Gonnaga  allo  Studio  di  Bologna,  in  questo  OiornaU,  Vili,  374  sgg. 

(2)  Tattociò  paò  redersi  provato  nel  cìt.  scritto  del  Luzio  su   Viti.  Colonna. 

(3)  L'  Affò  aveTa  in  animo  di  scrìvere  la  biografia  documentata  del  card.  Ercole  e  di  questo 
suo  lavoro  ci  resta  solo  un  abbozzo  autografo  ,  alcune  note  e  qualche  docntnento  nel  cit.  codiM 
Parmense,  e.  184  sgg.  Nove  sono  le  lettere  di  Ercole  «  tratte  dai  registri  originali  della  bibliot. 
<  Barberini  >,  cbe  ivi  si  conservano:  l»,  al  vescovo  d'Alba,  6  nov.  1544;  2*,  al  vescovo  Yergerìo, 
22  ott.  1545;  S»,  al  cardin.  di  Trento,  30  genn.  1546;  4",  al  duca  di  Ferrara,  9  marzo  154«; 
5»,  allo  stesso ,  23  marzo  1546  ;  6»  ,  a  frate  Beginaldo  ,  15  apr.  1546  ;  7o,  al  vescovo  Vergono, 
13  agosto  1546  ;  8<>,  al  vescovo  di  Fano,  21  ma^o  154<  ;  9o,  a  don  Ferrante ,  7  nov.  1546.  Mi 
furono  cortesi  delle  copie  di  alcune  fra  queste  lettere  i  professori  Emilio  Coeta  ed  Antonio  Re- 
storì,  che  qui  cordialmente  rìngraaio. 

(4)  Intorno  alle  ragioni  della  denunzia,  vedi  le  relazioni  differenti  del  Sanri ,  htoritt  dtl  etm- 
eiiio  tridentino,  Firenze,  1868,  I,  351  e  del  PaLLATicmo,  Op.  cit.,  I,  6^5-6.  Cfr.  particoUrmaite 
FsBKAi,  n  proceuo  di  P.  P.    Vtrgtrio,  negli  Studii  tiorki,  Padova,  1892,  pp.  88  •gg- 

(5)  Fermi,  Studii,  pp.  108-110. 

(6)  Il  Minio  stampò  qneeta  lettera  in  testa  alle  sue  y*rg*rian* ,  Venezia.  1550.  e  da  easa  ri- 
cavò la  prima  certezza  delle  opinioni  ereticali  del  suo  concittadino  ed  amico,  onde  imprese  contro 
di  lui  quella  polemica  che  doveva  occasionare  il  secondo  processo  del  Vergerìo  nel  1548  e  costrìn- 
gerlo ad  usoìre  d' Italia.  Cfr.  Boaei ,  AnnaU  di  Gabr.  Giolito,  I,  311  e  A.  MoKrcB«o,  Oirolamm 
Mutio,  Trìeste,  1803.  pp.  18-22. 

(7)  8i  noti  che  quando  era  in  Mantova  il  V«rg«rìo  soleva  iadicar»  eoa*  no  iMapito  la  cu» 
del  cardinale.  Con  di«e  al  Mnzio  nella  lettera  menzionata:  «  Ravendoai  a  ■mìtw  Aritsato  U 
«  lettere  in  Manto*  olla  ea$a  del  Cardinale  > . 
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Mons.<""  come  fratello  carissimo.  —  Si  è  dato  principio  a  far  stampare  gli 
ordini  della  compagnia  assestati  secondo  il  parere  del  mio  Vicario  in  alcune 
cosette  assai  ben  considerate  a  laude  di  Dio.  11  modo  di  consolar  gli  infermi 
et  condannati  alla  morte  è  in  mano  dell'Inquisitor,  veduto  ch'egli  l'haverà, 
si  darà  a  veder  anche  al  Vicario;  et  se  poi  vorrete  che  vi  se  mandi,  vi  se 
manderà,  secondo  che  dice  don  Favolo  che  gli  havete  ricercato,  intanto  che 
gli  ordini  si  stampino,  acciò  che,  stampati  quelli,  esso  ancora  si  possa  stam- 
pare. Ho  veduto,  ma  non  troppo  diligentemente,  la  parafrasetta  sopra  li  sette 
salmi,  cioè  sopra  del  primo,  e  mi  riservo  a  dirvi  l'opinione  mia  quando  sa- 
remo insieme,  che  per  lettere  non  mi  basta  l'animo.  Ora  alli  monachi,  che 
importa  il  tutto.  Mi  piace  della  speranza  che  avete  di  qualche  buon  frutto 
ed  il  debito  suo  che  sa  M.  Andrea,  ma  perch'egli  non  ci  può  star  di  con- 
tinuo et  non  sarebbe  anco  a  proposito  cne  vi  stasse,  quia  nemo  Propheta 
acceptus  in  patria  sua,  havendomi  anco  dato  il  Romeo  a  questi  dì  l'ordine  di 
trovar  un  buon  prete  di  matura  età  e  di  qualche  suflBcientia,  mi  voltai  alle 
minere  di  Verona  e  finalmente  mi  è  stato  proposto  il  presente  latore,  il  quale 
sondo  stato  giudicato  degno  da  quel  santo  Vescovo  d'aver  un  beneficio  cu- 
rato da  lui,  pensate  che  questo  può  bastare  ad  approbarlo.  Mi  potreste  dir, 
perchè  non  se  ne  sta  alla  sua  casa,  s'egli  è  dabene.  Vi  rispondo  che  per 
malvasità  d'alcuni  suoi  parocchiani  che  l'hanno  minacciato  non  vi  può  star, 
e  volendo  partir  partirà  con  buona  licenzia  del  Vicario  del  suo  Prelato.  La 
dificoltà  sta  che  il  salario  è  poco  et  egli  per  niun  modo  se  ne  contenta, 
onde  m'è  parso  mandarlovi  alle  mie  spese,  acciò  che  '1  vediate,  et  se  vi  piace 
et  che  v'accordiate  del  salario,  si  possa  poi  far  la  pratica  d'haverlo.  Quando 
no,  vi  protesto  che  non  so  dove  metter  le  mani  per  haverne  un  altro;  né 
sopra  M.  Andrea  si  ha  da  far  fondamento  per  molto  lungo  tempo  per  esser 
lui  obbligato  qui  doppiamente,  et  come  canonico  et  come  curato.  Poi  disegno 
servirmene  in  casa.  Non  lascierò  di  dirvi  ancora  che  voi  non  troverete  prete 
alcuno  che  sappia  legger  a  pena,  il  qhal  vi  venga  a  servir  per  dodici  scudi 
l'anno  e  le  spese.  Et  vi  aggiungo  questo  di  più,  che  avendo  quelle  monache 
il  modo  di  vivere  ,  non  si  può  far  loro  maggior  servizio  che  ordinar  che 
ne  spendano  una  buona  parte  in  uno  sacerdote  di  buona  vita  che  n'  abbia 
cura  et  di  loro  non  faccia  il  serraglio  del  Turco,  perchè  chi  dubita  che  a 
starvi  a  quel  modo ,  non  solamente  con  12  scudi  1'  anno  si  può  far  ma  con 
niente  ancora,  come  faceva  l'amico,  i  conti  del  quale  se  poi  si  vedranno,  si 
troverà  che  '1  monastero  bavera  speso  più  in  lui,  dandogli  solamente  dodici 
scudi  con  supplir  del  resto,  che  non  farà  in  quest'altro,  dandogliene  vinti 
et  anco  vinticinque.  Dio  v'inspiri  a  pigliar  quella  parte  che  più  torna  a  gloria 
sua  et  a  salute  di  quelle  poverelle,  alla  infirmità  delle  quali  ho  quella  com- 
passion  che  ho  alla  propria  mia  imperfezione.  Et  qui  finisco  raccomandan- 
domi molto  al  sig.  Gomissario  generale  et  alle  vostre  orazioni.  Di  Mantova, 
il  22  d'ottobre  del  '45, 

Questa  lettera  è  tenuta  in  tali  termini,  che  dimostrano  la  maggiore  stima 
del  Vergerlo  anche  in  decisioni  delicate  e  attinenti  al  ministero  sacerdotale. 
Solo  mi  sembra,  o  m'inganno,  che  forse  un  accenno  a  teorie  alquanto  ardite 
siavi  nel  luogo  ov'  è  parola  della  parafrasi  dei  salmi,  intorno  a  cui  il  Gon- 
zaga non  amava  pronunciarsi  per  lettera. 

Il  22  gennaio  del  1546  giungeva  il  Vergerio  a  Trento  per  discolparsi,  re- 
cando seco  una  lettera  del  card.  Gonzaga  al  card.  Madruccio  (1).  Vi  diceva 


(1)  La  lettera  fu  pubblicata  due  volte  dal  Vergerio  stesso  e  poi  riprodotta  dal  Schelhom  e  tra- 
dotta in  tedesco  dal  Sixt  (Vergerius*,  pp.  117-19),  sempre  con  1»  data  del  30  genn.  Ma  questa 
data  è  impossibile,  non  foss'altro  perchè  già  il  26  genn.  scrìTeva  il  V.  da  Trento  al  duca  di  Fer- 
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Ercole  d'esser  stato  «  in  buona  parte  cagione  »  che  il  Vergerlo  divenisse 
vescovo  della  patria  sua.  Aggiungeva  ch'era  stato  «  accusato  da  non  so  chi 
«  d'aver  detto  alcune  cose  nelle  sue  prediche  molto  leggiere  contro  la  fede 
€  cattolica  »,  onde  essendo  egli  venuto  a  Mantova,  aveva  il  cardinale  messo 
in  pratica  tutti  i  suoi  mezzi  «  perchè  la  causa  sua  si  conoscesse  et  si  ter- 
*  minasse  per  giustizia  ».  Riuscite  vane  quelle  pratiche,  aveva  il  Vergerlo 
deciso  di  sottomettersi  al  giudizio  del  concilio,  ed  Ercole  lo  raccomandava 
al  potente  cardinal  di  Trento,  toccando  anche  il  tasto  dell'  opportunità  del- 
l'assoluzione con  queste  parole  molto  significanti  :  «  altramente  facendosi . 
«  dubito  di  qualche  inconveniente,  perchè  vedendosi  il  povero  vescovo  levar 
«  tutte  le  vie  della  giustificazione,  o  si  precipiterà  come  hanno  fatto  degli 
«altri  nostri,  o  tenendosi  pure  in  piedi  andrà  di  qua  et  di  là  stridendo 
«  come  un  disperato,  et  cosi  volendogli  prohibir  di  parlare,  il  faremo  furiar 
«  et  con  parole  et  con  fatti  ». 

La  raccomandazione  abilissima  a  favore  d'un  prelato  che  il  card,  di  Man- 
tova chiamava  amico  e  fratello  suo,  non  valse  troppo.  Il  contegno  del  Ma- 
druccio  pare  non  sia  stato  dei  più  leali  (1),  ovvero  la  sua  influenza  venne 
meno  contro  l'accanimento  di  alcuni  padri  del  concilio,  specialmente  del 
card.  Gerrini.  Non  ammesso  a  giustificarsi,  il  Vergerlo  già  alla  fine  di  gen- 
naio recavasi  a  Riva  sul  Garda,  d'onde  tornava  ai  primi  di  marzo  di  bel 
nuovo  a  Trento  per  tentare  una  seconda  prova.  Ma  anche  questa  volta  fu 
respinto  ed  il  15  di  marzo  lo  troviamo  già  a  Venezia  (2). 

La  lettera  che  il  5  marzo  dirigeva  da  Trento  il  Vergerlo  al  suo  protet- 
tore (3),  veniva  subito  da  quest'ultimo  spedita  al  duca  di  Ferrara,  che  alle  cose 
del  vescovo  di  Capodistria  sembra  s' interessasse  grandemente.  Il  9  marzo 
infatti  troviamo  che  il  card.  Gonzaga  scriveva  in  questo  modo  all'Estense: 
«  Ancora  che  sia  mezzo  peccato  mortale  a  scrivere  il  di  di  carnevale,  pure 
«  io  non  ho  voluto  restar  di  mandar  a  V.  Ecc.  questa  lettera  che  mi  truovo 
«  dal  Vergerlo,  acciò  che  s' Ella  ci  vederà  alcuna  cosa  di  satìsfativa  sua, 
«  insieme  conosca  il  desiderio  eh'  io  tengo  di  servirla  sempre.  »  Non  v'  ha 
dubbio  che  anche  in  seguito  continuò  il  card.  Ercole  a  mettere  in  opera  i 
suoi  mezzi  per  giovare  al  suo  protetto  (4);  ma  fossero  le  voci  calunniose  che 
correvano  sul  suo  conto,  fossero  le  reali  imprudenze  che  il  Vergerlo  esaspe- 


rar» l'argat»  relazione  delle  cote  del  obncilìo  che  si  legge  nel  libro  del  Hobixt  {Op.  cit.,  p.  S51). 
Congettara  lo  stesso  Hobert  (p.  245,  n.  7)  che  si  debba  l<>ggere  xx,  anzicbò  xxz.  La  data  30  genn. 
apparisce  però  anche  nella  copia  parmense;   quindi  l'eqnÌToco  dorette  già  essere  nell'  autografo. 

(1)  Qoesto  sostiene  il  Hubert ,  che  ha  rifatta  assai  bene ,  a  pp.  244  agg. ,  la  storia  rergeiiana 
del  154«. 

(2)  Il  secondo  tentatiro  fa  messo  in  luce  dal  Firkai  ,  Studii  cit. ,  p.  129 ,  ralla  base  di  du*) 
lettere  del  V.  al  card.  Gonzaga  pubblicate  da  lui  neìVÀreh.  ttor.  italiano.  Serie  IV,  voi.  XYI, 
pp.  155  sgg.  Le  due  lettere  non  sono  stampate  correttam«nt«  ;  ma  gli  errori  più  gravi  retti6rò 
lo  HcTBERT  a  p.  250,  N.  40. 

(3)  Edita  dal  Ferrai  nel  cit.  ArchMo,  pp.  155-59. 

(4)  Oli  anelli  intermedi  di  «{uella  corrìspondenta  ci  mancano;  ma  in  difetto  di  meglio  ralgono 
anche  queste  parole  scritte  dal  Gonzaga  al  duca  dì  Ferrara  il  23  marzo  '44  :  «  Ho  ordinato 
«  che  si  icrira  al  Vescovo  di  Capodistria  un  duplicato  di  quella  mia  che  a*  di  passati  gli  indi- 
<  rizzai,  ma  dubito  ch'egli  non  potrà  far  bene  l'ufScio  col  R.b«  di  Trento  finché  il  pover  uomo 
«  non  (i  trovi  sbrigato  da  quella  sua  causa  et  tornato  a  Trento  ». 
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rato  veniva  commettendo,  sta  il  fatto  che  tutto  cospirava  ad  alienargli  l'animo 
d'un  cardinale  di  Santa  Chiesa.  La  seguente  lettera  corrucciata  che  il  Gon- 
zaga gli  diresse  a  Venezia  ne  è  indizio  sicuro. 

Monsignore.  Di  grazia  restate  di  scrivermi  perchè  voi  pigliate  fatica  grande 
et  a  me  fate  piuttosto  dispiacer  che  altramente,  lo  vi  amo  et  sono  per  farvi 
servigio  sempre,  ma  da  lontano,  et  senza  intrinsichezza,  per  esser  voi  più 
amorevole  che  prudente,  sì  come  quella  ultima  lettera  che  avete  scritto  a 
Trento  mandando  la  [ietterà]  che  a  voi  scriveva  quello  tristo  del  Gipata,  di- 
mostra manifestamente,  non  avendo  voi  avuto  riguardo  di  mandare  in  volta 
una  lettera  d'un  Mantovano  scritta  in  Mantova,  la  qual  conteneva  congra- 
tulazion  che  quel  buon  prelato  di  Fano  fosse  fatto  luterano  et  passato  in 
Germania.  Potevate  pur  pensare  che  scrivendo  a  voi  costui  di  quella  maniera 
dava  ad  intendere  eh'  eravate  d' opinion  simile  a  lui.  Taccio  che  sendo  la 
lettera  d'un  Mantovano  ed  in  Mantova  scritta,  faceva  chiaro  testimonio  della 
poca  cura  mia  che  questo  mio  populo  non  sia  tirato  fuori  dal  dritto  camino 
della  verità.  Sì  che  lasciate  di  grazia  star  me  et  questi  miei  preti,  et  pregate 
Dio  che  vi  dia  tanta  prudentia  quanto  ha  fatto  parole,  e  state  sano.  Di  Man- 
tova, li  13  d'agosto  del  '46. 

Vibrata  lettera  in  vero,  che  palesa  come  sapesse  esser  risoluto  il  Gonzaga 
allorché  si  trattava  di  atti  che  in  qualche  modo  potevano  compromettere  la 
sua  alta  posizione  sacerdotale.  Larghezza  sì  e  amicizia;  ma  quando  si  pas- 
savano certi  limiti  non  erano  più  lecite  e  divenivano  pericolose.  A  quella 
lettera  così  risentita  rispondeva  il  Vergerlo  con  tanta  umiltà  da  rasentare 
la  bassezza.  Non  è  più  un  vescovo  amico,  è  un  famiglio  colto  in  fallo  che 
si  scusa.  Ora  solamente  che  conosciamo  la  proposta  siamo  in  grado  di  va- 
lutare il  valore  morale  della  sua  risposta,  pubblicata  dal  Ferrai  (1). 

Non  abbiamo  altro  indizio  di  corrispondenza  del  Vergerlo  col  card.  Ercole 
e  può  tenersi  come  cosa  certa  che  questa  relazione  si  raffreddasse  e  poi  si 
troncasse  interamente  allorché  l'istriano  fece  il  salto.  Ci  è  peraltro  noto  che 
quando  nel  1561  al  Gonzaga  toccò  di  presiedere  il  concilio,  gli  fu  indirizzata 
dal  Vergerlo  un'operetta  a  stampa  piena  di  devozione  verso  l'antico  protet- 
tore, nella  quale,  tra  l'altro,  gli  vien  detto:  «  in  quanto  all'anima,  iodi  lei 
«  ne  ho  tal  opinione,  che  se  ad  uom  vivente  io  mi  dovessi  sottoporre  che 
«  giudicasse  lo  stato  dell'anima  mia,  io  sotto  al  suo  giudizio  la  metterei  vo- 
«  lentiera  ■»  (2).  In  quella  congiuntura  il  Vergerlo  scrisse  anche  direttamente 
al  porporato,  e  questi,  non  volendo  entrare  in  carteggio  con  lui,  si  giovò  della 
mediazione  del  nunzio  mons.  Delfino.  Ercole  avrebbe  anche  desiderato  di 
trovarsi  personalmenie  coli'  antico  amico ,  ma  il  papa  fece  troncare  ogni 
trattativa  (3). 

Rodolfo  Remer. 


(1)  Arch.  cit..  pp.  157-58. 

(2)  HoBiitT,  pp.  188-89  e  n»  150  della  bibliografls. 

(8)  HoiEST,  pp.  175,  180-81,  186.  Vi  sono  utilizzati  parecchi  documenti  vaticani  prìm»  ignoti. 
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Nuove  notizie  intorno  a  Pietro  di  Dante  Allighieri.  —  Nella  miscel- 
lanea, pubblicata  a  festeggiare  le  nozze  del  prof.  Vittorio  Gian,  pubblicai 
alcune  considerazioni  sopra  l'epitaffio  di  Pietro  di  Dante,  che  si  custodisce 
nella  biblioteca  capitolare  di  Treviso,  aggiungendovi  un  cenno  sopra  alcuni 
documenti  che  riguardano  il  medesimo  personaggio  (cfr.  Giom.,  XXIV.  330). 
La  cortesia  di  gentili  persone  mi  dà  modo  di  fare  ora  una  piccola  appendice 
a  quelle  brevi  pagine. 

I  professori  L.  Bailo  e  A.  Marchesan  mi  avvertirono  che  la  epistola  di 
mons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro ,  che  io  lamentavo  (p.  78)  di  non 
avere  trovata,  sta  pubblicata  sotto  il  titolo  «  Lettera  al  rev."»"  P.  M.  Dome- 
€  nico  Maria  Federici  de'  Predicatori  di  Treviso  »  (1).  L'edizione  è  di  due 
anni  posteriore  alle  critiche  del  Dionisi  contro  l'autenticità  del  commento  di 
Pietro,  ed  alla  risposta  fatta  loro  dall' Avogaro,  colla  lettera  (Treviso,  11  set- 
tembre 1786)  da  me  messa  alla  luce(p.  89).  In  sostanza  questa  lettera,  e  la  nota 
che  le  va  unita,  molto  si  avvicinano,  per  contenuto,  a  ciò  che  di  Pietro  disse 
l'Avogaro  nella  lettera  al  Federici  (pp.  143  sgg.),  dove  peraltro  non  è  fatta 
parola  alcuna  del  Dionisi.  Il  testo  che  l'Avogaro  inviò  al  Federici  (p.  146) 
si  scosta  in  qualche  luogo  da  quello .  che  fu  da  me  dato,  e  che  spero  per- 
fettamente esatto.  L'Avogaro,  mentre  lamenta  che  l'epitaffio  non  fosse  per 
l'innanzi  stato  pubblicato  «  senza  errori  > ,  scrive  al  v.  3  <  coelesti  »  per 
«  celesti  >,  e  €  venustus  »  per  «  vetustus  »,  al  v.  4  «  simul  »  per  €  simul 
<  inde  »,  e  finalmente  al  v.  9  «  monteque  »  per  «  raonte.(joe  »  (2). 

Mio  fratello  Francesco  mi  fece  avvertito  che  Filippo  Scolari  pubblicò  due 
volte,  a  breve  intervallo  di  tempo,  il  suo  opuscolo  //  viaggio  in  Italia  di  Teo- 
doro Hell  sulle  orme  di  Dante  per  la  prima  volta  pubblicato  in  italiano 
con  note,  che  io  citai  in  una  postilla  a  quel  mio  articolo  (3).  In  questa  postilla 

diceva  che  lo  Scolari,  quantunque  trascrivesse  l'epitaffio  «  nei  chiostri 

«  della  cattedrale  di  Treviso  »  al  v.  9  (p.  192)  legge  :  QVAE  in  luogo  di  que. 
Ciò  è  vero  per  la  seconda  edizione  «  accuratamente  corretta  »  di  quell'opu- 
scolo (Venezia,  Fontana,  1841),  dove  (p.  191)  pur  si  dichiarava  che  l'epitaffio 
è  <  senza  dittonghi  ».  Ma  diversamente  va  la  cosa  per  la  prima  edizione  del 
medesimo,  uscita  l'anno  stesso  a  Treviso,  dove  (p.  192)  leggesi  esattamente: 
QVE.  E  ancora  va  avvertito  che  quell'epitaffio  vi  si  trova  trascritto  non 
propriamente  nel  viaggio  o  nelle  note  dello  Scolari,  ma  nella  dissertazione 
di  don  Giuseppe  Polanzani  Delle  memorie  trivitjiane  che  trooansi  nella 
Divina  Comtnedia.  Al  Polanzani  dobbiamo  adunque  attribuire  quella  lettura, 
ch'egli  fece  addì  23  luglio  1841.  L'edizione  fatta  a  Treviso,  e  quindi,  come 
è  a  credere,  sotto  gli  occhi  del  Polanzani,  porta  la  lezione  esatta  QVE,  alla 
quale  corrisponde  la  versione  apposta  al  testo  dell'epitaffio.  In  Venezia  in- 
vece la  lezione  sbagliata  ebbe  vittoria. 


(1)  Pnwo  O.  B.  Tnci,  Marta  THti^kma.  Tm.  1»  §««.,  TMMdk,  I1M. 

(2)  Qni  srrerto  che  a  p.  89,  n.  1,  lin.  4  del  mio  attieolo  devem  leggere:   «  MenU  ia  laofo  di 
MonU  »,  e  non  «  Moni*  in  loogo  di  M«hU  >. 

(S)  L«  qoAle  postili»  fn  poi  tnaeoret*  oofii  eatntti. 
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Nel  mio  scritto,  sulla  fede  del  Gavattoni,  dissi  che  le  memorie  documen- 
tate riguardanti  il  soggiorno  di  Pietro  a  Verona  cominciano  col  1332.  Ma 
per  quest'anno  il  Gavattoni  (1)  si  appoggia  soltanto  sopra  una  citazione  di  An- 
tonio Torresani,  valente  erudito  veronese  del  sec.  XVII,  e  sopra  un  documento 
di  data  questionabile.  L'attestazione  del  Torresani  è  di  certo  attendibile;  ma 
fede  maggiore  merita  un  rotolo  originale  mostratomi  dall'egregio  sig.  Gae- 
tano Da  Re,  in  data  19  maggio  1332,  indiz.  XV  (2),  nel  quale  si  legge:  «  do. 
«Petrus  de  aligeriis  Judex  et  Generalis  dellegatus  dni  potestatis' verone  ». 
Fu  rogato  quest'atto  «  in  palacio  communis  Verone  ».  Esso  è  il  mandato  che 
l'Allighieri  dà  ai  viatori  di  Verona,  perchè  introducano  i  frati  Eremitani  di 
detta  città  al  possesso  di  una  pezza  di  terra ,  con  viti  ed  ulivi ,  sita  nella 
pertinenza  di  Gisano,  storico  villaggio  sul  lago  di  Garda. 

Il  Gavattoni  riferisce  al  1332  un  documento  che  egli  pubblica  per  intero 
(fatta  eccezione  per  due  piccoli  brani,  lasciati  in  bianco),  il  quale  si  riferisce 
ad  una  legge  suntuaria.  È  un  documento  aggiunto  agli  Statuti  di  Gangrande  I 
della  Scala,  il  quale  morì  nel  1329.  Probabilmente  egli  ricorse  ad  una  copia 
dello  statuto  di  Gangrande,  ms.  cartaceo  del  sec.  XIV,  che  ora  si  trova  negli 
antichi  archivi  Veronesi  (sezione:  arch.  comunale),  ma  che  egli  cita  come 
esistente  nella  biblioteca  comunale  di  Verona  (3).  L'originale  degli  statuti  di 
Gangrande  è  posseduto  dal  conte  Francesco  Gampostrini,  ed  è  un  bellissimo 
codice  pergamenaceo.  Quivi,  alla  fine  del  HI  libro,  vediamo  trascritta  la  de- 
liberazione suntuaria  di  cui  parliamo,  colla  didascalia:  «  CLXviij.  Quibus 
«  uestimentis  et  oranturis  uti  debeant  mulieres  et  a  quibus  abstinere  et  de 
«  pena  contra  facientium  ».  L'atto  principia  così:  «  In  Ghristi  nomine.  Die 
«  iouis  quindecimo  aprilis  (4)  super  sala  consilij  maioris  palacij  communis 
«  uerone  ».  —  E  in  appresso  :  «  In  Consilio  generalis  communis  uerone  ad 
«  sonum  campane  coram  sapienti  uiro  domino  petro  de  allegeriis  (5)  de  flo- 
«  rentia  indice  generali  uicario  nobilis  et  potentis  uiri  domini  Guidonis  de 
«  corigia  potestatis  uerone  et  de  ipsius  domini  potestatis  mandato  congrega- 
«  torum  more  solito  ».  —  Prese  la  parola ,  in  questa  discussione ,  oltre  a 
Pietro  di  Dante,  anche  Guglielmo  da  Pastrengo.  Il  documento  è  privo  di  data, 
e  forse  fu  attribuito  al  1332,  perchè  in  esso  si  ricorda  Guido  da  Gorreggio, 
che  G.  B.  Biancolini  nella  sua  Serie  dei  vescovi  e  governatori  di  Verona  (6) 
ricorda  quale  podestà  di  Verona  nel  1332. 

Ma  il  Biancolini ,  in  quel  luogo ,  non  menziona  alcun  podestà  negli 
anni  1333-5,  e  soltanto  sotto  il  1336  parla  di  Azzone  da  Gorreggio.  Non 
esclude  dunque  che  Guido  possa  aver  retto  la  podesteria  di  Verona  anche 
dopo  l'anno  1332. 


(1)  Nell'Ufto  dantetco  Veronese,  pp.  248-50. 

(2)  Nell'archivio  della  parecchia  di  S.  Eufemia  (rotolo  245),  negli  Antichi  Archivi  Veronesi. 

(3)  Ivi  il  documento,  di  cui  si  discute,  leggesi  al  f.  74'-75. 

(4)  Parimente  nella  copia  testé  citata  :  «  Die  Jovis  qaindecimo  aprilis  ». 

(5)  Osservo  la  doppia  {  in  questo  cognome,  mentre  nel  documento  or  ora  citato  del  19  maggio 
1332  il  medesimo  cognome  era  scritto  con  una  sola  {. 

(6)  Verona,  1760,  p.  27. 
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VuoUi  ancora  avvertire  che  posteriormente  il  Biancolinì  (1) ,  ritornando 
sull'opera  propria,  trovò  che  il  2  dicembre  i3'33  era  ancora  podestà  Guido 
da  Correggio.  Da  questo  Iato  pertanto  non  èvvi  motivo  per  attribuire  al  1332 
piuttosto  che  al  1333  il  nostro  documento  suntuario.  Il  Da  Re  mi  fa  poi 
giustamente  osservare  che  nel  1332  e  non  nel  1333  il  giorno  15  aprile 
cadde  di  giovedì.  Non  possiamo  quindi  esitare  sulla  data;  siamo  evidente- 
mente costretti  a  ritardare  sino  al  15  aprile  1333  il  documento  di  cui  si  parla. 

Nel  mio  scritto  avevo  detto  (p.  80)  che  per  gli  anni  1362-4  non  trovavo 
alcun  documento  che  mi  mostrasse  Pietro  in  Verona.  Ora  il  Da  Re  me  ne 
indica  due  del  giorno  8  agosto  1362,  redatti  «  in  monasterio  sancti  zenonis 
«  maioris  »  di  Verona,  i  quali  ricordano  fra  i  testimoni,  accanto  a  Guglielmo 

da  Pastrengo,  anche  «  d Petro  Judice  quondam  domini  Dantis  de  al- 

«  digerijs  de  clauicha  ».  Si  riferiscono  alla  elezione  di  Giacomo  a  Molinellis 
ad  abate  di  s.  Zeno  (2). 

Carlo  Cipolla. 


(1)  Chiese  di  Verona,  V,  1  [Verona,  1762],  p.  -^59. 

(2)  I  due  docnmenti  leggonsi  trascrìtti  da  mano  del  tempo  nel  Begùtro  Xll,  f.  Ir  e  It  del- 
rarehivio  zenoniano  (Ant.  ArchÌTi  Veronesi). 


ORO  NA.O^ 


PERIODICI. 

Annunciamo  con  piacere  la  pubblicazione  di  una  nuova  Rassegna  storica 
napolitana,  diretta  da  A.  Borzelli.  Il  fase.  1-2  s'apre  con  uno  scritto  di 
B.  Croce,  Intorno  al  soggiorno  di  Garcilasso  de  la  Vega  in  Italia.  Egli 
rettifica  col  commento  dello  Herrera  e  con  la  biografia  del  Naverrete  quanto 
scrissero  del  poeta  spagnuolo  il  Volpicella  ed  il  Fiorentino.  Quindi  con  la 
scorta  specialmente  del  Navarrete  riassume  i  fatti  della  vita  di  Garcilasso 
in  Italia,  nei  sette  anni  che  vi  dimorò,  dal  1529  al  1536.  Prende  poi  ad  esa- 
minare le  rime  del  poeta  spagnuolo  composte  in  Napoli  e  ne  chiarisce  i 
riferimenti  a  personaggi  e  ad  aneddoti  napolitani.  Aggiunge  una  lettera  di 
Garcilasso  a  Girolamo  Seripando,  15  luglio  1536,  già  accennata  dal  Volpicella, 
ma  non  prima  edita.  Della  fortuna  dei  versi  di  Garcilasso  in  Italia  si  riserba 
di  trattare  in  seguito.  Fa  conoscere  solamente  un'antica  versione  italiana  del 
bel  sonetto  di  Garcilasso  su  Leandro,  versione  senza  dubbio  di  gran  lunga 
più  felice  di  quella  che  nel  sec.  scorso  ne  diede  G.  B.  Conti.  Nel  medesimo 
fase.  M.  Menghini  inizia  la  stampa  d'una  nuova  raccolta  di  Villanelle  alla 
napolitana  (cfr.  quelle  del  cod.  Chigiano  da  lui  edite  nella  Ztschr.  f.  rom. 
Pini.,  '92-'93)  estraendola  da  due  mss.,  l'Estense  V.  A.  42  e  l'Universitario 
bolognese  1205;  F.  Mango  s'industria,  con  poco  profitto,  a  rintracciare  l'au- 
tore d'  Un  poema  adespoto^  cioè  della  Gerusalemme  perduta,  sec.  XVII, 
edito  negli  Atti  dell'Accademia  Cosentina,  1893.  Importante  per  la  storia  del 
costume  un  documento  riferito,  senza  illustrazione  alcuna,  dalle  carte  Farne- 
siane  di  Napoli,  dato  in  Parma,  14  febbr.  1613.  V'è  una  lista  di  cortigiane 
notevolissima. 

Fra  le  altre  pubblicazioni  periodiche  regionali  iniziatesi  in  questi  ultimi 
mesi,  salutiamo  con  speciale  compiacimento  il  Bullettino  senese  di  storia 
patria.  Esso  «  ha  lo  scopo  di  raccogliere,  con  metodo  e  intendimento  scien- 
«  tifico,  materiali  per  una  compiuta  storia  di  Siena  e  del  suo  antico  Stato, 
«  col  proposito  di  illustrarne  le  vicende  politiche  e  civili,  le  opere  letterarie 
«ed  artistiche,  l'economia  pubblica,  il  airitto,  la  scuola,  il  folk-lore,  e,  in 
«  generale,  tutte  le  istituzioni  che  hanno  contribuito  alla  formazione  e  ma- 
«  nifestazione  della  civiltà  e  cultura  senese  ».  Ora  chiunque  non  ignori  qual 
parte  notevole  abbia  avuto  Siena  nella  vita  civile  ed  intellettuale  d' Italia, 
comprenderà  di  le^ieri  il  vantaggio  che  agli  studi  è  lecito  ripromettersi  da 
questo  Bullettino.  E  infatti  il  fase,  doppio,  con  che  la  pubblicazione  ha  prin- 
cipio, è  tale  da  soddisfare  i  desideri  aei  più  esigenti.  Secondo  l'abitudine 
nostra,  noi  ci  limitiamo  a  rilevarne  gli  scritti  che  si  riferiscono  alla  storia 
letteraria.  —  I.  Carini  vi  discorre    Le  satire  di   Quinto  Settano.  Premesse 
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alcune  considerazioni  sulla  vita,  suH'indole,  sucrli  studi,  suirindirizzo  d'idee 
del  senese  Sergardi,  egli  esamina  partitamente  le  sue  satire  contro  il  Gravina 
ed  i  Graviniani,  scritte  in  latino  e  voltate  dall'autore  stesso  in  volgare. 
F.  Donati  ofire  Notizie  su  S.  Bernardino  con  un  documento  inedito,  trat- 
tando anche  del  suo  amore  pei  codici,  delle  sue  amicizie  con  alcuni  uma- 
nisti e  per  converso  delle  fiere  inimicizie  del  Filelfo  e  del  Poggio.  Quando 
nel  1444  Bernardino  morì,  fu  composto  un  poemetto  lamentevole,  che  si  legge 
in  un  cod.  della  Comunale  di  Siena.  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Siena 
ed  i  Piccolomini  s' intitola  un  articolo  di  A.  Toti,  ove  si  parla  anche  di 
Pio  II.  Tra  le  varietà  notiamo  quella  di  G.  Milanesi  su  Orlando  Malavolti, 
storico  cinquecentista  di  Siena  assai  reputato. 

L'ultimo  fascicolo,  doppio,  dell' Archivio  storico  siciliano  (XIX,  1-2)  è 
tutto  dedicato  a  commemorare  il  poeta  latino  del  sec.  XVI  Antonio  Vene- 
ziano, della  cui  morte  ricon-eva  il  terzo  centenario  nell'agosto  del  1893. 
S'apre  il  fase,  con  una  dotta  memoria  del  Pitrè,  Antonio  \enesiano  nella 
leggenda  popolare  siciliana,  in  cui  egli  distingue  due  cicli  di  leggende  che 
si  sono  formati  intorno  a  quei  celebrato  poeta,  l'uno  più  specialmente  lette- 
rario, l'altro  tutto  d'aneddoti  e  di  canti  popolari.  Di  quest  ultimo  il  P.  par- 
ticolarmente si  occupa  e  fa  vedere  come  il  Veneziano  diventasse  nella  tra- 
dizione popolare  sicula  una  specie  di  mago  e  come  a  lui  siano  attribuiti  non 
pochi  di  quei  fatti  maravigliosi  che  fiorirono  intorno  a  Virgilio.  Delle  atti- 
tudini poetiche  di  lui  si  dissero  meraviglie:  il  Tasso,  nel  159!^  avrebbe  in- 
trapreso un  viaggio  a  posta  per  conoscerlo  di  persona.  Dato  ciò,  si  comprende 
come  egli  potesse  divenire  in  Sicilia  «  il  Cireneo  della  poesia  rusticale 
«anonima».  L'articolo  del  P.  ribocca  di  notiziole  piacevoli  e  peregrine.  Di- 
mostrando la  grande  celebrità  di  cui  si  rallegrò  il  poeta  di  Monreale,  fa  pur 
vedere  quanto  poco  di  certo  si  sappia  sulla  sua  vita,  .\ppurarne  la  biografia 
è  appunto  l'intento  di  G.  Millunzi  nella  memoria  su  Antonio  Veneziano,  che 
segue.  La  biografia  è  tessuta  con  ordine  e  chiarezza,  sulla  base  di  copiosi 
documenti.  Considera  finalmente  il  poeta  come  uomo  pubblico  F.  Pollaci 
Nuccio  nello  scritto  Dell'ufficio  di  segretario  comunale  nei  secoli  scorsi  in 
Palermo  e  di  Antonio  Veneziano.  A  complemento  di  questi  importanti  la- 
vori ci  sarebbe  piaciuto  assai  di  trovare  anche  studiato  il  poeta  come  poeta, 
vale  a  dire  in  quella  sua  attività  lettcr«ria,  alla  quale  è  dovuta  in  massima 

E  arte  la  celebrità  di  cui  godette.  Di  questa  attività  trattò  sommariamente 
'.  A.  Amico  in  un  suo  discorso  tenuto  all'Accademia  di  Palermo  il  20  agosto 
'93  e  oggi  stampato  in  Firenze  dal  Barbèra.  Vedasi  Rassegna  bibl.  d.  lett. 
italiana,  li,  126. 

Il  diritto  cattolico,  giornale  politico  di  Modena,  stampa,  nel  n"  10  luglio 
'94,  un'assai  rilevante  Lettera  inedita  del  conte  Fulvio  Testi  sulle  cose 
della  Mirandola.  E'  in  data  di  Roma,  19  seti.  1637,  diretta  al  duca  di  Mo- 
dena Francesco  I.  e  tratta  di  cose  politiche,  specialmente  del  passaggio  della 
Mirandola  dalla  dominazione  dei  Pico  a  quella  degli  Este.  Editore  ne  è 
l'erudito  mirandolano  F.  Ceretti,  che  traendola  dal  copioso  carteggio  del 
Testi  conser\-ato  nell'Archivio  estense,  le  appone  alcune  erudite  note  storiche. 

Curiose  notizie,  raccolte  con  istudio  ed  esposte  con  garbo,  trovaasi  nella 
conferenza  di  G.  Baccini,  //  teatro  in  Firenze  nel  secolo  passato,  inserita 
nel  n°  5,  an.  I  della  Rassegna  napolitana  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Pubblicando  dal  cod.  Riccardiano  779  una  lettera  di  Gasparino  Bar/izza 
a'  suoi  figliuoli,  R.  Sabbadini  dimostra  nel  periodico  salernitano  Luigi  Set- 
tembrini (III,  10)  che  quell'umanista  nacque  nel  1359. 

Nel  periodico  Roma  letteraria  Ci,  21)  Nino  Quarta  prende  a  discutere  La 
data  di  un  viaggio  del  Petrarca.  Contraddicendo  a  quanto  scrisse  il  D'Ovidio 
nelle  Questioni  di  ^eografiia  petrarchesca,  .sostiene  che  il  Petr.  tornò  in 
Provenza  alla  fine  di  novembre  del  1345  Quando  ciò  si  ntenesse  definitiva- 
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lente  dimostrato,  cadrebbe  l'interpretazione  che  il  D'Ovidio  propose  al  son. 
etrarchesco  Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio. 


mente 
pet 

Miscellanea  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria  (Serie  II,  voi.  II): 
A.  Bonardi ,  Della  «.Vita  et  gesti  di  Ezzelino  terzo  da  Romano  »  scritta 
da  Pietro  Gerardo.  11  Bonardi,  che  ha  già  dato  due  buoni  lavori  sulle  tra- 
dizioni e  sulle  novelle  che  corsero  sul  conto  di  Ezzelino  (cfr.  Giorn.,  XIX, 
222  e  471),  esamina  qui  una  delle  fonti  storiche  dei  fatti  di  lui.  Il  libro  del 
padovano  Pietro  Gerardo  fu  ritenuto  per  lungo  tempo  un  falso.  Tale  lo  di- 
chiarò il  Vossio,  il  quale  lo  credette  opera  d  un  plagiario  cinquecentista  di 
Rolandino,  Sebastiano  Fausto  di  Longiano,  e  tale  lo  ritennero  il  Muratori 
ed  il  Verci.  Ma  lo  Zeno  ristabilì  la  verità  delle  cose  con  la  guida  d'un  ms. 
della  fine  del  sec.  XV.  Infatti  lo  scritto  di  Pietro  Gerardo  è  autentico,  e  il  B. 
mostra  che  la  sua  composizione  debbesi  riportare  agli  inizi  del  sec.  XIV  e 
che  vi  sono  aggiunti  molti  dati  di  fatto  a  quelli  riferiti  da  Rolandino  ed 
altri  sono  vagliati  con  discernimento  critico  maggiore. 

Nuova  rivista  Misena  (VII,  1-2):  L.  Celli,  Un  carnevale  alla  corte  d' Ur- 
bino e  la  prima  rappresentazione  della  «  Calandria  ». 

Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  (XXV,  2):  M.  Rosi,  Il  Barro 
di  Paolo  Foglietta  commedia  del  sec.  XVI  con  note  ed  illustrazioni ,  ne 
parleremo;  A.  Neri,  Una  poesia  storica,  barzelletta  narrativa  sul  sacco  di 
Roma  del  1527,  tratta  da  una  stampa  rara  della  biblioteca  del  Re  in  Torino. 

Archivio  storico  italiano  (S.  V,  XIII,  1):  G.  E.  Saltini,  Di  Celio  Malespini 
novelliere,  cfr.  Giorn.,  XXIV,  309:  U.  Marchesini,  Tre  pergamene  auto- 
grafe di  ser  Lapo  Gianni,  rinvenute  nell'archivio  di  Firenze,  con  parecchie 
notizie  dell'antico  poeta,  tra  cui  quella  de' suoi  rapporti  con  Francesco  da 
Barberino;  (XIII,  2),  A.  Messeri,  Matteo  Palmieri  cittadino  di  Firenze  del 
sec.  XV,  ne  parleremo;  A.  Mori,  Un  geografo  del  Rinascimento,  Francesco 
di  Niccolò  Berlinghieri ,  notizia  biografica,  alla  quale  l'A.  promette  di  far 
seguire  prossimamente  nella  Rivista  geografica  italiana  uno  studio  sulla  ce- 
lebre Geographia  in  terza  rima  del  Berlinghieri. 

Archivio  storico  lombardo  (XXI ,  2)  :  A.  Cappelli,  Guiniforte  Barzizza 
maestro  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  su  numerosi  documenti  dell'Archivio  di 
Milano;  (XXI,  3),  G.  Agnelli,  La  guerra  per  la  successione  di  Spagna 
nelle  cronache  lodigiane;  L.  A.  Ferrai,  Ancora  sul  poemetto  storico  di  Pace 
dal  Friuli;  A.  Cappelli,  Una  lettera  greca  di  Demetrio  Castreno  a  Fr.  Fi- 
lelfo,  del  1470,  dall'Archivio  di  Stato  in  Milano;  E.  Motta,  Una  barzelletta 
di  Ercole  del  Magno  contro  i  Veneziani  ed  i  bagni  di  Bormio,  è  del  1483 
e  comincia:  Tu  cridasti  Marche  Marcho  (cfr.  Quadrio,  VII,  164).  Il  M.  la 
pubblica  da  una  copia  che  è  nella  Trivulziana:  l'originale,  che  era  pure  in 

?[uella  biblioteca,  passò  a  casa  Belgioioso  e  poi  non  se  ne  seppe  più  nulla, 
n  quel  cod.  andava  unito  un  ritmo  De  natura  rusticorum,  di  cui  recente- 
mente il  Merlini  {Satira  contro  il  villano,  p.  175)  pubblicò  una  parte,  to- 
gliendola da  un  ms.  del  Museo  Correr.  Di  Ercole  del  Maino,  fratello  del  giu- 
reconsulto Giasone,  il  M.  ci  offre  molte  e  recondite  notizie  biografiche. 

Illustrazione  italiana  (1894,  n°  21):  F.  D'Ovidio,  Due  parole  sulVInno- 
minato. 

Natura  ed  arte  (1894,  n"  8)  :  A.  Campani,  Giuseppe  Mazzini  e  Vediz. 
foscoliana  della  Div.   Commedia,  con  nuovi  documenti. 

Fanfulla  della  domenica  (1894,  n^  15-16):  G.  Taormina,  La  morte  del 
Foscolo. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XIII,  2):  G.  B.  Corsi, 
Domenico  Èeccafumi  detto  Mecherino  nella  tradizione  popolare  senese; 
(XllI,  3),  F.  De  Simone  Brouwer,  Lauda  sardo-catalana  di  Alghero,  da  un 
foglietto  volante  della  bibl.  comunale  algherese  ;  G.  Pitrè,  La  novella  della 
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Cenerentola,  a  proposito  del  libro  recente  inglese  della  signorina  Cox.  Cin- 
derella,  nel  quale  è  largamente  trattata  la  storia  della  famosa  e  fortunatis- 
sima novellina  popolare. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  (XVII,  1-2,-:  G.  Mon- 
ticelo, Intorno  ad  alcuni  antichi  cataloghi  delta  biblioteca  ms.  di  Cristina 
che  si  conservano  nella  bibl.  Vaticana  ;  R.  Lanciani ,  Documenti  relativi 
allo  stato  degli  ebrei  nelle  antiche  provincia  romane.  Assai  rilevante  è  in 
questo  fascio,  una  recensione  di  G.  Del  Finto  al  libro  di  L.  Vicchi,  Les 
Franqais  à  Rome,  su  cui  vedi  Giorn.,  XXIV,  310.  Vedi  specialmente  quello 
che  vi  si  dice  di  due  sonetti  attribuiti  dal  V.  all'Alfieri. 

Nuova  Antologia  (Serie  111,  LI,  9):  A.  Graf,  Perchè  si  ravvede  l'Innomi- 
nato del  Manzoni?;  (LI,  10),  G.  Gantù,  //  giorno  d'oggi,  visione  e  processo 
di  T.  Grossi  ed  altri  poeti  vernacoli;  D.  (jnoli.  Messer  .Saturno,  un  oscuro 
poeta  cinquecentista  sepolto  nella  chiesa  dell'Anima  in  Roma;  (LI,  12  sgg.), 
T.  Casini,  //  cittadino  Vincenzo  Monti;  (LII,  13),  G.  Carducci,  U Aminta 
del  Tasso  e  la  vecchia  poesia  pastorale;  (LII,  15  sgg.),  R.  Erculei,  Una 
dama  romana  del  XVI  secolo,  Ersilia  Cortese  Del  Monte;  (LII,  16  sgg.), 
G.  Carducci,  Precedenti  all' Aminta  del  Tasso;  A.  Baccelli,  Le  memorie 
di  un  pontefice ,  a  proposito  del  libro  di  G.  Lesca  su  Pio  II  :  (LUI,  17), 
P.  Fambri,  Paolo  Sarpi,  nuovi  studi  veneziani,  a  proposito  delle  più  re- 
centi pubblicazioni  sul  soggetto;  (LUI,  18),  F.  D'Ovidio,  Della  topografia 
morale  dell'inferno  dantesco;  (LIII,  19j,  F.  Torraca,  Il  notaro  Giacomo  da 
Lentini  ;  G.  Paoli,   Una  carta  nautica  italiana  dei  primi  anni  del  sec.  XVI. 

L'Ateneo  veneto  (Serie  XVIII.  1,  1-41:  E.  Lamma,  Rime  inedite  dì  Mala- 
testa  de'  Malatesti,  dal  eod.  2574  dell'Universitaria  di  Bologna:  G.  Brogno- 
ligo.  L'opera  letteraria  di  Antonio  Conti  (1677-1749),  in  continuazione. 

Nuovo  archivio  veneto  (VII,  1),  L.  Bigoni,  Simeone  Antonio  Sografi  com- 
ìnediografo  padovano  del  sec.  XVIII:  G.  Romano,  Di  una  controversia  tra 
il  p.  Sforza  Pallavicino  e  la  repubblica  veneta;  A.  Moschetti,  /  bisticci 
geografici  del  dialetto  veneziano;  (VII,  2),  A.  Bazzoni,  Giacomo  Casanova 
confidente  degli  inquisitori  di  stato  di  Venezia,  curioso  e  rilevante  ;  F.  Ga- 
botto.  Il  nuovo  poemetto  di  Pace  dal  Friuli  e  V  «.  Historia  Vicecomitum,  » 
di  Giorgio  Merula. 

Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane  (I,  3):  R.  Forster,  Bovo  d'An- 
tona,  tradizione  popolare  epica  zaratina;  (I,  4),  T.  Casini,  Ricerche  uffi- 
ciali sulle  tradizioni  e  costumanze  popolari  nel  regno  italico ,  con  docu- 
menti; N  de' Colli  ed  altri,  Maramao.  sul  nome  di  «Maramaldo»,  seguito 
nei  fase,  successivi;  0.  Roux,  La  maschera  perugina  Bartoccio;  (1,  5), 
V.  Rugarli,  La  «  città  d' Umbria  »  e  la  mandragola,  notevoli  credenze  su- 
perstiziose relative  alla  mandragola;  A.  Julia,  Contrasti,  il  tuppi-tuppi  si- 
ciliano e  due  altri;  (I,  7),  P.  Vincenzi ,  Le  leggende  sulle  origini  ai  Mi- 
randola ;  E.  Filippini ,  Mastro  Marino  di  Fabriano  ,  leggenda  sul  fabbro 
rappresentato  nello  stemma  di  quella  città;  (I,  8),  M.  Manca,  Leggenda 
nurrese  di  S.  Giuliano ,  assai  interessante  redazione  dell'antica  leggenda 
medievale;  (I,  9),  T.  Nencini,  Contrade  e  palio  di  Siena;  C.  Grassi,  Sulla 
dominazione  spagnuola  in  Sicilia,  a  proposito  di  certi  versi  che  vanno  an- 
cora cantando  i  bambini;  (I,  10),  A.  Primanti,  //  lago  di  Piazza  Navona; 
V.  Ostermann;  Alcuni  bisticci  geografici  nei  proverbi  e  modi  proverbiali 
friulani. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  (Serie  IV,  voi.  V): 
V.  Santi,  Corrispondenza  fra  Girolamo  Tiraboschi,  L.  S.  Parenti  e  A.  P.  An- 
saloni.  Ne  parleremo. 

Rivista  per  le  signorine  (1, 7):  A.  Zanardi,  Fra  Cristoforo  da  Pescarenico  ; 
(I,  8),  R.  Errerà,  Le  lettere  virgiliane,  sulla  polemica  a  cui  diede  origine  la 
famosa  pubblicazione  del  Bettinelli. 
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Studi  storici  (III,  1):  A.  Abruzzese,  Il  podestà  di  Pisa  nel  sec.  XIV, 
con  documenti;  (III,  2),  F.  Muciaccia  e  A.  Pellegrini,  Documenti  inediti 
relativi  alla  caduta  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca ,  con  riferimento 
di  vari  brani  del  poemetto  inedito  II  Piccinino. 

Studi  di  filologia  rotnanza  (fase.  18):  R.  Renier,  Una  redazione  tosco- 
veneto-lombarda  della  leggenda  versificata  di  S.  Caterina  d'  Alessandria, 
dal  cod.  it.  ci.  V ,  68 ,  poemetto  di  1233  alessandrini,  con  illustrazione  lin- 
guistica; G.  Gigli,  D«  una  nuova  questioncella  dantesca,  congettura  che 
Proserpina  sia  reggitrice  della  Città  di  Dite,  movendo  particolarmente  dalla 
donna  che  qui  regge  dell'/n/".,  X,  80. 

La  biblioteca  delle  scuole  classiche  italiane  (VI ,  14)  :  V.  A.  AruUani, 
Appunti  sulle  cortigiane  nel  cinquecento  ;  F.  G.  Maccone ,  L'edizione  co- 
mune  dell'  «  Osservatore  »;  L.  Filomusi-Guelfi ,  Ancora  per  il  contrapasso 
in  Dante;  (VI,  15),  A.  Tambellini,  Trascorse  oltre  Ascalona  ecc.,  nota  a 
Gerus.  lib.,  XV,  10;  A.  Butti,  Per  un  luogo  del  «  Mattino  »;  (VI,  16), 
G.  A.  Venturi,  Appunti  danteschi;  E.  T[e7.a],  L' «  Orlando  furioso»  tra- 
dotto in  boemo  ;  L.  Bigoni,  Un'altra  lettera  di  Gherardo  de  Rossi,  al  So- 
grafi ,  1817;  R.  Petrosemolo,  Nuova  topografìa  delle  pene  dei  lussuriosi 
nel  V  dell"  Inferno;  (VI,  17),  G.  Fraccaroli ,  Il  cerchio  degli  eresiarchi,  ne 
parleremo;  (VI,  20),  L.  Filomusi-Guelfi ,  Qua  e  là  per  la  Div.  Commedia, 
chiose  a  Purg. ,  VI,  127-29,  Parad.,  XI,  133-39,  Purg.,  VI,  88-90,  XIll, 
88-90,  Parad.,  XI,  76-78,  Purg.,  XXVIII,  67. 

Rivista  musicale  italiana  (I,  2):  Haberl  e  Lisio,  Una  stanza  del  Petrarca 
musicata  da  Guill.  dii  Fay,  cfr.  Giorn.,  XXII,  291  ;  (1,  3),  N.  d'Arienzo, 
Salvator  Rosa  musicista  e  lo  stile  monodico  da  camera,  notevole;  0.  Chi- 
lesotti.  Una  canzone  celebre  nel  cinquecento,  quella  del  Ferabosco  «  Io  mi 
«  son  giovinetta  ». 

Gazzetta  m.usicale  (n*  22  e  24):  A.  Bonaventura  e  C.  Arner,  La  musica 
nella  Div.  Commedia;  (n°  25),  G.  Roberti,  Botta  e  Paisiello,  lettera  del 
Botta  quando  si  rappresentò  in  Torino  la  Ntna  pazza  per  amore. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  III,  3):  V.  Di  Gio- 
vanni, Guido  delle  Colonne  giudice  di  Messina  e  i  giudici  in  Sicilia  nei 
sec.  XIII  e  XIV,  in  opposizione  allo  scritto  del  Monaci,  su  cui  vedi  Gior- 
nale, XX,  338,  sostiene  la  sicilianità  di  Guido  ;  (III,  4),  G.  Zannoni,  Il  sacco 
di  Volterra ,  un  poema  di  N.  Naldi  e  l'orazione  di  B.  Scala  ;  (III ,  5), 
F.  Gabotto,  Per  la  storia  della  letteratura  civile  dei  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele I;  la  politica  antispagnuola,  in  continuazione;  (III,  7),  G.  Zannoni, 
Il  Cantalicio  alla  corte  d'Urbino. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  77):  V.  Di  Giovanni,  //  nome  di  Ciulo 
d'Alcamo. 

Atti  e  rendiconti  dell'Accademia  Dafnica  d'Acireale  (voi.  I):  S.  Rossi 
Russo,  La  natura  nel  poema  di  Lucrezio  e  nel  poema  di  Dante. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (11,  4-.5)  :  E.  Picot,  La 
raccolta  di  poem,etti  italiani  della  bibl.  di  Chantilly,  ricco  ed  importante 
elenco  bibliografico  di  stampe  rare  italiane,  illustrato  magistralmente;  (II, 
6-7),  A.  Solerti,  Due  documenti  dei  primordi  della  commedia  dell'arte: 
V.  Gian,  Briciole  dantesche,  La  Cianghella  (Parad.,  IX,  127-9),  L'Uccel- 
latoio  (Parad.,  XVI,  110);  F.  Nevati,  I  mss.  italiani  d'alcune  biblioteche 
del  Belgio  e  dell'  Olanda,  tratta  dell'universitaria  di  Amsterdam.  Spigolature 
d'autografi,  che  si  continuano  nel  fase,  successivo;  (II,  8-9),  N.  Tamassia, 
Noterelle  manzoniane ,  riscontri  con  un  passo  della  vita  di  frate  Mario  e 
con  uno  delle  Confessioni  di  S.  Agostino. 

Rivista  abruzzese  (IX  ,  5-6):  G.  Pannella,  //  Pasquino  di  Teramo,  cfr. 
Giorn..  XXllI,  478;  R.  Cavarocchi,  Della  virtù  e  delle  sue  parti  di  Giorgio 
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Gemisto  Pletone  o  di  Filone  giudeo,  volgarizzamento:  (IX.  7),  G.  Vocaturo, 
Vincenzo  Julia ,  commemorazione  di  questo  filosofo  e  letterato  calabrese, 
morto  il  3  maggio  in  Acri;  (IX,  8-9  sgg.),  F.  Savini,  Gli  archivi  teramani 
e  il  loro  contenuto:  G.  Jorio,  Scorsa  nelV archivio  capitolare  di  Atri,  de- 
scriz.  di  mss.  e  incunabuli,  nessuno  dei  quali,  peraltro,  direttamente  concerne 
la  nostra  letteratura. 

Rendiconti  dell'Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli 
(apr.,  '94)  :  F.  D'Ovidio,  Di  un'antica  testimonianza  circa  la  controversia 
della  Crusca  col  Tasso. 

Gazzetta  letteraria  (XVlll,  18):  E.  Del  Cerro,  Il  carteggio  d'un  cospi- 
ratore, articolo  notevolissimo,  condotto  su  lettere  inedite  del  Mazzini  e  d'altri 
a  Fr.  DairOngaro  ;  (XVIII,  19),  G.  Roberti,  Il  noviziato  rivoluzionario  di 
Filippo  Buonarroti;  (XVIII,  21),  V.  Gian,  Adolfo  Bartoli;  (XVlII,  22), 
G.  Marcotti,  Un  nuovo  libro  ed  un  vecchio  uomo  del  Quarantotto,  Angelo 
Giacomelli  e  le  Reminiscenze  della  sua  vita  politica,  da  lui  medesimo  date 
in  luce;  G.  A.  Martinetti,  U.Foscolo  a  Mombello;  ^XVIII,  23),  C.  Cagnacci, 
G.  Mazzini  e  i  fratelli  Rufflni;  (XVIII,  24),  F.  (jabotto.  Un  antipatico, 
il  Trissino  ;  (XVIII,  25),  G.  (jabardi,  Bianca  Capello  e  Francesco  de'  Medici, 
a  proposito  della  pubblicazione  del  conte  Galletti;  (XVIII,  26),  P.  Carlandi, 
Il  €  5  maggio  *  di  A.  Manzoni  ed  il  *  Napoleone  »  di  A.  Puskin:  (XVIII, 
30),  G.  Cimbali,  L'eroismo  dei  fratelli  Bandiera  secondo  lettere  inedite; 
(XVIII,  33),  Evelyn,  L'abate  Galiani  ;  (XVIII,  34),  C.  E.  Aitelli,  Due  sor- 
vegliati politici,  Byron  e  Mustoxidi;  (XVIII,  35),  L.  Pieretti,  Gli  amori 
di  G.  Leopardi ,  sostiene  che  il  L.  amò  in  Bologna  due  altre  donne  oltre 
la  Malvezzi:  (XVIII,  36),  C.  Antona-Tra versi ,  //  «  Giulio  Cesare  »  dei- 
lab.  A.  Conti,  &  proposito  della  memoria  di  F.  Colagrosso,  su  cui  v.  Gior- 
nale, XXII,  298;  (XVIII,  37),  G.  Burgada,  Un  imitatore  del  Parini,  Lor. 
Pignotti,  trascurato  dai  più  recenti  studiosi  della  storia  del  Giorno;  (XVIII, 
38),  G.  Ottolenghi,  Un  poeta  patriota  del  '21,  Amedeo  Ravina:  ^XVIII,41), 
V.  Cian,  Luci  ed  ombre  nel  Rinascimento  italiano,  parla  specialmente  del- 
l'amor patrio  nel  Cinquecento. 

Negli  ultimi  numeri  (V,  11-16)  del  Giornale  d'erudiziont  sono  riferite 
molte  satire  in  versi,  composte  in  Toscana  nel  secolo  presente,  d'argomento 
personale  o  politico. 

L'Istruzione  (VII,  11):  U.  Nottola,  Una  notevole  variante  e  un  utile 
raffronto,  propone  una  correzione  alla  canz.  di  Cino  da  Pistoia,  dal  N.  per 
la  prima  volta  edita  (cfr.  Giom.,  XXII.  289)  e  discorre  del  vocabolo  /"errató 
preso  in  senso  morale;  (Vili,  1),  Lettera  inedita  del  card.  Mai,  a  P.  Gior- 
dani, 29  nov.  1846;  (Vili,  2),  A.  Guidi,  Memorie  di  T.  Tasso  dettate  in 
sul  celebrarsi  il  trecentesimo  anno  della  morte  del  gran  poeta,  in  conti- 
nuazione: (Vili,  3),  U.  Nottola,  Le  rime  di  Ciano  da  Borgo  S.  Sepolcro, 
in  continuazione ,  pubblica  criticamente  quattro  poesie ,  di  cui  tre  inedite. 
Crede  Ciano  vissuto  tra  il  1350  ed  il  1420.  Col  n»  4  ha  termine  il  lungo 
lavoro,  già  da  noi  accennato,  di  G.  Fratelli  su  Giovanni  Fantoni. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (II,  1):  0.  Bacci,  Due  sonetti  politici 
in  figura  di  Colle  e  Firenze,  ne  parleremo;  (II,  2),  U.  Nomi-Venerosi,  fii- 
bliografia  Sangimignanese,  in  continuazione. 

Rassegna  della  letteratura  siciliana  (II,  4-5):  A.  Di  Giovanni,  A  proposito 
di  una  poesia  inedita  di  Giov.  Meli.  Sul  Meli  lesse  un  discorso  G.  Pipitene 
Federico,  del  quale  parla  a  lungo  questa  Rassegna,  II,  7-8. 

Napoli  nobilissima  (III,  5)  :  B.  Capasso,  Il  palazzo  di  Fabrizio  Colonna 
a  Mezzocannone ,  in  questa  parte  dell'articolo  eruditissimo  si  parla  di  Vit- 
torio Colonna  con  qualche  nuovo  particolare  della  sua  vita  privata  desunto 
da  un  processo  dell'Archivio  di  Stato  in  Napoli;  B.  Croce,  Ancora  dell'au- 
tore della  tomba  del  Sannazaro  ;  (III,  6),  V.  D'Auria,  //  teatro  del  Fondo, 

giornale  $iortco,  XXIV.  fMc.  72.  30 
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in  continuazione;  B.  Croce,  Memorie  degli  Spagnuoli  nella  città  di  Napoli^ 
in  continuazione  ;  (III,  8),  N.  F.  Faraglia,  Bue  pittori  per  amore,  curioso 
parallelismo  tra  la  leggenda  di  Andrea  Solario  detto  lo  Zingaro  e  quella 
del  pittore  fiammingo  Quintin  Metsys. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXIX,  14-15):  G.  Ro- 
berti, Il  carteggio  erudito  fra  Gius.  Varnazza  e  G.  A.  Ranza,  posseduto 
dall  Accademia  torinese  ed  importante  per  illustrare  le  fatiche  erudite  e  l'at- 
tività letteraria  del  Ranza,  sul  quale  il  R.  scrisse  già  una  pregevole  mono- 
grafia. Gfr.  Giornale,  XVIII,  424.  Nel  presente  articolo  l'A.  cita  una  pub- 
blicazione nuziale,  che  noi  non  vedemmo,  dovuta  al  colon.  Faccio  e  intito- 
lata G.  A.  Ranza  e  la  tipografia  Patria,  Vercelli,  aprile  1894. 

Rivista  delle  biblioteche  (V,  49-52):  G.Fumagalli,  Bibliografia  storica  del 
giornalism.0  italiano:  C.  Mazzi,  Lo  studio  di  un  medico  senese  del  secolo  XV, 
dà  notizia  della  vita  di  maestro  Bartolo  di  Tura  di  Bandino  e  pubblica,  illu- 
strandolo assai  bene ,  il  catalogo  della  sua  copiosa  libreria  privata ,  che  si 
legge  nel  ms.  Ashburnham  1768. 

La  cultura  (IV,  20):  G.  P.  Clerici,  Per  tre  versi  della  canzone  all'Italia 
del  Petrarca,  riguarda  il  passo  «Che  il  furor  di  lassù,  gente  ritrosa,  |  Vincerne 
«  d'intelletto,  |  Peccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa  ». 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (III,  5): 
Gabotto  e  Badini  Gonfalonieri,  Vita  di  Giorgio  Merula,  parte  seconda,  in 
continuazione. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIl,  6):  B.  Brugi,  Gli  studenti  tedeschi  e  la 
S.  Inquisizione  a  Padova  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI;  P.  Molmenti, 
Di  un  antica  form,a  di  rappresentazione  teatrale  veneziana  ;  (LII,  4  e  7), 
D.  Riccoboni,  Sul  provenzale  nella  Div.  Commedia,  spoglio  di  vocaboli  ri- 
tenuti provenzali  d'origine,  che  accusa  somma  inesperienza;  (LII,  8),  A.  Fa- 
varo,  Notizie  sui  cataloghi  originali  degli  accademici  Lincei,  tratte  dalla 
storia  inedita  di  Fr.  Cancellieri. 

Archivio  storico  campano  (II,  1):  A.  Broccoli,  Gl'incunabuli  del  lin- 
guaggio volgare  nelle  provincie  napoletane ,  nota  filologica  dovuta  a  G. 
Minieri-Riccio. 

Archivio  storico  per  le  prooincie  napoletane  (XIX,  2):  B.  Croce,  La  corte 
delle  tristi  regine  a  Napoli,  cioè  Giovanna  d'Aragona,  vedova  di  Ferrante  1 
di  Napoli,  e  l'altra  Giovanna,  sua  figlia,  alla  luce  specialmente  della  poesia 
spagnuola  del  tempo;  E.  Pèrcopo,  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli 
artisti  dei  tempi  aragonesi,  notizie  di  fra  Giocondo  da  Verona,  del  rimatore 
quattrocentista  Giovanni  de  Trocculi ,  dell'oratore  e  poeta  Francesco  Pucci 
fiorentino. 

lì  pensiero  italiano  (XI,  41):  G.  De  Castro,  Napoleonide,  studio  sulla  fama 
di  Napoleone  I  da  accostarsi  a  quello  del  Medin,  di  cui  parleremo;  (XI,  42), 
A.  Cervesato,  Ripano  Eupilino,  studia  le  poesie  del  Parini  nel  periodo  arcadico. 

Giornale  dantesco  (1, 11-12):  G.  A.  Cesareo,  Dante  e  il  Petrarca,  v.  Gior- 
nale, XXIV,  328;  F.  Ronchetti,  La  donna  gentile  nella  topografia  dell'em- 
pireo dantesco;  G.  Trenta,  Gli  ignavi  e  gli  accidiosi  delP Inferno  dantesco; 
G.  Sabalich  e  V.  Scaetta,  Nuvole  d'agosto,  discussione  sul  Purg.,  V,  39; 
S.  Prato ,  Tre  passi  della  D.  Com.  nell\  Henriade  »  e  nella  «  Pucelle  » 
del  Voltaire;  (11,  1),  G.  Del  Noce,  L'ironia  di  Caronte;  E.  Teza.  La  «  Vita 
«  Nuova  ■»  e  il  ^  Canzoniere  »  di  Dante  tradotti  in  boemo  ;  Prompt,  /  giri 
danteschi  nell'Inferno  superiore;  A.  Fiammazzo,  Il  lungo  silenzio  di  Vir- 
gilio; G.  Carboni,  Il  passaggio  dell'Acheronte;  (II,  2-3),  G.  Maruffi,  La 
morte  nell'Inferno  dantesco;  Prompt,  I  numeri  nel  divino  poema  ;  V.  Russo 
e  M.  Barbi,  Ricerche  per  ricostruire  la  valle  d'abisso;  G.  De  Leonardis, 
La  Francesca  da  Rimini  ;   G.  Agnelli ,    Purg,,   XIII,   133 ,  nella  favola. 
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nei  costumi  e  nelle  tradizioni  lombarde:  (II,  4),  G.  G».  Vaccheri,  Nuovo 
stridio  per  l'iconologia  della  «  selva  oscura  »;  A.  Bassermann.  A  Purg., 
IX,  141  \  G.  De  Leonardis,  Dante  matto?! ,  contro  un  arditissimo  articolo 
delia  Gazz.  letter.,  da  noi  pure  disapprovato  (cfr.  Giom.,  XXll,  469  e  vedi 
pure  Giom.  dantesco,  11,  211):  (II.  5),  A.  Fiammazzo,  //  grido  di  un  verso 
dantesco  ;  L.  Bettini,  Sangio  duna  raccolta  delle  perifrasi  della  Div.  Com- 
media: F.  Ronchetii,  Z,*«  accidioso  fumino  »,  la  €  bestialitade  *  e  le  €  nuvole 
«  d'agosto  »:  L.  Luzzato,  Per  due  luoghi  del  Paradiso,  IV,  40  e  XV,  73; 
G.  Valeggia,  Ancora  il  verso  *  Batte  col  remo  ». 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  A.  L.  Antinori  negli  Abruzzi 
AI,  12;:  G.  Vittori,  Lodovico  il  Bavaro  e  Pietro  del  Corbaro,  cioè  l'anti- 
papa Nicolò  V ,  con  nuove  notizàe ,  che  completano  le  relazioni  di  G.  Vil- 
lani e  di  Buccio  di  Ranallo  :  A.  Neri,  Un  opera  importante  in  cui  si  parla 
di  Sera/ino  Aquilano,  il  libro  su  Mantova  e  Urbino. 

Bollettino  di  filologia  classica  (l,  saggio):  G.  Cortese,  Atellanae.  sostiene 
che  questo  nome  non  deriva  da  Ateila,  ma  da  un  'aterulanae  (ater),  cioè 
mezze  maschere,  e  richiama  in  appoggio  alcune  maschere  della  commedia 
dell'arte. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiatia  (N.  S. ,  1,  7):  S.  Morpur^o, 
Dante  Alighieri  e  le  nuove  rime  di  Giov.  Quirini. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XVI,  3-4)  :  Edizioni  italiane 
di  Losanna,  bibliografia,  con  un  cenno  biografico  di  Stanislao  Bonamici  ed 
una  lettera  del  Guerrazzi  a  lui  diretta  nel  1845;  (XVI,  7-8),  E.  Tagliabue, 
*  Il  libro  de  le  rime  *  di  Renato  Trivulzio,  interessante  comunicazione. 
L'A.  vi  dà  parecchie  informazioni  intorno  alla  vita  di  questo  lirico  cinque- 
centista ora  poco  noto,  che  meritò  d'essere  menzionato  ad  onore  dall'Ariosto 
e  fu  in  relazione  col  Trissino,  col  Muzio,  con  l'Alamanni.  Il  codice  originale 
delle  sue  rime,  ch'ei  destinava  alla  stampa,  un  grosso  volume  di  quasi  set- 
tecento pagine,  è  ora  nell'Ambrosiana.  Qui  ne  sono  pubblicati  per  saggio  tre 
sonetti,  unode  ed  un  madriiiale. 

Erudizione  e  belle  arti  (II,  4;:  F.  Ravagli,  Tre  lettere  di  L.  A.  Muratori, 
due  dirette  alFerudito  cortonese  Ridolfino  Venuti,  la  terza  al  cam.  Filippo 
.\ltico/.zi.  Si  trovano  nelle  Notti  Coritane. 

Voce  dei  giovani  (I,  32-33):  E.  Bevilacqua,  Le  comparazioni  nel  *  Giorno* 
di  G.  Parini. 

Miscellanea  lieomese  (1,  2):  P.  Vigo,  Saggio  di  bibliografia  Uvomese. 

Rivista  storica  italiana  (XI,  9):  G.  De  Castro,  Cospirazioni  e  processi  in 
Lombardia,  nel  1830-35.  , 


Mémoires  de  la  Société  nationale  des  antiquaires  de  France  (voi.  LUI): 
L.  G.  Pélissier,  Un  inventaire  inédit  des  collections  Ludovisi  à  Rome.  In- 
ventario delle  collezioni  artistiche,  compilato  nel  sec.  XVII  quando  Niccolò 
Ludovisi  voleva  alienarne  una  parte.  Si  trova  in  un  ms.  Corsiniano. 

Nella  Revue  de  Paris  del  15  aprile  '94  Gaston  Paris  ha  inserito  una  me- 
moria su  Tristan  et  Iseut.  Opera  insieme  di  divulgazione  e  di  scienza,  è  un 
discorso  degno  di  auel  gran  conoscitore  della  materia  brettone.  Egli  ritiene 
ancor  sempre  che  la  leggenda  di  Tristano  sia  d'origine  celtica  e  le  prove 
che  ne  adduce,  quantunque  esposte  con  somma  semplicità  e  senza  verun 
apparato,  sono  frutto  di  seria  meditazione.  Prende  quindi  in  esame  gli  ele- 
menti mistici  della  leggenda  e  nel  farlo  affronta  parecchi  degli -ardoi  pro- 
blemi relativi  alla  sua  progressiva  costitazìone.    La  segue  in  Francia  ea  in 
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Germania,  ove  passò  pel  tramite  inglese,  e  si  trattiene  in  ispecie  sull'elabo- 
razione di  Tommaso,  che  possediamo  intera  mercè  Goffredo  di  Strasburgo. 
Su  Goffredo  condusse  il  suo  dramma  musicale  Riccardo  Wagner.  11  P.  cri- 
tica acutamente  quel  dramma  nel  suo  valore  letterario.  Finalmente  indaga 
con  finezza  impareggiabile  per  quali  ragioni  psicologiche  e  artistiche  quella 
leggenda  dell'amore  adulterino  sia  riuscita  ad  imporsi  così  tenacemente  alla 
coscienza  dei  popoli  europei. 

Revue  des  langues  romanes  (XXXVII,  6  sgg.):  F.  Gabotto,  Les  légendes 
carolingiennes  dans  le  «  Chronicon  Ymaginis  mundi  »  de  frate  Jacopo 
d' Acqui ,  passa  in  rassegna  tutti  gli  accenni  a  leggende  carolingie  che  si 
trovano  nella  cronaca  di  Jacopo  d'Acqui  edita  nel  voi.  Ili  dei  Mon.  h.  p.  e 
li  illustra  convenientemente;  (XXXVII,  7),  E.  Muntz,  Quelques  points  de 
vue  sur  la  littérature  italienne  du  XVI'  siede,  tolto  dal  III  voi.  dell'opera 
Eistoire  de  Vari  pendant  la  Renaissance ,  che  si  vien  pubblicando  a  di- 
spense, e  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito. 

Romania  (XXIII,  90):  A.  Morel-Fatio,  L'arte  mayor  et  l'hendécasyllabe 
dans  la  poesie  castillane  du  XY*  siede  et  du  comm,encement  du  XYI* 
siede,  articolo  assai  notevole,  che  dovrà  essere  consultato  da  tutti  i  cultori 
della  metrica  neolatina;  recens.  favorevole  di  J.  M.  Paufler  all'  articolo  di 
G.  A.  Cesare,  Sull'ordinamento  delle  poesie  volgari  di  Fr.  Petrarca,  edito 
nel  nostro  Giornale;  (XXIII,  91),  P.  Meyer,  Notice  sur  un  ms.  de  Fréjus 
contenant  des  traités  de  médecine  vétérinaire,  v'è  la  traduzione  provenzale 
della  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio ,  studiata  recentemente  dal  Monaci  (cfr. 
Giorn,,  XXII,  294);  S.  Berger,  La  bible  italienne  au  moyen  dge,  ne  par- 
leremo. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  pubi,  par  Vécole  franqaise  de  Rome 
(voi.  XIV):  H.  Hauvette,  Notes  sur  des  mss.  autographes  de  Boccace  à  la 
bibl.  Laurentienne.  Cfr.  Romania,  XXIII,  491. 

Abhandlungen  der  k.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  (XX,  1): 
W.  Hertz ,  Die  Sage  vom  Giftmddchen ,  dotta  esposizione  della  storia  di 
questa  leggenda,  della  fanciulla  cioè  nutrita  di  tossico,  che  affascina  gli  uo- 
mini e  li  avvelena  nel  coito  o  altrimenti.  Ve  ne  sono  anche  in  Italia  vari 
riflessi ,  fino  a  quello  di  cui  si  risente  la  Mandragola.  Cfr.  Biadene  nella 
Rass.  bibl.  d.  letterat.  italiana,  li,  4. 

Revue  des  bibliothèques  (III,  10-12):  L.  Dorez ,  Un  document  sur  la  bi- 
bliothèque  de  Théodore  Gaza  ;  (IV ,  1-2)  ,  J.  Camus ,  Les  «  Yoyages  »  de 
Mandeville  copiés  pour  Yalentine  de  Milan;  (IV,  3-4),  L.  Dorez,  Recherches 
sur  la  bibliothèque  de  Pier  Leoni,  médecin  de  Laurent  de  Médicis;  'IV, 
5-6) ,  H.  Omont ,  Inventaire  des  mss.  grecs  et  latins  donnés  à  Saint-Marc 
deVenise  par  le  cardinal  Besearion  (1468);  L.  Dorez,  Requéte  adressée  par 
l'im.primeur  Nicolò  Manassi  à  Domenico  Rinaldi,  custode  de  la  Yaticane. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  chartes  (LV ,  1-2):  Lettre  de  Charles  YIII 
concernant  la  victoire  de  Rapallo,  del  10  sett.  1494. 

Revue  des  questions  historiques  (n»  HO):  Gendiy,  Les  débuts  du  José- 
phisme,  démélés  entre  Pie  VI  et  Joseph  II;  (n"  111)),  L.  G.  Pélissier,  La 
politique  de  Trivulce  au  début  du  règne  de  Louis  XII;  L.  Sciout,  Le  Di- 
rectoire  et  la  république  cisalpine. 

Revista  Lusitana  (III,  2):  F.  M.  E.  Pereira,  Yisào  de  Tundalo. 

Journal  des  savanis  (maggio  '94):  B.  Hauréau,  Inventaire  de  la  biblio- 
thèque de  Pavie,  resoconto  favorevole,  con  alcune  interessanti  osservazioni 
di  fatto,  dell'inventario  De  Marchi -Bertolani,  su  cui  vedi  Giorn.,  XXIV,  294. 

Cenlralblatt  fùr  Bibliothehswesen  (XI,  8-9):  W^.  W^einberger ,  Zu  den 
griechischen  Handschriften  von  Perugia. 
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Zeitschrift  fùr  franzòsische  Sprache  und  Litteratur  (voi.  XVI):  E.  Sten- 
gel,  Ableittmg  der  provenzalisch-franzòsischen  Dansa  und  der  fransòsi- 
sehen  Yirelay-Formen  ,  interessante  anche  per  la  storia  della  nostra  ballata. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (VII,  2-3):  A.  Richter, 
Zur  Kritik  humanistischer  Briefschreibung  ;  L.  Frànkel,  Untersuchungen 
zur  Entxeickelungsgeschichte  des  Stoffes  von  Romeo  und  Julia,  in  conti- 
nuazione; G.  Fasola,  Diederichs  v.  dem  Werder  Uebersetzung  des  Ariost', 
M.  Landau,  Boccaccio  in  Ungnrn,  si  trattiene  su  d'una  biografia  del  Boc- 
caccio scritta  da  Gustavo  Heinrich  in  ungherese  col  titolo  Boccaccio  élete 
és  mùvei  a  legùjabb  kutatdsoh  alapjdn,  Budapest ,  1882.  E'  un  libro  abba- 
stanza esteso,  di  cui  il  L.  dichiara  di  aver  finora  ignorato  l'esistenza,  e  noi 
pure  dobbiamo  dichiararlo  con  lui.  Non  lo  menziona  neanche  F.  Ferrari  nel 
Contributo  alla  bibliografia  boccaccesca,  in  Rivista  delle  biblioteche,  I,  85, 
e  se  la  memoria  non  ci  tradisce,  non  lo  cita  neppure  il  Wesselofski  nella 
recente  opera  russa  sul  Boccaccio. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XVIII,  1-2):  V.  Pinzi,  Di  un  ine- 
dito volgarizzamento  delV  <  Imago  mundi  *  di  Onorio  d'Autun,  in  conti- 
nuazione; 0.  Schultz,  Ueber  die  dlteste  Urkunde  in  sardischer  Sprache 
und  ihre  Bedeutung;  R.  Zenker,  Zu  den  Briefen  des  Raimbaut  v.  Va- 
queiras;  (XVIII,  3),  R.  Renier,  Di  una  ignota  traduzione  spagnuola  del 
«  Fiore  di  virtù*,  stampa  rarissima  della  Nazionale  di  Tonno,  Siviglia, 
1498;  V.  Finzi,  Il  «  Pianto  della  B.  Vergine*  giusta  la  lezione  di  due 
codici  lucchesi:  A.  Restori,  Un  codice  musicale  pavese,  con  poesie  francesi 
e  italiane ,  queste  ultime  più  spropositate  delle  prime ,  onde  il  R.  ragione- 
volmente suppone  che  il  cod.  sia  d'origine  straniera. 

Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtswissenschaft  (XI,  1):  G.  Schneege, 
Theoderich  der  Grosse  in  der  kirchlichen  Tradition  des  Mittelalters  und 
in  der  deutschen  Heldensage;  H.  Umann ,  Studien  zur  Geschichte  des 
Papstes  Leo  X. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (I,  2):  A.  Morel-Fatio,  Histoire 
d'un  sonnet,  rintraccia  la  curiosa  fortuna  del  sonetto  generalmente  asse- 
gnato al  Castiglione,  Superbi  colli  e  voi  sacre  mine,  del  quale  trova  una 
traduz.  antica  francese  e  due  spagnuole,  non  che  un  travestimento  di  Lope 
de  Vega  ed  uno  dello  Scarron;  E.  Picot ,  Chants  historiques  frangais  au 
XVI'  siècle ,  in  continuazione,  interessantissimo  anche  per  l'Italia;  (I,  3), 
M.  Menéndez  Pelayo,  Lettres  inèdites  de  Beaumarchais ,  Galiani  et  D'A- 
lembert adressèes  au  Due  de  Villahermosa ,  le  lettere  del  Galiani  sono 
quattro,  tutte  del  1770. 

Revue  des  èludes  grecques  (VI ,  25):  H.  Omont ,  Abréoiations  grecques 
copiées  par  Ange  Politien  et  publiées  dans  le  «  Glossaire  grec  *  de  Du- 
cange. 

Revue  hispanique  (I,  1):  E.  Mérimée,  Notes  sur  Guillén  de  Castro,  per 
mezzo  d'un  documento  stabilisce  che  il  De  Castro  deve  esser  giunto  nel  regno 
di  Napoli  tra  la  fine  del  Ì60C)  ed  il  principio  del  1607. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (XCII, 
'Ò4):  W.  Dreser,  Das  italienische  €chèy,  il  che  negativo  toscano:  (XCIIl, 
1-2),  0.  Schultz,  Ueber  den  Liederstreit  zwischen  Sordel  und  Peire  Bremon. 

Gazette  des  beaux  arts  (n»  444):  E.  Bonaffè,  Étude  sur  la  Renaissance; 
voyages  et  voyageurs,  in  continuazione;  (n'  44546),  Ch.  Yriarte,  Les  Gon- 
zngue  dans  les  fresques  du  Mantegna  au  Castello  Vecchio  de  Mantoue. 

Revue  des  deux  mondes  (GXXII,  2):  E.  Muntz ,  Titien  et  la  formation 
de  l'école  vénitienne;  (GXXIII ,  1) ,  E.  M.  de  Vogùé,  Catherine  Sforza ,  a 
proposito  del  libro  di  P.  D.  Pasolini;  (CXXIV,  2),  J.  Klaczko,  Rome  et  la 
Renaissance  ;  dans  la  «  Camera  della  segnatura  ». 
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Zeitschrift  des  aUqemeinen  deutschen  Sprachoereins  (aprile  '94):  Sòhns, 
Germanisches  Eigentum  in  der  Sprache  Italiens. 

Goethe-Jahrbuch  (voi.  XV)  :  "W.  Bùchner ,  Selbsterlehtes  in  Goethes 
«  l'asso  »;  G.  Witkovvski,  Goethes  Zeichnung  des  Kapitols. 

Englische  Studien  (XIX,  2)  :  L.  Frànkel,  Neue  Beitrdge  zur  Geschichte 
des  Stoffes  von  Shahespeares  «  Romeo  and  Juliet  ». 

Revue  de  métrique  et  de  versification  (1,  1):  F.  Flamini,  Sulle  origini 
della  laude,  delUottava  e  del  serventese  in  Italia. 

Shnkespeare-Jahrbuch  (29,  30):  J.  A.  "VJ^orp,  Die  Fabel  der  Spanish  Tra- 
gedy  in  einer  niederl.  Uebersetzung  des  Orlando  Furioso,  1615 \  G.  Sar- 
razin,  Shakespeare  in  Mantua  ì 

Mémoires  et  documents  publiés  par  la  Société  savoisienne  d'histoire  et 
d'archeologie  (voi.  VI)  :  F.  Mugnier ,  Les  élégances  de  la  langue  latine  de 
Laurent  Valla  et  les  glosses  Ialino- franqaises  de  Jacques  Greptus. 

Revue  de  droit  international  (XXV,  2):  E.  Engelhardt,  La  diplomatie 
au  temps  de  Machiavel ,  lungo  articolo  in  continuazione  sull'opera  del  De 
Maulde  La  Glavière. 

Archiv  fur  Geschichte  der  Philosophie  (VI,  3):  G.  Gùttler,  Zwei  unbe- 
kannte  Dialoge  Giordano  Bruno's  nebst  biographischen  Notizen. 

Westoestliche  Rundschau  (l,  1)  :  G.  Negri,  Eine  heroine  der  italienischen 
Renaissance,  Caterina  Sforza,  sul  libro  di  P.  D.  Pasolini. 

The  Academy  (n"  1144):  Dante's  interpretation  of  Galilea  as  Bianchezza. 

The  Athenaeum  {n"  3470):  Buchheim,  Chaucers  Clerkes  Tale  and  Pe- 
trarca's  version  of  the  Griselda  story;  (n"  3471),  Vernon,  Readings  on  the 
Inferno  of  Dante,  chiefly  based  on  the  commentary  of  Benvenuto  da  Imola. 


*  II  20  dicembre  prossimo,  pel  centenario  della  morte  di  Matteo  Boiardo, 
la  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua  pubblicherà  un  volume  con  le  Opere 
minori  in  versi  del  Boiardo,  per  cura  di  Angelo  Solerli.  Nella  medesima 
occasione  verrà  edito,  a  spese  del  Comune  e  della  Provincia  di  Reggio,  un 
volume  commemorativo,  che  conterrà  i  seguenti  scritti:  Gius.  Ferrari,  Vita 
del  Boiardo;  Campanini,  Vuomo  politico;  Rajna,  L" Orlando  Innamorato; 
Luzio,  Isabella  d'  Este  e  V  Orlando  Innamorato;  Mazzoni,  La  lirica  e  la 
drammatica;  Campani,  Le  ecloghe  italiane  e  latine;  Renier ,  /  tarocchi; 
Tincani,  Le  traduzioni;  Antolini,  La  storia.  In  appendice  saranno  stampate 
le  lettere. 

*  Il  prof.  Enrico  Sicardi  ha  trovato  nella  Vaticana  un  grosso  codice  au- 
tografo di  Niccolò  Franco,  contenente  un  numero  grandissimo  di  lettere  sue, 
tutte  inedite,  e  molte  altre  di  letterati  suoi  amici,  a  lui  dirette.  Vanno  dal 
1540  al  '59  (mentre  l'ultima  delle  stampate  è  del  '42),  e  sono  importantis- 
sime anche  perchè  fanno  molta  luce  su  di  un  periodo  quasi  assolutamente 
oscuro  della  vita  del  Franco.  Il  Sicardi  intende  pubblicare  questa  parte 
inedita  dell'epistolario  del  Fr.,  insieme  con  la  Priapea,  ì  Sonetti  contro  l'A- 
retino, V Ilisabella  e  il   Tempio  d'amore  divenuti  rarissimi. 

*  L'editore  A.  Morano  di  Napoli  ristampò  testé  la  Cristiade  di  Girolamo 
Vida ,  con  una  versione  di  essa  in  endecasillabi  sciolti  dovuti  a  Nicola 
Romano. 
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*  Si  annuncia  che  il  prof.  L.  Zdekauer  sta  preparando  una  raccolta  di 
Documenti  per  servire  alla  storia  dello  Stttdio  senese.  Del  suo  recente 
lavoro  sullo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento  parlereoo  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli. 

*  Iniziando  lodevolmente  una  serie  di  pubblicazioni  della  bibl.  Elstense  di 
Modena,  G.  Frati  ha  pubblicato  il  I  volume  delle  Lettere  di  Girolamo  Ti- 
rabeschi  al  p.  Ireneo  Affo  (Modena,  Vincenzi,  1894).  Quando  sarà  uscito 
anche  il  li  voi.  (entro  l'anno,  ci  scrivono)  intendiamo  occuparci  di  questo 
interessantissimo  materiale  epistolare,  non  trascurando  insieme  l'altro  voi.  di 
corrispondenze  del  Tiraboschi  che  fu  curato  da  V.  Santi. 

*  A  solennizzare  il  dugentesimo  anno  della  fondazione  dell'università  di 
Halle  fu  pubblicata  una  Festschrift,  nella  quale  ci  piace  di  segnalare  il 
testo  critico  della  Provenzalische  Didtetik  a  cura  del  prof.  H.  Suchier. 
Questo  importante  poemetto  provenzale  era  già  stato  edito  dal  Suchier  me- 
desimo nei  suoi  Denhindler  prov.  Literatur,  di  su  un  cod.  di  Londra.  Ma 
due  altri  testi  a  penna,  esistenti  nella  Barberìniana,  di  cui  egli  venne  a  co- 
gnizione, gli  permettono  ora  di  fornire  di  quel  documento  poetico  una  lezione 
molto  più  soddisfacente. 

*  Ci  perviene  in  estratto  una  dottissima  memoria,  letta  all'Accademia 
Pontaniana,  da  Carmelo  Mancini,  /  nomi  accademici  di  Jacopo  Sannazaro 
liberati  dalle  falsità  e  la  simbolica  dei  medesimi,  stabilita  e  coordinata  con 
quella  del  suo  mausoleo.  È  una  violenta  risposta  al  Cocchia ,  in  seguito 
alla  polemica  accennata  in  questo  Giornale,  XXIIÌ,  468.  Il  M.  dimostra 
inoppugnabilmente  che  il  nome  accademico  del  Sannazaro  era  Actius  (non 
Accius)  Syncerus:  Actius  da  Apollo  Azzio,  duce  delle  Muse,  musagete. 
Spiega  con  ciò,  come  non  si  potrebbe  meglio,  il  rilievo  che  è  nel  mezzo  del 
mausoleo  del  poeta,  prima  male  interpretato  da  tutti,  rilievo  di  cui  il  San- 
nazaro medesimo  lasciò  il  disegno.  Del  resto,  chi  voglia  un  riassunto  più 
minuto  della  preziosa  dissertazione  manciniana  può  trovarlo  nel  periodico 
Napoli  nobilissima.  111,  143. 

*  Erasmo  Pèrcopo  ha  pubblicato  negli  Atti  della  R.  Accademia  d'ar- 
cheologia, lettere  e  belle  arti  di  Napoli  un'estesa  monografia  su  Pomponio 
Gaurico  umanista  napoletano,  con  appendice  contenente  notizie  biografiche 
e  bibliografiche  di  Luca  Gaurico,  un  inno  greco  di  Pomponio,  e  docu- 
menti inediti.  Mancano  i  documenti  e  le  appendici  che  usciranno  in  seguito. 
A  opera  compiuta  ne  daremo  conto. 

*  Livio  Caetani  ha  messo  in  luce  un  opuscolo  su  Barettì  e  Johnson,  Roma, 
tip.  Balbi,  1894,  con  alcune  lettere  inedite.  —  A.  S.  Pierrugues  ha  ristam- 
pato il  poema  di  Mambrino  Roseo  su  L'assedio  di  Firenze,  corredandolo  di 
note  critiche,  Firenze,  Pellas,  1894. 

In  memoria  di  Angelo  Poliziano  s'intitola  un  numero  unico  che  il 
Comitato  universitario  degli  studenti  montepulcianesi  ha  fatto  stampare  in 
Siena,  quando,  il  27  agosto  p.  p.,  poneva  in  Montepulciano  la  prima  pietra 
d'un  monumento  all'Ambrogini.  Il  num.  unico  contiene  vari  articoli  d'erudi- 
zione riguardanti  il  grande  poeta  ed  umanista  del  sec.  XV. 

'  Una  seconda  puntata  (B.-Barlow)  dell'estesissimo  Saggio  di  una  biblio- 
grafia ragionata  per  servire  alla  storia  dell'epoca  napoleonica  ha  pubbli- 
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cato  il  valente  Alberto  Lumbroso.  Speriamo  di  potercene  occupare  in  seguito, 
come  abbiamo  fatto  della  prima.  Gfr.  Giorn.,  XXIll,  293. 

*  E  uscita  la  prima  parte  del  II  volume  della  Grammaire  des  langues 
romanes  di  W.  Meyer-Lùbke,  tradotta  in  francese.  Si  annuncia  che  il  vo- 
lume sarà  completato  in  dicembre;  e  cosi  avremo  in  quest'opera  classica 
anche  la  morfologia. 

*  Riceviamo  il  catalogo  degli  Autografi  della  collezione  Manuzzi,  che 
sono  in  vendita  presso  Leone  Vicchi  a  Fusignano  (Ravenna).  Vi  sono  molte 
lettere  di  letterati  celebri  antichi  e  moderni;  ma  specialmente  degne  di  nota 
ci  paiono  ottocento  lettere  inedite  di  P.  Giordani.  Possano  pervenire  in  mano 
di  chi  sappia  farne  buon  uso. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  E.  Spirgatis,  Verlobung  und  Vermdhlung 
im  altfranzósischen  volksthùmlichen  Epos  (progr.  ginn.  Leibniz,  Berlino); 
E.  Koschwitz,  Ueber  die  provenzalischen  Feliber  und  ihre  Vorgànger  (di- 
scorso rettorale ,  Greifswald);  A.  Ausfeld  ,  Zur  Kritik  des  griechischen 
Alexanderromans,  Untersuchung  ueber  die  unechten  Theile  der  àltesten 
Ueberlieferung  (progr.  ginn.,  Bruchsal);  H.  Varnhagen,  La  storia  della 
bianca  e  della  bruna  (scritto  commemorativo  pel  centenario  della  università 
di  Halle;  ne  parleremo). 

*  Il  Realgymnasium  di  Erfurt  festeggiò  con  un  volume  il  suo  cinquante- 
simo anniversario.  In  questo  volume  leggonsi  le  seguenti  memorie,  che  pos- 
sono interessare  i  nostri  assidui:  A.  Schmitz,  Das  Preciósenthum  im  XVII 
Jahrhundert;  E.  Gressler,  Die  Aussenfabel  der  «  Ecbasis  captivi  »,  der  àl- 
testen Dichtung  der  Thiersage  im  Mittelalter,  im  Urversmass  ùbersetzt; 
Rich.  Hofmeister ,  Ein  noch  ungedrucktes  altfranzósisches  Gedicht  ùber 
die  Griseldissage. 

*  Recenti  pubblicazioni  (1): 

Muzio  Marinoni.  —  Antonio  Gazzoletti  poeta  e  patriota.  —  Milano,  Bor- 
tolotti,  1894. 

Karl  Sutter.  —  Aus  Leben  und  Schriften  des  Magister  Boncompagno. 
—  Freiburg  i.  B.,  1894. 

Carlo  Romussi.  —  Le  cinque  giornate  nella  poesia  popolare,  nelle  ca- 
ricature e  nelle  medaglie.  —  Milano,  Ronchi,  1894. 

A.  Valerio.  —  Il  secentismo  nel  periodo  delle  origini.  —  Acireale , 
tip.  DoDzuso,  1894. 

M.  PuGLisi  Pico.  —  G.  Leopardi  filologo.  —  Acireale,  Donzuso,  1894. 

Pietro  Bilancini.  —  /  sermoni  di  Lucio  Settano  figlio  di  Quinto,  tra- 
dotti e  studiati  in  rapporto  alla  storia  delle  lettere  e  del  costume  del 
sec.  XVIII,  Trani,  Vecchi,  1894  [Sostiene  che  quei  sermoni  sono  la  fonte 


(1)  Confidiamo  nell'indulgenza  del  pubblico,  se  non  di  tutte  le  pubblicazioni  che  ci  pervengono 
possiamo  discorrere  con  l'ampiezza  che  desidereremmo,  e  se  di  parecchie  ci  dobbiamo  limitare  al 
semplice  annunzio  ,  e  di  altre  siamo  costretti  a  rimandare  da  un  fascicolo  all'  altro  le  recensioni 
già  allestite  e  talora  persino  tipograficamente  composte.  Lottiamo  di  continuo  con  la  deficieni» 
dello  spazio. 
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più  prossima  ed  immediata  del  Giorno.  Vedi  ossei'vazioni  nella  Rassegna 
hibl.  d.  lett.  italiana,  II,  !i68J. 

Ildebrando  Bencivenni.  —  Dentro  dalla  muda.  —  Catania,  Giannetta, 
1894  [220  pagine  per  discutere  l'antropofagia  del  conte  Ugolino!'.]. 

Pasquale  Villarl  —  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  2*  ediz.  voi.  I. 

—  Milano,  Hoepli,  1895. 

Carlo  Gioda.  —  La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Boterò.  Voi.  1.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1895. 

Celestino  V  e  il  sesto  centenario  della  sua  incoronazione.  —  Aquila,  tip. 
Mele,  1894. 

Agostino  Camerom.  —  Uno  scrittore  avventuriero  del  sec.  XVII.  Gre- 
gorio Leti.  Appunti  critici.  —  Milano,  Chiesa  e  Guindani,  1894. 

Oreste  Antognom.  —  /  temi  di  componimento  nelle  scuole  secondarie. 

—  Torino-Roma,  Paravia,  1894. 

Antonio  Medin  e  Ludovico  Frati.  —  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVL  Voi.  IV  e  ultimo.  —  Verona-Padova,  Drucker,  1894. 

•  Annunzi  analitici: 

G.  A.  Cesareo.  —  La  formazione  di  mastro  Pasquino.  —  Roma,  1894; 
estratto  dalla  N.  Antologia.  —  Idem.  —  Pasquino  e  la  satira  sotto  Leone  X. 

—  Roma,  1894:  estratto  dalla  Nuova  Rassegna  [Ecco  un  nuovo  e  pregevole 
contributo  a  quella  storia  delle  origini  di  Pasquino  che  invogliò  tanti  eru- 
diti all'indagine  ed  alla  polemica  negli  anni  decorsi  (cfr.  Criom.,  XV,  468, 
XVI,  471,  XVII,  150).  L'opinione  del  Cesareo  concilia  le  due  del  Morandi 
e  dello  Gnoli:  per  lui  «  Pasquino,  se  non  satireggiò  in  proprio  nome  fin  dal 
€  primo  giorno  della  sua  apparizione,  potè  accoglier  le  satire  che  gli  s'at- 

<  taccavano;  fu  insomma,  quasi  a  un  tempo  stesso  e  per  effetto  di  due  cor- 
«  renti  diverse  del  secolo,  pedagogo,  curiale  e  ricettatore  di  scritti  sovversivi. 
«  Satirico  e  oppositore  in  proprio  nome  ei  non  divenne  a  un  tratto  :  ma  a 
«  grado  a  grado,  lentamente,  quasi  insensibilmente  *  (p.  4).  La  satira  politica 
anonima  fiori  in  Italia  fin  dal  medioevo,  e  se  ne  hanno  copiosi  esempi,  e  in 
molti  luoghi  si  usò  di  appiccicarla  su  certi  edifici,  a  certe  statue.  Fiorì  mas- 
simamente il  doppio  uso  nel  sec.  XV  e  vi  contribuirono  il  popolo  e  l'uma- 
nismo ,  coeflBcenti  che  si  fecero  sentire  in  ispecie  in  Roma.  Dall'appicci- 
camento  sotto  la  statua  di  Pasquino  alla  costituzione  della  personalità  di 
Pasquino  corsero  parecchi  anni:  «  A  furia  di  trovar  delle  satire  anonime 
€  attaccate  a  Pasquino,  il  popolo ,  che  forse  prima  le  avea  divulgate  affer- 
€  mando  ch'erano  state  trovate  su  maestro  Pasquino,  dovè  certo  finire  con 
€  l'asseverare:  —  Maestro  Pasquino  ha  detto.  —  Per  tal  modo,  quasi  insen- 
«  sibilmente,  per  un'inafferrabile  semplificazione  a  un  tempo  fantastica,  psi- 

<  cologica  e  fonetica,  Pasquino,  di  depositano  della  satira  anonima,  ne  di- 
«  venne  l'autore;  i  maldicenti  non  si  contentarono  d'attaccargli  a  dosso  le 
«  loro  satire,  ma  le  scrissero  addirittura  in  suo  nome;  egli  fu  una  persona 
€  e  una  voce;  fu  veramente  il  Pasquino  satirico,  popolare  e  universale  che 
€  tutti  conoscono  »  (pp.  35-36).  Tale  impersonazione  cominciò  verso  i  primi 
anni  del  pontificato  di  Leone  X  ed  era  compiuta  verso  gli  ultimi.  La  satira 
politica  anonima  in  Roma  fu  dapprima  dotta.  L'apposizione  del  Pasquino 
romano  fu  politica,  non  religiosa;  ma  per  far  dispetto  al  papa  e  alla  caria 
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egli  non  esitò  talvolta  a  luteraneggiare.  —  Queste  le  conclusioni  del  C. 
nel  suo  scritto  della  N.  Antologia ,  la  cui  argomentazione  non  è  in  tutto 
nuova  ;  ma  sviluppa  solo  e  arricchisce  l'idea  conciliativa  che  accennò  prima 
il  Gian  in  questo  Giom..  XVII,  295  n.  e  poi  più  largamente  trattò  il  Luzio 
in  questo  Giorn.,  XIX,  87  sgg.  Chi  voglia  confronti.  Nella  trattazione  del- 
l'intricato soggetto  il  C.  mette  a  partito  il  suo  ingegno  vivace  e  la  sua  mi- 
rabile facilità  d'assimilare  ;  ma  avremmo  voluto  che  lo  scritto  recasse  minori 
traccio  di  fretta  nella  stampa  scorrettissima  e  in  taluni  errori  poco  scusabili. 
Come  mai,  ad  es.,  il  G.  può  prendere  sul  serio  i  sogni  del  Grion  sul  Da  Tempo 
e  sullo  Squarciafico?  (p.  6).  Gfr.  Propugnatore,  N.  S.,  I,  II,  57  sgg.  La  parte 
migliore  e  più  solida  del  suo  lavoro  è  nell'aver  rammentato  e  comunicato 
notevole  materiale  nuovo.  Una  pasquinata  a  dialogo  assai  rilevante  trovò 
nel  ms.  Vatic  Ottobon.  2812  e  parecchie  altre  importanti  poesie  inedite 
trasse  dall'Ottobon.  2817.  Alcune  rime  satiriche  di  quest'ultimo  ms.  e  i  re- 
gistri delle  spese  private  di  Leone  X,  in  cui  già  lo  Gnoli  ha  spigolato  con 
profitto ,  gli  diedero  modo  di  occuparsi  di  Pasquino  sotto  il  pontificato  di 
Leone  X  in  quattro  articoletti  che  narrano  eruditamente:  1°,  dell'ultimo  re 
di  Gipro,  il  «  figlio  del  re  Zacho  de  Gypri  »  (Sanudo) ,  in  cui  ravvisa,  non 
già  Filippo  Langles,  come  credeva  lo  Gnoli  (Giorn.,  XXII,  266),  ma  Eu- 
genio, uno  dei  due  figliuoli  naturali  di  Jacopo  III  Lusignani;  2",  del  car- 
dinale Armellino ,  manutengolo  di  simonie  presso  papa  Leone,  e  di  ma- 
donna Onesta,  concubina  di  quel  cardinale  ladro;  3°  dei  due  notissimi  archipoeti, 
il  Baraballo  ed  il  Querno;  4",  del  cameriere  segreto  di  Leone,  l'aquilano 
De  Magistris,  famoso  col  nome  di  Serapica.  L'atteggiarsi  della  satira  popo- 
lare verso  questi  personaggi  è  argutamente  e  con  buona  inforaiazione  posta 
in  chiaro.  E  quindi  con  piacere  che  annunziamo  essere  intenzione  del  Ce- 
sareo di  raccogliere  e  proseguire  questi  studi  in  un  suo  prossimo  volume, 
nel  quale  passerà  in  rivista  tutti  i  cortigiani,  grandi  e  piccoli,  della  corte  di 
Leone  X  ,  togliendone  occasione  dalle  beffe  o  dagli  insulti  di  Pasquino  e 
della  satira  popolare.  In  appendice  egli  produrrà  molte  pasquinate  e  satire 
inedite,  una  frottola  dell'Aretino,  una  narrazione  inedita  della  congiura  del 
Petrucci ,  la  Confessione  di  mastro  Pasquino  e  qualche  altro  documento]. 
Felice  Ceretti.  —  Sonetti  inediti  del  conte  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola. —  Mirandola ,  tip.  Grilli ,  1894  [Veramente  tutti  inediti  questi 
22  sonetti,  esemplati  su  due  mss.  Magliabechiani  (con  un  e  solo)  e  su  d'un 
Estense,  non  sono,  che  due  ne  pubblicò  già  il  Trucchi,  uno  Pompilio  Poz- 
zetti nelle  Lettere  Mirandolesi  ed  uno  il  Ceretti  medesimo  in  una  strenna 
mirandolese  del  1876.  Ma  qui  i  quattro  editi  ricompaiono  con  nuove  cure 
insieme  a  18  di  inediti ,  ed  è  buona  cosa  che  pel  quarto  centenario  della 
morte  del  Pico  esca  tutta  raccolta  quella  piccola  suppellettile  di  sue  rime 
volgari  che  è  giunta  sino  a  noi.  Le  quali,  a  dir  vero,  non  valgono  molto, 
ma  per  appartenere  a  tant'uomo  acquistano  un  certo  valore  storico.  Nelle 
rime  d'amore  il  Pico  è  un  debole  petrarchista:  migliori  sono  quelle  di  sog- 
getto filosofico.  Un  sonetto  politico  (p.  47)  rappresenta  le  condizioni  d'Italia 
con  lo  spediente  comune  nei  poeti  del  tempo  di  indicare  i  vari  potentati  col 
loro  stemma  od  il  loro  santo.  L'esame  letterario  delle  poesie  del  Pico,  sia 
nella  prefazione  sia  nelle  note ,  mostra  che  il  Ceretti ,  dotto  e  benemerito 
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cultore  di  storia  rnirandolana ,  non  ha  troppa  dimestichezza  con  questo  ge- 
nere di  illustrazioni.  Ciò  non  pertanto  debbono  gli  studiosi  sapergli  grado 
per  questa  sua  raccoltina ,  alla  quale  ha  premesso  ciò  che  del  Pico  scrisse 
Mauro  Sabbatini  nel  Mondo  illustrato  del  1847.  Siccome  il  Ceretti  loda 
assai  questo  studio  biografico  e  le  sue  lodi  hanno  autorità  somma,  fece  be- 
nissimo a  ristamparlo.  Qualche  inesattezza  egli  corregge  nelle  note,  serven- 
dosi dì  dati  scoperti  dopo,  fra  cui  quelli  che  il  Ceretti  stesso  comunicò  in 
questo  Giornale,  XXII,  373.  Sia  qui  avvertito  che  nuovi  sonetti  del  Pico, 
tratti  da  un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi,  pubblicò  Leon  Dorez  nella  Nuova 
Rassegna  del  luglio  '94]. 

Ferdinando  Gabotto.  —  Il  soggiorno  di  Bartolomeo  Guasco  a  Pinerolo 
p  V attendibilità  cronologica  dell" autobiografia  di  Antonio  Astesano.  —  Pi- 
nerolo ,  tip.  sociale ,  1894  [Rettifica  la  cronologia  proposta  dal  Sabbadini 
(Giom.,  XVIII,  216)  e  dal  Gab.  medesimo  (Contributo  alla  storia  dell'uma- 
nesimo ligure,  pp.  46  sgg.)  circa  la  dimora  del  Guasco  in  Pinerolo.  Da  do- 
cumenti qui  riferiti  risulta  inoppugnabilmente  che  il  Guasco  fu  colà  rettore 
delle  scuole  dalTott.  1431  all'ott.  1434.  Nel  rimanente  dell'opuscolo  il  G.  offre 
qualche  nuova  indicazione  intorno  alle  scuole  in  Pinerolo  e  ristabilisce  la 
cronologia  di  una  parte  della  vita  dell' Astesano]. 

Friedrich  Kriete.  —  Die  Allitteration  in  der  italienischen  Sprache.  — 
Halle.  Karras,  1893  [11  Wòlfflin.  in  una  sua  nota  memoria  sulTallitterazione 
nella  lingua  latina,  accennò  che  anche  ai  popoli  romanzi  non  rimase  estraneo 
questo  artificio ,  così  fortunato  presso  le  genti  germaniche ,  pur  osservando 
che  la  letteratura  italiana  ne  è  la  più  povera.  Poscia  il  Groeber  ed  il  Riese 
s'industriarono  di  constatare  l'allitterazione  nel  francese;  il  Bartsch  e  lo 
Stimming,  incidentalmente,  nell'antico  provenzale.  Ma  all'italiano  non  aveva 
pensato  nessuno,  salvo  il  Mussafia,  che  discorrendo  dello  scritto  del  Riese 
nel  Literaturblatt.  X,  1889,  171,  avev»  dato  per  primo  un  saggio  di  costrutti 
allitterati  italiani.  Seguendone  l'esompio  in  questa  tesi  di  laurea,  il  Kriete 
ebbe  la  felice  idea  di  considerare  l'allitterazione  italiana  nel  periodo  lette- 
rario che  dalle  origini  giunge  sino  al  Tasso.  Può  la  sua  memoria  dimostrare 
che  questo  artificio  retorico  è  tutt'altro  che  infrequente  nell'italiano,  come 
il  Wòlfflin  credeva.  L'allitterazione  italiana  consiste  nell'accostamento  vo- 
luto di  due  o  anche  tre  sostantivi,  aggettivi,  o  verbi,  i  quali  di  solito  hanno 
significato  uguale  od  analogo.  Restringendo  a  questo  le  allitterazioni,  si  viene 
a  schivare  il  ri.schio  di  prender  per  tali  semplici  bisticci  o  accostamenti  ca- 
suali di  vocaboli  omofoni.  La  vera  allitterazione  richiede  un  certo  grado 
d'intenzionalità.  Il  Kr.  constata  che  nella  lirica  arcaica  nostra  se  ne  trovano 
gli  esempì  i  più  copiosi  nella  scuola  sicula  e  nella  toscana  anteriore  allo 
stil  nuovo,  per  l'influsso  esercitatovi  dalla  Provenza;  che  Dante  la  usò  ben 
poche  volte,  ma  per  contro  riusci  assai  gradita  al  Petrarca  e  dal  Petrarca 
in  poi  trovò  sempre  maggior  favore  finché  culminò  col  Tasso  ;  che  dei  pro- 
satori antichi  italiani  colui  che  maggiormente  ne  fece  uso  fu  il  Boccaccio, 
ma  in  ciò  egli  secondava  forse  l'uso  classico  perchè  de'  suoi  esempi  di  al- 
litterazione la  maggior  parte  trova  riscontro  nella  latinità.  Raccoglie  il  Kr. 
alcune  delle  allitterazioni  più  usate  nel  parlare  comune,  che  divennero  veri 
modi  di  dire,  come  bello  e  buono ,  né  capo  né  coda ,  dirne  di  crude  e  di 
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cotte,  mettere  a  ferro  e  a  fuoco,  fuoco  e  fiamme,  fretta  e  furia,  grande 
e  grosso,  mari  e  monti,  sano  e  salvo,  vivo  e  verde.  Un  importante  capito- 
letto è  dedicato  all'allitterazione  nei  proverbi;  saggio  del  molto  che  un  va- 
lente paremiologo  potrebbe  spigolare  in  questo  campo.  Segue  l'elenco  alfa- 
betico delle  forme  allitterate  che  il  Kr.  ravvisò  negli  scrittori  antichi,  con 
le  citazioni  in  esteso  dei  passi  ove  occorrono.  Peccato  che  questa  disserta- 
zione formicoli  di  errori  tipografici.  11  Kr.  ha,  del  resto,  fatto  un  tentativo 
utile  ed  altri  potrà  continuarlo  e  completarlo,  sia  studiando  gli  scrittori  ita- 
liani posteriori  al  Tasso,  sia  come  il  Mussafia  consigliò  (Ltbl.,  XV,  161), 
spogliando  i  vocabolari  e  le  scritture  dialettali]. 

Eugenio  Masé-Dari.  —  L.  A.  Muratori  come  economista.  —  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1893  [Estratto  dal  Giornale  degli  economisti.  Coscien- 
zioso e  arguto  lavoro,  dettato  da  un  eccellente  conoscitore  della  scienza  eco- 
nomica. Rileva  il  M.  D.  che  il  Muratori  nella  presente  fin  esagerata  esu- 
mazione di  precursori  dell'economia  politica  non  fu  considerato,  e  di  questa 
trascuranza  espone  le  ragioni.  Eppure  il  sommo  storico  ebbe  un  intuito  squi- 
sitissimo anche  dei  bisogni  economici  de'  tempi  suoi  ed  espose  le  sue  idee 
in  più  d'un'opera  con  una  intelligenza  ed  una  praticità  veramente  mirabili. 
Le  opere  sulle  quali  il  M.  D.  si  ferma,  esaminandole  minutissimamente,  sono 
il  libro  Della  carità  cristiana,  un  trattatello,  rimasto  inedito  sino  al  1872, 
Del  governo  individuale  e  politico ,  e  il  trattato  Della  pubblica  felicità. 
Dopo  la  bella  analisi,  il  M.  D.  sintetizza  in  un  capitolo  finale  le  teorie  eco- 
nomiche del  Muratori]. 

Andrea  Moschetti.  —  Frammento  d'un  poemetto  veneto  su  «  Galasso 
«  dalla  scura  valle  ».  —  Venezia,  Visentini,  1894  [Estratto  dalla  Miscel- 
lanea della  R.  Deputaz.  veneta  di  storia  patria.  In  un  quadernetto,  sper- 
dutosi Dio  sa  come  in  una  busta  dell'archivio  di  stato  in  Venezia ,  trovò 
il  M.  queste  40  rozzissime  ottave,  scritte  nel  quattrocento.  Vi  è  narrata  la 
morte  di  Galasso,  divenuto  eremita,  che  difende  donzelle  perseguitate,  lotta 
con  giganti  ecc.,  tutte  cose  che  ritraggono  spiccatissimo  il  tipo  dei  romanzi 
brettoni.  Evidentemente  si  tratta  d'un  poemetto,  di  cui  v'ebbe  una  redazione 
tosco-veneta,  rappresentata  da  questo  frammento.  È  molto  probabile  che  il 
protagonista  sia  da  identificarsi  col  celebre  Galasso,  figlio  di  Lancillotto: 
ma  le  avventure  qui  esposte  sono  sconosciute  agii  altri  racconti  intorno  a 
lui.  «  Dunque  anche  in  questo  caso  non  ci  rimangono  che  due  ipotesi:  o  il 

«  frammento rappresenta  una  tarda  amplificazione,  ignota  fino  ad  ora, 

«  della  leggenda  del  Galasso  arturiano,  la  quale  amplificazione,  di  necessità, 
«  sarebbe  affatto  italiana  ;  o  al  figlio  di  Lancillotto  fu  qui  attribuita,  con 
«  errore  tutt'altro  che  infrequente  in  simile  materia,  una  tradizione  che  ap- 
«  parteneva  in  origine  ad  un  eroe  secondario  ».  FI.  Pellegrini  propone  ret- 
tificazioni al  testo  nella  Rass.  bibl.  d.  leti,  ital.,  11,  215]. 

Antonio  Fiammazzo.  —  Il  Voltaire  e  l'ab.  Giovanni  Marenzi  primo  tra- 
duttore italiano  della  «  Henrinde  ».  —  Bergamo,  Gaffuri,  1894  [Completa 
ciò  che  sui  traduttori  italiani  della  Henriade  raccolse  il  compianto  Ademollo. 
Rivela  per  incidenza  che  la  più  antica  traduzione  parziale  (del  solo  primo 
canto)  del  fortunato  poema  risale  alla  prima  metà  del  secolo  scorso  e  n'è 
autore  Francesco  Corsetti,  generalmente  ignorato.   Ma  la  traduzione  intera, 
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di  cui  particolarmente  si  occupa,  è  quella  inedita  in  sciolti  del  bergamasco 
Giovanni  Marenzi  (1707-1797),  di  cui  esiste  l'autografo  ed  una  copia  nella 
biblioteca  di  Bei-gamo.  Essa  era  già  compiuta  nel  1769  e  fu  mandata  al  Vol- 
taire, che  se  ne  mostrò  soddisfatto.  Ciò  nonostante  non  ebbe  l'onore  della 
stampa.  Il  F.  non  ne  è  molto  ammirato,  anzi  trova  da  fare  a  questa  versione 
non  pochi  appunti  concludenti;  ma  crede  opportuno  di  renderne  conto  pel 
suo  valore  storico  e  per  le  idee  libere  d'un  abate,  ch'essa  rappresenta.  Sul 
Marenzi  riassume  alcuni  cenni  biografici]. 

Giuseppe  Taormina.  —  L'epistola  su  i  Sepolcri  del  Torti  ed  alcune 
postille  inedite  di  U.  Foscolo.  —  Catania,  tip.  sicala,  1893  [Le  postille,  co- 
municate al  T.  dal  noto  studioso  del  Foscolo  comm.  D.  Bianchini,  sono  qui 
edite  a  pp.  14-17,  con  un  ricchissimo,  anzi  esuberante,  contorno  di  notizie 
diverse  sul  Torti,  sul  suo  valore  come  poeta,  sul  suo  carattere,  sulla  sua  re- 
lazione col  Foscolo,  sul  Pindemonte  ecc.  Ve  buona  dottrina,  v'è  accurata 
informazione  in  tutti  questi  discorsi ,  ma  il  sentimento  della  misura  e  del- 
l'ordine non  v'è  davvero.  Notammo  già  in  addietro  questi  difetti  negli  scritti 
del  T.  Cv.  Giom.,  XVI,  466}  ed  egli  ebbe  il  merito  raro  di  non  impermalir- 
sene.  Ci  spiace  di  dover  ripetere  la  censura,  pur  osservando  con  compiacenza 
che  nella  forma  v'ha  un  miglioramento  non  lieve.  Del  resto,  lo  studio  che 
l'A.  fa  del  Torti  non  è  certo  inutile,  né  è  poco  fine  il  giudizio  ch'ei  dà  dei 
suoi  versi.  Nei  rapporti  del  Foscolo  con  lui  mostra  come  Ugo  si  compor- 
tasse con  onesta  delicatezza  e  spiega  le  ragioni  per  cui  quell'amicizia  si 
raffreddò.  Che  amicizia  fosse  veramente  prova  una  lettera  del  Torti  al  poeta 
di  Zante,  in  data  19  marzo  1809,  che  il  T.  qui  stampa.  Dice  d'estrarla  da 
un  volume  prossimo  di  Spigolature  foscoliane,  in  cui  promette  di  dare  in 
luce,  tra  l'altro,  molte  lettere  inedite  del  Foscolo  ed  al  Foscolo]. 

Gaetano  Capasso.  —  e  Lamento  »  per  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnese. 
—  Parma.  Battei,  1894  [Estratto  daW Archivio  storico  per  le provincie  par- 
mensi. Questo  componimento  di  661  versi  in  terzine  narra  l'uccisione  di 
Pier  Luigi  e  l'occupazione  spagnuola  di  Piacenza ,  esamina  le  discolpe  dei 
cospiratori  e  le  confuta,  enumerando  i  loro  eccessi,  esorta  i  Piacentini  a  ri- 
chiamare i  Farnese  con  la  promessa  di  guiderdoni  a  chi  vendicherà  l'ucciso. 
Chiaro  è,  pertanto,  che  la  poesia  sincrona  muove  da  un  aderente,  probabil- 
mente anzi  da  un  cortigiano  dei  Farnese,  che  l'editore  di  essa  poesia ,  gui- 
dato da  certe  iniziali  oscuramente  incluse  nel  commiato,  congettura  possa 
essere  Camillo  Fogliani  Sforza,  signore  di  Castelnuovo  de'  Terzi.  Il  lamento, 
che  il  Capasso  rende  probabile  sia  stato  dettato  tra  il  settembre  del  1547 
ed  il  marzo  del  1-548 ,  ha  importanza  storica  ragguardevole  e  l'editore  lo 
correda  di  note  copiose  ed  accurate,  che  da  questo  lato  molto  bene  lo  eh  ia- 
riscono.  Come  opera  letteraria  si  aggiunge  ad  una  serie  di  componimenti 
simili,  di  cui  in  questi  ultimi  anni  occuparonsi  parecchi  benemeriti  studiosi, 
onde  dobbiamo  esser  grati  al  Capasso  che  lo  cavò  dal  cod.  1058  della  Pa- 
latina di  Parma,  ove  fu  trascritto  dal  parmigiano  Pietro  Casapini,  discepolo 
dell'AAR)]. 

Matteo  Maria  Boiardo.  —  Orlando  Innamorato,  con  commento  di 
G.  Stiavelli  e  illustrazioni  artistiche  di  L.  Edel.  —  Roma,  Peri  no ,  1894 
[D'una  nuova  edizione  deìV  Innamorato   vuoisi  sempre  tener  molto  conto. 
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poiché  oggi,  essendo  irreperibili  in  commercio  le  edizioni  antiche  e  molto 
rara  anche  quella  del  Panizzi,  dobbiamo  restare  paghi  per  l'uso  domestico 
alla  riimpressione  non  felice  del  testo  panizziano  che  fu  oflPerta  al  pubblico 
nella  Biblioteca  classica  economica  (1876).  Nuove  carezze  s'ebbe  il  testo 
del  poema  nelle  stanze  scelte  che  ne  stampò  il  Virgili  (cfr.  Giorn.,  XX, 
473);  ma  è  libro  puramente  scolastico.  Ben  venga  dunque  questa  edizione, 
finché  altri  non  procuri  un  testo  critico  riveduto  sul  cod.  Trivulziano  e 
sul  rarissimo  cimelio  tipografico  della  Melziana  (1486).  Chi  la  curò  non 
ebbe  se  non  la  modesta  intenzione  «  di  dar  finalmente  agii  Italiani  una 
«  edizione  dello  Innamorato  che  fosse  leggibile  ,  vale  a  dire  corretta  ».  E 
per  raggiungere  questo  fine  lo  Stiavelli  ci  dice  d'essersi  tenuto  fedele  al- 
l'ediz.  del  Panizzi,  emendandone  gli  evidenti  errori  tipografici  e  ricorrendo 
anche  talvolta  a  qualche  stampa  antica.  Il  commento  abbastanza  ampio 
che  lo  St.  appose  ad  ogni  canto  avrà  esso  pure  la  sua  utilità.  Certamente 
è  elementare,  e  d'illustrazioni  originali,  tranne  le  note  estetiche  spesso  su- 
perflue, non  ne  presenta  molte;  ma  bisogna  pur  riconoscere  che  il  commen- 
tatore è  bene  informato  di  quanto  sì  scrisse  di  meglio  intorno  al  poema 
del  Boiardo  e  sa  trarne  il  debito  profitto.  Specialmente  dei  lavori  del  Rajna 
si  giova  assai  Nella  stessa  opera  di  compilazione  scorgesi  talora  qualche  po' 
d'inesperienza;  p.  es.  a  p.  15  é  invocata  malamente  pei  Reali  l'autorità  del 
Panizzi;  incompiutissima  ed  arretrata  é  la  nota  su  Merlino  (p.  16);  per  la 
leggenda  d'Alessandro ,  anziché  a  fonti  antiquate ,  conveniva  rinviare  sem- 
plicemente al  libro  del  Carraroli  (Giom.,  XXII,  246);  sulla  gioconda  fantasia 
dell'isola  delle  delizie  c'era  ben  altro  da  richiamare  che  la  povera  nota  del 
Panizzi  (p.  94);  l'enorme  soggetto  della  letteratura  antifemminile  era  meglio 
non  toccarlo  (p.  133)  e  limitarsi  a  ciò  che  su  quel  punto  scrisse  il  conte  di 
Scandiano.  Cose  dette  in  libri  meno  noti  facilmente  sfuggono  all'  A.;  per 
es.  nulla  sa  di  ciò  che  scrissero  di  recente  della  novella  di  Folderico  [Inn., 
L.  I,  G.  XXII)  il  Rua  ed  il  Marcheselli  (cfr.  Giom.,  XX,  448).  Le  note  lin- 
guistiche sono  poi  le  meno  indovinate  e  si  vede  chiaro  che  a  questi  studi 
lo  St.  è  interamente  profano.  L'esame  degli  elementi  dialettali  del  poema 
non  sarà  uno  dei  compiti  meno  rilevanti  per  chi  attenderà  alla  futura  edi- 
zione critica.  Ma  anche  tenendo  conto  di  queste  e  d'altre  mende,  che  nel 
commento  sarà  agevole  il  rilevare ,  è  d'uopo  riconoscere  che  per  lo  scopo 
di  divulgazione  a  cui  é  diretto  può  servire  egregiamente.  Lo  St.  lo  ha  ela- 
borato con  cura  ed  ha  fatto  benissimo  di  tener  .sempre  presente  il  Rifaci- 
mento del  Berni,  con  cui  confronta  il  poema  di  continuo,  traendone  argomento 
talora  a  buone  osservazioni.  Nell'assetto  esterno  l'edizione,  per  quanto  popo- 
lare, dà  più  di  quello  che  il  prezzo  legittimamente  potrebbe  far  pretendere. 
Anche  i  72  grandi  disegni,  pur  non  essendo  un  prodigio  di  finezza,  non  man- 
cano di  certa  grandiosità  scenografica  e  rispondono  talora  non  male  alle  scene 
fantastiche  imaginate  dal  poeta]. 

Fr.\ncesco  Cipolla.  —  Il  '  Messo  del  cielo,  del  canto  IX  dell'  Inferno. 
—  Rovereto,  tip.  Grigoletti,  1894  [Il  breve  opuscolo,  estratto  dagli  atti  del- 
l'Accademia degli  Agiati  di  Rovereto,  cerca  qual  sia  la  natura  del  Mes.so 
celeste  che  apre  a  Dante  e  a  Virgilio  le  porte  della  città  di  Dite  e,  con  abile 
analisi  dei  suoi  attributi  unita  ad  un  raffronto  tra  l'episodio  presente  e  quello 
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che  si  riferisce  alla  comparsa  del  primo  angelo  nel  Purgatorio,  conferma 
l'opinione  degli  interpreti  antichi  e  moderni  che  vollero  riconoscere  in  esso 
un  Angelo,  e  non  Mercurio  e  tanto  meno  il  Figliuolo  di  Dio.  Inoltre,  con- 
siderando come  Virgilio  parli  (e.  Vili,  i30;  di  Tal  che  per  lui  ne  fia  la 
terra  aperta  quasi  alludesse  proprio  a  persona  determinata ,  e  per  di  più 
tenendo  presente  che  la  tracotanza  di  Plutone  fu  annientata  col  ricordo 
della  sconfitta  che  i  demoni  ebbero  dall'ArcangeUt  Michele  dnf.,  e.  VII,  11), 
cui  spetta  per  proprio  nflScio  intervenire  quando  trattasi  di  debellare  le  po- 
tenze infernali,  sembra  all'autore  che  non  andremo  lungi  dal  vero  se  rico- 
nosceremo nel  Messo  celeste  il  medesimo  Arcangelo  ora  nominato]. 
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Emilio  Motta.  —  Noize  principesche  nel  Quattrocento.  —  Milano,  Rivara, 
1894  ;  per  nozze  Trivulzio-Cavazzi  della  Somaglia  [Splendida  e  dottissima  pub- 
blicazione, che  dovrà  dora  innanzi  esser  sempre  consultata  da  chi  indaghi  la 
storia  del  costume  italiano  nel  sec.  XV.  11  Motta  \\  aduna  un  ragguardevole 
numero  di  documenti,  illustrandoli  con  erudizione  copiosa.  Sono  descrizioni  di 
feste  tenutesi  in  varie  occasioni  nuziali,  sono  elenchi  di  corredi  ricchissimi, 
sono  conviti  principeschi  ed  inventari  di  mobili,  di  tapezzerie,  d'argenterie, 
di  piccoli  oggetti  d'arte.  Chi  sappia  ben  frugare  in  questo  materiale  potrà 
ri  trarne  non  picciol  profitto,  né  solo  il  letterato  e  lo  storico,  ma  anche  il  les- 
sicografo. L'editore,  dal  canto  suo,  ha  fatto  il  possibile  per  recani  i  lumi 
dell'erudizione,  giovandosi  in  ispecial  modo  delle  ricerche  accurate  che  ab- 
biamo del  Gandini  e  del  Merkel.  I  documenti  qui  raccolti ,  milanesi  tutti, 
furono  rinvenuti  nell'Archivio  di  Stato  di  Miìano  e  nella  bibl.  Tnvulzio. 
Segnaliamo  come  specialmente  interessante  l'inventario  di  mobili  di  Gian 
Francesco  Trivulzio  (pp.  27  sgg.).  Per  i  gioielli  e  le  orerie  è  addirittura  stu- 
pefacente il  dono  di  Galeazzo  Maria  Sforza  alla  consorte  Bona  di  Savoia 
rpp.  39  sgg.).  Importantissima  la  descrizione,  in  latino,  di  Gabriele  Paveri- 
Fontana  delle  feste  occorse  in  Milano  nel  1455  per  l'entrata  e  le  nozze  di 
Beatrice  d'Este  con  Tristano  Sforza  (pp.  57  sgg.).  Di  rilievo  puranco  il  corredo 
d'Ippolita  Sforza  (pp.  71  sgg.),  ove  figurano  parecchi  libri,  tutti  sacri  tranne 
due,  un  Virgilio  col  commento  di  Servio,  ed  un  Livio.  Chiudono  l'opuscolo 
una  canzone  ed  un  componimento  in  sestine,  entrambi  sul  duomo  di  Milano, 
del  dr.  Claudio  Trivulzio,  secentista]. 

Giuseppe  Zippbl.  —  Santi  Bentivoglio  e  Firenze.  —  Firenze,  Paggi.  1894; 
per  nozze  Suster-Zippel  [Su  documenti  dell'Archivio  di  Firenze.  Parecchi 
particolari  interessanti  per  la  storia  del  nostro  costume  nel  quattrocento. 
Notizie  di  Filippo  di  Bernardo  Manetti ,  fratello  di  Giannozzo.  Un  sonetto 
inedito  di  Galeazzo  Marescotti.  Ragguagli  intorno  al  palazzo  dei  Bentivoglio 
in  Bologna]. 

Giacomo  Vanzolini.  —  La  briglia  d'oro  di  Almerico  Emilii  pesarese.  — 
Forlì,  Bordandini,  1894;  ediz.  di  70  esemplari  per  nozze  Chiaramonti-Be- 
lenzoni  [Si  sa  che  TEmilii,  giunto  verso  il  mezzo  del  sec.  XVII  in  Roma, 


480  CRONACA 

v'incontrò  le  simpatie  della  regina  di  Svezia  Maria  Cristina  per  la  sua  grande 
maestria  nell'arte  del  cavalcare  e  dell'ammaestrare  cavalli.  Essa  lo  nominò 
suo  scudiero  e  cavallerizzo ,  e  colà  appunto  finse  l'Emilii  che  si  tenessero 
quei  dialoghi ,  ch'egli  nel  1661  stampò  in  Pesaro  col  titolo  :  Avvertimenti 
di  cavalcare.  L'operetta  che  il  V.  produce  ora  per  nozze  riguarda  pure  l'e- 
quitazione, ma  è  cosa  diversa  e  sinora  del  tutto  inedita.  Fu  composta  dal- 
l'Emilii  quand'egli  si  trovò  alla  corte  di  Carlo  XI  di  Svezia.  Stette  poco 
meglio  d'un  anno  al  servizio  di  quel  re,  in  qualità  di  cavallerizzo;  poi  do- 
vette ridursi  di  nuovo  in  Italia,  perchè  il  clima  non  gli  si  confaceva.  Quale 
memoria  da  lasciare  al  conte  Tott,  cavallerizzo  maggiore  di  Svezia,  compilò 
in  forma  di  dialogo  questa  Briglia  d'oro,  divisa  in  quattro  giornate  «  nelle 
€  quali  si  discorre  del  vero  ed  unico  modo  che  si  deve  tenere  per  far  ca- 
«  valli,  a  ciò  vengano  perfetti  maneggiatori,  cominciando  dal  trotto ,  che  è 
«  la  prima  azione,  fino  all'ultima,  che  è  la  carriera.  E  nell'ultima  giornata, 
«  dell'imbrigliare  e  di  sapere  i  nomi  d'ogni  particella  di  briglia  distintamente 
«  a  membro  per  membro  ».  Il  V.  trasse  l'operetta  dal  codice  forse  autografo 
da  lui  posseduto.  Una  copia  di  mano  del  Bonamini  ne  esiste  nell'Oliveriana]. 

Vittorio  Rossi.  —  Tre  lettere  di  Giambattista  Marini.  —  Bergamo, 
Istit.  d'arti  grafiche,  1894;  per  nozze  Papa-Bertini  [Riguardano  la  prigionia 
del  poeta  dell'Adone  in  Torino  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I,  e  si  trovano 
autografe  nell'Archivio  Gonzaga.  Una  è  diretta  a  Francesco,  le  altre  due  al 
card.  Ferdinando  Gonzaga  (1611-12).  Si  vengono  completando  per  questa 
guisa  le  notizie  intorno  a  quell'episodio,  alla  cui  storia  contribuì  di  recente 
il  Rua  in  questo  Giorn.,  XXII,  422  sgg.]. 

Ireneo  Sanesi.  —  Poesie  musicali  di  Giulio  Rospigliosi.  —  Pistoia,  Bra- 
cali, 1894:  per  nozze  Saladino-Guiducci  [Nell'opuscolo  medesimo  in  cui  il 
padre,  T.  Sanesi,  inserisce  una  lettera  di  Dom.  Scinà  a  Tom.  Puccini  ed  il 
fratello,  G.  Sanesi,  alcune  Notizie  intorno  alla  cospirazione  aretina  del  1431. 
La  memorietta  di  l.  Sanesi  è  per  noi  d'interesse  non  mediocre.  Essa  informa 
intorno  al  ms.  palatino  759  di  Firenze,  recante  melodrammi  e  canzonette  di 
quel  Rospigliosi,  che  fu  papa  col  nome  di  Clemente  IX.  Né  l'AdemoUo,  né  il 
Beani,  che  s'occuparono  di  quel  pontefice,  ebbero  sentore  di  questo  ms.  Il  S. 
ne  studia  con  accuratezza  le  liriche  musicali,  che  pubblica.  Sono  dodici  can- 
zonette leggiadre,  di  carattere  gnomico]. 

Gaetano  Imbert.  —  Diciotto  lettere  inedite  di  Francesco  Redi  al  bali. 
G.  Battista  suo  fratello.  —  Catania,  Galàtola,  1894;  ediz.  di  150  esemplari 
per  nozze  Papa-Bertini  [L'I.  ha  studiato  le  parecchie  migliaia  di  lettere  del 
Redi  che  si  trovano  nelle  biblioteche  fiorentine  ed  ha  in  pronto  un  lavoretto, 
di  cui  auguriamo  prossima  la  pubblicazione,  su  F.  Redi  alla  corte  del  gran- 
duca Cosimo  III  e  in  casa  sua.  Per  festeggiare  le  nozze  dell'amico,  manda 
innanzi  questo  manipoletto  di  lettere  famigliari,  che  contiene  la  storia  dei 
disgusti  dati  al  Redi  dal  fratello  Diego.  Le  lettere  sono  scritte  in  fretta  e 
senza  studio  stilistico,  ma  vieppiù  schietto  si  vede  per  questo  modo  l'animo 
dell'illustre  scienziato  e  poeta]. 

Salomone  Morpurgo.  —  Dieci  sonetti  storici  fiorentini. —  Firenze,  Car- 
nesecchi,  1893;  per  nozze  Morpurgo-Levi  [Uno  é  forse  di  A.  Pucci,  tre  degli 
altri  riguardano  la  piena  d'Arno  del  1333,  quattro  si  riferiscono  alla  guerra 
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di  Firenze  contro  Mastino  della  Scala  (1337-39),  due  alla  scomimica  lanciata 
da  Gregorio  XI  contro  Firenze  nel  1376.  Chi  voglia  maggiori  notizie  veda 
Arch.  stor.  ital.,  XIII,  193  e  N.  Archivio  veneto,  VII,  II,  467]. 

Cesare  Cimegotto.  —  La  Fenice  di  Claudio  Claudiano.  volgarizzamento 
di  Tomaso  Gaudiosi.  —  Padova,  tip.  Gallina,  1894:  per  nozze  Danieli-Bertoli 
[La  versione  in  ottave  del  secentista  napoletano,  era,  se  il  G.  ha  ben  cercato, 
pressoché  sconosciuta]. 

Giorgio  Rossi.  —  Tre  lettere  amorose.  —  Bologna,  Zanichelli,  1894; 
ediz.  di  40  esemplari  per  nozze  Venturi- Sidoli  [Le  due  prime  sono  tratte  dal 
zibaldone  di  Cesare  Nappi,  quattrocentista,  e  ne  è  autore  il  Nappi  medesimo  ; 
la  terza  del  cod.  palatino  271]. 

Giorgio  Rossi.  —  [Ballata  d'amore'].  —  Bologna,  Zanichelli,  1894:  ediz. 
di  40  esemplari  per  nozze  Lisio-Bordoni  [Trascritta  di  mano  del  sec.  XV  in 
un  cod.  francese  dell'estense,  la  ballata  comincia  :  t  Taccia  chi  voi  che  '1 
«  me  conven  pur  dire  |  D'està  crudel  zudia  |  Che  l'alma  mia  e  '1  cor  me  fa 
«  languire]  ». 

Gustavo  Venturi.  —  Tre  sonetti  burleschi  di  vecchi  poeti  tratti  da  an- 
tichi codici.  —  Trento,  Scotoni  e  Vitti,  1894;  per  nozze  De  Varda-Theiss 
[Sui  noti  motivi  delle  cattive  cene  e  dei  mali  alberghi.  Sono  anonimi  e  li 
trovò  in  mss.  di  Modena  e  di  Firenze  V.  Rossi.  Ecco  i  capoversi:  1°  Andarne 
a  cena  com  el  com,par  mio;  2o  ET  mi  par  esser  divenuto  astore;  3"  Fra 
gli  altri  imhasciador  assai  orrevole.  Nel  primo  sonetto  v'ha  un  accenno  a 
Joan  Buttadio,  cioè  l'ebreo  errante]. 

Giuseppe  Mazzatinti.  —  [Inventari  antichi  di  biblioteche'].  —  Forlì,  Bor- 
dandini,  1894;  per  nozze  Simonsfeld-Pullich  [Sono  tre  brevi  elenchi  di  libri, 
che  il  M.  offre  come  complemento  al  noto  studio  di  T.  Gottlieb,  Ueber  mit- 
telalterliche  Bibliotheken.  Desunti  tutti  tre  da  mss.  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  dei  secoli  XIV  e  XV]. 

Michele  Barbi.  —  Il  trattatello  sull'origine  di  Firenze  di  Giambattista 
Gelli.  —  Firenze,  Carnesecchi,  1894;  per  nozze  Gigliotti-Michelagnoli 
[Assai  interessante.  Da  attestazioni  del  Giambullari  e  del  Borghini,  non  che 
da  una  lettera  del  Gelli  medesimo  al  duca  Cosimo  prodotta  qui  per  la  prima 
volta  dal  Barbi,  risultava  che  il  Gelli  doveva  avere  composto  e  stampato  un 
trattatello  sull'origine  di  Firenze.  Ma  già  il  Borghini  lamentava  che  a'  tempi 
suoi  di  quella  stampa  non  si  conoscesse  più  verun  esemplare.  Il  Barbi  rin- 
venne il  trattatello  anonimo  nel  ms.  Mgl.  XXV,  25,  e  in  questo  opuscolo 
s'industria  con  buon  frutto  ad  identificarlo  con  quello  del  Gelli ,  ne  pone 
meglio  in  luce  il  carattere  e  gli  intenti,  ne  fìssa  la  cronologia  tra  gli  anni 
1542  e  1545]. 


Luioi  MoRiSBNOo,  Gerente  responsabile. 


ToriD*  —  Tip.  Vnanrxo  Bona. 
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